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•ér" A Venerabile Madre 
^\ Maria di GesAnacqoe 

bi|c,edanticodiCaAi. 
glia la Vecchia, fitoa- 
co ncTuoi Confini tra 
^ AraRona, c Navarra. 
Uuialla luce il fecon- 
dò g}omo d* Aprile 
dell'anno mille feicenro e due. Furono 
Ji fuoi Genitori Francc'ca Coroncl , e 
Caterina d'Arana, am^ dae drFatui^Iia 
nobile^ ed eccellenti , c illuRri in virtù. 
Preparavala Sua Divina Maeftì conirpc- 
xialiflìma previdenza in qucAi nltrmi(e« 
coli Cronifla della Vita della fuaSnncif- 
fima Madre* pei- il di cdi line dilpoie , 
ch'ella totfe UMedfatrìce ^el lyfatri. 
monio de' Genitori di qucfla; acciocché 
Ci comprendtfife più apcitamentc , ciie 1* 
aTcrlidlieosi buoni , epertVtti, era ope- 
ra, cdifpofizionedeirAli'(n«np. L'uno, 
< l'altro fi ritrovavano ottani , e privi 
non folb de* loro patrimoni , che ate. 
vano ereditato; ma anche d'opni umano 
|>atrocinio ; ericonofcrcndofi cosi derclit. 
ti;» ognuno di loro per la parte (ua accudì , 



cosi iftcitato da anainrpiracione Divina, 
a cercanfeil rimedio dalla Regina del Cie- 
lo. Frequentavano efit aoa di iti imagi* 
ne, che era diTmcolar divezione^ppief' 
io quei Po)>olf, chiamata la Madònna de' 
Miracoli, per li molti, co'quali era Oata 
illuflrata ; ed era tempre uguale l'ora- 
zione d'ambiduc alia lurocomune Protec* 
trice , nel chiederle ognuno cun iPervorO" 
io affetto , che per prendere Oato fi de- 
gnaiPe la MaedàSua dargli un <.°oniortc 
timorato dì Dio t virtuo(o, ritìrtt«, rdi 
buonn nafcfra , hcnclic fuffc povero . La 
Sovrana ivegma» cheinipìrò in ambidue 
orazione d'unifora^tl-eon miraibilof di- 
fpaJe j] <uo cfFctro con TuccclTo cosi ma- 
Ipettato , che dilciotti altri trattati , die 
g'i erano molto avantat» r f\ eifcttoò-il 
Matrimonio delli due Cuoi Divoti , quafì 
lenza condcerH ruoraltro Beocdttle ti 
Signore quefto Matrimonio con «atto !»• 
bcralc , e benefica , come effettuato per 
mtercclfìone della (oaSantiù. Madre , di- 
fpenendo con celefH benè'dicioni l*opera 
maravi^iiofa , che la l'uà divina Hrovi- 
denxa aveva dctcrminatadi lare in queliti 
Cafa « c Famiglia* Coocordò le vulaotà 

A d'am« 
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1 VITADELLA 
d'dinbidiie Congionci con un vincolo di 
lirettiffìma pace : accrebbclc loróvìrtùìn 
Bi$aicra , che el'inaJzò ad un'emiftcnte" 

5 rado di perfexioDe t prbfpefolii ne* beni 
i fortuna tanto» quanto conveniva alle 
loro qaalitès eiccondolli di copiofifTama 
prole* £bbcfoundcci Figliooli» de* qua- 
Ir quattro i'olanente lopravviffero , cioè 
docMaich)» cdueFemine; e la prima ó* 
tfft fn lanofìra Fanciulla « fopta U quale 
erano difpdili » id ordinati tutti quelli 
fuccefli. 

Fo battmati nella Chiera di Santa Ma. 

ria detta di Magagna, ch*è una delle Par. 
rocctiic di detto Luogo > agli undcci di det- 
to ^fe » ed anoò ; e parve, che anche ciò 
non fufle fenza mifterio; imperocché cf. 
icfldoefla venuta al Mondo pcrcUerDifce- 
pota , e Crooifta della Madre di Dio , era 
conveniente che in Caia a lei confecrata ri> 
cevctTe la prima vita delia gcizia j acciò aa- 
che per quello titolo fi riconoiceire efTer 
tuttapropria diqucfta gran Signora. Le 
pofero nel Saao Fonte i) nome di Maria , 
non fenza (pecial difpolìiione Divina (co* 
me dopo lo manifeflòil Signore ) accioc- 
ché quella, che con tanta (pecialità aveva 
da imitare la Vergine fovrana nelle virtù 
della fua vita , iode anche ìnfignita del Tuo 
Saero Nome ; e con l'iliedapiovidenzafe 
leaggiunle dopo il gloriolo cognome di 
GESÙ*, cheéiJ medefimo, con cui li Fe- 
deli della primitiva Chiela contradUtÌQ- 
guevanoil nome proprio della Madre del 
Salvatore , chiamandola MARIA DI 
GbSU' > a differenza delle altre Mane. 
Oliandola Madre della noAra Bambina, 
fiavvcafi dall' indi Ipoftz ione del Parto, 
ukì la prima volta a Melfa per offerirla a 
Dio nel fuo Tempio i fecondo iUofìumc, 
ecertmoiiia della Cbicfa , con l'iftello ter. 
vore, ed affetto, con cui ella aveva offìcr. 
totuttigli altri Figliuoli, lenti un giub- 
bilo , e coafolazione cosi Oraordioaria 
nell'intcriore dei fuo fpìrito, chcraccon* 
taodoio negli ultimi anni della i(f& vita , 
diceva, che ne prima, né dopo aveva mai 
elpcrimentato cofa niuilc ; e però fin d'ai, 
loca fcaò pjcriuala, che quella 1 «glia ve- 
niva deftinata dalla potente roano del Si* 
gnorc percofc grandi diiuo fcrvizio; ci. 
fendofi la buona Madre a queil cHetto af* 
iaticata diallevarla, ededacarlicon mag- 
gior diligo»* 1 ^d are uratezta • 

« 



y^N. MADRE 
f. IL 

■ 

ANdaw etcfcendo la fanctolla Maria » 
e prima che eiungedTe all'età capace 
dell' cdgcaaione de* Tuoi Genitori , voJk 
efl^e uSignor Iddio con prodigiofi nvo* 
rifuo Tpeciale Maefiro. Non era ancora 
entrata neli* ulo naturale della ragione» 
quando gii il dliei intelletto in un'altiilì- 
ma vifione aveva efpcrimcntato, e goduto 
de* lumi. Fu quella visione Ibpranaturalc 
la ptima cognizione , che quella Creatura 
ebbe di Dio, a cui ella mirò, come a pri- 
mo, e principale oggetto . Le fuinfufa 
immediatamente capacità nel fuo ihtellet* 
to , fomminiffratc forze alla fua volontà « 
e ritentiva alla lua memoria. Conobbe t 
che vi era una caufa principale di tutte le 
caufe: che vi era un Signore , Dio »e Crea* 
toredell'Univerlò , Conlérvatore, e Vi- 
vificatore di tutto quello, chebal'enere • 
Le infufe Dio lume fpecialc , per conofce- 
re in fe medefima tutte quelle miferie uma- 
ne, allequali flava elpcOa» conefprcHìo- 
ne di tutte le circoftanse «'in villa dcll6 
quali poteffe meglio formare un bafTìlfìmo 
concetto di iè flelfa. Giunle fimilmentes 
conofcere V umana natuca , "quando era 
nelprimitivo ftato d'innocenza , la bellez^ 
za, edeffettidella grazia, edc'donìDi* 
vini . £ per.fìne letn ownifeftata la rov|> 
na, che nell'uomo aveva cau fata il pecca- 
to, e la bruttezza, ed effetti orribili di 
quello male fopra tutt» i mali . Qpefli lo* 
mi, che riceve così copiofi nel l'intel Ietto , 
furono inappretlo legniti da diverfl, efeiii 
vorofìlfìmi affetti della fua volontà. Re» 
ftò talmente prcfa dal.» infinita bontà, « 
bellezza di Dio, che riconoiccndofi dol* 
cernente incatenata dal tuo tanto amore» 
proccurò di corri l'pondcrgli nell' adorare 
profondamente l'immenla MaeiiàSuacoa 
tutto ìlleryoie del di lei fpirito* Xa prò* 
pria cognizione dite ftcìTa, aninìata dalla 
viva cipretlìone della tua mileiia , la umi- 
liò fino al eentro del foo niente. Subito 
che ebbe lume perlapere di I cernere il bene 
dal male , (i appigliò con loda » ecoAantil* 
fina rifòlutioae a legaire iìbene, ed a 
fuggire il Stale» facendo una Aioia i n^ pou. 
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SUOR MAKI 
4ctabile dxlU erttia , ed afendo conce- 

fito uh 4Pe- implacabile al pectno • 
i (enti <lal defìderio di ottenere 

l*io^M^tt^'^l«iooe da lei fatta. Pe- 
ìò -Mm*^mHmeo^ vedeva per éké6 
dell' iftcfTo lume , che le fuc forze non 
erano bailcirolì a maoteaere la grazia , 
wtiiì iHaftolK» ertilo atte , e proclM a 
perderla, ed a cadere in peecatQ; conia 
viva rapprefentazione» che teaeta avan- 
li gli occhi dello flato ftagrle della l'oa 
lìatora» e della foa propria inTfcria; al' 
lìftita da altri fioiili affetti j eotrò in un 
grandiniìmo timore d*ofrèodere Dio , e 
di perdere per conregticnza la Aia grazia, 
Qaefla fu la prima lezione , che ebbe 
(jucfla creatura del Dirino Maeftro : 
qoeflo il tòndamcntos che l'Aitefice (n* 
premo pofe alla fabbrica della vita (pi- 
rituale di queA* anima. Sopra queOctrC} 
àJtrettantoptetiofei quanto fode. efcr> 
miniìmc p:ctrè, cioéamore, umiltà, e li. 
taiore, inalzò, l'edifìcio infìno all'emi' 
nenza, che dirò ioa^prciro. 

Celso lavifìone, però non ceflTarono t 
Divini tavoli, cheturono fcmpre conti- 
mii , benché i modi divertì . Difcefc da 
quella infJruzionc pafTva aMcrtH, ed ufo 
attivo de'medcfimii e tenendo trefchele 
iftUt della dottrine» e del Ittme-eheave. 
♦a ricevuto nell'antecedente vifiòne, Va- 
lendoli acche delle naturali * che vengo- 
nodélli mcdeiimirenfi fommiftiftrateall' 
inicllctro , ritrovandofi con un perfetto 
Olò di ragione ) cominciò a diiicorrere 
ftfeflad'ammfrftione» ed a rominarequafi 
Come fu (pela , tutto quello che aveva Co 
Aofcititonelt*intMiorc dell'anima ioa, e 
quello anctH* i^-Àe* andava eAf rfomiente 
tntcndcndo per* mezo degli iftcflì fcnH . 
Afiora il Sf^nore(idicui iccreti lonoim» 
pèrfc^atebilt ) le ìAftife fVtehia degft ai^ 
rtcoli di fede che doveva credere , delli 
Commandamenti della legge di grasia, c 
di quelli della Santa Caltela , chc doterà 
orTcrvare; dèli* natura, e condizioni del- 
le Creatore razionali , con le quali dove- 
l^a trattare , c del modo come fi aveva 
4t contenere con effe ; e finalmente di 
tutte le cofe create , accennandole Iblo 
fUccificialmcnte la loro bellezza, edar- 
Atonid, con tadiftinzione chepotevtba* 
/^3tc , per fjr fcala dalle creatore nfCrea- j 
fMC ^ cQComi»ndoi e glctihcando la di | 



A Di G ÈSU' " 1 
lui (apicnaa, potenza, eprovid^u» per 
poter prendere da tutto ciò inò^fo 41 
pia amarlo, e fervirlo ■ 

Con la direzione di tanti, csì flupen* 
di Itimi, intraprefc nello #àtO dell'ufo 
dc'fuoi fenfi la vita fpirituale, replicane 
do in elfo tutte quelle operazioni , che 
tVevifrequentate nell* attO'^lfa vinone • 
Fece fermilfimi atti di Fede, infiammati 
di darifi , e corroborati di iperanza . Pro- 
pofe , e (hMH heiraòriìtf^, 4i darlf 
tutta, e con tutte le fuc forze, cfpìrìta 
ad «mare Iddio, obbedire aTuoi prccet^ 
ti, ed a lodarlo, e glorificarlo , coofef*' 
iandolo fcmpre per un Polo Dio trino ini 
perfone , ed uno io cif^oza. Adorò inte« 
riormcnte, ed efteriormenee lliuo cfTertf 
immutabile con gcnufleffìoni , e proDra. 
zroni continue. Convertendo la villa alle 
creature, prefeda effe motivo per rinno- 
varti Tuoi affetti al Creatore. Q"^l'°c^c 
prima le rapi gli occhi , fu la villa del 
Cielo, ilfuocosi maraviglìofoornamen* 
to, lofplendoredelSole, la bellezza del* 
la Luna, ed il luminofo briodellc Stel» 
le. £d ugualmente ammirata di tanta bel* 
letta, qotoco innailiorata del ino Fatto* 
re, prorompeva con divofifTìma tenerezza 
in quelli accenti . QueiU è U Cdft , ed abita» 
9hiin4iqitetSig»9ntbihtMMit tchtémé 
l*4nttr>*tni4 ', quanto} rUed, e bella l Emen- 
di ]>ur gloria al fuo Fattore. Inquefta gui« 
fa Ci fervi va dì tutte le altre Creature , 
come dì f'cala per afccndcrc a lodare Id- 
dio, ricavandone dalle loro qualità moU 
ti avvertimenti per la miglior direzione 
della fua vita . Profcguì qualche tempo 
in quello felice flato < regalata dalla Di- 
vina mnnificenza , paiTando la vita in on« 
fomma tranquillità di fpiri o , fìcurezzt 
di coicienza, e perfetta quiete delle pafr 
(ioni . Riguardava tatte le cofe fenzA* 
appetirle : le colpe degli uomini fenza 
Icandalizzarlì : e le loro cattive azioni 
fenza mal'Ziarle; attefo che imitava m 
tutto la fincerità d'nna Colomba, e eoo 
ci fa ca minava. 

L'Artlfice Supremo , che aveva determi, 
nato inalzare l'edificio della vita fpiritna* 
lediqdcfla creatura, ad una altezza emi- 
nente , dilpofe di ben illabiltme fin da' 
lool piincip) la fabbrica col (ìcuro pelo de* 
travagli '. Cominciò dunque il Signor Id- 
^10 a nxltfondcifclr, ad occuitailegli effetti 
A t dtlh 
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4 VI T A D E L E A 

4<tla ruA^alTìftten^a , ed « rofpenderle i fuoi 
legali; cofa che per lei fu Icnfibiliffima , 
edilomma amareiza, dopo di aver dt già 
clpccimentate le dilizie t e U dolceizA 
ì'oìvìfftim della Tim prcfcnia . Reflò da 
qucfta ioiprovita ticirata dei ino Sicoore 
iptimorìut equafi Aopfdita fenca (aperc 
quelche le era intravcnuto : fì rivoltava 
imucte iepartiy andava cercando, e non 
xitioNraTail foo Diletto j- che però oppref- 
la dal colore fi lagnava , e piangeva . Con. 
tinuò per moici anni aucHa aUanzadel Si* 
gnore^ poDaTeado pià*crperÌmeatato al- 
tro favore fopranaturale) e Hraordinario 
fimilealfuddetto* fé non alcuni giorni do- 

fodtavcr^idprcfo 1* Abito di Religiofa. 
•Jon perciò laCciò il Signor Iddio d'illu- 
ftrarla in qiicf^o tempo con lumi interiori , 
che erano prclud), anzi bene conrrafegni 
certi d*iinaconl'c(cnta fedele, cheiMiiH- < 
CI fpiegana ycr loquela intcriore, della 
quale parroc pano ordinarijjncnte quelle 
anime 9 che trattano della perfezione , 
quando ri'rovandofi convinto l'intellet- 
to della mcditaziooc» tutu fi fciogliein 
^cRÌ la volontà* 

S ni. 

T > IrroTandofi rosi ahbandonara la noAra 

t.V fconiolata Farìcmila , anJjva cor- 
(andò fenxa lollievo a lai no il fuo bene, 
infìno a tanto checeflretra, disila foa aiflt. 
zione, edinipirarj uà I lu i; c lupcriotc , (1 
xiduflTe a cercarlo per n czo della Iredci pc 
rò come Panerò Ita a fpiraTa a mageior dna 
Tczza ; *^anto più qnavdo taceva riflcinonc , 
e lek rinnovavano le (pecic dc'lumi » eh* 
aveva nccvun'dal Signore, e degli ammae- 
ftramenti, e dottrina» che ne aveva rica- 
vati . Ma fervendole quefti principal-men- 
te per meglio oonofccrc la ina mileria » ed 
i pericoli della vita, tornava di nuovo ad 
atftiggerfi, e Cconfolarfi ; tal'cra il timo- 
re i in cui era entrata, conlidcrandofi da 
pertutto circondata da'pericoli» piena di 
mi ferie, epiiva all' ifìeffo tempo de* ma- 
nifeftì ammaenia menti del Signoxc, che 
le venhrano per allora nafeoftì . Temeva 
d' averlo offcCo; e perciò attribuiva 3 Ca- 
ligola (ua ritirata» e lu qucita conftde- 
raaione fi ttmiliava fino alla terra $ jliidisfa* 
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cara v e fi annichilava » dien dò tionda ta f« - 

mente abbattuta , che notT ardiva più, ni 
fapcva^riarc conkjprcaturc. Aveva for- 
mifto tfi'lé ficifa 0011 nalTo concettò> che 
tutte le riguardava come fuc Superiore ; e 
conqucAafilIà 1 ifkflione co$ì beori^licata 
Ael (ooìntctoo^ fi avviliva', eJ-omUiavt' 
alla prefeozadi tutte. In nifTan luogo tre* 
vava quiete^ e riftoro , Ce non nella (ua ri«~ 
tiratetsa ) procurando Tempre di fuggire' 
dalle creature, ed andando di fiarfene ia' 
parti occulte e remote . Sembrava pe* 
rcgrina inquefto Klondo; atrefoche non*' 
vi era cofa che I.1 roìJisÌAce(Te , o ralle*.' 
graffe. Li divertimenti terreni, con tue* 
tochcfolfero leciti, adaltronòn ferviva-' 
no che ad accrefcerle la malinconia ; le' 
conveifazionioziofe la facevano ammuti- 
re : liforrifì vani le parevano importuni 
Chepen^nto in fecreti cosi occulti del Si. 
gnore, noiTcra grati cofa, che il Mondo^ 
per formare il lue giudicio di quella tan* 
ciulla , attendeffe folamenteliqntllo't clic' 
in efTa ofTervava cfleriormcnTc , riputan- 
dola , quantità converlavano, periouti- 
le affatto. 

Cagionò grande apprcnfionc a* fuoi Pa- 
dri it vedere la fua Figliuola così mutata ^ 
efcadota , che a loro giudicio era quali rl« 
dotta inutile; perciò fi affaticavano forte, 
menu per ritrovarvi qualche rittedio. Si 
perAfalt ivr Madre, che ciò pocefle na*' 
fcerc da tepidità » e pigtìzi'a naturale del- 
la Figliuola} cjie aerò per liocorarla» ed 
inam 'Tarli , nhnò Bene 4* cMMdire ar 
trattai la con feverità , a riprenderla con' . 
afprcara 1 ed a mirarla con poco amore i 
edeficndofi ttieo ineìòeoni^màto il (aqc 
Padre , lì p vera Figlia mai ritrovava ne* 
(uoiGcoitori la faccia icrena. Fu auc.fta 
una Ipccie di travaglio , che difpore con' 
alta ptovidcnza il Signor Iddìo per mag- 
giormente umiliare , ed affliggere qucAa' 
creatura con la confideraxione del (iio* 
niente; iroperochè, come fì ritrovava ef--- 
fa così bene infìrutta dalla Dottrina del 
Signore ovll'amore , venerazione , ed ob^ 
bedieoza, che doveva portare a\fuoiGe-' 
nitori ; le r ufciva molio fcnfibile , ed' 
amaro il ricevere tanti coutrafegni di di- 
(amore, e poco affèno da quelli , che cf* 
, fa tcncrìflìmamenie amava ; fi affaticava 
con tutte le fuc forze per incontrare il lo- 
ro galla I ma giammai poterà confegniilo s. 

ai&da. 
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3T)Bm "péhfjmdo cofa mai i»o«e*a far* ptr 
«lacat li; c cont attochc ti tìbbcdiffc rn <inan. 
to léCOÉiailili^o , a nrulla giovava con 
che attrilnicmtoainabllitài)Topria li non 
poterli foddwtìre , e compiaceir, wvc- 
-f» ìll'Àii tondnao abbatMmento d'ani- 
mo . Mairgiormente fi affligge»* 
do piò voltefi fentiva dir da -toro; che 
•vciRO da fare -di quefta creatora , che 
non ha da effere buona nè per il Mon- 
do , per la Religione ? Conffderan- 
dófi cffa mquefle anguftfc, "fi ritirava in 
«lutlche luogo nifcofto a celare il foo 
X)iOi c con gran tcnerema gli diceva*: 
•JfOiWt eSignorniioyiomivedoabbando» 
irata da mio Padre , e mia Madrc j tic«. 
vccemi almeno voi , compaffionando la 
Ifti* éelbUMWm • e niferia : però come il 
Sf§noTe le teneva -fofpefe tutte le «onrola- 
arioni» parcvalc, chetotte Icportc per lei 
4bffiNrolCrrate j comctie ritrorradoiì ti (uo 
niPrcoppTtfTodair smarcaM »■ prorompe- 
va ccntinuamente in tcncriffime lagrime) 

èfinghiorri • 

Dilpofeil Signore ai aggiungere a qneln 
tnvagli interiori della lua Serva altri cor* 

TBrilt, pertcìiemiiiclcipfttamente morti* 
cata la fua carne < acciò non averte campo 
di ribellai fi contro lo (pinta, Efercitolla 
con freqttcmi moJeftie, e^Bafi^nÓiiiw 
infermità, non facendole mai godere per- 
fetta, ed intiera falotc. Cominciarono a 
tra vagliarla le malattie oeflcfloataodeN* 
ctàfna; imperoché, comrlepcfieinterìo- 
n , che pativa in età così tenera , erano 
taiitoccvdfive, focattfa, che fé lealtera» 
fOUOgli umori in maniera, chegiunicroa 
tnalignarfi • e di qui fcle originarono do- 
Jori graviffifniyipcire malattie, «labri g3- 
Bliardc. Si davano l*un l'altro li travagli 
Minano; mentre vedendola da una parte 
cosi timida, e4}«afi ^ordita, edail*ajtra 
tanto infermicela, e debole, veniva dal- 
la Famiglia ripauta per totalmente inuti- 
le, e come rifiatati 9 fèntiva molte par ole 
di dirprezro. Contuttociò la Santa Fan- 
ciolia prete (empte m baona parte tutti 
^aellittavagK , mentieehé li dil^itaui (cr 
vivano ad clTa per ma,i;::iormente radicarfi 
nell'umiltà - c ic interinità > che aveva 
eontratte , eTerciravano ootabilmente la 
«tiapaiienza; elfcndotale la ronlormità , 
e ra^egnaaione nella volontà Divina» con 
cui le ìopponava pasicotementes (beiHMi ' 
Optrt jliuU Tw». V* 



t A t3t Str. ^ r 
può ponderato > maflrmaareme lama ctA 
ood-teoMNi, ed fmaaatitra-. S>noda*prittà 

lumi, che aveva ricevoti dal Signore, te«^ 
jitw ben 'radicata nel luo cuore quella 
*iMMièt che conte FtgUa àx Adamo» <r 
concepita inpeccato, oon-poleva, nèdo- 
veva feiìfli4||^«è«ri«wfarei Mtimenti«qoa«. 
do ibfitire idegVi «MMiini é tanto grato % 
Dio , come direttamente contrarto alla 
colpa» cbe'peiò per oife^iare maggior^. 
mentelaMieiàDiirtna, epèr/oddtafafe* 
infieme alle offe fc , che poteva averglifat- 
te. accetuva i-pati menci con ibmma alien 
gria . Teneva lem pr e viv» nel (ite ciiorel& 
memoria della PafTìone SacratirTmi Je) 
Redentofc » elle Ireca di -foiBrmo ioliievo^ 
eqoando neo^lva'lalett'tfni, é^fervora- 
va ne'defideri di patire ptù per lui. Quan- 
doil Signor IddiocqmiinciòaguidarJa.coa 
quella loquela ,-ò iftìnminatione interiore., 
che ho dcTcritto di fopra ; i'e afflitta tal 
volta dalla palltone nat|iff%k «korreva al. 
(uu Signore, e Divino lìlaeflro t iòbit» 
(enti va intcfnamcnte la fua Divina voce, 
che lediceva : Tn» Iw perirà i« Mr tt ; eoa 
chevìvolgendo il fuofpirito alla pia con* 
fideraxione del iuo Redentore tutto piaga- 
to per. aoKHr <fuQ, lie.le cancellava dalU 
memoria ogni pena- Co^ ancata pacan- 
do i fuoi guai , e travagli la noflra Fan- 
ciulla, altrettanto tenc<a io eU» <iuaaca 
piùrobnflaj e-forte in virtù. 

Contuttoché Ti nctuvjifc f {fa tanto de^ 
bilitatadif'alutc, eproflracadi fotze , co- 
me fi é detto di fopra, li 'Cuoi Padri, eh* 
erano diligcntUlimi nella buona educazio- 
nede'loro Figliuoli, non traicuraronopcr 
queOod'innruirla crinianamcnte io tutti 
I principi della noftra Santa Feie . Prefe 
(pccialmemcqucft* incombenza a ftio cari- 
co la divota Madre; infcgnolc la Dottri- 
na Cfilliana> la inftruì ncU' obbligo d*o{« 
fervarc i commandamenti diDio, e della 
fua Sanca Ciucia , di amare, temere e fcr^* 
vire a queAo Sigaore } eprocnrò in fined* 
applicarla in tutte quelle occupazioni , 
ddic quali poteva clTcr capace la fua tene- 
ra «ti > l'aeen4ole imparare particolar- 
mente a leggere. Refe perciò grand' am- 
mirazione alia prudente Mattona il riflct* 
terela(òmma prontea^a , ed abiliti della 
ìua Figliuola in tutte le cole, che in qual- 
che mo«^ concernevano aiU divozione , 
qiuoéo per ratte It altre cofe del Mondo 

A 1 Tavc- 
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Pafevt erperimcnuta cotanto inutile , e 
ad ode niente inclinata . E ciò la perluafe 
a concepire neirinterooddiirocuorCfdie 
onaicbe gran iecicio divino.v'era rinchiu- 
da Con parlando un giorno confidence- 
ncnte con una Tua Vicina , lediiFe* vedo 
un non fo che nella mia Figlia Maria , che 
ni fa rallegrate» e gioire il cuore* £con> 
tottochè continuava ella a moftrarje lem- 
pre riiicnò rigore , per renderla fpirkofa , 
C VMttce« e per lollevarla da qaelU cepi. 
4czaa ,che la buona Madre lupponcva tof* 
lènaturalc nella Figlia (che così Dio lo 

C emetteva per (uoialti > ed iacomprcftS- 
ili giudici) pofe tutta la Tua applicazione 
ìnaiotare Jaranciulla inquci così buoni 
piincjffdì firtAy cheinefrafcorgera. La 
conduceva feco a tutte le funzioni di divo* 
aione» e pietà» alle quali ioicva c(Ta in. 
tervenire fuor dH elfi ; proccuròinArad ar- 
ia nella frequenza de* Sacramenti j e ben» 
cMtal efercizio pareva che eccedelTe la ca- 
ptcitè'dt'faoi teneri anni , 1* Infognava il 
modo di fare orazioni . Con cjueAi ajuti 
della fua divota Madre cominciò lo fpìnro 
^ll^ifDitta Fanciulla a pigliar alcun fol- 
licvo. Silerviva molto bene di quelli* e 
della permilTtoney che le concedeva i eco- 
ri cominciò a tenere li fuoi' tempi Atbiliti 
d'orazione . Per poterlo però fare con mag- 
gior quiete, e ritiratezza i fiicelle da fe 
meJemnanna piccete ftama U pidre«oa» 
dita } e nafcofla , ch'era In Cafa iua , aven. 
dovi Catto in clfa un piccolo» edtvotoAl- 
tarinocon-alcnni Santi di caria» ed altre 
cofelìmili di divozione, ch'clfacon la (ua 
ìndnftrìa potii ritrovare per cafa ; e fattolo 
qodlo'foo Oratorio » ivi fèmpre li ritiraira 
a far orazione , ed altri eCerciz) di pietà, 
edivoaione . Mentre continuava a patire 
in quella penosi nette d^ffimia del Tao Di- 
letto» fi rivolgeva tutta col lume della fe> 
de a Dio, cornea verità infallibile, eco» 
queflo fi corroborava più ia fua fperamta , 
e la Ina vokmtà acquiftava maggiore effi- 
cacia nell'amore del fooDio> Univacon 
que(^a fermezza la rimembrania degli aan- 
aiaeflramcnti, e dottrina , che aveva ri- 
cevuto dai Tuo Signore, e di qui ne cavava 
divoti/nme meditazioni, conche pafccrc 
ti fuo tcneriflimo affetto . Le lerviva di 
ptodigiofa lettura il vadiflìmo libro delle 
opere, e magnificenze dcH'AltilTimo, fpe> 
KMlaeaceliKliiem d«l Cfelo«eiie rigwt. 
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dava , e conftderava come Palaizd » ed 
Abitazionedel fuoSignore « eritinndofif 
•quando poteva » era fol ita affacciarfi di 
notte ad ooafeneftra, dove fi tratteneva, 
per alcune ore , contemplando nella ftf». 
ghezza della Ina É'abbrica il potere, iapten* 
za , e bellezza del fuo Artefice / e quafi 
apetngegnofa , di tutto fi ferviva per lab> 
bricarepiùdolceil favo del Aio interno a! 
iùo Signore ; anziché dagl' ificHì divoti 
•verfi d el libro , i n cu i 1 e imegna vano t lec- 
gere, folevaella cavare di votiffime confl- 
razioni per meditare. InqueOa guifa an- 
dava la ìmMUBorau Fanciulla cratteocAd» 
le file brame verfo l*affcntc fuo Diletto. 

Cominciò ad iliuminada piùda vicino 
la Maefià Divina con qttelteloqaeli^.intc*- 
teriore, ch'abbiamo accennatodi fopra .* 
equeOafu la guida ficura (conforme ella 
dopoconfefsò j con cui dar Signore redò- 
illuftrata, e vivificata in quefio fiato. Per 
quello cammino la dirìggeva il Divino 
MneAio , eoo iofègoarle icaifMreil meglio t- 
enarrando eflTa alcune volte ì dolci efiet-i 
ti , che ne provava , dilfe i Mi riftorava 
ne' miei travagli, mi correggeva ne* mieì- 
difordini, impediva lemie in^perfezioni , 
e nelle mie tepidezze m* infervorava . Con 
' la medefimii gntda deIJa loquela interiore 
già di fopra accennata , fi ritrovava eilTa 
da due favori divini frequentemente ain* 
ftittre i'nno^ die PanioM^a al hmev V 
altro , che l'allontanava dal male . Èra 
qocfiianc voce interiore» che parlando* 
leaf cuore le diceva / Spoià inia , volgi- 
ti, ritorna, vieni à me ; lafcia le co{e ter- 
rene, e momentanee, indrizeaitaoipaf* 
fi, fiegat le mie pedate, eprocctwa di far 
tutte le cofc tue con perfezione •• Sforzati 
d'iacoatiare il mio gufio in tutte le tue 
asioni I percliè fono quel , che fono . B 
con quello fummini^irandole all' ifirdo 
tempo nuovo vigore, le andava dicendo** 
Alzati fu. Colomba mia, ch*io t'atten- 
do : affretta i tuoi pafTt, eh' io t'afpetto t 
rinvigoriici ituoi affetti, e dà pronta eie* 
cuzione a'dcfiderj , eh* io riho pofii nel 
cuore. L'altro de'due favori ibpra detti, 
era una tiprenfione interiore di tutti li luut 
difetti , tanto viva , e delirata , che Is qua 1- 
chc volta per accidente trafcorreva la fan 
naturalezza in prenderfi qualche diverti, 
mento oziofo » ò imperfetto » e che vi con- 
diftendcra eoa qtakhe lessavo appetito, 

le 
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kuàoùdtfz fubico taleamarotsa neU'aoi- 

iiiK« càèqoando fiaccorgeta d*ifitr •ét» 
ffto» eeoadirccfoaqualchedunosper le^ 
fero cbrloffe^ pioroinpcvaiobicoinama'^ 

"mRtÈeiggiìmei ^ildoforelntenfo, che 
provava d'avervi acconfcntito. Glieffec- 
ti di aaefta gran mifericordia non confifte- < 

^4MolblffMCiie in alloftfiMiarii dalle col>" 
pc f ed imperfezioni > ed in nna fomma vi- 

cilanus ed attenaione peri sfuggirla ma. 
Densi ftnfvtflnaneUe accompagnati da nn 

tiva difinganno de* fallaci piaceri di que- 
lla vita, e d'un totale dift^ccamento di 
tQttoqoello 1 che poteira efiee in i^aalche 
lìima apprclTo il Mondo» ripiranJo ogni 
coia per vanità di vanità. Tutte le cole 
mòndane, e terrene la nattftatanoi fttae* 
fatano, e le amareggiavano il gufto; con 
con che allontanandon in tutto dalle loro 
«lendacl 1 e finte ippareni^e » attenderà 
tnicamente Con tutto il Tuo zelo* e fervo- 
re a fcgaire la fola verità . Volava ccn 
queHe ale il luo fpirtfo a Dio s dddtriaza- 
ta conona d'effe il volo, e lotopeva -con 
V altra tutti gl* iotpediaaenti * 

Crebbero con quelli tamil divoti affetti 
idèi Iflofpitito. Denderava anfìofamente 
le virtù i andava cercandole con attenzio- 
ne, eliudiavad'elercitarecoo tutta fedcl. 
ti gli atti d*tlte «conforme leveni vano dal 
S'gnorc infpirati . S* era principalmente 
dedicata ncll' clèrcizio delle Teologali. 
Comtlnftfadttenttone a Did eonfìfteva 
In pura Fede , e lemure lo ftava attenden- 
do, patfava i Tuoi giorni in continui atti 
dlquefla virtù. LaSperanta etainleico* 

continui, cfifFa^ che ferviva dicontra- 
peio al maravigliofo timore i che Dio le 
aveva fnfufo per fermezza infeparabiledcl 
fuofpirito. La VirtiV della Carità era il fuo 
principaJe Audio ; poiché fin da quando ne' 
^imfluft} Tele manifeDÒ la bnntà infinita 
del Signore , rcfìò là Ara volontà talmente 
prcLa dall' amore della di luibellezxa, che 
^efto nobi(t(9ln[io afiirtttf l«Aw) come di 
^nmo mobile di tutt'i Tuoi dcfideri , ed 
<>peraiioni • Uti anfioTilfimo il fuo caorc 
ia4eHétt*rtf cheilftfo Dio folTedatattr 
conofciuto, eche l'amalTeTO tutti quelli , 
Ch'erano capaci di Canto bene : e dal fer- 
vore di quello defiderio, che eroe In lei 
principio fìn'tift quella tenera età , nefe- 
^iiirorti) df ^ -^n":"^ miracolofì effetti, che 
^jppturaveiiCBio. ÌSoiìCrakurAVi ella 
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d'efercicarfì allMllcffb tempo nelle virtù 
Morali • in quante occasioni le le offetlm 
no. Quella, a cui la Tanta Fanciulla affo 
{ilicò la maggior parte del (uo affetto , fa la 
lidia Caftità , e porità verglilile«r 
Dall'affetto , e ftima , ch*erta prefc a quc. 
Aa virtù A ebbero principio le prime anfte^ 
r»MÌte«eh' eira ebbe d'ereÉc^adi Dio 
nello ftato Religiofo ; e proponendofeie 
ali' immaginativa tutte quelle diflìcoltà* 
chea lei pareva pocefero oeeofrerle ndll* 
efecuzionediqoeAo fanto penfìero , pensft 
d'alficurarla con far votodi caAkà* Vttò 
la gran difcrenoneantniale', orMtn/tn 

va, la trattenne ad effcttu' rio fino « rice- 

Tua, quando nella notte di Natale, ricro- 
vandofì la di vota fiambina con fervoroA 
de Aderf alla prefenta del Tito Signore , tra* 
fportata da un veemente affetto dì fervire 
inqdalche modo a chicon finezze cosi ma. 
ravigliofe aveva operato tanto per fuo 
amore , e non fapendo cheoffèrireal Bam» 
bino Geiù , fe le prefentò fubito con gran 
veemen2a alla memoria, che farebbe un* 
offerta molto grata al Figliuolo della Ver. 
gine, feeffa in quell'atto gli confecraire 
la fua purità verginale : c rapita da que<- 
Aalttce, ed ardente afTctio, invocando per 
teAimoni la Vergine Madre, ilfbocaftif- 
fìmo Spoio S.Giuleppe, ed altri Santi di 
fua fpeciale diVófeiones CMIÉrià gcnerofa 
rifoluzione fece voto diperpcroa ^aftiii. 
Eiperimcntòella per quella re ligiofa azio- 
ne una gfoficosl grande neirintemndel 
f\3o fpirtto,che potè attribuirlo a fìcirro pe- 
gno del l'accettazione fpeciale, con cui ave* 
va graditi il Signore li fooi fpirftaatfSpo» 
fall. Sin d'allora Cominciarono, per par. 
te del Divino Spolo, adaccrefcctff verfo 
di ld{fl^lbf>i^eiHl^ri i'enella grata Spo- 
h Ic^r iTic di fcrvirlo , e compiacf rio ; pe- 
rò fempre Io Spofo con il velo della Ionia- 
nan^a, elaSpofa ton l'eferdaiot edtll« 
ii;cnza d'andar cercando i|-fooDÌIetto . In 
quella goifà andava paifandòi fdol giorni • 
raAnocne gianfeal doodecireoannódell* 
età fua . 

InqueAo fpaztodt tempo fi aumentò in 
tal maniera il fervore, dacuìctfa eratra- 
fpoftata d'incontrare il foo Dio, e di ftr* 

virlo , che non potendo g'à più ccnrencrio 
dentro il fuo petto, andò un giorno a 
A 4 titro. 
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ritrovare il fiio ConCeflbre-, e gli diCte, 
che defìdcrava fommamcntc d* imparare 
a fervirc Dio, che però le infegnafseil 
ttror c più ficura modO} che aveva da 
.tenere perciò fare , Era qucfti Perfbaa 
IpiiMuale . ed accertofi del fervore « e 
fctfli decìliià deJU Fancrolla^ fi applicò 
lutto ad amcnacfìrarla nel cammino del 
ia perfeaione » infiruendoia fecoDdo te re- 
SMCdflM Mteftri di Spirito , nodo 
che Aveva da tenere per f^te orazione > 
ed jotpiegarfi fruttuolamente in querto 
i'vato ffcrciBto. Pofe inefccucione la fer. 
voiofa, cdobbeiìcnte Difccpola fera» du 
dazione aJcirna le regole* a legioni» che 
aveva ricevute daH'ueCoofe(fof«j «par- 
ve, che (tafsc fi Signore afpettandoj che 
ella- fufse ben iOcutta dail* Uomo ^ per 

. Utchtd poi Ambito vimivare da qtfelKAn j- 
sia innamorata , che per lui languiva . La 
MCcolie tutta nell'iiu:erao del^ Tuo chio- 
se f e poi le comonicÀ il modo di ona 
itf a , e pei fetta orazione nella quale co* 
tniociò il i.uo ijpirito con uoa foa vidima 
tranquilJitè a (cntire, e godere dentro 4f 
$è Ta prefenza del fuo Signore. Se le ac- 
crebbero con qoeAo beoctìcio a roaeeior 
legno gli ardetn, e loiai Interni'-. Nelìa 
ritiratezza la ilIuHrava il Signorccun h 
i'ua dottrina : nella contemplazione §o. 
deva della Taa dolcczM : nelle dimande 
era clàadita; arderà il firo cuore inca- 
fìiày ed il luo fpitito fi riconofceva in- 
clinato alla virtù-} tenendo U parte in- 
Jeriore fughetta alla fuperiurc. £dinfi>- 
ne la inalzo ilSignorea tale fiato inque- 
ilo genere , che dopo raccontandolo la 
jDiedefima Serva di Dìoiniendineotodi 
^lazic , folcva ditali ; lo vivo > non 
vivendo i perchè voi Signor mio^ytveva- 
te in me, e ricevevo dalla vofiraraanp 
liberale favori così fingolari, chenonhò 
modo, ncsoconìc rpicgarli. Profi^giiìpei 
alenai anni in quefio Aato con molti 
aumenti del Tuo rpirito . 

Benché quefia creatura avefse fin dal 
principio ul'ata fomma diltgenaa in oc- 

, fultar le cofc del fuo interno, attcfochc 
j1 Signore j che aveva gettati nelluucjjo. 
rercosì fodi fondament;!» le comuoicòfi- 
milmcntc I* importanza , che vi era , di 
occultarle i contattociò non ppic impe- 
dire » che non fi arri valse a trarpirare qoal* 
rhe fi^no 5)1 qticlla lucei cbetcncfaaa- ' 
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fcofta » dalle iftefie operaifoni eiliflKr^ 

che venivano diligentemente offervatedtf 
queHi 1 che le Davano vicino . Nelpridc»^ 
pio> la ritiratezia dellaFigUuola, ilfiio' 
filenziO) il rofkìre, la modcflia dclfcm» 
biame , la mortiScazione della vita» Ja io- 
verità ne^ni piaceri, la maliocooianellt 
convcrlazioni oziufe, la fomma aflrazioDe 
da*pner ili diveltinomi, la vivacità conna- 
turale a* fooi teneri anni eos^-bearmortifr» 
cata, ed altre cufc fimili, che erano da 
tutti in lei o(Tflrvate*-o|ni cola attribuiva- 
noadapoeeag^ine, e baneatad'aniino dei* 
la Fanciulla. La coftanza Tempre uguale , 
ed inaUcrabilc oe' ctavagili « l'allegria ne* 
dijprctaì I In tofleranaa mfdkHorì , e peli'' 
infermità, fenza mai fcntirla lamentare ,ne 
dcfidciare , òcbic<iec rifioro alcnoos ,il-noil_ 
difiiolp«rÌT,qvand<»veiiivari|»rera , benché' 
lulk innuccntc; c la pace, e fercnità impcr- 
tuf Inabile dcir animo ruo,bencl)è tutti mo^» 
tosone la eonoftelfero, Ka ttribolvailo nttl« 
ladimeno a niipidczza,cd infenfibilità del. 
la Figliuola . Non poteva il^udicio uma- 
no reftar per Aiafb , cHe in-nna cosi tenera 
età poteffc cfTcrvi tanto fondo di virtù;- 
contuttociò nel progrelio del tempo , corno 
(^eil peiòdclle parolccheinefcuiabilmcn» 
te proferiva , leopcrc virtoorc , che non po- 
teva etU naiconderc,e la facilità, che aveva 
ini raparare tutto ciòr,cHe le veniva infegna. 
tonella buona educazione, davano abbon* 
dantemeniea conofcere il fuo pronto, e 
per fpicare ingegno, la lomma debilità del 
I uo n a rurale» ifo gìndicio eccedente all'età» 
eduna divuzione (naordinaria. Comincia*' 
tono ad oileivarfi eoo maggior accuratezza* 
tutte lea^iooideUà Fanciulla, e fnrpno da' 
moki ammirate con venerazione . La (ert. 
tivano , che nelle converfazioni , che fole^ 
vfrtenerccon le altre fanciulle dell'età Tua»* 
(èmpre parlava ài Dio, e di coPe di Tuo 
fervizio, con tanto (cnno , c fervore, che 
rendeva r ittfe edificazione * Dal pelo 
delle ii\c parole conj»ctiuravano talvol- 
ta ti tondo delle (u<: azioni . Riprcndcn<> 
dola ia Uffa occa^one ad ifianza di liià 
Madre, la Maefìra , che le ini'egnava 
lavori 3 per lappcacura^ cbe^yevadi act- 
coociarfi , di aiidar puNti f e dictn<)ól»v 
che quelli, che la oHcrvavano in ciò lati- 
to iraicur«|ta_> fi iidevi»no di ici , le ri- 
rpoie l'intrepida fanelulla; Quefio c qucb 
ló> cbe 19 vado- c«fcan«h> I. che (Lrid:anj» 
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'ài me . Vedevabo fimilroente la pron- 
tezza , e diligenii « con cai efeguiva quan 
doperaltro era tanto negligente , e fred- 
da nelle cofe temporali* Ammirano al* 
•imà Ii^ ptHkÉMà f don la qualtf imparò 
perfettamente a leggere, emaffimamen- 
te » pertbé tenendo eHTa così poca età « 

I;ià recitava V Officio Divino con qvèk 
o della Madonna : nel che non era me- 
tto d'ammirare la preflezaa, che l'efer- 
•«ixio* Offervarono anehe « die flfl da 
qaando era più fancialla, era folitapri. 
.varfi del meglio del fuo pranto ordina- 
-rio «'e fcntt farfi vedere dalla perfolia» 
che aveva cura di lei , lo dava a*pove- 
ri > verlo de' quali andò con T età lem. 
pre crefcendo in eflTa la tompafllobe, e 
pietà, di maniera che andava procuran» 
do con tran follecitudine altre cofe per 
IbvvfnirTt I ed aiotarti t e noUdUinte d* 
«fTcr tailto occulta , e (guardinga ili tut- 
te le fue cofe , non potè giammai na- 
Ibondere 1* affetto compafRonevole , che 
aveva a tutti i bifognofi , ed afflitti ; e 
ciò tu qaello t che in cfla maggiormen' 
te fi notò; ti che fecero gran nfleffione 
1 (ÌK>i divoti Genitori, non fenza parti* 
colar giabilo) efoddisfaziorie. La buo- 
na Madre per maggiormente fomentarle 
le còsi nubile, e pietofa inclinazione, la 
condoceva feco alle^cafe de*poveri infermi, 
e quando per effere impedita, non vi pote- 
va andare, mandava loro per melo della 
rancìulla il folico ajuto , efovveoimcn* 
to ■ Non poteva diffimulare il pietofd , 
e tenero cuore di qucOa creatura ilgiv- 
bilo , che provava nel vedciH occupata 
in far elemofine , ed in opere di pietà . 
Accadde in una occafone , che elfendo 
andati certi poveri a cafa di (no Padre 
a chiedere eicmofìna, c non ritrovando 
egli la dilave della calfa , in cui teneva 
il denaro per darcela , volcn:!o farccfpe- 
ticnza , IÌB la Figliuola iì afHiggcrebbe 
in vederli licenziare fcnza dare loro qual- 
che cola , dilfcle : clic faremo Maria , 
the non potto dare elemofma a qucAt 
fioTeri , perebè mi- fi é prefa la ebiave 
della cada? Edaggiunfc quafi perifcbcr- 
ao 9 dilettandch della carità della Fi* 
glioola t Aprila tà , fe ti dà l*antmo » 
t fnbito la icrvorofa Fanciulla fenza dir 
altro i^fìaccandofi una ipiila dalla vede, 
tféfnton tiht (on l'iftelTa facilità} con 
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cui Tavrebbeaperu il Padre con la cota. 
ve, reftando tutti quelli, che fi ritrova- 
rono prefenti altretanto edificati della ca- 
rità della creatura f quanto ammirati del 
rucceifo. Tutte qoefìc opere di pietà, in i. 
ritiratezza nelle ore desinate per l'ora* 
a.ionc ) Ja lezione de' libri ipìricuali » e 
divoti I in che occopaTai quafi tono SI* 
tempo , che ie avanzava dal lavorO'* 
niente di quefto potè ciler celato a' fdol 
domeflìd « Alcuni di eIR con il gran 
ccncettoi che avevano formato della di 
lei rara virtù, ebbero curiofità di oHer. 
varia nel fuo iuogp di ritiro, eia vide- 
ro applicata ad eCercizj nraordinarj di 
penitenza » quafi impoifibili alle icrtie 
della fiit debole età . La roodefiimma 
compofìzionc del fuo cftcrno, la fua finr* 
goUr ritiratezza , la tivereoaa j con che 
ilava ne*Tempi, la divotione» con che 
frequentava i Sacramenti , era da tutti 
ammirata, e rendeva a totii fommacdi- 
ficaaicMie. Il Confetfbie, a cui efft uni- 
camente difcoprì tutte le cofe del fuo 
interno, formò così alto concetto della 
perfezione di qoella creatara t che no* 
nomante , che egli era Uomo dotato di 
gran prudenza , non poteva alte volte 
canto contenerfi, che non la proponeAe 
per efetnplare ad alcune perfone divote» 
Si fpariie finalaokeme per tutto il Popolo 
di Apreda la liìni^effa fua ▼irtd, e la 
verità di cifa la refe a tutti amabile > 
avendo acqui0ato appreffo le genti tal 
cieditot e Alma « che quando il Sigoo> 
re cominciò ad operare in eda le fue 
maraviglie , attendendo alli fuddetti 
principi, non ic ne fiupivano. Quelli , 
che la Conobbero nella fua fanciulletia » 
c che dopo fopravvifTero in tempo, che 
ora tenuta in opinione dì Santità « cele- 
brarono generalmente quella corrifpon* 
dcnza : ed un Sacerdote grave, che ave- 
va avuta Hrctra amicizia con li iuoiCe»- 
nitori , foleva dire / lo la veneravo > 
perclic l'avevo conofciuca per Santa «lift 
da quando nicque» * 
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AVeo4o giàcompìtì la divora Fancial- 
f« lì Mici aofiiMPHi Aia, e pa- 
rendole , che que/ta fofTe futtrcicnte, non 
IK>teva già più contenere i (uoi icrvorolìdc*- 
lìdcridi confeaarif al AroOio nellò ffata 
dì Rcligtofa. Perciò) come qoeAi affètti 
nalccvaoo tutti dal Sifnore, c^ea tei l'in- 
fluiva con tanta abbondanza , egenerofiti , 
le fìrcndeva insoffribile il più* differirlo, 
conofceadofr già con forze baflevoli per 
«^egutrfo . Dichiarò dr bel nuova a' Tuoi 
lenitoci là fua voci zione, che fino da'Iaoi 
fià teneri anni aveva pnlcfata, c Tempre 
eoo fervala : faceva loro i/lanza con gran 
tenerezza , aceiòle ne pcrmctce(seioi*af- 
fettuazione , ed a quefto fìtie gli andava 
cbbligandocon umilti . Peiò i (noi Geni, 
cori ; aVitralieone vtfai&mte perfetti , non 
folo era n olto grato , ma anche ferviva lo- 
ro di fòmma , e Ipccialiflìma confblaz io- 
ne » dte i Tuoi Figliuoli fceglie(Th«roa ve^ 
ra vocazione lo flato rel'giofb , tenendo 

{ter indubitabile, che ftilfe taleqtrella del* 
^rfM f^Klta Maria , per le tanreef'pericn^ 
, che avevano avute della dr lei foda 
viitù , pcniarono tniniediatjnienreal ino- 
do diconfelaria'. Andavano già difpònen. 
dodifarle prender l'Abitoiiel Conventò 
di Sant' Anna delie Carmelitane Scalze 
MtaCiRè'dtTaTnzona, quando foThr 
perlctiitabiii /ccreti d:Ila Divina Piovi- 
denza 1 ) aci^ddequellov che dirò in ap> 
preffo. 

La Venerabile M;3tronarattcrina,Nfa. 
idre della noOraMaria^ era già per grazia 
fpecialedtl Signore « arrivata ad tm pertct' 
tiinmoftato di virtù , dopomolti anni di 
vita fpirituale, quando ritrovandofr uno 
diqucfìi giorni nel (uo fotito efercizio d' 
«razione , lo chi octopava d'ordinario tre , 
<» quattro ore ogni giorno > fu vi filata dal 
Signore con un modo molto fpirituale . Le 
parlòlaMaeftà Divina , elediifc , che era 
votontà Tua, chele iarr^ficaire fuo Man- 
tOfle Aeda , i iuui Figliuoli , c rutto quan* 
toclfa poffedetra, e che in Caia^Tua fi fab^ 
bricalle un Convento Hi Rcl'giofc, in cui 
«veifeda vìvete lei coti le due lue 1 i^liuo* 
|ei«clie fìn> Marito pTcadclfe.l*iUiitooen» 
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Religione di ^Francfftot CAA-Milfle ffibi^' 
FiglkiDliffiarchr, che già eranoentratinel^ 
la medeftroa per di/aofizionc dell'ifTeffo Sf- 
gaorcchepreparataeoaalta proTÌdénza4' 
mezi di qucfta grande imprcfa. PeròcomC 
lamacertacra tanto£rave, e pareva « che 
natora hneote ricbleoellb magg fore poflìb^^ 
litàdibeni di fortuna , e maggióre autori- 
tàdiquella lei poffedeva^ nella fua povera' 
Cala ; rilpole la prodentè^ ed aìnile Ma*, 
trona alla Maeflà Divida, conquefle pt^ 
roie : Sempre ia^etotta la Famiglia vivia- 
mo tmtertaiffDte raffegnati nella voftra 
fantifflma volontà: però temo, mio Dio^e' 
Signore, che noir mi crederanno, e che non 
vi faranno Monache per quello Conven-* 
to. A}chereplicollerOnni|R>teote t oùm' 
mancheranno, obbedifci . Era in quel rem* ' 
po Confèffore delfi Venerabile Catterina' 
il P. Fra Giovanni di Tòrrefìglia, Predica, 
torc Apo/tolico dell* Ordine di S.France- 
fco. Uomo di gran virtù , e di molto f pirì- 
to, che fioriva con fama di Santità, edal-- 
lora abitava nel Convento Récolletto di S. 
Giuliano di Agrcd^ . Parlò il Signore ncll» ' 
ifteda torma a quello Tuo fervo , ordinandi 
dogli , che dtchiaraffe alla Tua Figlia (pìri-* 
tualc , clfer quella la(ua fantiflìma volon. 
tà . Andava laubedtenteCatterinlalCon*' 
vcntodi detti HaJn perccfcare il fuoCon»' 
feifore, e comunicargli quanto l'era fucv 
ceduto. £ prima, che vi arrivai , qIcÌ"' 
fcora il fervo di Dio ad incontrarla , ed 
avanci che ella com ine l'a ile a parlare, ledili 
le: Figlia', già foa che fine' vienfa thjftav*' 
mi : fjppi , che l'iflcira rivelazione, che tu 
hai avuta , me l'ha data anche a me il Si* 
^neré» «dè-; che MebrCalIfiMitlftèìrf m' 
Tempio di ftialodc, cgloria, e che fi fac- 
ci a Con vento. di KeUsiolé, lact^candofT 
ttftta l^toa Famiglia aireteraò Dfo> Sè' 
confolìirono tcmnramente entrambi , ve* 
dendofì confetmata tanto chtatameme li 
'rivelazìonedell*Altiinmo:e conferendo t/v 
lóro , in che ora era (bcceduta, ritrovarono 
eder la medcfìma , ed a un tempo i/leJfo. 
Se ft dùveire colf il lolo lame della pruden,- 
za umana far rifilinone ad una materta-'di'< 
canto peto, parerebbe nqn lo lo difficile, a n: 
zi bene impoifìbileda poterli conieguire» 
e la foa piropof*zione molto dilfonante 
imperocché , contuttoché Hrancefi'o Co* 
ronel tulle un Uomo veramente pcil'etto,, 
no» era k (ita azienda:* nà anche 4i* (tr«% 
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ntfiji, e la /ba fatate abitua laacnte cftc- 
MMiu pcreva >n modo alcuno caftce de 1 r i- 
:f0folb1latQ, « cai cri cg}t4MMMte; però 
come la buona , ed obbediente Catterina , 
,«d il faoConieirore attendevano folamen- 
tc tilt ngione^apertore ^j#e0ère-fMio 
'Onnipotente quello i che glie lo comanda- 
va I entrarono a propoiiacoasraft fiducia • 
I>opo :tDaoifeftamcf»tclÌ40MU»rd> quel- 
lo , che in apprelTo dit ò , che prefe il Si^no. 
re a-luo carico il condarrc aperfetiooe 
qneil* operaiimpefochè4t,i^oncà diJPitn» 
€tko Corone!, che al principio fi moHrò 
xhrora «on le difficoltà, che ieglìj>ropo- 
ncrano alla mente, c poi dopo toralneote 
contraria per lì configli , che gli furono 
.dati^ fi cnatòiniprovviCimcnte ialina fer- 
Torofiffima «ifolttatotoet «d iaiiiiavolon. 
tà cf&cace facrificare intieramente sé 
Aefso > e tutte le fuecofe per il fuddetto in* 
tento* La Tolontà di Catterina d'Arana , 
che era contraftata da incelanti , e peoofe 
contradtxioai^ trasiocmoflì fubitoìnuna 
cofìarua invariabile; quella delle due Fi. 
pinole fu ritrovata cosi pronta , ed anHo- 
Ja per reffettoaaioaedejropcrafoddetta , 
^ua4eiion poteva mai riproroettcrfì, ncfpe. 
rare dalla loro tener j età- Si Superarono 
finalmente tutte quel!? difficoirà , chc(c- 
rondo l'umano giudicio parevano invin* 
-ciMii» fi fece valida refiftenaaalie oppolt- 
tioni terribili , che procurò (ufcitare il 
Stemoaio : acconfentuono l'Ordinario 
SlEclcfiaftioo » i Prelati Rcfolari , ed il 
Reggimento di Agreda ad una Fondarlo- 
ne, che da tutti la rebbe Hata riputata per 
una ri(òlasio.netemer«rt*9 ifiviftade'po* 
chi mezi, e dirpoftzioni , che vi eratio 
per promoverla* e mantenerla, lèlafpe» 
ranza , « ficorctta > che avevano negli aiu- 
ti Divini , non gli avcffc perl'iiah altri- 
menti; come in efletto (ì vide , cheTcCe- 
miooe deir impreit fommontd ojni 
umana afpettativa. 

Quando giuniie a notizia delia noflradi» 
vota Maria la nnova , e-maraviglìofa di* 
fpofìzìonc , che ordinava il Signore nelii 
lua caiapa:cina, provò nell'interno deli' 
animo ivo- «na-contenteata fingolare , e 
reftò di tal maniera pc.diafj, ed afrìcii- 1 
rata ,chc i*opeia era tutta volontà di Uio,i 
che noooHante , chetonofttva ella «fferj 
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necelTaffo, che fi difièritre perquénomc 
-zo PefecuiiooeteVooi'iaoti difegoi , e 
P ti defiderj , che aveva poco anzi fuppòfti. 
tanto prosimi , evicini > non le recò.que*v 
fl»<dilaxiofle -pena veruna; anteponèadoi 
1* adempimento di quella diipoftzione % 
quello del (uo ardente defidetioie l'eccel- 
lenza >del coroun facrilicto alla -brevità 
del proprio. Diede il Signore ardenti bra- 
me per eiieguireqpellafua opera t clefom- 
-nilniftfèiina ^enerofa effieada «per facili- 
tarla con tutti quei mezT , cheadefla con- 
venivano* Animava Maria la/oa^adre 
^leeofitradfsionl « éhetélicVa >'la confo*; 
lava nc'travagli , la confortava nelle fuc 
riioluzioni, e l'incota^iva • accià folfc 
fempre pià Ibllecica nell* tìflettiiaftioiie' 
deU'intento. Nello fpazio ditrè, e più 
anni 9 che furono neceKarj per fnperatfi^ 
tvcte le ^IfScdliA ifellafondaf fonet non 
c«fs6 di follecitarla la divota» eit^rvorufa 
Maria > principalmente < con il inczo del» 
lafrequcnteoraBÌònrr eonchcCiceva'coQ» 
tinue idanee al Signore arfBnehé fi éflfèt- 
tuafie con brevità « e preftcasa il fooian*. 
tiffimovolere. 

Superati finalmente dall' OnnipOtentè 
braccio d;ll*>^ltifrìmo tutti gl'intoppi > 
che s'incontrarono, Ci prcfc l'ultimari- 
folucione per la coiicluiìone dell* opera» 
cfscndofì ne'l'annomillc, e(eicento,cd;c- 
ciucto , a' icdcci ^el mcied* Agoflb • .c^c 
è il giorno immediate alla Fella dell' Ai^ 
funta della Vergine Sani iirima , dato prin- 
cipio alla Fabbrica del nuovo Convento 
nelle caie proprie , dove vivevano con tor- 
ta la iua Famiglia li due divoti Confo** 
ti : e benché il luogo era più angufio di 
quello, che richiedeva il dilpgno ; nono- 
(tante la F.hbrica fu dilpofìa m maniera , 
che lenza inJ<rccnza veruna fi poterono 
fare gli appartamenti icparati , e ledali» 
zc ncccfsarie per ben redol ire ilConvci^- 
to. Si teirr.inù la fabbiici Uii principio Ji 
Decembre dell' iHeiso anno , di manieia 
nel che nel giorno dell' Immacolata Con- 
cezione della Vergine Sani Uhma fi potè d i- 
recontntra lapompa ,efòlennitiiaprima 
Mefsa nella ni'ova Chicla del Convento 
Par vc,chc prchguralseiddio il fine di ()uell' 
opera perii tempo della fna Fabbricai im« 
pcrochè contcncndod tuttt;i la vira mor- 
tale della Regina del Ciclo dentro i due 
ttrmioi della Ina Cb«caione,€d Afsuna>o 

ne, 
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ne, daifabbricatriilCoaventonct tempo 
ìacertnedio a qncfle doe <ol€tiiiÌti poolc 
fcnra riolcnra alcuna congctturatfi , cin- 
tendcrfichiaramcAte l'cifecto, cbevedia- 
nodi fatibrietHI detto CMfento, tccio- 
'chéin cffofifcrivcfrc per infpirazionc Di- 
ti na r Iftoria della vita mortale della Ma. 
dre di £>fo , dt die fb concepiti » infine 
cbcfu affonta al Ciclo . Manifeftò dopo 
il Signore alla noftra Macia dìGciù» che 
quefto fa il fine dell* ftta Ptovfdmit in 
una coiì mirabile fondazione, dil'ponea- 
done ì mczi per via delle creatore, lenta 
che da effe ne fufTe penetrato l'intento ; 
• conforme fi videncll'aVcr detcrminato, 
che il Convento tenelfe» non folaibcncc 1* 
invocaiione della Madre di Dio, ma an* 
Cora che fulTe dell'Ordine , ed Inflituto 
della (ua Immacolata Conceiione,^ Dan» 
do l'antica divozrone de* Fondatori alla 
Religione di S.Francefco, ed altre circo- 
fianie, che occorrevano, potevano incli- 
nare, ed anco inclinavano , che il detto 
Convento foRe dell'Ordine di Santa Chia. 
rà. Si offctvò fimilmente nella rifolqzio* 
ne, e coftania della Vcner. Catierina , e 
delle fuv Figlie, per cui, acciò il Conven- 
to fuffe di Dilcalzc , Inllitutopiù idoneo, 
ed opportuno ad imitare le virtù della Ver. 
gineSantilTìma, quando l'elccuiione era 
così difficile, fu ncceffario, che le Fonda- 
trici ,cbe erano calzate ( né fi trovarono al- 
tre nella Provincia } fi riducelTero al f ignee 
di qucRo cosi ftretto Inftitntp « feni» xfw 
Jofiiammaiprofclfato. > - •« 

- • ' ' ' S» V. ' 

Ridotta finalmente a perfezione, «con- 
clufa la fabbrica, e dilpofitione dei 
nuovo Convento , elfendo già venute tre 
Fondatrici del Convento di S. Luigi di 
Burgos dell'Ordine dell'Immacolata Con. 
cezione, fi offerirono in quel Tempio del- 
la Madre di Dio con fervo rola divozione, 
c riverente culto al Figlio della Vergine tre 
doni ili tre caori , e fe gli conlccrarono 
tre vittime, cioéJa Madrecon le due lue 
Fifilie, il giorno tredici dclmefe di Gen- 
naio , ottava dell' Jipifania, dell'anno 
mille lei cento e dieci nove. Frelero ( di- 
co j il fanto Abito di Monache Scalze dell' 



VER MADRE 
Immacolata Concezione della Madré di 
Dio, Catteria»delSS.SacraRiento, Ma* 

ria di Gestì, e Girolama della SS. Trini- 
tà ; e rinchiudendoli con le treFondatri^ 
ci in quella povera Cafa in perpetua dand* 
fura, formarono la Comunità, e diedero 
piincipio a quel Convento tanto protetto 
dal Signore iddio , e dalla fna SS. Madre.* 
Parti dopo immediatamente il Servo di 
Dio Francelco CotoncI al Convento di 
Sant* AmoiAo df Naida , de* Francefca#- 
ni Rccollctti dell'incfFa Provincia di Bur- 
gos, e con lecvoiolo ipirito , cffendo gii 
m età molto avantaVa, prefe l'Abito di 
Religiofo nell'umile Profcflfone di Lai- 
co. D con qoeftoj rcAÒ con grande Au- 
pore perfettamente aderoptta^utta qoelln- 
dilpolizione divina , che alla prudenza 
umana pareva ioaccciTibile. Vide fi offer-- 
tain olocanllo all*AltrfRmo quella total- 
vittima di una Famiglia intiera , che ren- 
derà Tempre ammirazione a tutti ìiecoli|i 
il Padre , e due Figli , Relj^ioft di San- 
Francelco; laMadre, e due Figlie, Mo« 
nache della Concezione j la Cafa materia*, 
leconfecrata in Tempio, ifrTabemaeolo> 
delle Spofe del Signore j il loro avete coO* 
vcrtito tutto per foftentamento , e manti-, 
nimento delle povere Rcligiofe j le rob- 
be, e foppellettili della Cafa , applicate 
tutte al loto ufo necelfario fenza alcuna 
riferva. Confermodì (ubito per glieffìet* 
ti efler qoefia opera di Dio. Halfatipa- 
dii jRornt, mofle certe nobili , ed one* 
Ae Donselle da cosi raroclèmpio, cor^t 
•rendo appretTo l'odore di queftì unguen» 
ti, prclcro l'Abito diReligfole ncHud- 
detto nuovo Convento, lenza che potei- 
fe effer capace» ò pur baAeVplea ritarda-* 
re , ò trattenere il loro volo , il terrore 
ditanta lircttczza , e povertà. Molti Uo- 
mini compunti mcgliorarono la loro vi* 
ta } airri abbandonando il Mondo, pre- 
fero flato Rellgiolò i quattro di flato con* 
ittgale » adimitakinne di Francelco Co. 
ronel, fi ritirarono affatto datuitc le co- 
fe mondane, e terrene, uno tra loto iu 
Emeterio Corone I luo Fratello, il quale 
abbandonati tutti i liiot beni , e Fami- 
glia , andò a prendere l' Abito di S. Fran. 
cvfco nell'iftclfo Convento di Sant'>\i)> 

Ìtonio di Naida . 11 progrelfo nello na- 
to Religiolo di qucfli due Venerabi- 
li Fondatori » feota veruna pania , o 
Éiolpca* 
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Ib^fioite ftwrtHwofeinmii ine , fa 

anche DiiSllur^rc tcnimottipdiqueflia veri- 
tà» lòpradicbèjiotccUMeibruud&uoUltr» 
lOòria { « reeò 1109 meno Anpote'^ ed aa» 
miraiione ti prodigìotbaaiBeotodlel Coa 
t^eDto>coùoelio fpii icualc ycome nel tem- 
prale» e la £ua propagazione 1 (bpradiché 
' idfkorrcreino inappiclfo . 

Confìderando dunque la noftra Maria 
4iGcaù , cbeconmezi tanto ftraordtnarj , 
t pMiMgiofi aveva già ottcnuto( dopo a ver 
compito li (cdcci anni dell'età tua) l*ÌD> 
grello ndU RcligloDC, conforme ella con 
tanto ardore» ei.anfia aveva bramato iìn 
dalla fm fanciullezza} fi diede tutta fen* 
zar dilazione alcuna a procurate , cheAa- 
dc0)pinc in lei il fine di quefìi defidcrj . 
Qùando la fuaCala paterna fi ftava dilpo- 
nendo informa di Convento» con Iacono 
ib fione t e tumulto della Fabbrica k ccan* 
corfo di molte perfonc , che mofledadi- 
vosioac» ò curiofiià »conuf\uamcote v'm- 
ferVctfivjUto^» fi era la Serra dfDfo qual- 
che poro divertita, di maniera che» no 
noftante ella procuralfc di iervirc a Dto 
ccntiÉiiaÉwnte» aooi^ioiàcrfteoitlHIief' 
(ò fervore di prima . Aveva fcemato un 
fk>Co il tempo deiroraxioite,ini,t che qual. 
Che volti l*hiièttinietttt»: mancò inoen 
alcune volte ai;li cferciz) di pietà , e divo- 
sione, che loleva fare» e non era più at* 
tenta, e riRuafdtttncIpaHefef EmeM 
Ja lOivina l't ov dcnza, { die per poi re mag. 
glori radici d' umiltà m qifcfi' aaiisa eoa L' 
efpenensa della fragilità fot 4 econorcf- 
toentodciia lua debolezza , avcfrcpermel- 
ta qu^a tal qualetulcurag/;ine, ò tepi- 
dezza nel enofe della (iia Serva ) l^avelfe 
fatta brevemente rivedere , ed emendare 
Con il luo Braccio Onnipotente»* coocut- 
fociò rubito » cheli vide veUtta dell'Abita 
di Religiofa » entrando pili in (lelfa^pia:!. 
fecosi amaramente quella foa tepidezza , 
ò divertimento, come le aveilecommclfa 
.«Ila colpa gravillima . £ facendo continua 
t&ente rifielfìone alla iuajgran fiacchezza » 
cori'e come bilognofa ad implorare anfio- 
lamcme ì Divini ajuti , ed a cominciar di 
nuovo la carriera della vita (pìrituale»Con 
£randilfireodcr>deriodi ricuperare quel lo, 
che a lei iitceea d'aver perduto colle fuc 
patrate tepidezze. Sin d*j Dora fi diede uit* 
ta a ici vi;c Jddjo» ponendo in qucdotut- 
10 lo ftutfloi Cd •fylicaxìooedcljifuavi* 
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la ». • easfidertndb 1/obbJigo » ta cw « 
entrata con il nuovo Aatodi vita» detcr« 
jBÌaò di Q»i|tincjarc Quovamentc » coQM 
"Te allora prmcì phfTe a vivere • Si pofe t 
confidcrarc con grande attenzione » cdae> 
curatezza la beliezaa , e grandezza di Dio » 
quanto è degno d'effere amato » quanto 
deve elTer iervito» e che il fine della crea- 
tura razionale» era di conoicerio, fervir* 
lo» obbeditlo» ed amarlo - Se lerappré» 
femò concbtara ìnteiligilMia la bellezza » 
ed importanza della grazia » T eccellenza , 
ficurezza» ed utilità cfel camino delia vir» 
tò » l'eminenza de||li atti imeiloitflliAi- 
ci. Con quelli lumi dcll'inteliettoacqui • 
flò la (ua volontà una intenzione pur iili* 
ma di darfi tuttaalferviziodi Dio, foto 
per (ua bontà» C dargli guflo, ed a fare 
una (tima imponderabile della Tua grazia . 
con una ttfoluzione generosa di feguireli 
camino della virtù, e la vita Ipirituale . 
Entrò d» nuovo a ritlettere nudamente fo- 
pra la faa propria Anagi lità , iKMÉiifo^ 
conolcere , che era condizione comune 
della natura corrotta, ed intetUf ma an- 
che per quello^ el ici l i avara io tè ftdb 
c ff c r i n c n t j t o delle fue t rafirorfe tepide(!«- 
ze, della Tua mitcria » dasDocageiaCf e 
dcodleifa ; e vlranowe aH* Meìm fem« 
po chiartfna.,.imcntc li perìcoli gran Ji , e 
k oppofiaiooi c gotjyatiej: cbc^a! ipcpo tra' 
fUi ikt\ eiri^liMl'ìMIIli fll# 'IjlftlMifB • Se 
|li aggiunte a quelli lumi una umilti prò* 
tondilfima , accompagnata da un timore 
iiicninguibile » li di cui affetti formavano 
una guerra affai violenta nel l'interiore del 
liso cuore. Itnperochè, come l'intenzio- 
ne nafceva da un amore sì nobile » non 
folTriva , che I* elezione fi etìcndelfe ad 
altri mezi, che a quelli, che confiderava 
piùoppoitnnì ad ottenere il luofine; eco. 
me vedeva i pericoli, che in quclfi potè* 

vano inronfr ufi , c la propria fr.iijilifà fna, 
temeva di Imarrire in eli* il (uo Signore , 
a cui tasto defiderava di dargullo / con 
che il fuo interno fi ritrovava aIl*iftelfo 
tempo combattuto dall'amor gencrolo » 
che la invigoriva , e dal timore umile , 
che la rendeva timida , epufillanime. Su. 
però quello lenza eftmgucrfiqueflo, con 
che per ogni parte iii mirabile la fua ri- 
l'uluzionc . Si rifolvè a feguire in tutto il 
camino della virtù» c la vita Ipintuale > 
I con aoinofa determinaatone » amile » e 
I ralTe* 
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ttmigém^ t nif mofa per non ritrocedere 
' con la moltirudine degl* impedimenti > 
tra vagii ». tentasioni r e contrari , che fe 
le ffaMTéfoivnkti t nnilc fcr vivere fem- 
fBectutefata, edaccorta co* pericoli , che 
•norrooo» per iltiaiore della Tua fragili- 
tk, e cognÌBtone, che da séftcffìi non po- 
teva niente .' ctafFcgnata per rimetierfitot- 
M aeHa'Vrotesione» cdiipofiaione del&l* 
IMiorCt'Nost «Icra-alcMurilèrva, diedi 
procurare t quanto era per pirce fua , di 
adenf ite Ja lù^iaotiflìAa voiomà ,.c(u* 

▼ilio . ; 

lipqucikà rìfoìuiionc pcrrcveròconflao- 
tinimaoieiice tetta la Aia-vita , benché lem. 
pre combattuta da timori . Nafcevanotioe' 

Ài dairamorc , ed umiltà-: dall* amore , per 
iaftiaaa>,che faceva del bene: dall'ami Ita , 
per ii timore, e paara i cheavevadt per- 
derlo : che pelò tempte viKe trafìtta da un 
otmè, lapirdcrò la grazia del mio diletto 
con la debolezza della mia-volontà ^ oppu* 
re fe lamfa- mala capacit^^, ed ignoranza 
mi fa sbagliare la veia » e dritta ftrada I 
Queftr timori ferviroiK) a queA'anima , 
tùm» dr lodo fondamento per meglio affì- 
eorare la/ua navigazione» e furono quafi 
.per lei un marti I io incruento» che ingran- 
difonail Uìo merito f impefeoefcè né l* gran- 
di progredì ncilj vit'.ù, con CUI loitificò il 
Signore la volontà dtlia iua Serva; ne li 
chiafiflìmi lumi, con qiraii illuHròiì Ino 
intelletto, baftarcno ad cftingiic! li ; anzi 
con modo ben maravigiiolo , qmndo Cai. 
oonoiceva pid l^voma » «Hóta entrava in 
roapgior timore , conforme fi vederi nel 
pipgreilo di quc/ia rckizione . Sarebbero 
Oati quelli timori di qualche impedimento 
a veli del (no ipiiito, aticlc ché con il ic- 
Adetio intenlu , ch'cHa toséiicUa nodriva 
d* «pera te perfettamente , icAando il giù. 
dicio quafi iolpeib, fe le ritardarcbbcro le 
riiroluzioninccellarie adoperare» feilSi- 
guorf , che aveva cori fottdameRCe fondata 
la vita fpititualc di qucft'anima» non ì* 
avelTc ali* ideilo tempaprovifta del necef* 
lario rinedio. Le inpratfc vivamente nel 
cuore quelle parole, che dilTe «el Itio £- 
vangelio ; Chi sfiolu o/oì , «/«a/M me r e 
4hi»bbéiifie4V9ì , ùbbtdifttémti Cjdaq^ue- 
Ite ne ricavò una fiducia grandetiell» vittà 
delia obbedienza^ eduna udirai lìcurezza 
nel parere de*luoi Conteifoti , c Superiori , 
4t«Maier« isle^ cbe ancorché per quello 
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non fi qnietiA affatto la gfi^i« » • fa rti»' 

ciò le (erviva per riportarvittoria ne*luoi' 
interni combatt imeoti . Diedele lume del» 
lancctilìtd» chevi tra» perficnresza deU 
la propria conf cicnza , di manifeftar loro 
eoo tutta fiocchtà » e fchictezsa tutto i\ 
tuo iotenlo» coésiofiaoAoiMcbedalleco* 
fé minime, più vili, e proprie di creatura» 
^ teflò talóieate pcfluaki'da^fia dottri* 
na «ebefeiidn avcflii4eìPi^maMwato(^^ 
formefaccva ) non foto le colpe, ed imp^r» 
fesiooiy ma anche qtialftlìa minimo pen» 
fievo df teotaaiooe »• con toctr Ih loro ap* 
provazione non fi l'àrebbe potuta acquie* 
tare. SupiK^fta qucflacfìma manifeflasio« 
ne deiftto interno'» fat^ibbedieiiia la oof» 
ma della (ua vita (pirituale; con elfarego* 
lava tutte le lue operazioni • ciòchiavev» 
da fare, cciòcbe aveva ^a^lafiefa^difare »' 
ciò che dovevft ammettere, eeìòchedo^ 
veva rifiutare. 11 lume interno l*illuAra^ 
va , e gli proponeva ; però l'òbbedient»^ 
era quella» che determinava. Quefti fo- 
no i fondamenti , fopra de*<}aali s'inalzò 
la fabbrica della vita Ipirituale diqueft* 
ctcatuta ; amovCH umiltà , timore , ed obr, 
bcdicnza. L'amore vi diede principio, 1'* 
umiltà pole t fondamenti, il timore la cau- 
telò, craincorÀ» e régolò l'obbedienza •> 
1' '.la diin(;iie com l'oda, eprudenteri- 
ioiuzrpne, li appaiuchiò a fare una Con* 
leflìftiifefenaTato» non lo lo per quiete dcl« 
li i '^ cf it icrya ma anche pc: che infor» 
maro li tuoContcUore dt tutti i Uioi difct-' 
ti , potdK connaggiorficoreBUigiiidafl»' 
pér il camino-, che di riuovo fniraprendc* 
va. l'ornò a darfi tutta al faittoeferctzia 
deli^ofaaione , «Hm d*ri|«ra efereitotTi m' 
elìsa fon talfnitto, epraticacosìmirabile, 
che giammai fi pole ad orare » lenza fan 
p'rim» un rigorofb eiame^i tatti i fnoi dirf 
letti, e porre polcia ogni fhidio pcrlibc^ 
ratlcnc. Rinforzò ti S'Aiore quella diltv 
genza , ed aceuMiczta della rimServact>ir 
un^ altra grazia ip»ccia le j c fu, chegiam* 
mai fi petc elsa alla dia divina preicnza ^ 
che non laiipiendericfilSignore, lelarri* 
trovava con alcune ìftipetfieztotri , animane' 
dola con la tiprenfione ali* emenda del di^ 
ietto. Con quelli divini ajuti fi elercitava^ 
tótia in purgate le lue colpe» pnrìSciire i 
ftcvi fenfì, e potenze, abbracciandoli con- 
ia C(u(etp quante afptezze, cpenirenzA 
ic pctiLcttcva i* cbbecfciénaa . «cache te 

Servi 
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S U O n MAR 
Sewà di Dioteneva tanti anni di conHan. 
te efcrcizio d'orazione lucntale , quanti' 
ne aveva d*ufo di ragione, e con ella era 
arrivata all' altezza , che abbiamo detto i 
contuttociò elTendo cUa entrata inquefta 
nuova vita di perfezione, nonfolameote 
non fteCamè mai di poter giungere al ba. 
ciò della (ua mano , c lolamentecon umiU 
ti profonda fi buttò aMuoi piedi divini . 
Cominciò dalla meditazione , iravagliari- 
do infaiigabilmcniecon l'aiuto della divi- 
na grazia ad illustrare il (uo intelletto, a 
rilcatdare la lua voloncà , e ad infervorar- 
la con la pondciazionc della verità, emi- 
flerj , che infogna la Fede; e con qucftì 
lumi andava purificando , ed adornando 
i'anima (ua , atJinché fi rendclfc talamo 
dfceote del Signore QucHa fu la regola 
ordinaria del luo (pirito , metterfì Icmpre, 
quanto era per parte tua > nell'infimo luo- 
go, e con un colante travaglio pcrfevc- 
rare in c(To Ano a tanto, che il Signore la 
follevaUTe ad altro grado maggiore . Da li 
a poco tempo il ceicfte Spolo, chcgradi- 
ice , e fi loddisfa tanto della fatica fedele , 
edellaveraumiltà, la intiodulfc nel l'ora- 
alone del raccoglimento interioic, ed in 
<luclloffaio elfendo avanti h Maellà Sua 
il annichilava, fi Icordava di tutte le cole 
terrene , e ftava ardendo di defiderio di 
flioflrarlcgli grata, e come in un forrto di 
iuoco fi andava purificando . Da queflo 
itato \* inalzò ad un' altrogrado d'orazio- 
ne più perfetto, e più eminente , e di mag- 
.gior tranquillità, c dolcezza di quella , 
ebc pei l'avanti aveva provata ; e quivi ar- 
deva già nel fuo cuore il fuoco dell' amor 
olivino con maggior loavicà, e ne ricava- 
va l'anima iùa un guiio fpiruuale così 
grande, e Araordinario , che tutta fi (cn> 
tiva confortare , e rinvigorire . Tutti que- 
Rì progrclli fece la Serva di Dio nc'prtmi 
mcù del luo Noviziato . 

In qucfto tempo la materia p ù frequen- 
te della' lua orazione , fu la Padìone di 
Crìfto Signor nofiro , e ad un tale cfcmpio 
mortificava , e componeva i fuol (enfi , 
crocifiggeva le fuepalfioni, piangeva alla 
(ua prelenza le proprie colpe , fi animava 
a patire, e con la confidcrazionc di mi(c- 
ricordia sì grande , confidava , fupplicava , 
c procurava renderfi grata. Portava Icm- 
pre prelente ncllùo interno Grido Croci- 
filTo iB viva Imaginc ; ed il Signore le fece 
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una grazia cosi Ipeciale , che m tutto iran- 
no del (uo Noviziato né di giorno, né di 
notte le mancò maiqucAaprcfenea imagi, 
natia. Le fervi quella di utile , e profitto 
grandiffimo , per li maravigliofi effetti , 
che produceva nell'anima fua, fpecialmcn- 
te per meglio conicf vare la purità interio- 
re ; iropcrochè il guardare , e riflettere 
continuamente al (uo Dio podo in una 
Croce , la rendeva tutta compoiU , Icmor- 
tificava le palfìoni , e la crocifiggeva eoo 
il Tuo Signore, in tal forma, che non le 
era pcrmclfa né una parola oziufa , nè taci, 
poco un rifo vano i c di fatto né parlò , ne 
rile mai con gufìo , e compiacenza propria 
intuttoquell'anno, e folamente in tale ^ 
ò qual occafione, per non renderfi fìngo- 
lare, foleva forridcre, però con gran pe- 
na . Da che ella fi diede tutta all'orazione 
nella forma , che abbi amo detto , cagionò 
quefto Canto efcrcizio nelPanima fua uti- 
liilimi effetti , cavandone altresì Frutti co* 
piofi(Tìmi : e quelli erano pià abbondanti « 
e grandiofi, conforme era più alto il gra- 
do, a cui il Signore la inalzava. Qpellì 
più generali, che fperìmentònn dal prin- 
cipio , narrò'dopo al (uo ConfelTorc, rag» 
gua^iiandolocon le parole feguenti de'luc- 
celli di qucfti tempi iQueftì fono^Ii eSfifti , 
tht fi to dal primo giorno , che comi ne ini ,t 
far orazione , fi t^ionar«no neti* anima. 
mÌÀ . Obbliga rora^Jene ton una for^ affai 
granii , ad urna purità, tfattiffima di /pi' 
rito : n«n dà luogo ne dnebe alle imptife- 
:^oni le più pic(ole : obbliga ad affaticare 
per ritrovare Iddio , benché fa a fpefe di 
grandi fteati, e [udori : obbliga ad una uni il ^ 
tà profondi/Jìntét , con la cognizione , che fi 
acqtiipa dell* autore di tutte le cofe , e per 
quella virtù fi comunica neli* anima un 
gran Inme t per tfferne effa il fondamento', 
obbliga ton molta fotta alla carità , ed a 
tutte le altre •virtù : fi ha lume di quel in ^ 
cbe ad ogni virtù fi ridiede per tfjere per. 
fetta , t quella the è orandone ver^ , 7.^1» 
tafiia occupare t* anima da finte vviu , 
anKj tene /' obbliga alle t>tr$ , e più [ode . 
Quando /' «ravone è perfetta , fetnpre fi 
mantiene P anima in un continuo ali , 
tAbi come ape raro io per piacere a Dio , e 
per non difguftarto : non lajtia fiare l'ani- 
ma oziofat ma bensì vuole , cbe fempre ope- 
ri, e Je non lu fa non riceve foddisf azione , 
ma pìHftfifio Je gli dttrijce la pena . Fi„at' 

mcHie 
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' >m$Bte obUigd é tutti U «pert hu»e , jitlépé' 
te, e ^Httt ieU* Mima » 4 morttfUér te pdf- 
/foni, 4 l^ftUr tutte Uctftcnstt, eiét/sre 
potè /lima ài effe , 4 vìiinrt hte9t*nìoni , ed 
i propri ippitai , tf* mttlti ditti ntHiffimief 
fitti ^ fbe firn poffoHO /piegar fi. Conforme a 
qaefti effètti delle oraziuni operava fuori di 
e(la t .procurando allontanare da sé anche 
.le ultime , benché minime imperfetioni . 

Regolò il fuo modo di vivere» diftribu* 
efliknitenpo inqocllaguira, che meglio 
le permetteva l'alTiItcnza al NoTÌzratoJen- 
za^are in ozio , neppure un*t (tante di tcm* 
po«Xa prima faa attenzione fu alHaffìften- 
za pontuale delle ore del Coro,e degli cfer* 
cizj^clla Comunità j ne'qaali fa mirabii* 
mente jefattiffina , come dirò inappreflb : 
s'impiegava dopo di qucfto nelle occupa- 
.Stoni fpeciali di Novizia, e tutto il tempo 
.Che le reftava IHsero , fé non gl te 1* occu pa« 
Min qualche altra cofa l'obbedienza della 
ioa Superiora , òdcUa Mac/fra» o^puxeic 
non le venìv* dafaitqitaldieopertdi ca* 
ritit fpendeva tutto il detto tempo nella 
Iqgóiw de'iihri fvirituali > orazione men- 
tuxi recitar le ine'dffOKÌonf , e far altri 
efercizi di divozione, e penitenza, ed in 
quefto ìAeflò clcui^io , dopo aver prcio 
q uf lcbe poco di fonilo , che a ppena era ba- 
ftante per iòflentar la vita , occupava tutto 
il reflo della notte^guardandofi quanto po- 
teva , che nefTuna delle compagne Te ne ac- 
corgelTe. Come fi vedeva tanto favorita dal 
Signore» tutte le fue brame erano di far co- 
fe grandi in Tuo fcrvizio. Tutto quello che 
operava, le pareva ntente in paragone di 
quello che doveva; con che mirando alla 
lua baifezza, tutta fi umiliava, efempre 
portava ìmprelfo nel tuo cuore , e bocca 
quello dei verfctto di Davide Che renderò 
io ai Siimore per tutte auelle tofe, the mibsda- 
fr Parano ifnoi defiaeri ardentilfìmi di far 
penitenze grandi, cdalle voltecontal vee- 
menza, che non li poteva fofleri re. Però 
CDOie il Signore le aveva coti bene imprelTo 
neramente, che l'obbedienza era il Nortc 
<leiia iua fictnrezza, non ardiva fare cola 
alcuna f^raordlnaria feoaa licenza del Aio 
ConfefTore, e l'aveva per qucftitm pi pro- 
veduta il Signore di uno cosi ievero, che 
quando la Serva di Dio ^li proponeva i de^ 
fidcrj , che aveva ricevuti nell'orazione , di 
fare alcune penitenze particolari , e con u- 
fBìlc lòmoiiflfoQe 111 chièdevi licenta per 
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metterle in pratica; il piiì delle tolriètòi 

un'afprczta grandegli n^poadmJiaòt^ 

fe qualche voltaglielo permetteva, fempB* 
era alcontrario di quello , che elTa dìmftwi 
dava.Confeguiva fempi e con qucftoracao* 
non (blo il merito dell'obbedienza , cheap» 
preifo di lei era in iomma Aima , ma anche 
il fine di patire molto per Dio :«mperochdi 
quando li vedeva impedire rcfecuzionc dcf 
fuoi ardenti defider], entrava in anguille 
mortali, che fe le originavano dalfoocoftfrf 
tivo dello Ipìrito, che tal volta fi temperale 
modera con Telecuzione delle opere deu* 
der*te. 5enp»egiadie6,cfieilConfcliòic 
operava bene.e con prudenza «edifcrezione» 
e lo maniicnòjpokucon più vrveefprcfio* 
ni, eonofcendo il bebefieio, cheaeafevm 
ricavato , :!' c'erte rtatn dal mcdefìmotrit* 
tata, con feverità , . aOai ptn che fe aveÉl 
condifeeiballedileiiftafixe, «dleMitde.; 

Con qucflo mododi vita pafsò la noflràf 
Mariatutco l'anno del fuo Noviziato, con 
grand iffìfflo ptdStto, ed^varikamtfttodil 
liiofpitito. E nell'anno mille, efeiceoM 
e venti . a'due di Febra)o( nelqual eiorM 
fol ienntia CMe#r Santa la FelV* della Pu» 
r I fi CI 7. ione della Vcrgtn e Sant iiTìm a .quaiL, 
do offerì al Padr« eternonel Ino Tempio 
frfìio preziofilTtroo Figi io ) fKt> a (fieme eoli 
la fua divota Madre la ProfefTìonefolcR* 
ne, etfendointervenutoaquell'olocaufto 
rpirituale di Tua Moglie , e di Tua Figlia » 
il Venerabile Frà Francelco del SS. Sacra, 
mento ( con quefto cognome cambiò quel* 
lo di C'oronel ) già Profeflo . Non profef» 
aò io quell'ile (fa occafion; la Figlia mino* 
re, oer non avere ancorai età fuificiente . 
E più facile da ca pirfi di quello , che fia da 
riferirfi, òponderarfi, la gioia,e.cooceil* 
tezza interiore delia noftra Maria , quan- 
do fi riconobbe irrevocabilmente coniecra- 
ta , e dedicata a Dio con li voti di Profef. 
fione religiofa. Che però vcdendofì in ob- 
bligo maggiore, proiegui con nuovo fer- 
vore la trta (pirituafè.'^in dal principio It 
aveva il Signore brn imj^rcf^j nella naetitc , 
quanto importava p:r 1 1 tieni ezza di qoe» 
Rto ctailiiié T oeeii ita r c t u 1 1 c ^ t; ell e Opera* - 
7toni, ò r;?rc!7' p •t'colaii , che fcgliono 
arrecare alcuna (t:ma , ò ammirazione , ed 
aveva prefa per regola generale di tutte le 
fue azioni quella maffima del noftro Padre 
S. Francelco : Secretum meutt mibi: il mio 
{t^to per me . A ^tteA* effetto folM 

citò 
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4cil6con grande premura , ed ottenne non. 
lenza difficolti una nmik , f picciqla Cella 
nei luogo più ritirato, ed intrattabile della 
Cala, dove potctfc ritirarfi a fare tutti! 
fuoìelerciii Ipiritualì ,fusBendo per quan- 
to le era podibilc dagli occhi delle creatu- 
re . Quella nrcita (olitud'ne fu 1* unito 
stogo del (uo fpirito , ti campo delle lue 
battaglie» elacmà dcMuoi trionfi. 

S- VI. 

Tcvtbétttìmenti t e favorì ftHjibìli i ibe con ffUt' 
fìa QctAftantfect il Signore aila fH4 Strvé. 

A Vcv a detcrminato il Signore di folle- 
vare quelt' onima ad un' altilfìtno 
grado dt peifczionc, conforme conveniva 
fti fine , per cui l'aveva deftinata , di dover 
elfcrc C ronifta della fua Madre SantiHfì* 
ma, dilcepola, ed imitatrice fpcciale del- 
ie fuc virtù; e così con fodezta mirabile 
• ndò follevando il Aio fpttitodi grado in 
grado* Quando voleva inalzaila aqual* 
che nuovo ftato di pei fez ione , ò conceder- 
le alcune grazie particolari , la vifiiava 
con travagli corrilpondcnti al beneficio, 
eirendoquc/ti i (icuri preliminari della gra- 
fia , che voleva farle; equcltafu l'iiiiica 
porta, per la quale lemprc entrò a riceve- 
rci favori divini : e nel medefimo genere , 
nel quale doveva fucccderc wl favore, pre- 
cedeva la tribalazione . RitfovandoH la 
Sci va di Dio in qucfto ftaro , difpofe la di- 
vina Providcnza con ui»* ordine marayi» 
gliolbdi cominciare a partccvparle de'fa» 
vori (traordinarii encriormcnte (cnlibili ; 
operò volle prepararla la MacHà Divina, 
fon gravi, e prohlfc inlcrmità corporali, 
cheparcva , u/cilfcto fuori dell'ordine na- 
turale ,anzi che d cdedi p ù licenza al De 
«nonio, acc ò la affliggclfc clkriormenic 
xon modi /Iraoidinarj. 

Il Dragone inieinale, che già da molto 
tempo vomitava dapertuito rabbia , e turo- 
te, nel vedere i principi maravigl!o(i , e 
progrelfi di quell'anima , e (in a quello 
te" po l'aveva, lenza mai ccifare, com» 
batfuta con le fue (ugRcflioni , e con tutti 
Hiici mczi, che oidmji^iatncntegli erano 
permeili, vedendoli d'aver ottenuta una 
tal licenza, fi pofe ad cfic'.tu.irc c^n tutta 
ì» atic Ina, e rabbia infernale quanto gli ve- 
niva pcrmcHo. Cominciò a fpavcntirla con 
O^tr: ^ li' (i-i T^m. V- 
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terrori fenfibili , e paure ftraorcinatic, per 
allontanarla in quella gu ila dall' mtraprc- 
focamino. Quando la Servi di Dio nel più 
cupo filcnziodella notte li ritiiava nel luo-* 
go folito a fare i fuoielcrcizj di divozione, 
e mortificazione ; (morz^ndolc il lume, 
procurava di ritirarla con orrbie , efjii» 
taime. Non contento di quello fc le fece 
vedere vif bilmente in diverfc ferire d' 
animali, bora puzzoicnn , e Ichi foli , fio- 
ra terribili, elpaventofi. Alcune volte le 
compariva in figura d'un morto veftito coi» 
gli abiti fcpolcrali , altre volte (C le ir.et- 
teva d'avanti in fi.:»ura d* uomo vivo . Le 
dKcva paiole Iporcliiffìme , e per tutti i 
verfì procurava tormentarla, ed intimo* 
rirla. Cominciò a Riapazzarla , cdalHig- 
getla nel corpo, le le gittava adolfocoti 
un pcfo grave, ed infoffribile, col quale 
la martitizava , come le HalTcpofla in ine- 
zo ad un torchio ."Furono molte, e Ire» 
quenti le tentazioni , ed aHilzic di quello 
genere, con che tentò allontanarla da quel, 
la lorre di vita , òalmeno diRuibarla da' 
(noi clcrcizj. "Però nefyuia di else fu bt- 
(tcvolc, non foloa dilViarla , ma nemme- 
no a titardare il Tuo veloce coriò . Sul piin. 
cipio che lu forprefa da qucffe vifioni fpa- 
ventolc , od orribili apparizioni , necclfì- 
tò-di fare gran fotta a se freisa, ed al iuo 
debole naturale . Però iHultrata dopo la 
Serva del Signoredalla Divina gr atia, <ì 
aroK) di conlormicà , di petizione, edifì- 
ducia , e con quefìe armi (uperava valoro- 
iam'ente tutte le contradìzioni ,che inccn. 
trava. Dopo di cfscrc ftata ben efercitatt 
nelle vittorie , le concclse il Signore Iddio 
tal animo, e sfoizojchedifprczzò tempre 
quel genere di contraiti , e non fece piò e . 
(odellc infidic del Nemico, palsanJo m 
mi^zo di quelle figure terribili, in che fi tra- 
sformava ; come fé non lo vedelse , etcì* 
lerando i tormenti , che fi sforzava di dar- 
le , come (c fufsc inlcnlibile . 

Stando la Serva di Dio nel fervore delle 
luddette battaglie , cominciò aregalaila il 
Signore lenfibilmcnte con grazie , e favo; i 
Araordinai) .Quando fi comunicava ,Uii- 
liva nelle ipccic Sacramentali un guHo fi):, 
viffìmo di un (apore inclpltcabile; tavoix: 
che le le Continuò per moltu teirpo . Ve- 
deva molte volte il Sacioljnto Sacra- 
mento circondato d'uno (plendore mit a- 
cololo ; c tu liccio la con lo lava , cccr\ .- 
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lava maggiormente il (flo ìnicrno , pcr . 
meglio vincere il Tuo nemico « A queOi ta- 
voii fi agginnfero anche quelli delle ap- 
parizioni divine corporali , òertcriormen. 
te fenfibili . Socceffc la i>rima in qncrt* 
forma . Un giorno ritrovandofi infermai 
combattuta , ed agitata all'ifteffo tempo 
ài grandittibnlazioni , tentazioni del De- 
monio, ed altre ("orti di travagli, invoca- 
va nelle afflizioni il Tuo Dio, implorando 
fi hio «iato, con P allatto, Mtniiedì bi- 
foi;nofa. !id improvvifamcntc !c apparve 
la Regina degli Angeli, che portava nelle 
èraccfft il fuo preziofiflìmo Figlio in lìgura 
di Bambino. Veniva la Vergine in torma 
d' una miracolofa ,ed antichifTima {ua Im 
magi ne , <h« fi tcnert nel C onvento de» 
Frati Minori di Agrcda , fotto l'invoca- 
zione della Madonna de' Martiri , conior- 
incdiròinapprerroiveftitapetòdi un'ador- 
namento , e bellezza ringoiare . Subirò che 
▼ide la Serva fedele la (ua Signora | fi gettò 
con profondi ffima umiltà a* foci pwdf Lt 
fece alzare la bcnignifTìma Madre, ed il 
dolce Bambino l'accolfc nelle ,fue tenere 
braccia. Figlio, e Madre h confdiattono 
grandctecnte ne* (noi travagli , e l'anima- 
rono a patire per amor loro. Rimafedo* 
po quelta rifioncUScrvadi pioeon una 
contenteixi cod fir^lordinaria nelle affli 
tioni, che pativa, contai valore per fupc 
rare, e vincere il Demonio , edanimoco- 
raggiofo per Icfferirc i travagli , che potè 
adiciirarfì d' cflcr quello Spinto buono . H 
degno di riflcfrìone, chela prima appari- 
zione, che meritò avere quefta creatura , 
fufsc della Madre di Dio; impcrochè, co- 
. me tona l'elevazione del fao fpirito era 
principilmente ordinata al fine di dover ci. 
la eiscrccon lume Divino fua Cronifta , fa 

f rande armonia il riflettere, che quella gran 
legioa volefse efsere Soggetto dclltfua 
prima vifione. 

. Continuò il Signore a conforcare la iua 
Serva con quella lotte df favori . Nel gior- 
no delloSpiriioSantovidela fpccie d'una 
belliirima Colomba tutta piena di Iplen- 
dori . che ^mandava faori lominofi rag- 
gi di luce. L'indirizzavano qucHi alla 
Serva di Dio, e parcvaledi reftarda*me 
defimi tenta , cehe la lafciafierocomc al 
fotta, e fuori di sé. Reftòcon qucOavi 
/ione così ripiena di giubilo, ccomemczza 
fpiritoaic^e corroborata di Inme mtenore % 
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come anchedi defìderi , efeirfiófidlpla^. 
re al looSpcMfo, ^cbe par vele d'efloeUatt 
tutta tratforroata In un' altra nuova crè«>ir 
tura . Continuò a godere di queAavi/ìooe 
per tuua Ottava di quella lo lennitàCoa 
tali , e sì ^randiofi effetti, ì quali erano pià 
a propofico per li maggiori uvancameoti 
del fatffpÌKÌt0. In un' altra occalìoaevidc 
pure corporalmente Crtfto Redentor no-' 
hro nella (pecie di paziente , tutto acerba- 
mente piagato ; e cén osella vili* rioiafe 
il filo cuore trafitto da unaamorofa , egra* 
tiHìma compalfionc. La confoiò ilbeni- 
gnilliwéSigiiotene'travagli , d;kealk>ral* 
atfliggevano , 1* animòa patire di bel nuo- 
vo, e le mc^rò il gcan compiacimento fl 
che a vetebbe , fé ella li tforiaàe di earnmi» 
nare per l'i flefTo cammino, per coi cammi- 
nò la Macltà iua,c(oitandola ad armarli di 
tette le virtà, per petetlemeglìo in quello 
feguire. Rìmafe con querta vifioncconfo» 
latiflima j e fi accrebbero ai luo cuore nuo- 
ve, e pià fervorofebramedi voler fagiMfe 
il (uoSpofoper il cammino della Croce. 
Andavano altresì alternando all' iftedo 
tempo li coAbattimenti del Demonio 
eon quefli, edT altri favori fenfibili: efic- 
come in quelli veniva efercitata cosi coft 
l'aiuto, ed alBUenu dinBeWtetpet ia aea ^ 
tava nelle vittorie il vigore , che le da- 
vano . Doveva la Serva di Dio aicende* 
ri i pia alto grado de* fbvorfpivihif-ditf 
perciò fe le accrebbero in maggior numero , 
e qualità i travagli; dando il Signore li- 
ciMta pio ampia >.tfl Ncaico per aiflig- 
gerla» e locmeotarla. 

$ VII. 

X4 Servédi Dìo pétifaiutr^rtinttrmi^ ti 

V£dendoli il Demonio in ul gnifa 
Icherniro da una umile Donzella ne* 
(uoi cneriori combattimenti , proruppe di 
nuovo la fua gran fuperbta in uria funofif- 
lima rabbia; e baldanzofo con la nuova 
licenza, e permtlfìone, che dal Supremo 
Signore aveva riccvota , iarraprefe contta 
la Serva Dio una guerra affai pio fanguìno» 
la, valendofi di quanti mcziglierano (ia- 
ti permein per maggiormente combat- 
terla, e tormentarla . Proccurò di più ag. 
gravarla.nelle infermità naturali, che con- 
tmaamcQte patift , « legno tale, che il 

luo 
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é deboiccu dlMma.- AgeMfnft < qoefttf 
altri crudaMoiI tor mcncr • fuoìritdefi' oi^ 
dine confane ^^Qsaotosfttpoaevx 1(1 Senr< 
di Dioinorazioiic,ÒincervenÌ7XigH Uf 
ficj Divini 1 li tormentava con an dolore 
cosi vivo, e pcnccrantc intutte legiunto- 
re del Cuo corpo , clic le pareva le fedislo. 
glir^rotutte le eira ; e I* aggravava con tfnf 
pcfo cosi inroffribile , che la iaccva infino 
«adcre in terra : o comoìdie dia ere da 
quefti tòf menti opprciTi in tempo, clic fi 
ritrovatra tatitu dcboie , c tiacca , e lenza 
feocte follievo alconoHcUaf M » BMgg deL 
Ic.lue miFattie ne Jisiorno, ncdi notte, 
^avevano ridotta ad un legno » ciic lìima- 
i/€ doveire io ed? termiiure l« tira. Ciò 
nonoflante i( Demonio, fcnza ceflTare di 
lormeatirla cosi cra^elmente nei corpo, 
fkffè fd tffifNse^rhi om f»ajgftortinÀoi« 
4ielto IpirKo . 

^ La inij^aietavacontimiamencecoo^arcr. 
Hit vcfìuai imaginarie fpottMURwc , 
iirconJandufa dapertutto Con tribolazio- 
ni^ a regimo tale, che alcune vottt Jepa- 
ietM, di Tctferft cbfttfe ttftetf le porte della 
l(fen(blazione , e fbllicvn. E come che il 
0einomaavtftra gtàconofciuco, che il mar- 
tirio, cKepid altnig^evaquell* anima j era 
<|ucIlo de* timori , che aveva d» perdere 
l>«ov e (e ii camolino, che ella ieguita , 
èra , 1 1 piiS Mmo per piacergli , e Ibi'rirlo; 
le dava perciò per quefta via crudetiflimi 
alfalci , proccurandoperfiiaderla con tutta 
efficacia, ch'ella era delu(à r che! la ftradi , 
die fcgiiiva^ la conduceva alla perdizione ; 
tfaeaveva ofTci'o molto Iddio, echegià non 
vieraatcun rimedio» Hropafeie tnticque- 
4e cofe 1 1 Serpente int'ernatecoa etdta vi- 
verla , cd'aUiizu, che accrcfcenio fem. 
prcpin i timori di quell'anima i'ommamcn- 
tcé^àetoh di fèrvifeil fuo Dio, la man* 
fe'rrcvrf in ivn perpetuo, ed imponderabile 
rnartiria. Con un'altro la tormentò il Dra 
gl'aie infernale d' tal (orttf, che foto con le 
parole, con le quali lo racconta la Serva 
éi Dio, i\ puolc decentemente liieruc, c 
degnadMnte *. Mi frmtnUvé , dìcc cffa, 
(on altri travd^li degni di fi'.tnztn , g pgr 
mn' <t/ti«i« ^ (it tuttd U /ha vtta évev4 
éefiderstù fMlÀ, $ per otttmerU mi o(f<r. 
fi A Diì in if piccola tra \ di certo [Artbbe 
ptMA t e Diit fQlAmtntt i/t quello, ibr pati 
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wgil0 f ptrtBk mtB «MWfM pt r m HH rmit 

tbe h io (omimifAffi («a il mio Confe(f»re , 

i (ti 4é^m€,f9ÌA l» pAtÌV9 . Io «OH AfUlr 

«è, tmt <Ì» tro prÌMeipié»i* , p4r/m09tml' 
dì qml tkf tfir pttfft % t ft fi offendevA 
D/o, • n&; ptNbè m§m AVtyé é^i»mé»m 
ìatìé, e fi A€€ftUft m4gihmHwi9^ Mrtkk 
ent M» eerto trAfÈtgH» eorporAle fitÀw» 
mi iitie il 5itimpi%M»tkÌ ntUA p^Mfnf" 
fe fphriimAle. {iM^lh^àJftf jrdade , ed ^ 
trsvAgli» , tkt iiU Ìié^4^è0 the pìU mt" 
rie Are ; imptrtebi per ■»« averi» , in litigo 
di ejo IO jojf'trei tfolentieri tutti i martiri, 
iti MoMdo^ebe n/i forno fijii, e féMlWé%t9 
non e ponierAxione . OHelh, rbe eo» ^ue» 
fio tréVAgiio bi pAtito , ««a fi pmo nume» 
rare f ^rr«hi.k ttA-VAgtio A«M •iffmn /bl' 
tievo: e trdva%lio , che feto portA Altri in- 
fiotti, in (in qui la Serva di Dio , le di 
cui pfrok t cne aon ftMkrdttte per pon- 
derazione, dìmoHrano bene, quanto tulse 
cru Jele ,ed iaelpiicabiie quedo travaglio . 

Non a'tflqticcò per qaefib Itlamdel 
Demonio con af/Tiggere da per séqueft* 
ani m4 pon tanti , e coai crude! i fflCFÌ ì ma 
^ocvitb éi farlor aiieora per metodi altre 
creature . Come la vita della Scrt'a di Dio 
era tutta impiegata nell'orazione >(d altri 
elercizj fpirituali, ne'qualf teneva dìftri* 
butte le ore del giorno j benché fu iTe fooi* 
mameme attenta , e vigilante in occul- 
tare ttitte le Tue opere buone, nelleqoali 
la tbndò il Signore , ed a que/iO fine Iòta* 
mente aveva richieda, ed ottenuta quella 
umile, e ritirata Celletta.che abbiamo det- 
to, dove fi ritirava nelle ore,che non era ob. 
blii'iti all'alfìflenra della Comunità; con- 
tutiociò eilenio il Con /cnto cosi (Uetto, 
ed anguftoy la .comooità cosi poco nome* 
rota , c la ritiratezza della Serva di Dio 
co&ì angolare , non poterono ttar ccUti al- 
le Religiofe 1 (noi (ancicftfds) . Adorne 
Con mari vi^!! 1 la oircrvarono, altre con co- 
irohtàf ed otlervandola di giorno, e di 
notte «arrivarono a Capere mol e cole deli' 
alprezza della l'uà vita Ellendofi informate 
di tutto le Madri Fondatrici, e vedendo 
per altra pane contiiMiainiBnte inferma la 
Serva di Dio; impcroché, contuttoché il 
fervore del luo Ipinto la kaceva itarc in 
piedi, le infermità naturali eraoocontU 
mie, e li tormenti corporali , co'quali il 
Demonio la martirizav4,erano iaioif ribiii< 
c cosi l'uno, come raltrà la cca«rtoo 

B a deb»» 
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4cMfllt#)'t^ llimccllhi ad 6n frgno , che 
il (uoafpctto pareva mortale; pcrcrò moffc 
d»ifa(ifnicofDfaiIiona, cAimaodo anco«> 
Hreffci*)oroobbltg««iont,cliequella Keh. 
grofa non fi rcndelfe matil^ a (ervirealk 
ComoRÌtà , giudica ndio ode , che J*afpres- 
ct àtìU (ba vita fnfTe Punica cacione dì 
così prolilfc indifpofiatoni, ri Tolvet toroidi 
moderarle ii Tuoi fanti efercizj» rìduccn* 
Jolr alla vita comune delle aicrc Keli* 
giofe . Appena che H Demonio fi ride 
aperta «guelfa porta , fi pofe (ubrto in ord>i- 
nc per impedire» e dìHorbare ronqucrta 
via tutta U TÌU fpirìtuale della Serva di 
Dio, e fòttoqocfto prcteflo di pietà turbò 
permexodeMeiue falic ruggeltioni di lai 
maniera gli animiidi quelle Reiigiefe, che 
leiccc tra fcorrerc nelle leguenii azioni: L' 
occupavano in tutte ieorcdel giorno, die 
jNOn erano dcdkttè aKoTÌiio della Co. 
miinità, acciò non avcffe tempo perritirar- 
ii a larcorazionv,tenendoiaiempreio loro 
prcrensa ccci;pata in ojiere imp«rrrmentf , 
pcrdiftoglicria in tal tormada» fuoi fanti 
eièrcii). Di notte avea no dirpoftoi che al- 
cune It trattencficiD in con«erliuione,fina3 
tantoché a loro pttclfc, che già Oaffc nel- 
la qu :cte de I iònno «• acciò non (ì alzaUc a<i 
- orare, nd a fare aiti ci epe re penili. Efedd* 
po tutte t,ii:ftc diligente fi accorgevano, 
che ella (ì aixal/c, la co Alavano eoo levar- 
le le Connntoni ; fapendo aaanto.eta 
ycr leidolorofo^qucfio cafligo Non le per* 
«icuevanoiChccon-.unicafre («n il Conici* 
fore te co4e del fuo fpì.ico^ ansi benc^ 
che le avevano cada ro il ceirpo , chedove- 
va tardare m corfctfarfi: eqiicfloft ridtice- 
xa a o ezo quarto d'ora , c iclo irna, ò Juc 
•voJceAlpiù ia iercimana.La malcrtRttraoo 
con parole, dicendole, che il tener tanta 
orazióne , io Ijccva per iaiitaie quello, che 
iKCvano le altre, e acetè 'falle cernita per 
buona ; e coficché ella cooperava da per $^ 
itelfa alla f'ua perdizione .Se per fotte qual- 
dw volta conia Tcenenzj de*dolori, che 
pativa , dava la natura qualche f'egnodi la. 
mento, fi sdegnavano comra dicffarim* 
proverandola con dtrle^ ch'erano liie i n- 
yenzioni : e cosi fi vcdcra neceffìtarvapati* 
se , anche lenza ti foUievo di parerli sioga* 
re.$e<|*tiido la twairavaoo ,e riprendeva* 
no ) ella taceva ; anche s* laìpiz'entivano ; 
(cpoicUaproccuravagiuftihcaili» la mor. . 
nhc^vaa^j C9iDe fc avelfc ^ònineifo vii| 
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dcliMo; dimodoché ilTttorifiiiettofoafl'edQK 
to non ritrovava più- meco veruno 
ac^oictarlc. A tante tribultaìoni folev» 
lòpravvcnire alla SetvadF.Diooo*altra peis 
lei molto piti fenfibiie, ede»a}*occaltar«i 
fele la Maefià Divina , ritirarle le fjo 
cenlolasioni, claftciarla in una ofcura ftC" 
cita . Kimanev^in quella forma abbandcr* 
na<a d* ogni fol lievo , e eonfolazione ; ini^ 
perocché nidad le cofe umane la poteva ri* 
cevcre, tt& da^lTe giammai la fperò / e te 
cofts divine, come farebbe a dire Orauio- 
ne. Sacramenti, e Coniellore, le veniva- 
oefioBceirecoa tanca nK>dcracione,cliaii^ 
te, come fi c detto . £ contuttoché la- San' 
ta Lpmunione le dava non fblo vigore 
airaaiflia per patire j ma lomminiflrair» 
anche maravigitofamente le for»ealcor<r 
po nella («a debolezza; nonoflante lapci» 
vavano anche di quelle Comunionii-inii* 
tate, ch'eia ilcaftigoordinario, in qua» 
lunoue occafione U Serva di Dio i'ttevt 
qua ifbe coTar , che non ftilfe di torà fod dis*» 
larionej con che erano molti i tempi , ne* 
(inali eira pativa.BeirjiinMn», enelcorjKy 
infieme » iénaa rìfloro veruno ^Si prtvaf»r 
V3 di qneflcoccafioni il Demonio per tiraa 
ia corda to/.mento de' timori coareHl» 
eaefa delle ftte «finte perfoafii^, infìnuan» 
di)Ic , che ben poteva a ccorgerfì , cheell* 
aveva errato iJ-eammicra t quando DioK 
sbbaodonavar, 1« Svperiere la di fioganna* 
vano, le Creature Pabborrivan»t ed Cgl^ 
aveva licenza di tormentarla. 

Etano imponderabili In kìgran mohi^ 
tudiflc dì tcavagli le afflizioni, che patf^ 
va la Serva di Dio ; cooiuttociò hà Tempre 
mirabile la fiiacoflanza ; perchè il Signoro 
flava con lei nella tribolaaiono. Tutta 1» 
cerrenvc delle acqne d i ta n te eon tradì vio- 
ni , e travagli, non ebbe forza per far retro- 
cedere,^ rtemmeno ritardare la navedfl fuo* 
Ipirito dall'alto lentie^ 4i perfezione 
cht aveva intrapicfo-. L-i travagli c^jipo*' 
ralt , da*^qeall era inccflanremente o|l« 
prcffa , erano rami, che per le febii fie- 
()ucnt( ita quafi ridotti lenza fpirito .* e^ 
aggiunfendolì à t^tdi gli altri cosi rigOK 
rofi tornienci, con che il Demonio l'ib^ 
figgeva, pareva allo^ Serva di Df»d*aver 
a intre in el§ là vita f cmitoctoctò fi 
portava con uno sforzo COSI mirabile , 
(he non folo accudiva puntualmente a U 
le Oce del Curo eoa. U Coi«o»iùi a 4 
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i&die ài pràlaf Aido con nuovo tormento 
Yibfenu alWftia natura, ditnamtava tut- 
to ciò, che pativa .Con efferr cori violen- 
ti i tormenti » che Icaggiiirvgeva il Demo- 
nio* quan^cyfitonev* inorisioMtCneJl' 
Officio Divino, cortforme abbiamo detto 
ilH'opra, era tanto il vigore dcl luo^ipi ri- 
to ^ che sfofxifidoli 4»<fir'f40l0iiBa air 
iftcffa violenta, ftara tutto il tempo dc!- 
roraxione in piedi, per vincere; cdilfi- 
lAnTire tt f^lH<K Edacctocdié la (accia 
rionfoffc indice dt quello diepsnva-, nel^ 
Je .funiioni^clla Comunità /tava tempre 
coperta 'ton 1t <«lo. Nelle faggeftiom del 
Dcrronio facevi ne • '"^ ' Ila parità d» in- 
tenzione , con che aveva principiato, e 
ffgaiva qnelcamminof iniit»ndoi Santi ; 
cH anche ricorreva alla fedeltà di Dio con 

Selli , che con tutta verità deftderano 
firìot e faperava con qaeUe inni iti» 
mori. Nelle affcnze del Signore efclama- 
Va sUa Maedà Sua con P intimo dcifuo 
cnore , e eofrani»^><fegnaiione C% confor. 
mava con la fua (intifTìma volontà. Con le 
Àcligiotici che contradicevano ti Tuo cam- 
mino > (t portava 41 quefta maniera t labi- 
li nel (uo cuore di non difcolpa fi mai , ne 
<tìre parola, ebapoKKe aliegetirU oe' luoi 
ttav agli t lè ififci»»\iel'5ig*ote» «Sfregava 
irtantcmentc per loro: proccurava,in quan- 
to le era poffibilc » di non dar loroocca- 
fioiìe : e ^tto'mèwà» effe-la «erflfefle^ 
n> t potelTe effcr tale, che iicr caofa Aia 
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vagì), fuperiore a* tormenti , iaviotfibile 
nelle contradizionì » e eafpeftaodo tutte 
le aduzie dell* Inferno , piokguiva con 
veloci -paflì la Serva di Pio il cammino 
ddk fiM^ IpIritMle.i j^, 



s* inquietafferot :%aan4a orano lue Supe^ la il^ruiva» nooòpoifibiiedacoiDPendiarft 



riore, pronca le obbedi«e«,'<òaipoiteiido 

con deOrezza mirabile r obbedienza con il 
proféguimento del iuocammioo rpmtaar 
le . Quando per diftogHrrlè ddr^efinnciEto 
dell'orationc , le comandavano, non (ì at- 
tontamalTe dalla loco prcfenaa ^confìdcrava 
Iddìo in vffe , «facendo deHe iMecontreo 
dizioni fcala per il Cielo, folicvava il 
fuofpirito , e teneva la laaoiavipne» com- 
ponendo in qucHa guifa il .eoiilKÉta*re ad 
efle»ciion asaocare all' tftefibtempoal Tuo 
fanto cfrrctzio . Per la n<5tte vegliava lem. 
pre il ino cuore , benché fìngelK di darmi» 
re, iiilii|o a tanto checono(ceva , che le 
g'iarcfie, che le mettevano, fi etano pro^ 
t'undamen;e addormentate i ed al lora con 
tutta la dcHreaza poiribile , e fenxa far , 
roiaore, per non efscre (entità , fi alzava i 
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VrmtipisMé V.tfierhfi$À dtlhServdélDhtt 

' > •;-.• ' ■ ,v tij 

COme dnili-erano mez?-ft6e*anda«^ 
va il Signore ordinando per la più (n- 
lida elevaaione di queiio (piritoalpaiso 
che ella^pativa, l'inalzava la MaefìarDf'^' 
vina a nuovi gradi di orazione , a maggior 
altezza di virtù, ed alla luapiùintima co.i 
municazione. £ra mirabile l'alternativa. 
dc*tr»vagli, e confolarionicelefliali , co' 
quali il Signore inalzava a sé io ipìiito di 
qneftafcM Sfoia : ^llc pià ftrette aWii^nf » ^ 
epene feguivano favori inagfiori,eda que. 
fìi gli lopravenivano travagli più AOteart.*, 
il ebrmento parificava tutfeo ri teneno».«r 
(e ne voleva difciolto Io fprrito> eperch^ - 
non fi trattenere il volo, iateoevaiem- 
prrprovata nel Cfocenioladi nn'altvomaf. 
tirio . Poter minutamente narra re, come (ct 
leaumentavano i travagli , gii effetti r^cbc 
facevano nel Tuo Ipirito , 1 i gradi è* ontio* r 
ne, a'quati l'andava inalzando il Signo- 
re , i favori fpeciali , che le faceva , le deli* 
zie fpìrieaali , con die 1* animava, e confor. 
tava , le maravigliole dottrine , conche 




nella brevitd di qtt efia iclaiione . sorìfie di 

quella materia riHcfsa Serva di Dio per 
obbediciwuuo TrattatOjCbe chiarnòv^MAt, 
iacMdorelmionedegN avvifì , che le dava 
il Signore per allontanarfi ne* pciicoli del 
camino Ififituai^, cii irradi ,per li quali s* 
andava rondocefido alla perfezione, con aN 
te,ed utilifTìmc dottrine, che ricevev a dallo 
Spinto. Divino. QueOolcat$aiA , benché 
inoonfieio (per la cauCa , chentròdopj ) 
fi darjL alla lucenell' IHuria della fua Vita. 

Benché G no dallipjiqai principi di Keli- 
giofa ,. erano così grandi i^crvori , e giù. 
bilt-di fpirito, che teneva queft'aoìma nelle 
occafioni , AClle quali la f.ivoriva Iddio 
con grazie fpeciali, che non li poteva dilli, 
rouiarcj cantattociò danMo.lQC^o , ac- 
cioché U («a prudente accortezza , e cir. 



a f»n i Tuoi cferciz). In queUa manierai colpezionc fuggilse tutto il polfibile dagli 
ooftxandofi (empre infatigablle neutra* to»hiiiQorull»fitinndo6llpjopoladeie|;«» 
•Opm^rtdéTm* * B 3 to del- 
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to étHk foa amile CdktoujieUa di cm oc 
eulta angtiOia , e Grettezza fttffogaTa iliuo 
ipiiico. Fet^ cflcndo già afccia apiùalti 
^ìmi idi conc£ODplazion« Divinai furono 
così vceisenti gPimpuIftdi fpirito , chete 
icomunicava il iume Divino » xhe ne <Ì3 va 
io manoiua il reprimerli «ni aveva tatnpo* 
co forze ballanti per diffìniularli j -conche 
non fi pouè impedire, cbenoncompariffe* 
ro folto gli occhi delle Reli^iofe i iùoi et- 
fetti cncnori. .Con tale novità fi turbaro» 
no mi^ipuicotc ^quelle 9 checome^iflì* 
lioppoiKmoalcamaiiiiofpiiitttak della 
Serva di Dio. Chi di loro diceva , che tot. 
to jcra oo'ui^aooo: chiaireriva, cbem* 
no innuiottt per imiure Je altre : «bl 
l'attribuiva a paziia, e tutte conveniva- 
no» che era neccaariocaai^aria» «nor* 
tifiarla, krarle leConantoot, e latta- 
ta ritiratezza della Cella. Era la fedele 
Spofa di Ctiilo io arno di i|acilcaifli- 
Biooi combstntta da affetti diverfi . Per 
UM patte era il lue cuore trapa (Tato dal 
dolore» in hHettcWj xhe iiecrctideUuo 
fpirlto paiscvanoiottogli occhi del Man- 
do , per la porta di quelle efleriorttà inevi* 
tabile ; perchi! era maravigliofo il foo dcfi- 
derio al pati della fua dilijgenca , ed accu- 
ratezxa in occultarli: e non era dì poco mo- 
mento la iiia afflizione > e pena , nel difgu- 
fto» e turbazionC) che perfuaraalaprcn. 
devanoqaelle Keligioie. DalPakro can- 
to» vedendo » che 1 attribuivano a paixia, 
ò ad altra cofain fuo proprio Icheroo , e di- 
Iprezso , fi coofola va interiormcote , ripa 
tando quello per mczodi maggior mortifi. 
caaione, e ficurezza lenza pericolo. Pro- 
c orava per quanti meai le erano poflìbilt, 
òieprimeregl'impeti dello fpirtto, oppti» 
re ritirarfialifoehioccnUif quando teme* 
va di non poterlitrattcncre. Speeolava con 
gran vigilanza in tutto quello, che aveva 
da operar^ e qaal farebbe il più occulto , 
non mancando di fegoitii«fe«ipteqpello , 
che filmava migliore , e qucflo era quello, 
che lei operava. Uiava di mille iafB|nofi 
ftratagemmi per naftoaderli' V'el«r far 
ifvanire quello, che non poteva occulta, 
re, c ^ affaticava qaaoto poteva» acciò non 
nfciiieal di fuori T ìMtnéioiiteHora ;.Pè - 
rò come h creatura non pnò f ir i T-fKn?! 
alla divina diipofìziono, ad un impuiio di 
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oirano quanti Aratagemaai ifitva lapm: 
dente Vergine immaginato per occultarfi. . 
Cootinuaronfi frequentemente quelle for- , 
H d*ittpeti » a'ATanaarono a* voli di ipiift- . 
to, e^lanferoad efiafì nuntfeAì. 

Andava giàdU'i>pneodoil Signore di eo« , 
«rare io pià intima «onHiaicttiooe tcm , 
<quefi' anima pcrmezodi vifionì^ e rivela- '. 
aiont iramagioaricj che poKoleeooceffeil 
favore degli«<bfì« eb*llapc»rta ordinali* / 
diquefte vtfioni; imperoché rcHando COtt^ 
nuova luca Uhilkaxo t* miclletto»!* voloo- ^ 
ti ama con f otsa tale » <1ie^n xmroìo ti^ ^ 
f abile le ne corre tutto lo ipi rito ali* Ama* 
to» laiciando i kofi eiicciori alienati» «; * 
lensaopcratiooealnmai «nella tranqoiU 
1 ità, che deriva da qucAa fafpenfìonc ufan* 
4o dclli foli feofi » e potcoac interiori» ma* , 
ntfcfit Iddio «H* amma i Ino! lècreti . 
fendo che tutti ilumi, che comunicava il 
Signore a qoeA' anima 9 gli ordinava» ac«. 
ciò fufle dcgnaOrooifta della fttaSaniiflr- 
ma Madre , difiiofe perciò , che la vifione 
del primo eftaiifufle di qucfta Divina Re^^ 
g I na . Sncceffe in qnefta forma .Un Sabato 
dopo la Pafqua dello Spìrito Santo dell* 
anno mille (eicento » e venti «ritrovaodofi 
la Serva di Dio piena di travagli, eflfendo 
per c(rai]piùdoloio(o l'ci Tei ft ritirato il fuo 
Spoio, entrò nel luo ordinario efercizio d' - 
orazione, c(perimcntando ineffa unaficci^ 
tà eflraordinaria .* cconfiderandofi a filo 
g in dicio affatto inutile, pronrandofi coa^ 
profonda umiltà a piedi del fuo Signore» 
le dille i Sigoore rChe ho da fare qui 
io di quefta maniera? Appena ebbe prò- 
nunciate quelle parole , quancjo fi lenti 
bagnato tutto il ino interno di un giù» 
bilo, ed allegria fpirìtuale cosi grande » 
che convertì tutu la iuaalfl>ziuflcinuna 
confelaiiooe ttitabile. Le fopravenne 



immediatamente un impeto d'amor di 
Dio , che le lulJevava » e rapiva tutta P ani- 
ma aH*AfliiM».^fnà^iHv4 qualche re. 
fìftcnza, conforme M)Beva.Tltre volte. Pe- 
rò era cosi attivo , e potente-, che non Telo 
non potè refìllcrgli, ma di più la privò de* 
(cn'ì cficrni, laici uìJo i Icnfi del corpo , 
non lula lenza operazione alcuna ma anche 
^MBr f^érh efercitare: le potente dell'ani* 
rn t r'm.-nva rurrc i 'cupate in Dio, e lei 

, . tucia i<itcuita intei tormente» Re/lò am- 

ipirito» cbeiedava il Signore, quando»e l mirata d' una fimi le novità» tantoptùehe 
ConfbrBC ira la ftn fante volontà » idifvf | lino allora mai aveva efperifneiiuto u n a u 
; t t - 4 . ' ,,r " mara- 
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tu. 11 UivtnoMgaore, qu 
Ènt cUfcactaagl'infegname 
jktt i ftcrfc il oraccìo af p 
~%6ra ; e ad cfTa ic parevi, 
iRcffa matìo ónnipóttfnte/ i 
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iiifaviglioiK ioaimautrone . Scindo in 

ÌDcffor raccdgltmeft#(r-vìd« It Madre di 
)io in vinone immaginaria con il foo 
rjSantiflìroo Fielio nelle braccia » exrembo 

fo dalla Cto(fe . Tutta compunta da un* 
Amoroià compaflTtone rimirava il Figlio 
fntimanamente ferito, cotto crndeimcnté 
j^iagaro, e la' Madre fommamente addo* 
jorata , Madre, e Figlio le fecero favori 
Angolari. Dandola Vergine |>rtncipio da 
* ^uel éoTotbfct p2(ro afrefercfero derma- 
gtftero , che Novera dopo continuare con 
queOa (pcciale lua Di^ccpola , le diede 
"^n ^trcnd^'animo I e conìolazionelapri. 
ttìn legione dell'cferciiio di tutte le rir- 
tù. Il Divino Signore, quafì per aggiun. 
re etficaciaa^l'tnfegnamentidi fua^Ma» 
' * petto della Tua 
, checonqucll' 
con coi fabbri* 
tìf i Cieli, l'eftraeflc daJ petto if Cuotc , 
e glie Io cambiale , prov-.in i i in queOa 
imir.'jtaaioije un dolore roavKlìmo. Que- 
Aofa il primo cftafi , ch'ebbe la Serva di 
Dio» il quale le accade, mentre ftava ri- 
tira; t nell'I fna piccoraCeira ; oMd^ritur- 
han 'o in se , non ebbe la (bifra mort'tìca- 
xione d'elfcre Hata da altri veduta . Rima* 
con ((uefTo talmente mutata , e; meglio^ 
'fata nello fprtno, che già non viveva ^lù 
In sé, ma inDìo; tanto data al tuo amo> 
fe> che non fapeva p?Smì$¥tf ^afTe ( non 
poteva !' 'f" 'If u^A autor cquanJoan'. 
ehe qualche volta h diltraeva , andava il Si- 
gnore fempié viv^rtiénte nella (aa memo- 
ria ,ed óflTa tofnav.i fabito a filfarfi nella fua 
^refroza ; er< inlìanr.matj da^dcAderi di 
féri^irtOj e gif cfegatva pftìntifTtmameme 
in quanto le era poffibile. Pafsòinqucfta 
iniia fino ai gtornu delia Maddalena » 
"hìì^ iKéfIà •nr'> , io tot alfe ^réfeoAi 
di tutte le KeligioCe , fcr.za punto ac-* 
torgeiicnc eifa , e molto meno poter» 
ti ttfilfeft 1 ebbe on'alcro eftafi irtart- 

♦ifiiioro . 

.Era ali* ora la Sei va di Dio d'età d'anni 
tffétfotio , ò poco più' I «' nn d' allota 

coilrfnuarono i fuoi crtafT , e ratti, con 
tanta frtqueni^a « ehc£ià non erano piùba- 
Hftoll ne i ftfoi fann italcendiglt per oc* 
cuftarfì , né avefa piùf modo per ricoprir- 
il i imperoché trovandoti nelle funzioni j 
della Comunità alla ptefcDal di tutte lej 
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Religiofe , fpccfiiliiieAté doptf d'^ tOerA 
dòmnn^t^, la fipifi^il SicAofe itfdk. 

fi, elevando a se tutta la' di lei anima, 
c lanciandole il coriro |pfNi»iiotoriameii« 
té d'ioghi fenfcr.NoH tfoò facirnente 
ponderarfi la pena» che tenti la proden- 
te, ed amile Vergine, nel vedere il fu* 
farro, che fenta poterlo eiTt catare et* 
gionavano quelle eflerioriti fue nella Co* 
munita: vedeva fvanita tutta la fua dili- 
genza per occultarfi , e reprimerà, rotto 
ilfìgillodel fccreto del filo fpirtto, crpoOo 
il fuo teforo agli afTalti de' nemici. Le par. 
ve sù li principi, che potrebbe , ftaitdoac* 
corta al comincnrcy refiftcrecon violen- 
za : e sùquena intelligenza » quando ftan^ 
do in Comunità , ò alla prefenza delle Re- 
ifgiofe, ft accorgieva, che le veniva qucH* 
itr.peto di fpiritcr , che la tapiv'a , face- 
va tanto forza per refiflervf, chelctcop* 
ptavatfo le inerte , e defatco l^oAèmro- 
rto buttar gran quantità di fincjue per la 
bocca . Però come non vi era arce veruna » 
che fufTe baflantepertrattedefe, órepri- 
mere impulfo così fuperfore , fi accorfe, 
che non era già più in fuo potere l'oppotfì 
alla caufa, ò impedirne l*'efretto( che pe- 
rò faceva rIcórfo'all'Onnipotenfe , chie- 
dendogli con copiofe lagrime, le dal'se mol- 
to amor fuo fenza «tofr efferrore, che Io ma. 
nifcftafsCv Kon per quef?o però lafciava 
di tenercin Ibmma (lima qifefli favori Di- 
vini » e di godere de* buoni efletti, e del. 
gran profitta , che da clR ne ritraeva l* 
zxixtìix fua: ansi Come che da una parte 
fa ftfa timtltt feiVtivat un gran maitirio» 
in tutto quello, che poteva renderleap- 
plaufo > ed era grande il fuo ctmorein tat- 
td queltò» che poteva correreqift1clì«K^ 
ricolo, e da 11' altra parte il fuo amore era 
fedele » eenerolb » e difinteiefsato/ ve- 
dendo » ék ifiNNirvngrHIMel ivo fptr ita 
fe venivano da quel mczo plaunbil«,e men 
Àctfro di godere; procurava di foUecitare 
l'effetto «edeftmo per it mexo contrario 
di penare , umiliarfr , e patire . Raccon. 
tando la Serva di Dio ciò» che inqucfte 
cofe fentt vs » termina con qirefta mirabile 
ril'oluzione , che farebbe l'iftefsa , con che 
allora fi acquietò il fuofpirito. 2^o»rd4 
j««rdfVr/; qutfiéi «rhi 4*ffttrMtÀ ; fierrU 
fenté nìtntt il qntfie puh rtmdtrfi nn* Ani- 
ma m«lt»grétd égli Ktbiiif Siimar* : piattfft 
puri éité MéeftÀ DÌVÌ04 , ibe ro ìm /# é ve/Ji , 
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VITA D£LLArVEN* JVfAi>a£ 



/tndo Ì9 féitura iti Signore > ìtm éniért , 
M mi , t«mt gli pku»> 



Si /i* un rigf^ e/émt degli Efld/l itlU 
StMkk di Di9, tji dtfirlvt U fvtm4k% 
i» tbt ti fUle^A ttntf4 » 

NOn è punto da raauvigliarfi , che 
la novità di quefti fucce/Tì facdfe 
tanto drcpito in una Comunità di Religio- 
k , ò che in effa fi rttrovatTcco (uggctci 
diumoridivern tedi pareri diflfcFcnti. Per 
l' Doo 9 ò par l*a Jtffo fiae volevano tutti aver 
parte ncll' trame per ifcuoprire la verità di 
tacila maravi^ia. Dicdcfi notiziadi tut« 
toal Coniciroie del Convento» ed al Guar- 
diano de' Frati j ed eifì fecero ( conforme 
conveniva > gii eiami opportuni per foddif. 
«fuiciie . Le Reliciofe poi t cbe fin dal 
principio s'erano oppoftc al cammìro dcU 
.U Serva di Dio, non cralafciarono diii 
.geosa veruna per cfAminare» e provare , fé 
•quegli eftafi erano veri, anii che fecero 
^iù di quclloj checra conveniente per un 
prudente ctane^ JDiIfoIc il5.ignort , che 
ia loro iftffia incredulità le (civilfcdi te- 
iiimooianza itrcfragabiie delie lue jmara» 
^il'* » poiché locandolo còli le mani» ctc- 
'4lctecOtche in queUi vi era cauiis fupcrioic. 
Aceto fi verificaife le era Divina» Jie die. 
dero parte al Provinciale. £,ra: Jif- quel 
tempo 11 Reverendo Padre Fra Antonio 
Villacre pei Iona rauko dotta t elpiritual^ 
«lòmmaaiente prudente. Qfeodoqueflo 
giunic in AgrcJa , ritrovò, che tutta J'clle. 
riore di quegli cUa<i» era non lolo noto- 
fiamente Ibperìore alle forte ddfa natura 
umana; mà ne pure vi era un legger- (fì.Tìo 
fofpetto di cattivo rpinto^ anzi bene ciie 
avevano e(B tutti contrafègni , da' quali 
fogliono cffcre qualificati , quando pro- 
vengono da Iplrito buono . Erano dunque 
gli elliri, e ratti di qoeflaServtdi Dtoin 
qnefta forma maniieflamente . 11 corpo 
leftaTa talmeate pcifo deirurodc'fenn» 
«omc fe faffe morto » tenia che fentiile 
qualfifìa ftrjpazro , ò tormento : rcftjva 
qualche ^oco ioUeyato > fcnza però lafciar 
ifooptiif la terra »ccosìail^ciito del pefo 
«plorate , come le oc fuifc IcDia ; di moda 



cbe-lt moi9tnm anche dt lbntta^ eMS' 

un foffio I come Ce foffe una foglia d* albe- 
ro» ò una pi u ou Itfgie^ • La faccia- conpaw 
riva con notabilHmDÒccceffo aflai beila' 
rifchtarandofegli il color naturale, chefì 
accoO ava al bruno . La eompofhira cAe4 
nore del (orpo in coi rimaneva» eracò^ 
sì modera » e divota che pareva un Sera«> 
tino in carne *, durava 1* cftafi m quella diT- 
pofìtiooe alle volte due , alle volte tré ore.. 
Le occaliooi» nelk quali toleva averli» 
erano la più ordinaria y lubito che f\ era 
comunicata ; altre volte quando G. logge* 
va qualche lezione fpirituale» ò li parlava 
della gtatidezza, e bellezsa dìOio» o di 
altri MiRer j Divini j altre voltepure Quall'4 
do flava alcoltando Mufìche GCdcnàlli^ 
che , ò qualche Cantico divoto . 

Tutto quctlo maravigliofo eften'ord 
con tutte le fuecirconanze » toccòilPro* 
vincialc con l'elperlenza , ed ofTervòcc^n' 
diligente attenzione. PalFò doppo ad eia»' 
minare 1* interiore della Str«ra di Dio » ì 
(uoi prìncipi, proj^reflì, e flato prelcntc' 
iiiìcttcndo anche ai modo di difcoprire- 
con la voctd''ohSedieoaaifecretidelraaì« 
ma Tua ; e ncnlblo non ritrovòcofa alcuna 
che potellé indurre un minimo lolpctto 
di cattivo fpirUo» ma bensi'vi riconobbe 
lutti Kontv.i(cgni, che fi ricercano per cf- 
le^ buono>ta(i lo conforme alle dotttine»cU'* 
eiemi») desunti , clìe retto tti>ualmente ala- 
rti irato 1 ed i Beato , e pieno di contcrt- 
teszasCCooTolaaione Ed avendo per l'eia* 
me ricooofeivto l' eiattillìme , e i>rofonda 
obbcd cr^za , che Hava (;n da' Tuoi principi 
unto beo radicata iq quell'anima» deier« 
mti;p di farne una provai imperochècoa 
tutto ci?clo Ilare lenza l*effctto, non indu- 
ca fotpetti; veruno i il^ tenerlo però» e utn 
gente argomcnro di ficarcica .^Andava 
una mattina al Convento delle Monache 
c per la Arada gVtH^to i^vvito , quaf- 
mcntc la Set va di Dio Htv.» » dòpo d'eOec- 
coimintcata» rapita in ella fi RCÌU form*- 
folita ; e raccogliendofi interiormente il 
prudente Religiolo , oell'iotimo dellut^ 
cuore he comandò per obbidienza ufciCM» 
al Parlatorio» perchè aveva neceditàdi par>, 
lare , conhdando nel Signote che aveva, da 
operare quella ■UNravisliainq4jali6cazioi- 
ne dell* obbedienza » e buon Ipirito dì quel" 
la lua Serva. Così appunto l*cleguì la iVlac* 
ilàDiriiia>iatiaiaada ncll'ftlcesaji dcM? 4<?a 

coAtt« 
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Comunicazione ematica all'obbediente Sud. 
4ita il precetto del fuo Supcriore * Tornò 
fubìtoin (èflefra dall' cftafi, e fé ne andò 
Al Parlatorio s <Ìo ve, quandogtoofe alla 

• Ruota il Piàviaciale, lo ftava eflra afpet- 
tandojierfaprreciò, che le ordinava l*ob. 
bedicnza. Il Superiore lodò Iddio nel ve- 
dere così chiara, e namfeft* l'erpertcnia 
de' Cuoi favori Divini : e parendogli cón« 

■ veniente di a flìcurarle intieramente per ac. 

• quietarle, comunicò tutto il fvcetflb ali* 
Abbadelfa, Cd altre Religiofc gravi. Vol- 
lepeiò r Abbadeffa tarne anche da per ic 
l*«(pertenza ; ed in un* occafìone , caelia* 
Va in Ietto mdifpofta nell'Infcrmeria , cf. 
iendoledctto , che la Serva dì Dio flava in 

• Coionpttaincnafì, lecpmandòperobbe- 
dìcnra , vcnilfclubito a vifitarla , ediifan- 
do ii Signore dell' iftefla grazia > teduuì 
éail*eftafi la fiia Serva » eiimaa dinora fé 
ne andò iub:to direttamente all' Infcrme- 
ria , in eiecuzicoc di quello le avev2^ impo- 

. Ao la (ita Abbadeffa . L' ì ftelfo e(i»er^n- 
tarono dopo tutti quelli ; che avevano 
qualche laperiérità ioprala Serva di Dio, 
nonfoloSopertorl, ma-anche i ConfelFo- 
ri, cMaeOra, vedendola tornare dal più 
fublime de'fuoi efìafi ad un ioio interior 
loro precelso 

A vendo dunque il Frovindialc, dopo un 
cosi rigoroso « ed efatto efame, e replica- 

• te efperfenie , formato il dovvto concetto 
di quella fuddita maravfglipra , ftimò con* 
veoieiue dialTifterla con rpedaliinoia at- 
teniione, cominuando a provare ogni co- 
lli , non eflingueodo lo fptrito , ed abbrac 
«andò il boono. Impofè conquefta rilo« 
luzione una nuova forma al di lei gover- 
no; ordinò la ritiratezza conveniente, af- 
finchè ieefteriorità non pairalferoalia vifia 
del Mondo ) la provide -di Confeirore f?i- 
ntoale, e prudente, a cui commife la dirpo- 
iìaionedcldi lei raccoglimento , cfercizi , 
ed afprezze , e reprìmé affatto l'impruden- 
te coAtradiz one , che fin allora avevano 
tatua tutte le cofe della Sei va di Dio cir- 
ca il (uolpirito. Rimale conlolatiifima , 
che ri (uo Provinciale avelie latto cosidilt^ 
genteeiame del (uo interiore, edf tutte le 
cole della (ua vita; intpeiciocchécooae la 
4ua maggior afflizione confilteva ne'timori, 
(chcaveva , fc calodifyunava i! fuo Dio, e 
|c il cammino, chelcguiva, era , onòdi- 

fc|t9 Ùi ivo fenrttioj aveva prclo fin dal' 
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pi incipio per guida vifibile di fua ficaceiaa 
li giudicio, c parere de'fuoi Confelfori, e 
Superiori i le ferviva di gran confolazio- 
ne, e l'ollievo j che elaminalTero tutte le 
ftie cofe eoa una diligenaafopralìna* e di 
giocondilfìma quiete il rimetterfi alla loro 
determinazione, foloconìi penfiero di ab- 
bidirli puntualmente in tutto. 

Proieguì dunque Maria di Gesù il fio 
icammino fpirituale , con minor contra- 
dìsiooe efterbre delle aeatare . però 
con maggior mortificazione propria; ini* 
peroché come l'eftcriortcà maravigliofl 
de'fìioi eftafi» cl*approm(onede*Snpe^ 
riorì, avevano'fatto mutar di parerequel* 
le Religiofe, erapcr umiltà fua un mar* 
tirio terribile l'ndire alle volte aknnc 
parole, che lupponevano il buon concet« 
to, che avevano formato della fuaeflra- 
ordinaria virtù .* Crefceva ogni eiomb 
queir iftclfo buon concetto , anzi cne ar- 
rivò a qualche genere di venerazione » 
imperocbè erano gli cftafi più trequen* 
li , e più maravigliofi , e pare , che il 
Cielo lUelfo giuo&efle a confermarli mi* 
racoloCamente . un giorno di San Lo- 
renzo , nel quale aveva profcfTato una 
Keiigiofa, (landò con le altre in ricrea, 
«ione» eiiofi concede fecondo lo ftile del- 
la Religione Sc-l/a alla Comunità in fu 
miligiorni, edoccorrenae. per maggior- 
mente lolenniaare lafunkione, cantaro- 
no alcune di loto una divota canzone » 
che comincia .* ^iU rtgdUté Spofa . £ 
fellcvandofì conia Muda , e con le pa« 
role Io fpirito della Serva di Dio, reflò» 
come altre volte, rapita in eflafì. Steva* 
no in un picciuio luogo fcoperto , che 
nella ftrettezza di quella povera Cafale 
lerviva dì orto per quelle riceazìoni ; 
ed era già quafì di notte. In qucfta di- 
fpofìziooe, alla prefenza di tutte leRe- 
iigiofe, che attendevano alla maraviglia 
dcH'cfla/ì ; come rompendofi il Cielo , 
calò un grande fpleodore, a modo di glo* 
bo di luce, di cftrcma chiarezza , e bellez- 
za, che durò per un gran pezzo in quo- 
fta forma. Lo videro tutte « e niffana fa- 
lciò di ammirarlo come prodigio ccle- 
liule, avendo alcune raccontato la con- 
(olaaione interiore , che con t a 1 v iftt ave» 
vano ricevuta. Conqueffe cole fi aumen- 
tava nelle Rcli^iofe laflimadi unaSorel. 
Ja tanto iavon» , e nella Scrn di J3io 

iltor- 
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Utormeiltodi queHo, che ioevitabilmen- comnaicarrdoglì duellò ^ clie^lifcti(c6l9^ 
tearrivata a fipere di fé nr.e^lefima. Solo po in quella traunutaiione ^ ed aggiun«' 
poteva^ conroiarij^Kafaosameoto 4cl Zoo- £cndo : Ter*' til'Mtè'fiuirVMimériérife'^ 
tpirìta , che- fero poftaf«ao«l ftvoildt* te gfM^fatMjfegméléUr ti* Uettpè fi ri/h' 



quello flato ; perchétuttiglreftaftleeriao 
ttiucofiflìmi* OUreglicnetu» cfaiefeaBype 
Jecaor^rano , dimortifleaSKiiiedi fttffio- 

ni , moderazione di appetiti , difprczto 



diaienticaota dette temporali'» attf oiloiie 
all'eterno , morte dell imperfetto , vìtr 
delle virtà,coraggio per patire , valoreper 
intraprendere cole grandi , e grairde au' 
mento dell'amor Divino i- oltre ( dico) 
di cosi uti li effetti , ^ìùihtt che inelTe le 
ie comunicava , e le dottrine» che riceve- 
va nelle iNfioni , e loquele immaginarie di 
detti eflafì, erano cosrior.portainr^ edaC» 
tive» chela obbligavano, eqvafi coftrin^ 



ré, ed acqutftd far^fi ptrchr fopratmtttféUr 
mtutifi It' hmmimifiréif : di me , diet 
èbt nm qmifé thg Sé fìUki per quefié e4»/* > - 
r fìfqinllo cbtpatifce il corp* eoathuàmen. 



dejle cole terrene , ftima delle Divine »• tèéi itltrè^ /emolteviteiiommifi$fferoft4* 



ftntnmkttèq$feftefor:Kf/9préifétkr4Ìi, A* 

rei mwu/pefje i;o//r , Je Uifità mi fi rift»* 
réQi m^ttF miti per mvrhi m Anche più ri* 
govb Attente pativ* nello fpfnto ;j»er chè- 
le ritiratezze, con che alternava il Signore 
lefuevifite, la mettevano in una folitudi*- 
ne d' aifìÌ£Ìone incónfolàbile . Sopra di ef-' 
ft, eiòpcatuttq» i timori, fé a cafó |wr* 
derebbe la grazia » Te f!av» nell'amicizia' 
del Signore» (t lo tene va Tdegoato ; fc an«' 



gevano ad una \ ita perfetti Ifimt. Pnrpno'' diva in- lutf ^rvixio per là dritta Ara da 



tante levKìonr-, eriveUsione immagina<^ 
rie, chenccvèin qucflo flato, ecosi pic> 
nedi eelcfliale dottrina, che di loro (ole 
potrebbe faiH uncopiolù, ed un lilfiroo li- 
bro . Ke rilertiò alcune , che ho raccolte 
aell4floria della. Tua Vua^ 



era il martirio, che più crudelmente l'af- 
fliggeva ; perchèil Dcmonitf ncirolcuro' 
della (olitiAline iftteirwre, nbn tómento^ 
d'affliggerla con vifioni letribilf, e/paven^ 
tote, e con tentazioni lidi l'accrefceva' 
con co«ì3riw»eittolefle petfùafivev che el*' 



Conforme al lo ftile, che praticò Tempre laandava in cattimino dì p'<lrdiz}ónie, che' 
il Signore con que A* anima, alp&tfo, che . tutto quanto aveva , era inganno, che per' 
teaodiiva:m»ttiplicandoifuoi laveri , al- leinon vi era rimedio , ecne4Mlle voci,* 



remava anroia con int^nfione corrì('pon« erano impulfi di cofcicnza , e'monialont' 
dentei travagli. C re bbcro dunque in que- dell'Angelo (uoCuflode; checome l'in» 
Do tempo le tnlermità> inÌioo » giongcre ItvtAe flava cosi oficuro cbn? il baflHIìmo* 
*ftaiedeltuttoflroppiata j tanto incapace ' coBCCtto di (e mcdcfima ,. in cui la- teneva* 
dimoverfìda per (eflcifa, che lolo con V riflietta la fua umiltà ; palfava a dubitare»» 
•ìnto dell^alttni bracoia^ poteva ti(clr dal le' qnfeNò flil'c verità » e Ile a cafo quegli' 
letto » ed era neceflario condurla in ora . erano avvili di ritrovarfiefìa in cattivo Ila-' 
.iedia, acciò fi pot effe comunieaie; e tan. to, e quello dubio la faceva andare come' 
•Jft>dirperata , fecondo la comonoopiiHOOr» morta . Qucflo fu il forte flimolo , e l«* 
di rimedio naturale , chclolamentt potè- colafizizlone dèli' Angelo- di Sàtanaffo 
va>alpetta!tlo per miracolo. Li dolori» e che le le diede a quell'anima, acciò non 
tormentf corporalr> €o'qti»li 1» nartiriz- s^ind perbure con la grandczta delle rive- 



zava U Demonio , erano cosi crudeli , che 
non badavano le forse naturali per tolle^ 
tarli t ed aggiungeddofi a qtiefli» Il fiaew 
chezza, che connaturalmente fiegue al Cor- 
po per la frequente mntaaiooe , cbepativa- 
«eglfeflafi» gi itnte té «no flato tale, che 
viveva quafl ber miracolo » fnccndolc il Si- 
gnore una l^uu così legaalata ^ che negl* 
•llafl» ellafi lommfni^?* con modo fopra. 
■tatorale al di In curpo forze baflanti , ac 
ciòpotctre tollerate qjieiro» che di<Ìfoae* 
ira , ella pattile. Coc^ ap^voto lo> 4ick 
lèlMiclUtìerfa aiDioal ino CmIcITok»' 



lazioni . Ebenchècon la fiducia nella bon<^ 
ti di Dio, c railegnazione nei pàrere de*' 
Conftfloc I , e Superéorì canièva Inell* bbbc-- 
dienza le vittorie , contuttoriòmai lafcia-' 
tono di rcplicarft in Ie> quefli/cbm^aflì , e 
battaglie . In tale alteraativa^di favie^iV- ^ 
travagli y af'cendeva elfa Tempre più, fenrai 
iBfupcibiifì i e leoza punto traueoerfiero*- 
faMAuRcnte fi unìUafa 
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'CUbito che a ilTentò fi Froriiidàfc > rego- 
t3 lòconilfuo ConfetlbreTordìne delia 
Tua vita , in conformiti deKlìordiot , che 
il (uddctto aveva lalciato.Tu nfanhaa (èva- 
pre mconcufTa dello fpiritodtqucna Ser- 
va di Dio » che le opere dì qua Ktfu obbli- 
gazione precedefferoTemprerquélledi fu- 
ptrerogaTÌofie , fenza dar^loocoa cola al- 
cuna particolare , che potefre dipraerla 
dall'ofTervanza comuae. Che però, ben- 
chénella dilpofTzione , e regolamento de- 
gli efercitj >cd alprczze particolari , vi fof. 
Te varietà , lotiforme a* divertì Aati delie 
fraterie » ed opmkmi ^è*fiMi Con^eObrìi 
in auello però , •^che rigoardava alla pan* 
taale , cdindefefTaaflìnenxaatntte le fan* 
;sioni , té cfercisi delle 'CooniBità > non 
variò .giaoraMrì. Fu dunque fanto efatta, 
ed oHervence io efegu i re tempre puntuai if- 
•lilnafnerttetttitt^H irti della Comonità , 
cosi dt giorno, come di none, che non fo 
loicrvitra didémpio, ma>diOuparea tutte 
lè Rcti^iofe I ed una dctk anziane, che era 
éì notoria virtù , e che f» sforzò d'imitarla 
più delle altee > atMÌia,'cbe nello fpazio 
<ftqa jiwmy *Bqo» mmif chetete in fut 
compagnia , tnai in teoipo, òciccafioiieal- 
cuna la riconobbe intepidita^* ne le reflò IB 
che perfezionarti di prù in <|t}anto a queAo 
clcrcizio } 'ftame che cominciò, fcguftò, 
« tcnr.inò-con Tifielfa , e Tempre uguale 
altezza di>ei^exione« Méoccnpnioai» ne 
vigilie, né ftrarchezzc, n# dolori, néfn» 
-fermità) tenoncbcfuilcrotaii,che1a im- 
po1fibniniAÌPiOt'ò^«bbltga4r«n>« far grandi 
rimedi, furono giammai baficvoli atrat. 
tenere > ò ritardare quella pontaaNflìma 
freqaema, ed ofTerrama di tortigli atti 
• delfaCo munità . La fola obbedienza a*Su. 
pei iori fu la privilegiata in quello partico- 
lare Qnandola cliÌMiaTa<i#, ^6 tfattcoe- 
vanoticltempo prccifo di qualche atto di 
Comunità , fi mortihcava , però obbedì- 
va . £d era tale ramore , che tenevaa quc 
gli atti religiofi , per la (pecialità , con che 
era dal Signore alliftita» che fci Saperio- 
rifene aodivaiioprtmaè chefitefonoaire 
la fu natone delia CmBoaftà > «orrm qua 



A K I A 1> I G £ S U*. » 
(Mcna*fiato, ereffléraiciimtta'Véloctti 

a d a fli fiere a quello • che mancava ,%enchè 
iuOe folo i'Mittva'Qtfaioae dell'Ora-C^. - 
tionica , • notffKcndo ca^ dèi rcrtfòre , «che'^ 
poteva caufatle r entrare in q^el tempo 
nella Coanonirà , pur<hà:j((I# «rrivafle , ■ 
beatheiufle per un lolo iftaiicéi, id ariìac. 
re perfonalmente . Premidlle il Sq^nore ' 
con mano liberale anche in quefla vrta , 
coti religiofa offervanza ; poioié, confor* 
me ella difTe à^fuoiGoilfetrori , «nel Coro , 
Offizio Divino, ed Orazione di Comuni, 
tà , le comaaicò il Signore molti de* mag • 
•glori fivori # 

Qpeèafola intenfa dfvcrzionc igititrì, 
ed efereizi della Comunità le rendeva più 
penofo^l travaglia, per ritrovarli » con*' 
torme abbiamo detto, flroppiata; poiché 
in tal guifa era impolfibiliiau di dare que< 
ila coòrfolazionc alfuoipiricoi iènon cai 
qua! volta , che per le lue prcmurofc in- 
'uanae la portavano , per intervenire a 
qualcfaedimo deVuddetti cfercizj. X.e in- 
fermità, il travaglio, i dolori le ferviva- 
nodiguftofìilìmo divertimento per tenere 
che patirryer II fuo Diletto; perequando 
confidcrava , che il fuo Signore la teneva 
come bandita dal Coro delie lue Spofe , 
benché Ti confovinava per lafut onflrà , 
che le rendeva pcrfuafa del fno poco meri, 
to , era nunoi'iar^te traffitto il (uo cuore da 
un sfflTettaofò dolore- E con quef!o chie. 
deva al fuo Divino Signore , che non le 
;toglicfseil travaglio, che da lei era <om. 
ouMMtftc apprezzato , ma almeno chelie* 
Io commutalse in maniera , che -non re- 
fiaiTe cosi del tutto impedita . Volle la 
MaeOà Divina , che la grazia di queOo 
beneficio pafsafse per le mani della (ui 
Santttffma Madre , acciò per ogni banda fi 
ricom^cefse obbligata , «ttonta a fervir* 
la. Succci se dunque, the per una penuria 
grande d'acqua* che pativa tutta quella 
rroviiicia9e«ontomo , portarono in Prom 
ceffìonedal Convento de^ Religiofi Fran- 
cefcani» a quello delleMonache» per ivi 
fare orazione; iin^antldiifllìaia , e nira* 
colofa Imagìne della Madre di Dio, che 
é comune .tradizione» la portaiierolcco i 
Santi Marriri , che nella perfecuifone di 
Daciano ufciruno da Saragoza , eperie- 
guitati dàlia milizia del Ti ranno > conlu- 
nuroqo in Agreda il loro martirio i inuo 
Campo dove boni fituato il Convento , 

per 
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9^ . V il* A D EL L A 
per la quél etofa fla fotto IMnrocacione 
della Madonna dc'Martiri. La Serva di 
Viot che gii da molti mefi flava (troppiaUi 
e quafl lAea>>ce d*bgni rimedio natante j 
per la d i vozione Ipccta le, che teneva a quel. 
Ja'S^^u Imagine «chiedctte ioftaotcmcote 
leCicefrero tanmcarità di pomrte (opra al- 
la Tua Cella la detta Imagine . Cosi appun- 
to tu efcgaito » lai'ciandolieia per tutta 
qoei la noc^ dentro la Cella . Ed effendo rì- 
mafla (bla ItSpofa di Crifto con 1* Jmagine 
della fua Madre,cbiedctteallapietori(Iiina 
Regina lalfberaxionedi quella prigione , 
la grazia di quell'efilio» eia ialutebaftan- 
te per poter aflfìftere alle funzioni delia Co- 
snunità con le fne Sorelle, a lodare il foo 
Divino Spofo. Afcoltò la Madre di Dio 
con benignità le dimande di quella, che 
già mirava come Figl'a , e Difcepola Tua 
f peciale > e per fua interceflione le concelfe 
il Signore inllantaneamente la ialute . Re 
ilò perfettamente fapa : edalzandofiTubi- 
to dal letto, in tenimonio del miracolo, 
e per fignificare la fua gratitudine,d'aD cer- 
to drappo , che teneva apparecchiato per of- 
ferirle, le tagliò anveAito, e con le (ae 
mani locufci, e fini perfetta mente nelre- 
llante di quella notte . Fcr la mattina poi 
riimifero tutte qeeUe Religiofecoa tene- 
rifTtma ammirazione , quando ritrovaro- 
no l'inferma, che tenevano per incurabi- 
le, cooperietra ialncc, ed'infìeme videro 
la tua mtracolola Benefattrice vcflita con 
quella gala, eh* era l'indice delia gratitu- 
dine , e del beneficio» che la Serva di Dio 
aveva da effa ricevuto. PubblicofTr (ubi- 
to il miracolo» ed aumeittò la divozio- 
ne, che già teneva 1 1 Popolo a qnella San» 
ta Imagine. 

Benché con qp^fto miritcolo reflaiffe la 
Serva di Dio intieramente libera da qiaeHa 
infermità, noncerTarono perquefto i ter» 
menti» eciolori» con che- la martirizzava 
il Demonto ; anzi, che di giorno, e di 
notte il pativa cosi crudeli , che pareva co- 
fa iopra le fue forze il poterli tollerare. 
Contiittociò f empre fi faceva pid animo per 
feguitarc c(at:amente tutti gli elercizj del- 
la Comunità, ed aUiftcrc agli uAicj, ne' 
qoalilaocaipava Pobbedienxa ; però con 
tutto quefio alcune volte veniva meno, e 
cagionava in quelle, chela vedevano , rin- 
goiar compallione. Ed acctoccbécon que- 
lla efperìensa le Superiore non le intpedtf* 



VEN. MADRE 

fero la continnaaiolie di ^oén eiercnli 

eh' erano di tanta Tua divozione, e per po- 
ter continuate in elfi con tutta puntuali* 
tà t affidata , èhefarebbe grato al Signore» 
chiede alla MaeHà Divina, dirponcfle il 
tempo di tormenti ai (orti » di maniera che 
potHTeeflii compire eontotti gif obblighi 
della Comunità, fenzache altre Tene ac* 
corgeflero . Conditcele il pietoTilTimo Si* , 
gnorealli prieght della Tua Serva; e limi», 
tandoal Demonio, inquanto al tempo, 
la licenza di tormentarla nel corpo , ordU ^ 
nò, checciffiiflèqael martirio di gioriio, è 
(ole li pcrmile jpoteiTc tormentarla di not- 
te. Con la difpofiiionedi quello beneficio, 
aiiffleva la Serva di Dìo alle funzioni della 
Comunità , ed occupazioni dell'obbedien- 
za di giorno , fenza quella tanta penalità i 
e le lomminiftravano quefte tregue forza 
per accudire alle funzioni della notte, ed 
agli elercizj ,cfae in efla taceva , benché cpq^, 
iòmma fatica . O ben fia per queAo bcjM^ . 
ficto , ò per la conrolazione (piritaale , che 
ritrovava nell' aififlenza agli atti della Co* 
munita, era (olita dite, che toccava con 
mani la verità, che Io Spirito Santo ailì- 
fìein elfi, e che il giogo del Signore è Ioa*.. 
ve; equando andava per afRIteteagiì Uf*' 
fic! Divini, foleva dire>. eh* andana a ri* 
polare ; efeoza dubbio il Coro pareya il 
iuo centro . Neil' otfervanza poi di tut* 
to il refto^Ua^Regola, dclfe Conftiia- 
zioni , e fanti coftumi della Religione , 
era co&i puntuale » che non lolamente vi* 
veva MfMttfomat «itHinta di nonuala* 
(ciare , oppwe ONnmettere qualfifìa pic- 
colo maacamcotocontra d'elici mabcn^ 
si a'Higeinava , e fi sforzava 4*.frei|nir(L 
con tutta perfezione anche la mm'ma ce- 
rcmofiia. Conquc(ta Angolare eccellenza 
abbracciò la Serva di Dio, come princi- 
pale ekrcizio , l' ordine i ed afpreBic^del- 
la vita comune. J ..iivt; , V 

té iilHM di Dio , t ielle /ue 
'» éirpremff. ■ j 

I N quefto agli efetcizj , c penitenze parti- 
colari, olfervò inviolabilmente una re*, 
gola generale » che le diede il foo Divi* 
no Spofo» edelia la eomuaicd al Conici* 

fore 



Digitized by Go 



SUOR MARIA DI GE&U*. 



ti toméaJaro, tot ioféttu^ e tht llSi^tf' 
tgmib4 mvfirjttp 9. è > tbi i» tuttt it pémii*»' 
V r Ui^kihJ milMMtéaéfft dd tnin intl' 
hi cbti potfffe torcerti oJi/viére Id meatf 
^i^^imtÌÌkÌff. i»teM^»m€ di pidtvrt JìUa^ 



I (ht il* queftd mattrid fuolt effere più peri' 
eclo/d : d' 9gBi wd/ÌQBt di flimd proprid : d* 
cfmi fdmt* Mff iPMItr proprio, 0 tbi n0» 



fidnuidmtHtt t/*mindf» dllmmt imttrtort t 
ibi, mod mi rdl Sgràffi ttggtrmtdtf att fdrU , 

ftrtbi ^t$t/l*dHtgrid inhfé 4*ofitntd^ìtmtt 
Vdaitd I di ptt/dmtffì , nel ftrlt , di fdt 
qddl^t (ofd , ptrcbi dlld prtfidM^ dì Dio 
tutto qtillo , the fi fdt rifpttto d ijutllo ^ ebo 
fi dtve t è un niente i ebe qutfto falò è eo» 
mineldrtt tto^ dméft^j^^ ebe ptro mi umi • 
tldjfì dffdi i ptftkk ifm fdeeiojdi più per U 
Sigdirt , * mtrdmtntt por «mor /ito i r 4b* 
fòldmtatt io f4ttid (OH quefte todditiodi i t 
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nel tempo, che cottincttn t pratietrlc 1 

(oleva alcone volte moderate, ò rofpen* 
dere qaeOi eicicisj » commutando la loro 
a ( presta nelfaiklift, ds openre,» e merito d* 
obbedire. Altre volte ftava qu^fi le nottt 
intiere vegliuido < altre volte le davano 
compagnia « «cciò non ve|||{a(fe tanto / àl^ 
tre volte continuava i digiuni di pane, té- 
acqva, valeodofi d'una Religiosa Convcf* 
fa di fot eonfidenta , e (pirito » la qaalea^ 
(ìflevi alla Cucina, e con ingegnofe ma- 
niere iodilponevadital forte, (bela Co* 
manitinon c'aeeorgdle di quella fua allt- 
nenza. Altre volte lecomandavano man» 
gìafTe dì quello, che dava la Comunità , ed 
allora eCercitava qnef^a virtù , procurando 
di non eccedere nella quantità» nè man«i 
care a quel tanto flimava necenTario per il 
naturale foftento* fenza cercare guÀo al- 
cuno ne* cibi . Succeflfe queflo quafì negi* 
idelTì principi; perchè dopo elfen do rima 



per difiemrdrmi id fuefto t eb'io do» /deeid et fli in breve tempo pcrioaft il Superiore, e 



jfs pfr vdtddtà midt /e dod eo» VMtdien- 
^fif theqdtftd i ldmdiiior fitme^jK* ^ eeUt 
il CodftQore auì eomdddi , ed ordì/iì quello , 
tbi l^mmimé péédftre , eodfotme dlld buo" 
tid prniedtd > td dlU forKS ' t^e Id tedgd 
/oigettd , tquefii eod ffuiritd , e mortified. 
ffdui r daimd , 4 mi Dio fdrk -efueftd 
'^df^dt eb^ operi il tutto per i bbtdienx.i , Id 
$iU^d per ajjai irdnit , etreJd , ibe iietdfd 
Ì^Mdtfld Sud molto ftiHdlatd. Conforme 
a quefta mirabii regola vi(fc (cn-.pvc : jno- 

Soocvaco.n umiltà al Conltllutc ti tuoi de> 
dert , e quel lo , che le ordinava , e(cg u i va 
con uncdoi Semplice , epuro, cper Dio 
folo» Per quciia ragione vi fu varietà ne* 
pTÌncipH di ptù r A meMrtgoffofearpreitet 
conforme le permettevano i Confclfori di 
«livetfi pareri , òdajra luogo t'oppolizionet 
(:hc diffi di fopra . Portava alcune volte fv 
la carne viva un (acco di maglia , che le ri. 
cuopiiv^ tutto ilcorpo , a Itrc volte andava 
ttrica dicatene, cerchi di ferro, altri 
«fpri cilici .' fi taceva cosi Canguinorc difci- 
plinCi che era un miracolo , che in elfe non 
Vcniife meno , per il gran fangue , che Ipar- 
gera, ed anche di piti ufava altre forti d' 
j^lprezze, che erano di talqualità , che fem 
brafcbbero inumane le la gran ddctezionc , 
cprodenta del Conleilore, attendendo alla 
lo'Zi intcriore di quel (piriro, non leavef 
icammcirc, clfcndo iÌjU.ì Madià Divina 

fO^P'c1ratc<9iii)l^cri»li » cfonfoitarla 



Confeifore con molte, e varie clperienxes 
ch'era voler di Dio, chequefta fua Serva 
maì'mangiafTe carne, nécoUalcuna deli- 
cata , coti lido permiiero . Ne* tcmpj di 
queAa varietà ladikificura cofianzaiu V 
obbedire, l^erò ne* tempi (cguenti , quan. 
do già i dl leiSoperiortaveanodaTo nuova 
diipofìzione , e norma di governo alle cole 
deKuofpirito, l'ordine, ed aufterità del* 
la vita , che per mtfitiaoni oflèrvò la Ser« 
va di Dio , fu il feguente : 

Due fole ore dormiva, eijuefted'ordi* 
nario fopra un grill cilitio dt Ifgno» fatto 
3 modo di una ferrata , che a qucfto effetto 
fiera da le medcfima accommodatai e pa- 
reva inftrouiento più prcport'rooato per 
tormentò, chcluogode/iiniro per rtpolo : 
alcune volte ancora dormiva in tetra^ ed 
altre fblte fopra tna tavola. Occupata te 
vcntrdue ore rcrtanti del gtorno nclia ma« 
ntCra fegucnte 1 Prima dell' undici ore 
della notte ( fecondo M computo dell*oro^ 
logio di Spagna ) fi alzava piena dì crudeli 
dolori , e fi ritirava ad un luogo iolitario, 
Icparatoda dove affìflcvano le. Monache, 
il qualeteneva unicamente dentn<)ro per 
i luoi cfcrcixj . Alle undici cominciava 1* 
elercizio della Croce, che durava treoic, 
diftriboìte in quelU forma . Un ora, e 
meza occupava nelle meditazioni della 
Pailione del Signore, accompaeoate eoa 
^ttcfle nottificaxfoni'Cofponfi # nn^ 

«CI* 
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met'or» andava in giaocrbiooe con unr 
Croce dì ferro fu le (palle molto pefante, 
fofcaado i Rocchi nudi per terra» eoa» 
«coifliadD 1 pain corrifpondenti a qaeft' 
efcrcijio ' un*'altra mf 2*ora ftava proftra- 
u interra in ioftm di Croce» tenendo le 
manikiccfti chiodi 4i ferro» che* a qoeft' 
cffetro teneva apparecchiati, eprofeguiva 
«n qacOo tempo nclU meditazione di quei 
ptflldokMort : 1* almneiPòmfeftante fi 
inciteva ftcfa in Croce, contemplando le 
' htìe parole , che pronunciò il Signore » 
4aaii«»llavacTocififll»> Doporracooitt io 
le inrciiormcnte , occupara un'altra ora, 
« mcza iircounderare i Irutti delia Paffìo- 
tie r«o4lMr(t grata pcf quella imoicnlb be- 
neficio»- e chiedere inAantemente , che da 
«Ifo ne cavaifeu profitto k anime «oflèren- 
doioper loro, fte MteUtgcnir > die le co- 
municava il Signore fn- q li efti tfcrciaj, i 
terrori , ehe (entiva , gli affetti, ch'eter» 
citava » e 1 • progredì » cheandav» fticfildo 
ilfuo (pirico, erano cosi mirabili , che co- 
mooicar. do li I» Serva dt Dio al iuo Con> 
(«Iferc, foleva dirgli » che foottlttocfté fi 
ffeottftCMi'ptena di dolori , le tre ore, che 
«ccopava in detti e(erciaj» Icpatcvanoon' 
tftanie Alle due della oottetndti^at Ma 
turino ( che da I pii icipio della Kondar'onc 
del Con veiiH) K: leva 4itfi a quell'ora-, in- 
ftnoatanro » clic la Serva di Dio elfendo 
AhbadWb t lo murò a mczA notte , per 
ronformarf? con Io ^{i^c della nofira Ucli- 
etone) e frattanto, che ft Ivcgliava la Co- 
mimità. eie Rclig'*'<c andavano-al Coro, 
adorando clfa il Sant (limo Sacrimento , li 
preparava con moki aitid' i^ede» e di Kc- 
»'gioneper/P Ufficio Divino ► Si trattene, 
va ncT^orocon la ( Oinunirà infino alle 
quattro » ed a qucit^ora fi ritirava alla tua 
Celia, i»o» già a ripolare, ma'piwtolloa 
|»atire, fcnza nota d'encriorirài attcloché 
etano cosi grandi i dolori, con che la tor- 
roentava ìlOiMwnio» che ogni notte le 
pareva dovelle terminare li (ui vita. Alle 
fei della mattina ccffavano i dolori^ perii 
fjvore Divino, thc-difopra ho «ferito, 
fd andava al Coro a Pri nrx, ed alTOra- 
xioncdclla Comunità. Inimc^J aiainente fi 
confelTava, fi preparava, e dopo riceveva 
il SanttfRino Sacra mento , avendo le §i à or- 
dinato l fuoi Superiori , che fi comunica<rr 
#gnigiotno< Subito fi ritirava « edun'ora , 
e incaa oc. apara ia cootemplatione del 



V E )^ M A D R E 
Signore,^ che «vera ricevuto , e durante* 
quefio tempo riceveva dalla Maeftà Divi- 
na favori fingotari.JntervenlTadopoatut^ « 
ti gii efertial ddft CwMiHti , nella tfMtff ' 
lihùentt ritrovava ^ran confola^lone , co* 
nte abbiamo deteodi fópra ^ il rimanente 
<leÌgiomo infino allècinqae» i*octopava 
in accudire ad alcune opere di carità, ed' 
ììtìacj dei Convento , ed in ifcrirere » quan*' 
de lieto cooMudaenFCoriMbre. Alle cfiH 
qttedeldopopranfi} tornava all'Orazione;- 
ed io clfa Spendeva un'ora. Alle ici piglia, 
va qgalche eaft d«kliiiieato , ehe #no r • 
quell'ora non Coleva prenderlo in tutto il- 
giorno . Alle lette andava C09 laCofiiuoi. 
n-a Compieta » ed ifli quefl^ri' prìnciplt*- 
vaoo m lei i patimenti , etormenti corpoi 
ralt infino alla mactina . Alle otte delU 
notte fi rttiravir alla fui Cella , ed wenào' 
gli terminate Mitre le altre divoilonf , c' 
tatto l' elame di cofciensa» che lo faceva^- 
dve volte ogni giorno, conftfTando alSìi' 
gnore le fue co^e con molto dolbré , e re»" 
citando un Mif*rtrt per penitensa^ prende»* 
va le lolite dùcore difonno. . 

Oltre l'auficrirà, chepertàfecò unre-^' 
golamentodivitacosi miravigliofò» efin- 
golare , folev» praticare molte a kre^ mor- 
tificazioni. Tatto il fuo^ velttario erano*, 
duciohabiti, uno l'efteriore bianco dell* 
ordine della purilfima Conceaiono , che 
pròfHfiiva : uiv*^aUj-o inferiore del face»' 
a (prò, che ulano i RccbIlettidiSanFran. 
cclco , e quello lo portava fopra-le carni 
fenta avered^elRMltrr ft>rt«^dt velf e . Mai' 
mangiava carne , ne laticiof, néqualfifia' 
altra lortc di cibo delicato : li Cuo cibo or- 
dm ino erano legimi, ed erbe, edique;. 
Hi r.'lamcntc la quanritd , ch'era baftante' 
per h)ltcntarfi. Aveva avuto ordine fpecia. 
le dal signore per quella forte dtalHiHnif* « 
eoo fubordinaiione al gfudicio, e parere 
de'fuperioci , mino a tanto, chelcordi>' 
naffemalirimenti . Inalcane gravi infVr^ 
mira che patì, maim.ingìò carne :'ep.'r- 
ché in una certa occafione (landò pencolo - 
famenee inferma , mangiò' tin taiHtflO dJr 
pollo (cnzu t:ljrc refìftcnja al comandi),, 
che lene kccro quelfci, che l*^a(TiOevano't» 
le fece un danno notabile» ed il Sigficye ha 
riprefe dicendole con Cevecità ; /obm «t^/io 
It mìe SpùfittAàtlkéNfff . Redo con qqe. 
«lupnluafatChe loia l\ibocdieozadcK'o(V 
tctlore,ò de*&iperioiVcra qucllaiCh'dvevi^ 

44 



Digilized by Google 



-^V OH •MARI 
HUmodèrtrc teauflcrità, chele ifpir«Tail 
'Sisnore*:wciba?a-una loia voli» >n tutto 
il giorno > e qucfla era Tei ore do^meio 
^' :j|iorno, conforme ho accennttodi fopra . 
ikeqirìftòqiiefta buona afanza «fio da quan 
nel principio « come ho detto , coimnciò 
• favoriria il Signore con qucl<oave,c mi- 
ficol(»A» goflo , eoo che efla reflava , do- 
poaver prcfcle fpccie Sacramcn^W» efìn 
dalloraoHervo qucHa forte d*aftihensa, per 
werensa dèi Santi (rmo Sacrameoto^^^lon 
Jafciava pcrqueOo d* afTirtcrc al tnczo gior- 
no con le Religiofe alla C qnnnità del Re- 
4fttlor io «pigliandoin qtoel «empo fot a men • 
tela relcnonc fpirittialc, edefercttindofi 
io MOf tificaxion i ili umiliazione propria , 
■èd tdificiiione delP altre , >come ftrflbbe 
a dire, baciar loro i.piedi «'chiedere genu- 
'HcIfaatttttcMrdonoj dimandarle iHante- 
ni(nt« là difdvlina « prqftrarfi in terra a 
traverftx della rorta. acciò potCfTe effere 
da tutte calpeftata . Oltre del luddctto .di- 
giuno perpetuo , digiuoavala Serva Si Dio 
ne giorni della (ettimana iupane, ed. ac 
•qoaj il Martedì, in rimenza dell'Incar*. 
nazione del Figlio di Dio< ti Giovedì in 
rendimento di grazie per l*Iftituzionc del 
SantiilimoSaciaipentodcir Altare ; ed il 
Sabato in divozione della IMadonna San- 
tHIÌBia . Li Venerdì mai bcvcvj rn tutto il 
fiornotnc tampoco rideva, imitando il St* 
Hnóre nella mcflizia , e nella Tcte , chelbf- 
♦eifciotal giorno. Ntll.» cura nccrffaiia 
del lue corpo, andava ictriprc cercando tut. 
toquelloichc le pareva più contrario ali uo 
•ppevito Si faceva ogni giorno cinque voi* 
te b difciplina , efo'levain alcune occafio- 
fioni vctiarc molto langue. Qiicflclc di- 
Aribuiva ,c4Cff|b1ava nella maniera (cruen- 
te : I^a prima volr^ hficevn tt " 1 1 clcrcizj 
della Croce» e qucfta f i/iìtuvd per le fuc 
propri colpe , chiedendo inHantemente 
al Signore, che lie leperdonalfe . Lafecoa* 
da volta era nelì'uidre, che faceva da Ma- 
tutinoi e quefta l'applicava perla cbnver- 
(ione degli brctici , ed Infedeli, aceiòfui- 
lero ilKiminaU con il lume della Fede , c 
venìfleffo ibtto Pc^bedicnza della Santa 
Chicfa. La terza volta fubito , cheulciva 
dal Coro finita l'ora di Prima , avanti che 
li accoflaiTc; a TÌceverc il Samiflimo Sacra* 
mento t chiedendo al Signore I^illuminalfc 
per poterlo degnamente ricevere , e che le 
f CI duntfle , fe tutte leToUe non l'avclferi. 
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'c ef M mo a«qoell*ifleiEi drfpofizionci pio* 
ciifandodi ampliare qu^n'idcira preghici 
ra per tatti quelli , che dovevano riceverlo 
ifì quel giorno, e (pecialmerttepcrIiSAeer* 
doti. La quarta volta la faceva f nell'alci^ 
rea mezo giorno dal Refettorio, cBi<den« 
do perdono de' difordini, chcpoteffe aver 
commcffì nella tavola in tutto il tojktpo 
della fua vita pafTara , esforzandofìdip^ 
careilSignprepcr iipcccaii digola, cheiil 
quel tempo Itcommettooo in tutte le Pani 
del'Mondo; avendo iote<o,che eranomol< 
tilfìmi. JLaxjuinta, ed ultima la faceva pef 
la fera , chiedendo perteodc^pcociai^.cHe 
nelle tenebre della notte aveffe comme(fì « 
applicandola per l'aumento dell'Ordiofi 
dei noOro i;S. Franceteo* Tutti li gtoriri 
fi proflrava in terra informa di Croce, pei 
un buon pezzo di tempo, in memoria» .« 
TÌconofcinento dVfer flatafonnafa^i'fetf* 
ra , ed aver da ridiirH in terra , fcmttttà* 
re a kuo 'altra cola da quello Mondo» 
dalle fuo rkrlieskc. né dalla Hiail 4elle 
(uecreatore •* e con queO« vì\a coafiéM^ 
zionc Rinfiammala n«* defìder j 4i laiaiiTe 
iUotiOr ^elferoda ratti vflfpeTr, «dffl^ 
re Icmpre umiliata con l'ifìefra terra . Scro- 
pT« che flava avanti il Saotilliroo Sacra* 
I mento y-comeAfelf^ a dire» cenando lì ^a* 
va la Comunione , a (colta va la MefTa, ep- 
pure «quando ilMa^%lMO» terte va legi- 
noechia mid c l l W W ttl dwiilfaj t^ m terra » ed 
in qucflaforma recitava tutte le pcnitenaif, 
che le imponevano i Confcilòri. Con tut. 
roche la Serva di Dio flalfe cosi opprclla ' 
dall' infermità , dolori ,cdaltri tormeDtt^,'''*' 
con che il Demonio la marritrzzava , nat 
fi poneva alla prefenza del Signore dcH' 
Orazione ,ò neii'UlIìcio Divino , che non 
flaffe in-ginorcbfoni ,ò a/meno in i^tedì >ili 
riverenza della Maeftil Divina . » 

Tutte queflcaunerità; e penitenze co- 
tidiane (oltre di n.oltc r> ne -Ifai lingolari, 
chelòleva praticare inoccafioni, enecfl* 
fità particolari , eneglieiciciz) , che tace- 
va in tempi determinati dell'anno , flando 
ritirata ncllaiuaCella dapgni comunica- 
zìoaaiinana} eraiw per laScrva di Dio 4*i 
tormento alTai maggiore di quello , che po- 
trebbe cifere per altre anche più tenere 
Donzelle; flaocecheera eKadi compiei* 
fione dclicat'ffima ; qoalfìfia accidente fer 
leggiero che lulfe, lealreravala la|ute : U 
Aia carne età coti delicata j c fecfitiva , 

come 
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come ^aellt é^bn tenero FtncÌQilo : la 

tonica grolla di lana, che portavasi fot- 
te , le fcoiticava la carne , e le taceva 
piaghe tali, die la obbligava amedicir- 
ielc. Aggiongevafi aquelto, che quando 
il Signore in alcune occafioni Ipecialivo» 
leva che patifTe più nel corpo , leacere- 
iccva mitacolofameme la delicatezza, e 
la ienfibiiità, conforme molte volte fi of* 
fervo con effetti mirabili i alcune volte 
teneva il corpo così fcnfibilmente in^ioli. 
te, che in qualfifia parte, chela toccava» 
no, le davano comi foto tatto un dolo- 
te cònnderabilìlTìmo ; altre volte per la» 
varfi fulamcnte le mani con acqua fred- 
da, fe Je empivano d'ampolle; altre vol- 
te ancora eoa unire (olamenieuna mano 
con l'altra, e con l'ordinaria azione di 
ftropicciarle aflTicme , le fcaturiva fuori 
il fangue dalle congiunture dell' unghie . 
Contuttociò alla Serva di Dio parve 
niente tatto quanto faceva , e pativa; ac- 
tefo die il Aio amore èra co«i grato , ed 
efficace per la fifsa confìderaaione , che 
aveva delle proprie obbligazioni al fuo 
•]>iOt cheqaanto ella operava, lo riputa- 
va per niente. Nell'obbedienza fola tro- 
vava sfogo il fervore del luo Ipirito, fa- 
pendo che con quella piaceva pià al fuo 
Dio, che era quello, che efsa bramava : e 
che riilclsa obbedienza erailmezo di Ci- 
cnrena ne' pericoli , da'qntli Cff« toati 
naanitate iaù«oùt«« 

9. Xlf. ■ 

^ •pit0 H Sigmrtpn mtnf MIsfué Strvé . 

Sino da'primi rag^i di luce» c&'qaalifi 
compiacque ilSignofe illofflioare l*ln* 
tellettodi quefta lua Serva , infiammò la 
Ina volontà con ana ai ardente carità , 
che la teneva non folo'tnfra impiegata 
nell'amore Divino, ma di più dilatando- 
li iluoi affetti, ardeva tutta in defideij, 
che lulse conolctoto, ed amaro da tutte le 
creature capaci di si fortunato impiego . 
Da qu^o le le originava un dolore così 
vivo, cienfibiJe, eoe vitutserodelleani- 
me , che li condannafsero , che in tale 
confìderazione foleva venir meno , au. 
nentandotì qucifo fuo dolore con la co- 
goitìenei che -aveva dell'infinito aumcfo 
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di quelle, che non profeftiVaAo la fffir 

e Cattolica Fede, ch'era I* onice porta . 
di falute. Crefcevano quedi affetti all' 
Ulelìo'iiarso , che crefccva il fuo fpir*- 
rito : ed i Tuoi effetti erano chiedere ftm-, 
pre inffantemente , e pregare la Macfià 
Divina per il bene , e per la falvazione 
di tutte, rirplorare la lua clemenza, ci 
applicare tutco quello che faceva, epati» 
va per le neccfliti ipiniuali de'proffimi »' 
che riconofìceva più urgenti , òche più 
farebbe piacciuto al Signore di (occorre!^' 
li. Subito ch'ebbe prelo 1* Abito dt Reli-- 
giofa. fi diedetutta al fuoS^fo» elìana 
mfntò in lei di tal (otte qoeflo incen- 
dio di catità , che già non lo poteva più' 
ritenere nel feereto del Aio piétfo ; e ln> 
forza, che prorompelisc in lacrime', ge« 
miti, e fìnghiozzi con tali impeti del. 
conte • che te pareva ile le ftaccaise dai 
corpo ; conche preoccupata da fimili im» 
pulfi , fujggiva per non elsere olservata 
ne* loòghrpià reconditi iella Cafa , 
isfogarc qualche poco un Tanto ardore , fi» 
laiciando leredini agli affetti. Crebbero 
quefti anche in grado più attivò , nello 
(fato degli eflan ; e ratti , fopra di che 
fono adefso per difcorKrc : tmpetocbi 
come riceveva in effi tanti lami d^* ini Acrf 
della Fede, e di quello, chcaveva patita 
il Redentore del Mondo per le anime» 
ed iafieme fe le manifeftava -la moltitu- 
dine di quelle , che abulandofi della fua 
copiofa redenzione, li perdevano; refo for- 
te t*aflM>re, conelanioTte, ed il zelo in*) 
ro come l'inferno, fe le disfaceva il cuo- 
re , e le pareva , che le ulcìfse l'anima, di 
dolore . In qoeflo flato la preveniva alcn» 
ne volte il Signore, ch'era volontà fua 
affaticafse per le fo^ creatore , e le ordi* 
nave., clie tntte le infermità , dolori, e 
tormenti , che (come ho detto di fopra) 
pativa, glie roffetifse per la convcrfio- 
né d* aicvne anime . Con qoefta luee 
efclamava , e licorreva la Spofa fedele 
con maggior 6ducia alla milèricordia dei 
Tuo Signore, e pronta fi c^llériva a pit». 
re molto più , ed a dare anche, la vita 
iflefsa fe fufse neceiurio « pcrclié un* 
anilina fola fi l'alva/}c. 

Trova vafi la Serva di Dio in quella Coli 
bella difpofìzione , quando un giorno » 
dopo d'efserficomuncata, 'rapita conk r- 
> ne al lòlito in eflafi , le moftì ò m a i a . i • 

glioiA* 



Digitized by Google 



SUOR MARI 
slioramèhté ìt Signore per lpccteaftrac(i- 
v e tutto il Mondo . -Conóbbe In quelli eie. 
vazionc la varietà delie (be cieature , e 
quanto è mirabile ncll'uoiverfici di tutta 
la terra • Moftrofele con nolta'ehi'arezca 
Ja moltnodine de* Popoli , da*quali è abi. 
tata,leani(ne che in elsa vi erano* ed il po* 
co numero di liudie, cheprofefsavano h 
para |C vera FcdC'* dall'altra parte quante 
erano quelle , che non erano entrate per la 
porta del Battefìmo ad cfser figlie della S. 
Chicfa. Se le <penava il cuore per meaio 
Con il dolore di vedere, che lacopiola Re- 
denzione , che fece Iddio uomo per infini' 
tafua mifer icordto » fi applictfie i cosi po- 
<hi,e che fulse tanto il numero de'chiama- 
li,e cosi fcarlo quello degli eletti.La villa) 
e confideraaìone di tutto oaefto i era per la 
Carità fua un amaro,cd aftettuofo tormen» 
to» econqueftocietcevano le (uc orazio- 
ni, fi radmppiavano le Aie luppliche , e fi 
tmnentivano le fueanlìe per la lalute dell* 
aniaMT.Trà tanta var<ctà,che il Signore le 
noftrava» di Nazioni , che non {>rof elsa, 
vano, né confefsavano la Fede, Genti- 
li Idolatri » Ebrei » Maomettani > ed 
firetiei, le dicbiirò la MaeHàSoa che la 
parte delle CreaTure,ch*crano meno indi(- 
poAeper convertirli, ed al le quali piùs'in- 
cfinarala fua mirerieordta,erano i Genti* 
li del nuovo MelTìco, ed altri Regni rioK)- 
ti veribquella parte. QucHa manifellaxio. 
ne della volenti dell*Akìfl?ino,«mtttnofte 
valorofamentc tutto ' iy'-m della iua 
Serva t e la eccitò à nuovi, e ter vorofiUimi 
■filetti d* amor di Dio, e del proflimo, e 
adefclamarc per tutte (i r !lc creature dall' 
intimo dell'anima lua.. Se le replicò (noe- 
cafìoni limili la nuirayisliofà corniti oniea. 
sione di quelli lumi, rrcni.'n 1 ' ilSi. 
jnore quei Regni i e Provincie dell'Indie 
con maggior dininiione , i quali volerà la 
Maefii Sua lì converti (seroi avendole di 
più commandato, che (accise orazione, ed 
affatica (se.per ]oro,ecommunicatele mol- 
te notizie più chiare, ediltintedcl modo , 
e qualità di quelle genti,della loro dilpofi. 
zinne, e della necclfìtà, chcavevano de' 
JVlinif)ri,che gl*inftrui|sero,cd incaminaf. 
lèroalconofcinicnto di Dio , e della Tua S. 
Fede. Tutto ciò lei viva per maggiormen 
te difpofrc r animo , ed affètto della Serva 
fedele; a travagliare, lare or3zione,c pre- | 
gare per loro. Lo fece per tanto con una cfiì j 
Optn Ugnds Tm. K 
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cacia cosi mirabile* che il Si^norc( lidi cuir 
{giudizi fono ineomprenfibilt , e le di coi 
linde (ònofnTeftigabilì^opròincfsa.cper 
mezzo di elsa una delie roaegìori roaravi* 
glie, che abbiano mai ammirato i (eeolì . 

Elscndofi la Serva di Dio poHa i.i unx 
occatione ad orare inllantementc per la fa- 
Iute dì queftc anime, la tapi impcnfsta- 
mentc il Signore in ertali, (cnzi che ella ne 
comprendclsc il modo, e le parve lubtto di 
ritrovarli in un'altra Regione afsai di. 
verl'a ,in un clima molto digerente , ed in 
mezzo d'un Popolo , che fecondo la difpo-- 
fizione , proprietà, e qualità delie penti, le 
pareva che foisero quell'Indiani flein , che 
per Ipccie aflrattive elsa aveva ved'iti ntllc 
iudette nriczionatc manilcllazioni.Pjreva» 
le di vcdei li ocultamente, di provare fealt- 
bilmentc,chc quel temperamento fufse p ìi 
cai (do, e le pareva ancora che tutti 1 luui 
lenii elperimentarseroqueOa Oelsa diver- 
(iti R itrovandofi la Serva di Dio in tal di. 
(poiizionc , le comandò il Signore che isfo- 
gaffe pure le anfìe della tua Carità , predi- 
cando à quelle genti la fua Santa Fede , e 
DivinaLegge.Parevale realmente di larlo, 
e che predicaffe loro nella propria fua lin- 
gua Spagnuola , e che fufse così perfetta* 
mente intela dagl'Indiani, come ieparlaf. 
fe con elfi nella lingua nativa Indiana, fn 
cui fi erano allevati ; anzi che p.ulando 
quelli all'ufanza del loto Paelc,e nazione, 
intendeva efsa perfettiffimamente il tiittO| 
c con ogni chiarezza: parcvale dìpiòdi 
operar maraviglie in coutermaaione della. . 
Fede, che andava predicando, e che ella 
catechizafse tutti gì' Indiani , che lì con- 
venivano . Efsendo celsata queirclìafi , lì 
ritrovò nel1*ifie(so luogo , in cui era flata 
lollevata. Ed all'ora poi fi continuò ire. 
qucntcmentc quefia maraviglia, paren* 
dole d'efser condotta al profeguimento dì 
queir imprefa . Se le replicò riftcrsamii- 
raviglia più di cinquecento volrc, ed inci- 
le tempre le pareva, checon l'efHcacia dei- 
la predicazione, e con li prodigi , chela 
(ua confirmazione operava la MacOà Di- 
vina , fi convcitifscallaFededi GesùCri. 
Ho tutto un vallo Regno averne con il <uo 
Prcnc'pe. Inoltre, che pacando efsa per 
il nuo'o Meli co , vcdelfc, e conol^eisc 
i Rei i g i o fi d i San Francefco , che aeten d e • 
vano à quella convcrfione , e con tutto di' 
tul&eto eili molto difianti dal Regno 

C con- 
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'Convcrtito , che configliene, e perfua» 
dedc alcuni di quegli Indiani, «cciòpar» 
tHrero«cercare.detci Religiofis 4aDdo Io» 
roi centra fegni , in che parte , ccomerin- 
contrarcbbcro, per chiederli , chedaflTero 
loro il Santo Battefìmo , ed affinchè man- 
daffero Operar) per tar l' iftcìro Con tutta 
Ja moltitudine delia gente convertita . 
Parvelc in conclufìone , che tutto fi cfe- 

Suiffe nella forma da Iciprekritta ; che i 
Leligiofi veniifero , c che fuccedefTcro 
inolt*aÌcre cofe mararigUofet che fareb- 
bero troppo lunghe da riterirfi . 
Commoaicava la Serva di Dio tutti 

?|iiefti focceffìmaraviglioficoilil fuo Con- 
efTore, con verità fìnccra ,ed umiltà pro- 
fonda i e con tutto che per redar peri uaf a , 
eh* era cor porai mente trafportata i qu elle 
parti , aveva ì feguenti fondamenti . Prt* 
no qaella > che all' ora le |»areva erperien- 
za nanifefta de* fuof fenfi » come farebbe i 
dire il vedere diflintamcnte quei Regni , 
nominandoli con ifuoi nomi propri» ve- 
dere le loto popolazioni , diftrnfuendole 
da quelle noflrc ; vedere le genti , le loro 
qualità il loro commercio* le loro guer- 
re , armi > ed iftromenti , con che combat- 
tevano» corounicarcon loro, perfuaderli, 
afcoltarli, offervare la loroconverfione , 
vedendoli cfclamare genuAelfì perii loro 
rimedio y feotire tutte l'inclemenze del 
Clima; cconofcerc, e provare altre cofe 
come realmente prefènti . Secondo ofTcr- 
vare, come pafTando per diverte parti del 
Mondo, che in alcune era dì notte, ed in 
altre digiorno; in alcunepioveva, inai- 
tre era lereno; in alcune vi era vaftità dì 
mari, in altre divcrfità df terre .Terzo, eh* 
circndolc parlo in unadiqucfieoccafioni , 
ch«diflrìbuhra èqneiriodiantccrti Rofa- 
«j , ch'cffa aveva veramente apprelFo di fc ; 
leftìcaita poi da quell' efiafi , non 1 i ritro- 
vò > e mal phì comparvero . Con rotto dò 
per elfcrc così flraordinario il fuccejro , 
iémpre dubitò, che luffe trafportau cor- 
poralmente a quelle parti i e pidfacilasen» 
te fi perfuadeva, che fuffc follmente con 
Io fpirito» anzi che concrapclando queAa 
connderastone con la fua umilti , non là* 
peva ella perfuaderfì, che poteffcefFcre co- 
sì utile, conforme la giudicavano , e che 
potefle averla desinata Iddio per un opera 
così maravigliofa con quefto andava 
pcniaodo fc poteflè edere tantafia della 
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fua imaginazione; che però tatto fe ìd 
convettiva in fofpetti , e timori . Solo fletw 
te fcmprefifsa , e ftcura, che non potev» 
efser quefla. opera del Demonio perche le 
faceva il Signore così raanifcflaia rettitu* 
dine della fua volontà , la purità della fua 
intenzione, la bontà degli effetti, e la lo- 
ro ficurezza; che non reflava in lei luogo 
per dubitare, potefse cfserearte» òalitt* 
zia del Diavolo. Il confcfsore, peròcoa 
ia ficurezza , e ioddisfazionc, che avea 
del buono fpirito della Serva di Dio , ed 
in virtù dell'alto concetto, che avea for^ 
mato delle fue cofe, parendogli nondo* 
▼erii reftringere le maraviglie dell* Ooài- 
potente, mofso da'fondamentì fudetti » 
fermò giudizio, e fù di patere» cheefsa 
fofte ponata corporalmente in quelle par* 
ti, efsendo fiate di queftaiflefsa opinione 
moli* altre perfonc dotte sCon le quali egli 
Io communtcò; cconeéeoai dincile^cntt 
fecrcti di quefla qualità , già communica» 
ti t polfano tenerfi nafcofti , prccorffi in 
hieve tempo trd Religioft , e Reltgiofe 1« 
voce, che la Serva di Dioen porcata cof«- 
poralmente ali* Indie . 

La verità certa ( conforme doppo 1} 
comprovò nella maniera , ch'io dirò > fù , 
che una perfona ( ò ben fofse la Serva di 
Dfooell'iflefsa propria , ò qualch*Aogelo 
fotto la di lei forma) operò in qoelltpafii 
tutte quelle maraviglie , ch'abbiamo nar4 
rate , vedendola , alcoltandola , e commu- 
nicandola ^Indiani . S'erano iiroperte al» 
cuni anni prima nell'America le vaftcPro- 
vinciedel nuovo Meffìco, e nella loro fpi«> 
rituale conquida s'affaticavano inccfsan- 
temenie li Figliuoli di S.Franccfco, i quali 
deflinò Dio fin dal principio per fpeciali 
Operar) nella convetfionedelBHOVoMon* 
do. Già in quei luoghi da loro conqittfla. 
ti a Dio avevano formata una cuftodta(co. 
sifooochiamatele Provincie, che ancofA 
non hanno Conventi baflanti per gover- 
narli da fe ) del loro ordine» dalle di cui 
umili Cafe ufcivano a penetrare quelle 
Regioni incognite, raccogliendo fempre 
frutti abbondantiflìmi nella predicazione 
del Vangelo. Erano pochi gl* Operarf a 
proporzione della mefse, eh eraimmen- 
là» nella quale fin ora non s* è potuto tro« 
var termine. Andava correndo in quella 
guifa felicemente quella converfione , tra. 
vagliando quei Rcligiofi inddelÌMmente 
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Jn così fanto cfercirio qUAndo fcgli fecero 
àmprovifamcQte d'avanti namexole Trup- 
pe d'Indiani, <lae0!fina]l^n non cono* 
ÌcÌQti,cbiedendo loro con fervorofo affetto 
)l Santo Battefimo. RcAarono tutti quei 
Kelitiofi pieni di flufiore, e narafiglia, 
ad una novicà mai più vifla. £ interro* 
'fando gì' liicffi Indiani per <)aal caufa fi 
erano molli a venire a trovarli, rifpofero) 
che erano flMiti giorni, che andava per il 
loro Regno aaa Donna, predicando ad 
90» Ja legge di Gesù Crifio> che in certi 
ttfflfi ft nalcondeva da loro , nè fapevmo i 
^ove fi ritirava ; che detta Donna aveva 
^ato loro acon^lcerc il vero Dio, eia Tua 
Santa Icgfie» egli aveva ordinato, che ve» 
nifTero a cercarli', per ricevere da cfTì ilS- 
^Sattefimo. Rimaiero forprefi i Reiigiofi 
da A iatfpetttto prodigio , e molto più , 
qSiadOj che avendo cominciato ad in. 
ftmlfeqncsli indiani, li trovarono per* 
l^taBcntecatcebisati . Per cfamiDar bene 
chifufTe riftromcnto dì così rara maravi» 
glia del Signore,grinterrogaroao della ior. 
aa, edeiinodo di vellirc di quella don- 
na; peròefli altro non fapevano rifponde- 
K, le non che mai ne avevano vifto un'al- 
trofioile; folo davano aienni contrare. 
gni da'quali giunfcro i Rcligiofi a com- 
prendere poteile eiferc Monaca. Aveva 
uno di eflfì un piccolo Ritratto ddia Ma- 
dre Luila di Cu riun, e (ofpctcìnJo chcpo- 
fclieacaiu eifcr ella^ per la gran taraa di 
Saniirà,che all'ora teneva io Spagnaio ano* 
Ittòad elfi . Il Ritratto fcopriva lohmcntc 
Ja taccia j il velo , e'I lòttogolo ; e guardan- 
dolo bene gl'indiani diflTero, che nel mo> 
dodi venire fe le alfbroigliava, non però 
nella faccia, perche la Donna, che loro 
predicava, era giovine, e bella* 

£ra in quel tempo CuRode della Cufto* 
dia del nuovo Me/fico il Padre FràAlfon- 
lodi Benavidcs, pcrfona di molto Ipirito, 
e zelo per la converfione del l'anìflie t Spìn* 
to il detto Padre da qucflo zelo, cotnc non ' 
menu dalle (udctte uìaraviglie, rilolvèdi 
Mandare congl'iftefifì Indiani al loro Re- 
gnoalcnni de'iuoi Reiigiofi . Sì porcro fu 
bito in camino , e con Tornino incornino- 
do , e difagi infiniti , per la gran lunghe»- 
za, ed afprczza del viaggio, giunlero final- i 
mente quei Reiigiofi a quelle Provincie, | 
che fio tllVwa eraéo flate incognite . Faro* i 
no licerutt daqacgU abtuati con dimo- 1 
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firazioni ftraordìnarie di divozione, ed 
allegria; e quando li cominciarono a ca- 
tecfamre , li trovavofie cosi bene inilruiti 
che lenza veruiu altra inflruzione potero- 
no dare a tutti l*acqua del S. Batteiimo. Il 
primo, che ricevè il Santo Battefimo , fù 
il Ré dì quei Popoli , il quale elTendo 
fiato già ìnfirutto dalla Serva di Dio, per 
dare clempio aTaoi Vaflalli* vuole dar 
egli principio afiìeme con tutta la fna fami* 
glia a proiefiare la vera Rei igione.E conte 
che i detti Reiigiofi s'occupavano precifa* 
mente nell'anminiUrare quefio S. Sagra* 
mento , ftante che la Serva di Dio aveva co» 
sìbenc,e con sìmaravi^iiofa prcdicatione 
apparecchiate quell'anitnei foiono ionn- 
mcrabiii quelle che battezzarono, con tut- 
to che ìMinifiri tofsero in sì poco nume- 
ro . Informato il Cufiode dell'abbondante 
e prodigiol'a raccolta di anime, che quei 
Kciigiofi guadagnavano a Dio, fpcdi nuo* 
vi Operar), per metso de' quali fi dilato 
il Criftiancfimo in quelle Provincie a pro- 
porzione deli* afpettativa di si prodigiofi 
principi, co'quali ti fi era introdotto. 

Conferivano quei Reiigiofi tra di loro 
tutti queOi prodigi* cheandavano cfperi* 
mcntando , benedicendo, e. glorificmdo 
Iddio perle opere maravìglioié della fua 
dcfira, davano acccfi di dcfidecio di la- 
pere, chi (a I ebbe mai quella (erra di DiOf 
che la Maefià Sua prendeva per infiromcn* 
to per operare quefie maraviglie. l*uto« 
lìo più elfìcaci quefii defiderj nel Padre 
Fra Altonlb di Benavides loroCuflode. 
Come che quello Religiofo fiera prelo 1* 
afiunto di attendere a quelle converfioni; 
parvegli fvOe conveniente di ifare ogni 
diligenza polfibile,per poter ifcopri re chi 
mai folse l'jnfirumentodi quefie opere del 
Signore , refiando perfnafo, che (e gli po- 
telse arrivare a fcoprirlo, porrebbe riluU 
tarne molta gloria alia Nlacltà Divina, 
grande aumento alPifielse conveTfioni,C 
' Ipccial vigore aKuo fpirito: e benché per 
le jneiculabili obligazioni del luo elerci- 
zio fi vidde obbligato a difTerirne per al* 
coni anni l' decozione; tifolutofi final- 
mente, e valendofi d'un'altra Qccafiooe, 
che cotorifle il pretefio deirfoo -viaggio, 

Ipalsò a quefie pu tì d'Europa , intrapren- 
dendo volootieri l'iocommodo firaordina* 

triodi piùditrémilla leghe di viaggio , per 
aiiifait alfoofine, che era di poter lovefti* 
C a gate 



Dlgitizeci'hv Cìtv ìgle 



9i VITA DELLA 

pare il mero dì qucfto gran prodigio . 
Giuafe a Madrid Corte del Re Cattolico , 
nell'anno mille feieento e trenta, otto 
anni, dopo ch'erano fctiuiti i (òpradctti 
prodigi : trovò ivi il Aio Mini (Irò Genera- 
le, et? era in quel tempo, di tutto l'ordì* 
ne di S. Francc co il Rcvercndiffìmo Padre 
Frà Bernardino da Siena :l'intormò dei ne. 
gozio principale, percvifiera HColutodi 
venire in Europa , narrandogli diflinta- 
fnente tutti quei prodigiofi fuccefliide'qua. 
Ji egli era ocular teftimonto. Il Generale, 
checonforme all'obbligo del Tuo ufficio, 
aveva eliminato lofpirito di Suor Maria 
di Gestì , per la fama della Tua Santiti che 
4«per tutto precorreva / ed aveva anche 
formato ali 'ifteiso tempo an*aItro concct* 
todellalua mirabile virtù , f acendo riflcf* 
nonealliconcralegni ichegli àvcvftdatrii 
ReligioCo itidctiojfipcrluarc fermamente, 
chequclia Serva di Diocra l'ifiromento , 
per mezzo di cui aveva il Signore opetato 
quelle roirericordicE prcvcdendo,cheefsa 
avrebbe il tutto occultato , attefa la tua 
umiltà , emodeftia,fe pure con il precetto 
dell'obbedienza non la ubbligafseadifco- 
prirle,rpcdì lettere patenti al P. Benavides 
Ite Ile quali lo dichiarò Tuo Commiirario in 
questo negozio, comandando in eife alla 
Vencrabil Madre con il merito d'obbe- 
dteBsa,rj(pondeflc chiaramente qntnto gl' 
era accaduto nel particolare , fopra di che 
iiuel Padre Tavefle interrogata.Dicdegli ft- 
mif mente lettere di raccomandastoncfo* 
pra r iAeiTo negozio , perii Padri Provfn 
cialeicCoofeifoie della Serva di Dio^e con 
tatti queftt difpaci lo tncaminò ad Agreda. 

Giunfe dunquea quello luogoii P.Bcna» 
videa , ed eliendofi abboccato con il P. Pro» 
vincialedi*Bufg(#l , che ali* ora enrit P. F. 
Sebifliano Murziglia Letroregiubilato d* 
icfigne credi toc con il P. F. FranceicoAn^ 
drea della Torre , che come in appreffo 
dirò, fiera poco pi ima dedicato ad elfer 
ConteflTorc della Venerabile Madrf;confc. 
lì con loro il ne;;ozio, che l'aveva Ipintoa 
venire da Paefì si iontani.e remoti,ed avf . 
do rooUuti loro i diipacci , ch'aveva del 
Reverendi (li n>o P.Generale,accumpagna- 
toficonqueni due Padri, andò al Conven 
to delle Monachcad cfanr.inarc la Serva di 
D o lopra qucUa ihatcria . Ed avendo ad 
e(Ta intimato gli ordini del GcneraJe,cor- 
roborati col pcecctto d* obhcdicnia , al 
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quale per maggior merito aggfunféro ati« 
che il loro , ilFrovincialced il ConfeiTor^ 
tnterrogolhi primieramente delcafoiirin- 
cipale.b facrificando la Serva di Dio il Tuo 
legreto , in oireqiiio della Santa obbedìcQ* 
la , a loro confeisè con verità tetra tortor 
quello, chelecra accaduto fig|Nraquefla 
m a t er ia« nell'iftelTa gaifa, ch'ho narrato di 
(opra , dichiarandocon una cautelata pm* 
denta il dubbio, che teneva circa il modo,é 
maoifeftando con una profonda nmilti il 
tempo , principio , progrelfo , e freqnenzar 
di quei roaravi^Iiofì luccelTì. Per recare 
maggiormente inlormatodiqoeJLa vcritir 
il P.Bena videa valendoli dell'autorità, eh* 
aveva avuta dal Generale , la interrogò df 
particolari contrafegrìi di quelle Provin* 
eie, della dilpofizione della Terra, dell» 
foa fitaarione popolazione, dellcfeatf^ 
delle lor arti, ed indHftrie,ede! modo,eco«- 
Oumidi vivere, c la Suddita obbediente di* 
chtarò il tutto, con piena ,eflilcera verità, 
contorme ella aveva conofciuto, cdoirer- 
varo, ufandode*noroi proprj de' Regni ^ 
e Provincie, e dtfcopreodoglielo eoo tale 
individuai irà, e con tali circostanze, come 
fé foire per lunghi anni vifTuta in quei Pae- 
fì, egli aveffe continuamente girati tot* 
ti. Ed elfo ndo interrogata confelsò di aver 
veduto in quelle parti lui mcdefimo in 
compagnia d«gli altri Religiofi, contane 
dogli il giorno , l'ora, e il luogo, nel quale 
l'aveva viAo* la gente che menava inltia- 
compagnia , e ti contrafegni indlvfdaali df 
ciafcheduno.Rimarc queftu buon Religfo< 
fopicoodiflopore, e maraviglia, veden* 
dofi con tanta chtareixa , ed eWdenia a0i< 
curato di coil Hraordinario , e ringoiare 
prodigio, godendo fommamente di aver 
ritrovato ,econeldvto qoell^ima tamoi 
favorita da Dio-Commiinicò fecofrequen. 
temente in tutto il tempo , che ivi fi trat*^ 
tenne, chiedendole orazioni, e confegl? 
per l'aumento di quelle converfioni , con» 
fe(5ando dopo con ingenuità , che mag- 
gior concetto aveva fatro della Santità di" 
qnelInSetva diDto, prrquelloche in lei 
aveva conofciuto , ed oircrvato nel trattar. 
Ia,e communicatla , che per li prodigi * che 
per Paddietro aveva veduti operare . 

Fece il P. Benavides con l'alfìftenza del 
Provinciale,e del Confc(sore, una relazio. 
ne individuale di tutti quefli iucce(n,edi 
tutto qoello, che io otdioetd elfi aveva 

di- 
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IMlftMtbll Snta di Dio. e dopo fatta 
la lafciò in potere del -Confeirore. £ ben- 
ché in efli fi pofe iedclmen(e tutta la 
Cofttns* del fatto» rontbrme'fié riferito; 
^ntuttociò circa fi mudo , ic era fiata tra 
Ipoctatt corporaliucnte in quelle pa.tti , 
•come che la Venerabile Madre era Hata 
tanto circolpetta, dubitando ancor tlU del 
modot ed tadinandoiipiuttotto a credete 
d'elfcr paffata colà lolamente in ({>irfto t 
perfuadendofi i Wdti , chcqueflo di ' bio , 
C rufpenlio ìc micjitte da'piudcnti itiuori 
della medefima Serva di Dio ; ebbero ri* 
<urlu alli riiincip) accennati di lopra , cd 
air intorbi izu ne dei iuo Confeifore di 
quel tempo, e giudicandoda quelli > eh* 
era fiata corpjralfnfntc fondo' ta , cosi 
appunto fi icr ife. in qucfto alla verità (ì 
accedè* beiichc con buona h-da contorme 
lo dichtaiò dopo rilielfa Set va di Dio , 
obbligata dall'obbedicnta dei Re?erendif- 
fimo r. Fra Fietro Minerò, il q vale effen- 
do Vice Ciati mclla rio Generale diquefla 
Famiglia, le feci tire nna breve relazione 
■di tutie le cute del luoipinto} equando 
in detta relazione arriVÒatolrcare qucAo 
puro diflc: Se legiufje ^ òri, l* animar io 
ttdlmentt , e (9m tff'ttto tcn ti cùrpo ^ m»n 
io 0ffÌ€»r4rl9} e mùm ì ir*n tofa, tbt 

10 /Ì!>i in qutjio dui bìo , quando Vaoh 
ifitljfot <b*tr0 me^i o tlÌumÌH*f y etvn/elj^ 
di Je mtiefhU /«ftf {Ufo tApif ti ttrx^ 
Cielo i nig'mnget the non $d Je fn^e con il 
torpOf 9 pure /mori del corpo, ÓSteihtbeio 
ffffo-eom -imttm i»gemmfà ^ffUutMte ^ fiktht 

11 tufo /'e^nì in fatto éivtriiÀ t etbefapen- 
doio io, Hyif <6^i €o/($ éteMmé del Demonio , 
mi témpoco'pram^i metmn mèi* effetto. J^m^ 
fio poQo Ì9 C fice/ìute una y e motte volte . E 
più a balio dice: il ^odpéfbe io pim m» in- 
tima, e «rpW^ /MVarlv, tbe/offe^ e 
ibe appafijjt (o'd un'^Angelo/ottoUmiafi^H- 
Wétiipreàiedife , e catecìii^jje , r tbe il Sitno- 
r« q»i mi maoi/eftal[e quello , ebe pafjava 
per mofìrarmi , o /eKtire lu t' rljetlo dell'ora- 

M»€. Fmaimcntt quando il F.fienavides 
fi licenziò dalla Serva Dio, e richieda da 

lui con grand' illanza , (crilTe una lettera 
eiorratoMa a'Religiofi , che Aavano in 
(juclJc convcifioni puiiadicelclltal dot 
trina f aninìandoli ad una coda me pei (e- 
veranzj i ' 'o (anto impiego, con la 
ipcianza del picmio Ibfrabondante , che 
teneva Joio apparecchiato il Signore. Ki. 
Ofiir* ^grtd* Tom. V* 
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cevota il divoto Padre la detta lettera / HI 

licenziò tutto pieno di rpirìtual conTola^ 
zione, per reAituirfi con maggior fervore 
all^fercit to del le fne conternoni . E ben* 
Ad Conolccva Pimportanza , che vi era, 
cbenon (ì pubblicalsero m ilpagna lecieti 
coti inauditi in TÌta deHa Sem dì Dioi 
coniuttociò era tanto ilgiubiio interiore, 
la maraviglia , ed il fervore didÌTozione> 
ch'aveva , che non potè contencrfi . Che 

Eri CIÒ furono molte le pcrfone in quefii 
Lei^ni di Spagna , alle quali egli comunicò 
ttttri quefti luccedì maravigliofi ,* e co&ì 
pcrquefto mezo, <omeanchc perchè non 
potè tcnerfi naicoOa ta Tua venata in Agre* 
da, (i pubblicarono , e divulgarono. 

Efsendo giunto il detto Padre al nuovo 
Medico, convocò l'ubitoi (uoi Kel'giofi ,e 
raccontando ad e^i , qualmente aveva egli 
ritrovato in Ilpagna quella Serva di Oio % 
che in quelle Provincie cosi remote aveva 
operato tutti quei prodi>^i , de'qualt erano 
elfi teftimoni,e tuttoqucllo.che gli era lue» 
ceduto con la medefitna, diede loto I.i lette. 
rsiChc lorporrava della Vcnerabil Madre. 
E così con deCttletteta , come conia re la- 
xione, ch'avevano avuta dal detto Pad:e, 
reitarono quegli Opetari dei Signore lipie. 
nidi ungiabilorptrituale.edaninattdaon 

di ^totcrvc-e , nnJcnJr) continuarne! tC 
g<. uicalla Maclià Divina per ie opere dcU 
I . lua onnipotcnairv^mifèricordia. Scrtfte 
li P. Fra Altuitfo un'altra rclazionedi t-jt- 
ti quetU lucccifi , cd avendo inicrito io eù 
fa la lettera efurtatoria dei la VenerabiI 
Madre da lei (ottolcritta con il Tuo nome, 
la potè neir Archivio di quella Cuiiodia, 
acciocché ne reftafnr ne*(eco1i avvenire la 
memoria, ed untcnimonio a quelle Pro- 
vincie delle grandi m:iericordie , che Dio 
aveva operato nella conterftone dt^K^oi 
Popoli ; echelQ.li^c i rvifTc ptr ma^Riov- 
meute anfcn^<fnefili Q^cratj, cheinrfp. 
preffò faiélÌDéró aiiilati fuccedendo a Cosi 
unto cfcrcizio . L*anno pa (fato 1668. il P- 
CommeiFario Generale della nuova Spa- 
gna mandò una copia di tutta la fuddet- 
ta relazione al P. Fri Matteo d'Hteòia 
Procuratore di quelle Provincie nella 
Corte del Ke Cattolico, acciocché aine- 
me con altre (crittuie la prefentafle al 
Configlio Reale titllc Indie , per tcflì- 

I moaianzadi quello che va continuamui- 
tcofWKando la Religione di San Francefcó 

' - C I m 
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in quej noovo Mondo nella converfione 

d'Infedeli , per potere in qucflaguifa, e 
conqucfti atieAati confondete una certa 
cmalasionctton laqualei! pretende ofcu- 
rarloroquefta gloria. Giunfe impcnfata- 
mente alle mie nani, e ringraziai Jddto, 
quando vidi gli attellati di cosi rare mara- 
viglie con tanta concordia conformi . Ho 
filmato bene continuarne la rclazioac , 
parendomi net effaria la digrelfìone in prò* 
digj cosi Angolari , quando quefti mai fi ri* 
ferifcono bene (ènza la torocomprovazio- 
ne. Torno adefTo alia relazione della vi- 
ta fecondo l'ordine de' tempi • 

/. XIII. 

CémiSigkr—oUtfterkMiuHéSifVàdiDh. 

DA chefi refe inevitabilmente notoria 
a tutto ilConvcnro I*cfìcr;orìtà degli 
eAafi della Serva di Dio , attciochequcfti 
le fucredevano tutti igiorntneflefunzio. 
ni pubbliche della Comunità , fu inccffan- 
tencnte tormentata dalla Tua umiltà , e 
timore; dall'omiltiperl^applaufote dal 
li'raorc per il iiHco . Vcrfava dugli occhi 
tencriirime lagrime» ciciamaodoall'Al- 
tiflimo , e chiedendogli tnflantemente , le 
dafTe molta fede , fpcranza , amor Tuo, e 
vera umiltà , e ie toglieifc tutte quelle cole 
elleriori.Era tuttavia in lei tollerabile que- 
Ao tormento > fino a tanto , che ella fi die- 
de a credere > che quefie fì mantenevano 
dentro il recinto dclClauftro ; fubito però 
che giunfe a fapere chequefie (uecricriori- 
tà erano relè pubbliche anche fuori del 
Convento» divenne ìnloflribile il di lei 
martirio. Non era facile» che una novità 
co») prodigiofa, e tanto notoria a tuttauna 
Comunità intiera, fi potcisc dcncrodi ef* 
fa contenere, fenza che ne tralpirafsc an- 
che al di Inori la notizia . 1-urono dunque 
di Ciò tatti conlapcvuli molti Kcligiofi , c 
Secolari divoti. La divozione d^ alcuni a 
cafo eccitata anche dalla cui iofità , p3fsù,a 
chiedete con lupplishc tanto ptemurolcal. 
le Fondatrici , acciò concederle loro di po- 
ter vedete quella maraviglia , che final- 
mente fi ialdarono vincere IcKcli^ioie, 
chequandoftalTelaServadiDio ra(.tta in 
eflafi , dopo d* ciscilì comuiìicata, con- 
forme aliolltO> apriicbbero il tcni. Urino 

della Comunione , acciò per quello la 
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poteftero vedere. Si faceva fA(|Qeffaffl|k 

nicra ;le Rclisiofe le levavano il vc!o,con 
che teneva coperta la faccia , acciò meglio 
ofservafsero la di lei Itraordinaria belles* 
za, eli Secolari tacevano r cipcricnza di 
muoverla con un loliio fin àz\ di fuori* 
Raccontavano quclii quanto avevano vet 
duto , eqaalfìfia pcriona di fuppofiaiooc, a 
cui ne giunf?cva la not:zia , faceva tutte le 
diligenze poli, bili per ott.t.ctc dalle Reli- 
giolel'iftelsa grazia, bdi i (luiflaguifa im^ 
pcgnatc , e da gl'uni, eòa gral'.ri no» 
avendo più ardue di negare ad uno, quel 
che ad un* altro avevano conce Iscv. nncro 
ad un'ifrpruucntc , epericoloio òlle rdine. 
t folaraciKc con 1' eipcvicnza, che le ucttc 
Monache avevano della lommacautclla ^ 
con che s* andava riguardando la Serva di 
Dio» prevedendo la pena bcngrande, che 
le caularebbe , Te Ib arri vafse a liperc, i nca* 
ncarono con tutta la preioura poffibilc « 
tanto alle perfuna di fuora p come a quelle 
di dentro» che niflrtmalepalefa(lemaital 
cofa: Con che cffa fola ignorava il dilordi* 
ne, che in lua propria ^dlona (icommet* 
te va, ed il gran ri fch io, a CBÌPefponeva4 
no . Così luole fpelfo accrdercaqocfta fojr* 
te di anime, che l' innocenza propria patù 
ice la pena degPèrrori dell'altrui iroprv» 
deriza .IlSignore però ,chegovcrnava con 
si fpcciale provìdenza le colè di quclta iut 
Serva,di ipore che per un cammino ben iflra« 
ordinario, legiungcirc in un rtnipo oppor- 
tuno qucfta notizia. Accade che^ un certo 
povero ( il quale era pazzo) videcafual" 
mente la Serva di Dio rapita in eftafi , m 
un'occafione appunto , che fì apriva il te- 
nebrino della Comunione per vederla ; 
ed cflendo quello dopo andato al Con- 
vento a cercare l'eicmofina, in tempo eh* 
ella la diOnbuiva; tri gli altri fpropofiti , 
che gli ufcivanodalla boctaf,k diede pun- 
tualir-cntcavvilo di quel tanto, che lui ave- 
va jnellaoirervatOiCd' tutte lccofe,chc in 
iiiicl tempo le facevano; dacheprclc mo- 
tivo la prudente Vergine, d'invtftigac Ix 
verità, e dichiarirlcne meglio* 

Avuta la Serva di Dio quella notiz- a , 
none ponderabile il dolore intcnfo, ed 
amaridima pena, che Ictrapafsòilcuote i. 
Ritrovavafieira inquel tempo coii molte 
intcrmiti , per laqual caufa le .ivcvano or- 
dinato f cììf: fi cominicailc prima della 
Comunità s con che valendofi elsa di 

• qneii» 
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ducA'occafiooei étrafportata dal dolore, 
ttcevoto di non comuaicaifì, fe prima non ( 
(ìjinlcrrava nel Coro baffo, doveftava il 
feocftr iao della Comunione , acciò le Me- 
naclie non potefleio eiitnirè a fcoprtria • 
Tto?6nn lucchetto , e con queflo fi ferra- 
va per la parte di dentro. Fero le durò po* 
co quefto (iratagemma ; imperochè fubìto i 
chelo fcppero lefue Superiore, Icrilafcia- 
fonoilvoto, ci e levarono la chiave. Do» 
po , fì icuiava di calar giù a comnnicatfì , e 
valendofi del irotivo delle Tue tndifpofìzio- 
ni, prendeva ilfirop^» acciòcon quefto 
non la potelfero obbligare a ricevere il Si< 
gnore Sagrementato ^ flimando meglio di 
reftar priva diquefla coniolazionc , piut- 
tofto, chefi prendelTedaqucfla , occaHone 
per tralcotrere in una sì grande loprodcn» 
ta , conìc quella di farla vedere a quanti 
Concorrevano. Però nemmeno tu badante 
iqttefto mezo» attesoché avendole ordina- 
to, cfie ft comunic-afTc , la riprendevano le 
Mon iche d'inobbcdicntci ed ai lentirfi ci- 
ia proporre l'obbedienaa^ anche per om- 
bra , lubito ftriducCTa a tutto- Che però 
pensò di appigliarfi a quello mczo, e ier^ 
randofiofrgiornoconl'Abbadeflat lefep* 
pc ponderare cosi bene gl'inconvenienti 
diqueila pubbiicicà. che lariduile a dare 
Itcensa i die rinovafle nelle foe mani itvo. 
fo di non comnnicirfi , (cnon quando fta- 
vaiola, e rinchiuta, ecbc le permettctrc 
di cod pratfcarloT . Però tAmpuco qucOo 
baHò , attcl'o che le iftanzc di molte pei To- 
nedt tuori, eTiaipegao di alcune Klona- 
che di dentro, furono così violenti, che 
Óaccata una gran tavola dalla porta del 
Coro , per cui entrando le Monache, U 
tralpottavano ( con fiftelfa faciliU, che 
riporta una piuma) dal luogo , dove do 
po d'ci^'crfi coniuntcata , (i ritirava come 
Foc;va al tenebrino della Comunione, e 
le levavano ilvelo* acciò tutti la vedeffc- 
ro ; e Jopotornav.inoadoJ:c;inrtarc, quel* 
Jj tavola nel (uo luogo, acciò e(la non lo 
fie accorge (Te. Volle contuttociò il Signo» 
tti thccih loarrivalfc a lajicre , aftinché 
iulfc maggjoic li tuo martirio, nel ricouo- 
Icerfi fcnia^ rimedio umano in una ffena 
Cosi cri'.!"!- perla tua umiltà, c modcflo 
riu'gno; (unte che non luioil timore del 

feneolo « ma ancor l'orrore di quella pub- 
liciù le recava tanta pcn.' , ed afflizione 
conia Qoiuu chcCuHe aaudaaiiii «ircr- 
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vara, che sfogandofi (opra di ciò con uno 
de'luoi Superiori, arrivò a dirgli con fin* 

ccrità : Se U g!u (ììx}a Secolare mi aveffe col' 
té i» quéifi/Mzréve delitto , r mi avelfi to»" 
iénnàté té ifir nnéottd /opra un gìumtuf 
alUpnhUUé 'oergogHài non farebbe fÌAto per 
mt tanto fenftbilt^ tome io è fiato, l*eQer*ìo 
wimté , ed ofjerttatà In Mei rattogtìmenti* • 
elevazjoni , ibe avevo. Erunttoquido di- 
I pofìzionc dell'Altiflìmo, acciò dalla Tua 
(ola clemenxa ne riveaiile il rimedio, e 
con maggior anfietl»e premura glielo chic- 
deffe initantcmcntc , e così l'otteneffenoa 
folo efficace, ma anche prodigiofo. •'' 
Già erano fcorfì tre anni, che pativa ie 
luddettceftcriorità . Correva allora l'anno 
di Crino tòt), e la Serva di Dio era entra* 
ta nel vigofimo fecondo della Iba etjl, quan* 
do il Signore leinful'e nuovamente nel fuo 
interno un timore cosi veemente, che il 
cammilno che elfa' teneva era net modo i 
con cu I n procedeva nel Tuo governo , pori- 
colcio i che crocifìggendola tutta tact^uiftò 
un'orrore ineftinguibile al pericolo, che 
clfatcmcva ncll*e»eriorità, chcpuiva, e 
fiiravafi tanto in quella conliderazione » 
che alle volte veniva meno . Eftlamavn 
dall'i ntimo dell'anima (ua a Dio,chieden« 
dogji con grande iflanza le toglielfc quei 
ratti ^ À-emlt, le rapprefcntazioni della 
t re Jiicaz'one , e convcrfionc degli India* 
ni , e tutte le airre co(e flraordinarie lenfi- 
bili ; ed allegando, che non era punto dit^ 
fìcìi calla Tua Onnipotenza, che per altri 
n3C(Si piò ficuri ella tulfc ("ua Serva, e quel- 
le inimc conleguillcro il luo rimedio. E 
cu me per gli cffiKti fi accorgeva di non effe- 
re efaud'ta, procurava con f^randc anfictà 
di vakrfi di alcuni mczi umani - Non le 
I ìiilciva facile il poterli trovare a propofìto, 
{♦ante che le Supcriore conia loro bontà» 
c hnccricà erano amiciirime dt vedete j e 
Capere quefta ibrte di maraviglici e con 1' 
autorità di Superiore pretendevano inten- 
dcrequello» che non lapevano culiodire. 
IlConfefibre era più pio, checircorpetto , 
e?!t caufava tale aTriii -zionc quello, che 
luì arrivava ad intendcrc,che tal volta non 
fi potea Coiitenere , che non lo manifeftaf- 
le: 11 Provinciale , che folo poteva appli-. 
carvi qualche rimedio, Iccondo lorichie- 
deva quella materia ,allc<ra fì ritrovava aC^^ 
('ente* Stando eira in queAe anguflie , anda. 
va immaginando i mesi,da*qaali ben fi po- 

C 4 
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to VITADELLA 
tcva comprendere l'amarena della foa pe- 
na : volle fingerfi mota» acciò non la ob- 

bligaflero a parlare j però le occotfe fubito 
alla mente la neccintàs cheavera di con» 
fenfarft, e dì chieder eonliglio* conche le 
le (vanì quefto penficro ■• giunfea i'egnodì 
volcrfi fìngere pazza, aiSncb^ tarbato in 
que/la guifa il Tao credito, non lì faccflè 
piùAima delie fuc cole ; però erano ranto 
duronanii ailalualercnitànacaraie* ed al 
foo portamento le aaionì dirogiiali|le<)ua> 
Ji nccclTiriamcnte fi ricercano per Tapcr 
tìnger benda pazzia* che mai potè met- 
terlo tn pratica • 

Rtrrovandofì la Serva di Dio in quefìo 
{izto , e nel colmo delle lue alAixioni , vol- 
le il StgfMre Iddio fiflalmeme cotilblaf k 
pcrmczo dc'Siipcr iori iriaggiori. dunfc- 
TO tn Agreda il P. tri Antonio de ViUala- 
ere, che era flato Provinciale r ed il fao 
Fratello Fri G'o; de Vilialacrc, che at 
cuatmeote loera. Ambiduela conlolaro- 
oo, ed animarono grandemente » con la 
fperanza le diedero , che avrebbero poflo 
opportuno rimedio a turtiqoei disordini* 
Andava Fra Amonto di (correndo qtsal fa- 
rèbbepiù efficace, flantc il dilgiiHo, che 
lui JVC VI , chefil'ulfero trargrediti gl'or- 
dm da cir> lafciati. Però Fra Giovanni, 
die era periòiM di multo (pirito, cuntor- 
me Io ncbfedcv»: l'obbligo del iuoolfìcio , 
determinò di a/coi'arca (oio aiolo, e con 
comodo la fn^afliitU Saddita. Si buttò la 
Serva di Dio con tutta fiducia a piedi del 
fuoSupcrioie. Narrogli tutte le angufiic. 
5 pene nelle qoalf ella fi rit>'x>vav4, per la 
Imprudenza grande , con cuf t." f r-^no P'''^ 
blicateiutte Icluccolc. Frorupp.caiÌJ »ua 
prcicnta in «o dirotti (lìmo pianto , ► 
randOrjli ilpericolo, incuicffa pcrruri.' 
modi (t ritrovava ; |li dichiarò il dolure> 
ed afflizione , in cai t8k fi vedeva coftret- 
ta dall'obbedienza ad ona cosi dilFonante 
£uobiicità« e cosi contraria al lume, che 
Dìo ledava; e con teneriifìmi finghiozzi 
lo pregò iflantemente , viapplicalfe qual- 
che rimedio . Si molfe a compailìone il Ito- 
vincialc ^ e reflando perruafo , che il rime- 
dio conveniente doveva venir dal Cielo; 
clic l'orazione io aveva da impetrare , cche 
queHa l'avrebbe rcla più potente l' obbc* 
dìcnza» lecomtndò non lenza Divina in- 
ipiraz'onc ,con precetto forma le, chicdcf- 
ic 4IU Macflà Divi;u eoa grande iiUa*a « 
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letogliefse tutte quelle efteriorità Araor.J 
dinarie, eftafi, convcrfìoni , e vifioni (ÌMI* 
fibifi. AlzolTì la obbediente Suddita tutta 
confolata da* piedi del Tuo Superiore, ed 
eirendofi ritirata indifparte, armata tutta 
di Fede , ediObbedifnza , fi gettò a piedi 
del luoDio, e gli chiede illantemente > 
toglielK da lei tutto il fenfitivoeUeriorei 
e tuttn quello , che ftava efpofto a qinlfifia 
pencolo . Fece quella dimanda con un'ani- 
mocosi vigoroio, e AraordinaHo , cheef- 
fendo dopo (^ii molto avanzata in età , fo- 
levjdtre« che in tutti li eiorm della Tua 
vita non aveva mai fuppRcato la Maeftà 
D'vin.i fon maegiorc sforzo , ed criRracia , 
quanto in queir occafione. Akoltolla il 
Si ^nort , e f ibera Imente le concrfee qoatv» 
to f:l! dimandava , refsando fin dalfora tut- 
te quelle enenoriti , che erano ftate di 
tanto ftupore , ed ammirazione . 

Rimale la Serva di nio fommamente ob- 
bligata per un beneficio da lei tamofbfpi* 
ra to f ed il Sif(oore d ifpore , che fi prò va ^ 
(e la finezza della Tua coflanza nelcrocciuo- 
lo della tribulacione. A queft* effetto In 
lafriò per allora con II folo firo lomeordi* 
Dario aliente da! luo diletto , e priva de* di 
Ini regali, benché però lemprc ben affìllU 
ta dalla (uà occalta grafia , acciò ella po- 
rclsc bene operare , e patire . Comeche gli 
efiafi, e ratti erano (lati fin a quel tempo 
tanto frequenti, cagionò (abito una gran 
novità» quando , fiol^ervò , che quelli le 
crino mancati ; e qui cominciarono le 
Moniche a fturbarfi tutte • Vedevano que- 
lle i'ertetto , però ignoravano ail'iftefs» 
tempo la caufa , e iecondo la debole condi- 
zione deliefso, nel volerla ìnveAigare > 
s'inquietavano ,enel formarne illoroffiB» 
dicia lempre variavano . Li Superiori , 
cheaiior» (lavano ^lù accorti, (limarono 
i^ne noncomnnicare con te Monache 
nienCfdi v^wcllo, cheera fceoìto , temen- 
do prudeiJtcìncnte , che (e lapefaero :1 mo- 
do di qocl».a nuova maraviglia , avrcbb« 
fatto maggiore ftrcpiro, che le preeeéei»3 
ti led affidati nella dlcricord la del Signo» 
re, che conlervarebb^ fa foa Serva con if 
credito conveniente, e che 1* uguaglianaa 
della f'ua vita fopirebbe tutte quelle turbo- 
lenze, (e ne partirono con rifiersoprupu- 
GtQ di non at ptrUfC. Il Coiklefaore già 
riptelb, ed ammonito con minacele della 
iu4 UélvQiU imprudcnaa , noA ardeva 
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più aprir bocca , né tampoco permetteva fé 
gli parlaflTefopra queftenaterìci ecosi ri. 
inalerò le cofc interiori della Serva di Dìo 
in on profondo filenzio • Con ^aefto le 
Monache , che avevanoa proporzione del« 
lemaraviglic concepita la (antiti della Ve- 
nerabile Madre , d tederò Ja libertà a'ioro 
giudici, cdanchcallelorollogtte? muta» 
n>no il concetto, che di eJfa avevano for- 
mato , e p'ortjppcro in parole molto aioTe , 
e fcnfjbili. Chi diceva che non ert mxo 
fpirico boono quello della Serva di Dio ; 
chi, che erano ftate cole del Demonio} 
chi , che iV«cr ceffati gli cftaft , farebbe fta- 
tocaftigo di qualche peccalo occulto : al- 
cune fi larrentavano, chcgliavcfle tenuti 
pei poi non continuarli : altre tenevano 
per affron vo il non profeguir con elfi t anche 
lep'ùprolfimcgiunrcroa turbarfi ; (ciòfc 
Ri; perdoni per la tragilità del loro Icffbi) 
Tiittoqnefto udiva, efentivala Serva di 
Dio con grande usuagliania d'anfmo, c 
ipìrito virilo , lenza rifpondere a'dilorcz 
si, nè cercare loddisfatione alcuna per gli 
affronti , che rice<>cva . Solo.s' mtcneii 
quando vide contfìftara \?. iva Madre na- 
turale; émofTa a comprinone, chiaman« 
dola a parte dilTc ;n -n H alfli^ffeperqucl. 
lo che vedeva, e notava, anai bene, che 
feJ'atnava, motaflé tutta la luamalinco- 
lìia in giubilo, flante che in elfo le ave. 
va fattq laMaelli Divina il maggior bc- 
ne6cio. 

Con tuttoché la Serva di Dio tollerava 
fili affronti, e difprezzi, che udiva, non 
loiocon uf;u3glt«nta d'animo « ma con gu- 
flo» dando nel (uo interno reiterate gra- 
tie al Signore per ilbepe, che aveva ncc 
wto dalla fna liberalità ; contuirociò 1* 
tflensa di Dir , che c(Ta pativa , c la in- 
quietodine , che eifa olfervava nelle lue lo. 
ielle , non potevano meno di apportare 
qualche atRizionea vifta della (uà gran ca- 
liti. Il Demonio, che lenza penetrare I* 
Interiore , ftava oflervando lolamente 1' 
efteriore di qucrti luccelfi , ptcfc da ciò 
motivo per dare alia medeHmaun manife- 
ùo alTalto . Stando dunque la Serva di Dio 
pM notte fola in on luogo alTai ritirato, 
dovet:» andata perivi continuare i fuoi 
eiercizj, it* comparve davanti manifcOa- 
nente . E qnel I0 fpirito fnperbo , che vi n- 
to, e debellato una» e più volte, ebbear- 
àiitii projporreil fi^^^o ài Dio, che 1' | 
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adoralTe per l'offerta della vanità del Mon- 
do , intentò di atttrrare qoefla creatura 

con <}ueflo mezo. Fin fé di con dolerli delle 
di lei pene» e travagli , ed arditamente le 
dilTe : lo ti renderò gli eftafi» e ratti con 
ftima delle genti , ed applaufo maggiore 
di quello abbi cenato fin'hora » /e lafci 
l^intraprefo cammino , e ti contenti di pat* 
te^^iar meco . Appena gionfe all'orecchio 
della prudente Vergine il veleno dell'ali» 
tico Serpente , quando confortata daH& 
grazia , elevò le ftefla fopra tette le cole 
terrene, ed armata di Fede, infiammata 
di Carità, rinvigorita dalla Speranza, ed 
ornata dì Fortezza, l'anatematizò, detew 
ftò, ed ignominiofamenteda Te lo difcac-^ 
ciò- Si pofc invergognofa fugai! Demo* 
nio, vcdendofì vinto da una Donna» for* 
te per la grazia , benché fragi le per natura : 
ed èira protrata interra con umiltà prò* 
fonda I ringraziò il Signore degli Efeici* 
zi , e gli eh ledéiftan temente noorabbeiw 
donalse nelle battaglie, 

S- XIV. 

Mmmh9 titulff gfititn» 

A Vendo riportata la Serva di Dìo qoe* 

Xjl Oavirtoria, tornò con le fue antiche 
preehiere a far di nuovo iftaoaa alla Mae- 
ffi Divina , chiedendogli le eoneedeffe il 
(cererò interiore, chela mantenefsein fe 
medcfima , e che fi ritira fse dal Mondo , e 
da fe ftefaa , iti quanto alla parte inferiore » 
efcn^tiva, di cui non ardiva fidarli; per* 
che tempre temeva il pericolo , che in efca 
vi era • Moliro il Signore da sì replicate 
iAanse , fe le manifeflò ; moftrandole 
quanto gli erano ftate grate ledi lei anfie, 
e premureper la vita ritirata 1 rifpondeo- 
d o I e I e d ifse : T^m ti éfftiggne ,tbihti éiuh 
un'dltoftétù iiintet e ti guiderò per unetm» 
mìnvWMltOfe pcuf , fe per parte tué vi ter' 
ri/p§»iir*i: Tutte Je eo/e cfteriorit e figgetti 
à qualtbe perietlp ti manderanno d4 oggi , té 
il tuoteforoftdrà ms/eofio : Cu/iodifdio j etcm» 
fervéh €9» «M vité perfettd , e nomi» mm> 
n'fefidre , /* non d. Mdeftri , e Superiori , 
(he devono guiddrti . Sin dallora lenti nel 
nel (uo incerno una gran mutazione » c4 
uno flato aisai (piritualizato. RitrovoUi 
in uo cammioo Qcculto^ afsai eminente »c 

ficoto* 
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fìcuro • Il lume ordinario « era di stera 

ruìlto più rubfimc del pifsato . Li voli 
4ici luo ipirup erano canto mirabili I che 
non iiofsono- dirhtararli co*'noflri termi» 
ni. Volava a Dir. tutta la parte fupcrtorc 
deli' anima Aia > tralcendendo un' altezza 
inrlpHcabile , e lafciaodo la parte mferio* 
re qirafi deferta . E benchènon fi alienava- 
no i fenfi enerioti « recavano però così 
quefli , come le pótenze interiori della par* 
te fcnfìtiva , in una paufa» enienzìo tnara- 
viglio(o. Stando le potenze dell' anima in 
qaed*' ajtezza , s' ingolfavano maggior- 
mente nella Divinità. L'intelletto illumi- 
nato in gradoemincnte , riceveva delle vi- 
fìoni , rivelazioni , e dottrine altilfime , in 
vn modo puraineQte intellettuale «- la vo* 
]oiuà s* int i nava nel Sommo BenCi ardeva 
di un punilìmo amore 9 s* infiammava nei 
defider) di c pcrjrc per il Tua Diletto» e 
goJcva delie (uc delizie . Tutta qiicrta 
comunicazione Divina» (che nonliàccr- 
nitni, con che poterfid^namenterDÌega<> 
I - )p.il"5jva ncU'intimci dcll*anima:Nulla 
di quello fi comunicava alla parte infc« 
flore fenfitiva, che però renavano i (énfi 
interni, cJ encmi affatto privi diqucfto 
lume. Li^radi, modi t ed effetti di que* 
i\i comunfcazione Intima , dichiara la 
Serva di Dio nel Capitolo fecondo del 
libro priii|o deli' lliotu della Vergine. 
Qncfto è il ctninot in ctt^pofe il SìgRote 
cun alta providenza q nella crea tu ra , do- 
j>p d'clscrpaftata per tutti gli altri inicrio 
ri t con fatiche cosi grandi , benché con 
frutti copiofi. OrrW/o, intieramenteà gli 
occhi de'mortali; poiché nella più alcaete* 
vaziune del Tuo fpirito9 non (clcpoteira 
rionolccic eftcriorità alcuna, ma bensi 
iiulanìcntc una modelli fTìma compofizionc 
del luo encrno> religioiui c divota, che 
altro non indicava, che una grande atten- 
zione dell' anim4 allccofe intcriori : Emh. 
nt»te } l'opra tutte le cole lenfitive interne , 
ed ellerne , cfopra la parte inferiore dell* 
anima; poiché né la gravezza terrena del. 
U porzione inicrioic « ne la patte fonfitiva 
avevano forza per ritardare i voli dello 
fptrito, né la grande attività del Demonio 
poteva impedirli , anzi ne meno cun la 
foa fottigticzza penetrarli « eSttar*) per* 
che ersendoìndcpcndcntc dalla patte infe- 
riore, e (enficiva, e correndo ioloperla 
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paole arrivare la poteftà del Demoiiio jné' 

la paitetcrrcna dell'animalità infetta po- 
teva melcolarvi la malignità delle fuepaf- 
fioni , né tampoco i| Nemico lòprafemì* 
narvi la zizania de'luoi inganni . Quefto 
fù il camino» per cui corte la Serva di Dio 
Suor Maria dr Getìr lacarrleriadef/a fua 
vita fpirituile, dalli ventidue anni dell* 
età fua, fìno al iuo felice tranfico» an* 
dando fempre crefcendo ti In md^ Divino»^ 
ed ammacftrameniìdel Signore, ed 2(cen- 
dendo concili per gradi continuati ad al- 
tri (tati di femi>re più foblime perfezione» 
Conforme dirò inapprelfo. 

Ritrovandofi dunque la Serva di Dio 
con indicibile giubilo dell'anima Tua in 
quello llaro» e sforzaniofi ella dicorrif* 
pendere per parte fua alla Maeftà Divina, 
contormccsii loavcva richicfto, acciò la 
poteiremcglioconrcrtare in qucAa telici, 
rà ; difpole un nuovo regolamento della* 
(ua vita r aggiungendo altri clcrcizjlpiri^ 
taali, oltre di «loelli, che qiàabbiamort-^ 
feriti di lopra , e ritirandofì intieramen- 
te da tutte quelle comunicazioni che 
non riputava piv che necelfarie alla vita* 
comune del Convenro. Per nfleryare più 
puntualmente quel tanto , che li: le era 
propo(h>, fcriffe in un foglio trenta e tré 
ricordi, ò avvertimenti , in riverenza de- 
gli anni della vita mortaledel Divino luo 
Sfiofo r e portandolo fecb» lo leggeva ogni 
giorno , regolando con elfo tutte le lue 
azioni. Lo defcriverò qui, acciò meglio 
n comprenda la corrilpondeoaadiqtreflo ,• 
che operava à quello, che riceveva. Dice 
dunque il detto foglio così» Primo: Uliere 
9gmi ii9rm% quefìirUvrii. Secondo» Co»//- 
itTAf U gm»ifV^ ' ' Maefti, 
di Dh. Terzo: Conflierére quAnto importa 
i'effir buonéi e pUcere à Dio y e quel! j, de' 
meritéK Is fU^fid fi*d . Quarto : T^on ope- 
rare y ne fj'e mai ecfa aUhha per intere/* 
fey me per U Gloria y ne ptr il tìmfrtdtU*' 
In/ernoì m4 purémeate per amor di Dio , e' 
per fiiigli gu^o . Quinto : Tioturare le' 
virtù , ed A^'attear^ ptr ottenerle .■ Serto : 
jUiért in tmtto eantf U mi* proprÌA'va- 
tontky fer>x* mai adempire gli appetiti die/'- 
fé , bentle fu in Pi(fU taf a . Settimo ; 
Mai mettermi in UrsniOBt ^W»t9 ilSign».^ 
rey 0 nen*0fp(i9 Divino , fe non in ginoe^ 
tbioni f 0 almena in piedi, ferd'e quefiari. 



sarte iotellettoale Copcriore » dove non . wném tptté è iovàta élié grénie^.a 

\ è Métfià 
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<% ÌAàtfik Sud . Ottavo : A/rfi dire dì me f*erifixj di quei giorno. VigcrimoAttìa o; 
•«0/4 41 Me» 1^ èli Cwfefforet fe «mirèr | ^mi roitrpert nii/un premt9 dttlsmi4l{e^ 
fu{fe bifogno {omuntcar^Hc/.t . Nono. '7^0» ; ^0/4, ni ConftitHxjont , ma bensì cffervére 
'dijiélpdrmi in co/a aUuna quando io ne fi4 \ im tutto t» ftéf delié mié Trcfejìione , # 
lM«/ftfM> Decimo; Trendere ié ìnttlewm pértfe^ttrmemte I quéttf^ %0M. vìgefimo. 
"fyU»» betti! è /inno mintri in età . Undc^ I ottavo: Metrermi fempre nell* ultimo Ina» 
Cimo; Dir bene, e tiudiear bene dì tutti, l^o j tenirmi per itt mimnre im e^é , 
VccmoCtfonòo t Ttuere c^rr giorito tre • éfeolurf tutti , t «M Ì4trt péMre ite eofe 
•r< dimeno d* Or^t-ìcne , e autfte ftn?^ AÌtuna , per [«adendomi » the il pàrere dì 
mancanzji , una nella motte » giuditio , e ìfudlfijìd è meglio del mio, V'gcncnónono: 
confo ebe fi ha da dare. DtàmóXCrtOiT^onì Troeurdfe in tutto té paeeefteriore , ed in 
lafàare di fare ogniiioruo /* e/erei^ìo della | terìcre, non ftnrhandomi per eofe ultuundi 
Croce y fhe dura tre Off, oltre dtll'Oraìdo. \ qntfia trita, poiihè tutto fimntd, e tutte p 
ne. DtCìmoquarto •• Fare ogni giorno ur 4 finifce. Trigdìmo.' Tre urat e d'eljer fedele 
•tfftrtu di piatire per le anime , e partito» a tutti t principalmente al rn io Dio , e Sig^o- 
la* traente per quelle , the fianno in petcato\ re, attemdendo a rutto quello, eie ordina U 
mortale. l>«CÌm'Kiuinto : J^on commettere MaeftÀ Sna , ed vffervandoio fedelmente . 
'poetato , 0 impeì fedone aUuna <on awer* iTTÌgcf\moprittìo:Vro(urare dieffèrmodefié 
4en:^^ . Dccìmo(crto: J^on attribuire veru. con tnttiy e riguardargli in ogni tempo tome 
no de'Uéi'va^U , cbe mifuccedcnot al/e crea fatture di Dio , ed amarli quanto rirbiedt 
lurt, ma pet.fjre folémtute, cbe me lì man. , l\bbtigo , e la nerejji/à , /f»?^ (be poffiné 
idy ed ordina il Sig^crt pfr futi fecreti giù- ì fert'ire di difiurLo, odiflràzjùne dairattcn- 
dici 9 e mdgiior mio tene . l 'ccioiofcttimo : , :(jone al mia Signore, Tf igcfijnoiccondo s 
7^0» mirdre iu faccia a uiffund ereaturn , | in tuttu ^elto , cbe io aWa da fare, par* 
ma folamente verfi il petto , quando firk l^re , penfre y 0 immaprKtrenelltoecafi*nìi 
net effariv parlargli t per non guardare ad at- ^cbe mi fi prejentina , guardar prima quel 
tra parte , eonfideranio quel luogo , come [ cbe è meglh per dar gufhaDhf perii mio 
ahitt^one del Signore. Dee i montavo : TSfsn J ifwf , e per il bene del pro/fimo , efarepcl 



mangiare fe non in Comunità* Dcciniono. 
no» Cortfejjarmi ogni giorno t ft me h p»» 
-mettono. Vipcfìnio : 7^0» lafclare di fare 
oeni giorno gii tftrti^j fpitituali Jìabititl j 
Infi ptuttofto à^feWrféédkuUkirti.Vi' 
gefioioprimo : E[fer molto ditit.t'ì.'Ha Ver- 
gine Santìjfima Madre diDio. Vigcrimolc. 
condor Offrir e ogni giorno mtmeuuuua'uol. 
fé él Tadre Eterno i meriti del fuo Santif- 
fimo Figlio , il fuo Sangue , e teforo della 
Chtcf* Santa , fàeoudo premurofe Oraxjotii 
per i* anime , e fupplicarlo per effe , attefo 
Vamore t cbe le conferita, Vigcftmoterzo; 
tomunicarfi ogni giorno , ruolte volte fpìri- 
tualmentCi ed una volta fatramentalmen' 
te. Vigcfimoquarto : F,ire ogtii giorno mot. 
te opert dì Carità , ed aicudne pìuttufload 
^ifOf the •'miei pnprf appetiti, Vigcdmo- 
qttinto Cbe parimente fia no dirette le opere 
di Carità ad aiutare fpirituairrente le ani- 
me; Vigefiaiolcflo : Offetirmi ogni giorno 
a patire per le anime dfi Vurgatorio , e fare 
per loro Oraifioo^ (on tutta calde:ej(é > td 
offerire per effe, téme ambe per quelle , the \ 
Jlanno in peccata mortale , al Tadre Ettt- 



quello, cbe fia meglio per tutto que fio .1 ty. 
gefimotCTzar Speihlere ogni giorno o» poco 
di tempo per corfo:A ^ oi;" rf, /;* anìtna , e 
Confortarla all'oflervanta dì (urto ilfuder- 
#• * mirare là «Mi patria , per la quale /ni 
eretta, e dilatare in eifa la con fiderà zinne, 
eonofceudo , magnificando , amando , e lo- 
dando la grande fjjt , e bontà di Dio , e di» 
cendo con ti Beati'. Santo, Santo, Santo , 
è il Signore de' Squadroni ctìtflt , drgno di 
lode t e thttdere a* Santi , cbe ii.tercedano 
per me ptr o[fet<vare tutto quello , the qui 
prometto , ad onere , e gloria di Dio , è 
della fua Santiffima Madre la [ ergine R'j- 
ria concepita fenx/t macibia di peccato or/« 
ginale. Qircfto tu i! metodo cheo'rcrvò 
Icmprc la bcrva di Dio, per continuare 
nella quiete della (ua folpirata ritira- 
tezza , l' .ittivo dcl!a ("ua vita Ipirttualc . 

Come che la luce delle opere vrrtuofcé 
di tal qualità, che non (ìpoò occultare 5 
Alante c!ì; la pcricvcrjnza di quelle che fi 
devono tare in pubblico , e la lucerna , che 
fi ha da porre (opra if Candcliero, equcl* 
le, clic fi fanno in iccreto» per più dHi- 



•0, ii fuo Figlio Sacramentato , e tutti ^« igcoza» che fi taccia in ricoprirle > non la 

fciao* 
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44 VITADELLA 
fciano dP incontrar tal qual volta alcun rc- 
fpiraglio , per dove tramando i i'uoì raggi i 
che fono indici della nalcofla fiamma, an- 
si che l'iflcfla accurateiM dioccuharle , 
luolc alle volte clfcrmezo, perchè fi fco» 
piano più luminod; coùappuntoiifplcn- 
dendo tanto i*acceia face delle opere lante 
di Suor Maria di Gesù, non tu pi irbile 
occtiltatfi 1 Tuoi raggiagli occhi delle Kelf 
gioie del piccolo Convento, in cui dimo- 
rava. Diede il Signore lume in clic, eie 
ichiarì l'intelletto , acciò meglio cunolcef» 
lero la verità . Videro lapeiievcraotadel. 
la vira fpiriiualc nella Sciva dìDio, in* 
fìcflibilc in tanta varietà di lucccUif etra< 
vagli, fencacbeni(ruoodi«flìiountian> 
ni ravenfc potuto far retrocedere , neppure 
lin pa(ro« Coafideraroiio la di lei vita in- 
colmabile, fenia averle potuto riconofce» 
re in eira imperfezione veruna , anchene' 
oiù forti emergenti* enervavano nelle di 
lei pubbliche axlont nn vivo» e (ingoiare 
efempio di tutte le virtù , e che ogni gior»" 
no a andavano Icopreodo iemptepiù robu 
He nel loro eroico efercizio. E talvolta 
anche lacuriofitàandava indagando Icoc- 
culte» infino a tanto che le ticonolccva- 
no, però con grande ftupore, ed ammira- 
xione . Da qucAi principi , che tra loro 
conferivano, raccolferoj che allìfteva ve- 
ramente Iddio con ilpccialità nell'anima 
di quella Keligiofa; giacché quegli effetti 
da quefta fola canta potevano originarfì ; e 
coli correggendole varie, ed erronee opi- 
nioni » che l'ultimo luccelfo aveva oclr a* 
nimo lorooccafionatc , fecero fermo con • 
tetto , checflaera veramente Santa . £ fic- 
come la Serva di Dio perfcveiò tempre per 
tutto il tempo della lua vita ncll'ineffo 
cammino di pei lezione, cosi anche lima n- 
tcnaero le Religiolè Tempre conAand nel 
iredefìmo concetto, che ne avevano for* 
jnato. Sin d'allora iaguaidavanocondi> 
votione» l'offervavano con affetto, e l'a- 
mavano con tenerezza . Si fparl'e al difuori 
hrCama delle di lei virtù, unto comcfi 
era rparfa quella delle di lei maraviglie , 
e tanto più coflantc , quamocbc derivava 
da più ficuro principio . 

Sin qui poterono giungere idifcorli de' 
mortali , circa l'attivo di qucfto (tato , 
che nella Serva di Dio ofl'erva vano} però 
1 pallìvo di elfo» foto il Sii^nore , c per 

mao del foolnasl Taoi Corccggiani » e 1* 
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'anima» che lo riceveva, Io conobbérd f 
conforme egli era . Li Cunieffori , da qucL 
lo » che la Spoia iftclTa di Cciito comuni* 
cava loro per propria direaione» ne rica» 
varono quel genere di notizie , che eoa 
termini comuni polfono darfi di leci eti co- 
si remuti dalla comune intelligenza, dn 
chi li vedeva, a chi mai li aveva veduti # 
Feiò, fecondo quel tanto, che c^fa me* 
defima dichiarò con quefti termini , fll 
nella f jrma feguente.* Dilatò il Signore 
grandemente la capacità intcìiorc dell'ani, 
ma fua per attendere alle altetac, erice. 
vere le mieli ccnzo , e fa vr ri de Ila MaeHi 
Sua , ienaa che le lerviiicru di ditlurbo al* 
cono leoccttpazioni citeriori , in che l'im*- 
piccavano l'obbligo di Religiosa, egli of* 
fìc) dJl'obbcdicnsa. Era qucfta capacità 
cosi ampia» e dilatata, che d* ordina rio t 
benché liilfe in roczo di molte occi patio- 
ni» teneva un gran conolcimcuto del Si* 
gnore» e molto dìfttnro dentro i termini' 
della Fede , che la obbligava ad un ardcn* 
te amor di Dio, ed a dare lode, cukp, 5 
riverenza alla Maef!iSua. Lee1evatieni« 
e roli del luo Iptrìtu alla (ubiime abitazìo. 
ne * che abbiamo óeiu^ Ui (opta , erano 
cosi frequenti , che in lei formavano ftaio; 
imperoché nonofìante che alcune volte 
avelie altra forte di vifioni , la comunica» 
zione, nella quale il Signore d'ordinario 
le (copriva i Tuoi occu Iti Iccretì, era innal* 
zandola iopra tutto il Icnfitivo interiore » 
ed efteiiorci e così quella fola eminenza 

Suòchiamaifi il cammino rea le del (uoju- 
lime fpirito , fin da quando la follevòad 
ella lalClae(ÌàSua. Riceveva in quefta in* 
teliigenza grand iole» foavi» e forti • La 
piifr.a cola, che conobbe con grandiftin* 
zione , ci.iatczza mirabile, epenctrazio* 
ne profonda, furono tutti i Miftcrj della 
noftra Santa Fede Cattolica , la Legge del 
Signore , e la lua Purità , e con (ti ma così, 
grande , Cfedulità , ed affetto 1* inclinò l'- 
Onnipotente alle cole della Fede Cattoli- 
ca i che le per qua Iche breve (pazio d 1 tem- 
po la fciava di riflettervi, e di confi de rar- 
Ic, viveva come violenta. Diedclefimil* 
mente tale amore alla purità , verità, e 
lantità della fua immacolata Legge,ehe la 
condulfe con gran veemenza all'clccuzio* 
ne de* fuoi fanti precetti . Succcffero im- 
mediatamente a quelli , altre altiillmedot- 
trìae* fcverct eioavi, che mortifica ndo* 

la , c 
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h» è tmficandoU , la dirigevano, in. 
eamiotvano » ed in qualche modo la co> 
ftringevano al più perfetto . Dopo di 
quefto gli furono maniteftati altri fecreti 
cerniti della vira di CriRo, e della Tua 
Santiflima Madre. Glieffctti diquefteelc- 
vazioni erano un gran di fiacca meato da 
tutte le cofe terrene j eduna propellfiofte 
alleCcIefti ,e Divine, chea quelle la tra> 
fportavano come ad unico centro di tutte 
le incKnaxioni éeH'antnia Tua . Otchfa* 
rando elfi queflo ftato in dìvcrfc occa> 
fìoni , cfaedafttoi Superiori era elamìaa- 
tii , diffe lòto t Tèrmi , ite fuffe à9ttmtéi 
narmi iélld nimieti , fcérfr^zj , ìmptrft" 
^nt 9 ttmmtk , t mtftrié dt'ftmft /enfiti- 
«ìv* , setiMthè fenz4 té tvn Hpntéen^ , • #r • 
Me 3^ , P9te(fe Ì*inteltetto , e parte fnpe- 
rhre ricevere gfhfiuffì delia luti dell' Ul- 
tiffimo . Fm «« fentire , tbe /hllfimivéno me 
fiprd di me in una folituiine di fpMt9 àirém» 
de , fbe perdeva t*a(fetto alle ev/ìe terrene t ed 
alla corri/pondeHKa dell* ereature . Tutto mi 
fi mami/efìava V4»itÀ di nuM , id ef0m 

H/on» di fpirito . 

Benché le vinoni , e rivelazioni, che 
riceveva frequentemente in quefto ftato, 
erano intellettuali, conforme ho detto ; 
alcune però, benché tare volte, le aveva 
imag inarie, e cai volta andlt corporee , 
petò di rado . Così ncli*une, come nell'ai, 
tre entrava in grande apprenfìone» eftava 
foknmamente vigilante , tenendo IHycchfo 
a i pericoli , attefoche fi operavano in 
parte, in clic arriva la giurifdizione del 
Demofifo , che commtanelnente lìi alla 
fcorta per dare affalti, e per fpargcré la 
ioa Temenza dimalizia^ con l'eletta, e 
buona del Signore, per ofTafearla , edo- 
ve la natura, c le palfìoni vogitono aver 
la parte Tua ; c valendoft di efte l'inimico , 
fikofelo fpirito convertirfi in carne. Per 
opporfì dunque à queftì pericoli 9 iubiro 
che fentiva le vifioni , e locuzioni , che 
Venivano dall'imaginazione, ò daifeRfi, 
e fentìva i loro effetti , fof pendeva i 1 cred i. 
lo» adorazione, culto interiore , edeOe- 
riore, e fi poneva in uno ftato ìndiffcren^ 
te • Riccorreva fenza dilaaione alla Fe* 
de , e con cflTa cercava Iddìo , ed cfcrcitava 
gl'atti delle tre virtù Teologali. Non (i 
tratteneva né nelli principi , né nelli mezzi 
ma paifava fubito al fine . N »n dava luogo 
a cheopcralfcil Demonio, né taceva co n- 
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tòdellefue rugscftìonii Non confentlVA 
che la parte animale fenfictva godeflTedelH 
dolci , e foavi effetti delle mrfericordie 
del Signore > ma bensì procurava di la- 
fciarla deferta , efola , fenza averne alcun 
riguardo. Le era facile qucfta fuga, at- 
telo che fi rivoltava (empre à Dio , che era 
l'oggetto, che fi pigliava , e rapiva le po- 
tenze, die danno animo à ifenfi . Quefta 
era la dilpofizione, con ctii attendava a 
quefta forte di vifioni, e loquele, non va- 
lenJofi già di efte per trattenerli in rumi- 
nate illoro modo , o cìrcoftanie , ma ben- 
al di ivegliarino , e motivo per andare a 
Dio; per vivificare , e fortificare la natn*- 
ra, acciooperaffè il più perfetto, morifte 
alle pafnoni,ed a tutte le cofe cerrene.Que. 
ft t c r a n o I fo I i effett i , che ella ammetteva • 
Gradiva molto il Signore qaefto mod3 , 
con cui la fua Serva fi regolava nc'fuoi fa- 
vori; cquando in effìlo ricercava per mez. 
! zo della Fede, il ritrovarlo , era con mag- 
gior luce, e maggior altezza^di conoici- 
mento, ammaeftramento, ed amore, fe- 
guendofi aquefte loquele, e vifionì, cf. 
iettilubjinai .perfetti, puri , fanti,ecom* 
mendabiii . Quello che fempre gcncal- 
mente oftèrvò ne'favori Divirii, f'ùii te- 
merli con umiltà, e prenderli non perii» 

Pffa««*opei maKiotmcote f«r- 
vire à ^Ì9, ' " 



> T 



f. XV. 



Delli trévdiii , (be papo la Strvd di Dit 
in quefìa fi aio. 

BEnché il Signore aveffe porto la fua 
Serva in un camino cosi eminente,non 
per qoefto cellàrono le battaglie del De- 
monio, ne li tormenti intcriori, conche 
l'affliggeva ; anzi bene fecondo la provi- 
densa, che fempre ofTervòla MaeftàSot 
con qucft' anima ; quanto era più alto 
il beneficio, molto maggiore era il tor- 
mento, cheavevada pieeedere, ofegai- 
rc in apprefto . Ilfuo modo di patire più 
frequente in quefto flato , fù nella manie, 
ra , che qui dichiaro ; Già diftt , che t ti- 
mori , furono il fondo , con cui afTIru- 
rò Dio fin dal principio la Nave del fuo 
fpirito , e con qaefto fiimolo perroife « 
che la col-ifìz ifs: il Demonio , acciò 
f la grandezza delle rivckzioninon li fa- 

ccirc 
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ceffc infupcrbire. Quando danqut U Serva 
di Dio flava in queir abitazione fublime, 
alla quale folievava il Signore il (uo fpiri- 
toiaqoeftoltato ,percominunicarlc i Aioi 
favori , non potevano avervi luogo i timo* 
ri, perche la luce , dallaquale era illumi, 
nata > era cosi chiara , che non poteva du. 
bìtarc della verità dc'bcncficj Divini, che 
riceveva , ne poteva con le fue battaglie 
diflnrbftrla il Demonio» il ài cui potere 
non Riunpc a quell'altezza ; né anche ba- 
iiavanoi lucccilìcfleriori ad inquietarla , 
■peichtlacommuoicaiione Divina era in- 
dependente dalla parte fcnfitiva . Però 
coae cileno» Aava in quell'abitazione, 
fenon nelle orcafioni , che la innalzava il 
Signore a communicarle i Tuoi fccictì , e 
delizie, eper il tempo, chcdiijponeva la 
ftta Divina Providensa ; nel difèeodere , 
che faceva alla parte inferiore fenfìtiva , 
in cui operava con il modo ordinario t co- 
aiittciairano ì cootrafti. C3ome cheli co- 
noicimento con cui all'ora fi ricordava» 
con ricorfo alla £anufia, <li quello, che 
le erapaflatò nelPeminenza, era di sfera 
tanto inferiore, non aveva la chiarezza 
ncceflària perefcludere dafeil dubio , ed 
airifleffo tempo , che il Tuo intelletto ave- 
va da rìccorrere ad altri principi che tene- 
va fufficienti per efcluderlo, e per afTìcu* 
rarfì, fé le rapprefentavacosi vivamente 
la Aia milieria, neireffere, e procedere, 
con si ba^o concetto di fé medcfìma , che 
non fapeva l'umiltà Ina comporrcl'altez. 
sa de favori Divini, di che fi ricordava, 
con la propria baflTczza, in cui fi concepi- 
va di qui lenza poter paffare più avanti il 
«tilcorfo , fi originava il fofpetto» ricol- 

^ maniola di timori , (c a cafo il fuo camino 
eracattivoi le era propria imaginazione , 
o diicorfo naturale quello , ehe ineflà fne* 

* cedeva .• fé s'ingannava nel communicar- 
lo al ConfefTure .All'ora il Denonioychc 
come Leone, eheftà dietro alla preda per 
sfferrarla, era flato afpettando, che l'ani- 
ma diicendeirealla patte icnfìtiva, che è 
dove arriva il fuo tiranno potere, ìnvefti- 
gando tutto quello , che potevada quelli 
altilecreti , rabbiofo d'invidia la combat- 
teva con forti fuggeftioni pcr.'quella parte 
de'timori , per dove fjpcva che più la po- 
trebbe inquietare, edatfìig^ere- Poteva la 
Serva di Dio ( ed alcune voice folcva tar- 
lo) nccorrendo a qoellt luce» chcd*or* 
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dinario teneva; e per mezzo dicff^ pòs 
nendo in Dio tutu la Tua vifta , eonfide- 
randoTolo ia Tua liberalità , e erandezza,, 
e rimovendo gl'occhi della Ina propria 
miferia , fuggire qaefti combattimenti ; 
però poneva ti Demonio tutta la dil 'genia 
poffìbileper ferrarle qocfla porcai eqnaarf 
doilSignore glie Jo permetteva ,* acciò la 
Serva penaiTe, non porc le laiciava aibi- 
trio per qoefto ricorro. Alarne fokc per* 
mezzo delle creature umane Ia«inqoietava^ 
tortemente ì e benché cfla ProcnraTa di 
di^preaiare tutto ciò', che la poteva» in* 
quietate, non oflante, come che erano 
protrimi , e per laCarità fi vedeva obligata 
ad aCcoitarli , ed a procurare ia loro quie- 
te, dilcomponendo il Nemico a quefl' ef- 
fetto il naturaJe di cfB» la^ìHurbava in- 
lèttfibìlmente per queinSaiesco , c quando* 
la vedeva in qucftoftato, TinveAiva coit 
tutta la furii dcilc fueluggcflioni , valen- 
dofi di que/la inquietudine non fok» per 
impedirle il lume, ed offufcare la ragio<^ 
ne , ma per aiiliggerla con la rapprefenta- 
zione, che quella fofle colpa . Altre volte 
le metteva (uggeRìuni nell* imaginartva 
COR tanta veemenza , che formomava le 
di lei foraci non lafctandoliclc , acciò' 
efTa non rtmoyeflc affatto rinteucttodalIT 
apprenfione di quelle cofe, che per mezzo- 
dì qucfle le rapprefentava . Altre volte fr 
ièrviva dell'uno , edell^ltro ; moven oc- 
canoni cHeriori , che la inqiiitaffero , pro- 
curava mantenerle indifpofla la parte ten- 
titi va , e difiraala con quello i e neitt 
tempefla, che h eccitava; fpingeva con- 
tro la mcdcfimacoo tutta violenza le iue 
fuggeftioni» cbepotcvaoD MggiornwBte 
alterarla . 

Erano le tuggeftionidi quefta maniera* 
Le rapprefentava primieramente le colpe, 
ingratitudini, imperfezioni, e mifcnedi 
creatura, chectr^i riconoiceva con umil* 
ti, parendole gli atomi montagne, per 
renderla maggiormente diifìdente di po- 
ter ottenere la petfezione, e rinvigorire 
inqucfla guifa ilconcettodell^lnconpof. 
fibilitàdeilc qualità della Tua vita, cdella 
verità di favori cosi rilevanti .Di qaipai^ 
fava a perfuaderla con vtolentiflime ìllan* 
ze , che tutto quello , che le era accaduto 
nelle materie fpirituali, erano imacina- 
zioni, iu^genioni,òapprcnrioni,e dricor- 
fioatarali» che avcra fommaaicnte ofTe- 
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'fii; él irritato D?0 , che il Mondo , ed i 
Confcdbri teneri ingannaci , e dctufì } 
cheUfuaTlta era unafìnzioae continua t 
fechc le non trattava di mutaria/enza dub- 
bioperìrebbe. Fingeva Tubito » che quefti 
contrari erano itnpulfi della coCcienaa , 
lumi* ed avvitì, e vocazioni di Dio, c 
^dieilflOflCorriipon Jcrc ad clTì era cODtra* 
legnodì preicita' £ come che fapeva > che 
l'obbedienza era il porto di foa ftcurez- 
St» procurajradiftoglierla, aflfìncheadc<* 
<onon fi ricovrafTc, dìccndolef che pec- 
cava nell* andare parquet caminot e nel 
tiferìre «*Confe(rori tutto quello , che le 
juccedeva , poiché diqucfto modo l'ingan- 
nava in matcriecosi gravi . Quifìcon(ur> 
bava tutto l'intcriore della Sei va di Dioi 
impcrochc come dall'amor Divino , in 
•coi ardeva tutto il luocuorCf T erano ad 
ieffa derivate, un» ftioia imponderabile 
della grazia , un orrore, ed abborrimento 
implacabile al peccato» ed un dcftderio 
•cfficactfTiano di non offendere il Signore; 
fcenchetutti i contrari, c contradizioni 
Cadette non avevano ibrza per privarla 
•della retet eogoiziene del l«rM boom co- 
l'cienza ; con tutto ciò le fole apparenze 
«iella colpa propofteic con quella vivacità 
Ja tendevano inabile eome una INtua a i 
mori del difcorfo. Segutvafi a qucf^o la 
flDalìocoaìa , >af Aizione,»ed abbattimento, 
«con etti tnrbatt la luce, fi riempiva dite, 
nebre , redando in una fnaefta ofcurirà , c 
flotte proliUa di patire fensa foliiev« ve- 
runo. 

Ilmodot che teneva la Serva di Dio in 
ipatimenti cosi amari , e violenti , era mt. 
rabile • Armavafi di pazienza, umiliavafi» 
e procurava dì ttnirfi con 1* iAefTa terra, 
ticonofcendo, che da fe medcfìma non era 
niente, c aon poteva niente . Sofpcndeva 
rcfame , e gindicio delle eofe iòprannata- 
rali , che teneva ; e per operare attivamen- 
te, cercava il luo Dio per mezzo della Fe- 
de» con gran 6docia di ritrovarlo poiché 
lo cercava per il camino più ficuro , ed ap 
poggiata alla fermezza delle verità Catto- 
liche, ediqaeUo, cheinfegnava la Chic, 
fa Santa, ulava per fao rimcdiode imez- 
xi della giullihcaaione dell* anima : lice- 
vaattiimenfi di dolore, e dicontricione 
delle Toc colpe, c conuncuore contrito, 
cdumiliatotcpropofiti fermi ddl^menda, 
faceva ttoacoDfeniòficvnìle» e «biara di 
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tutti f raoipeeeati» Qaeftoforoviaiiirdfo 

la rendeva quieta , e foddisf'atta , e così lo 
andava continwaado vincendo oeU*iAc(« 
fa materia la pena , che fl dlminniva con il 

dolore, che la confortava, infino à tanto, 
che palfata la tcmpcfta tornava il ièreno» 
fpuntando già il giorno» ò del lame, cbe 
era folito tenere» ò di quello» che gode- 
va nelle elevazioni a ed. avaoxameiltt del 
fuo fpirito. 

Non è ponderabile qnello, ébe pati con 
quefta forte di martiri, tanto più crudele 
degt* altri , quanto che la ferita era più in- 
terna; e tantopià dolorala, quanto cbe 
il bene, à cbe fi opponeva , era più dilica. 
to , ed apprezzabile . Lo continuò à patire 
per tutto il refhinte della fiia vita, alterna, 
to però con favori fervcndofi il Carnefice 
infernale de fuddettt timori , come di Aria- 
gente ione per (tringerla ed angufliarla 
più ò meno nel patibolo dc'luoi tormenti, 
conlorme glie lo permetteva il Signore « 
Conofceva 1* ifteffa Serva di Dio, cnc era 
Ipcciale difpofizionc Divina , che in efta 
iodie continuata qucAa i'orte di patire » già 
cbeeirendotantofaciled*acqamar(ì, per. 
li principi irrefragabili, da* quali veniva 
ella alitcuraca , ni0un neaio uBano fà ba* 
Aevole pev farlo. Coli efla lo didiiatÀ 
in una certa occafione al iuo ConfcfTo- 
re , commuoicaodc^li i tormenti , cbe 
per queÀo liieevoHe dava il Demonio» 
Quello , àt cbepim mi ammiro (gli dite fffd) 
fi t, fbejitcttdt$td»mi quefto fpeffìQimt «m/- 
>«» ••A refiikM'Wtrtitstcn tdnrae/perìtit» 
z* , r tbtftmprt mi ritrosi cme nnovét nel 
tré'Oéilip , €9ntinuéadodpAtirtfenxa follie^ 
vo. DdcherdtflgOt ebe in qmefìo modo di 
pdtire, mie permiffìont i e difpt fifone Di'vi" 
nd- ftdtttt the drrivdndo d ptnfdrtt (b*U 
petto f odd p$r/u4dtrmelo , non io dfutdrmii 
t mi dtttfìftono in mdnìerd li dppdrtnxs 
dì pettdto , the mi rendono , e Idfcidno iitém 
bile, eome mmd /iétuéf ftn^^ operdKjonìdU 
eunedi/nrfimt, thmmtd il Sole delfinteU 
ligen^i entrd U notte ielle tenebre , the 
fi oppone dlld Iute , e refi» im m»é ofeuritÀ , 
e protiffd mnttedti ptoare. E qMdmdo f§nf 
qualtbe foUievo , e prlntipiano è erepufeoti 
del giorno f detto rifie/fione , e «irò 4 qmtU 
h tbt A« pétifi ed h wuéefims re/h mé. 
rd'vìglidtdy ibi r ifteffo tfdVdglio non mi 
dtnrifit e tengd gik tfperimtmtétA d' 
ntoitdpertéltréi pwh iHtmiÌ0/U* Oltre 

tutto 
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tutto ciò patifala Serva di Dio in diver» 
icoccafioni » come tormento ordinario dì 
qoefto flato aflenze , e delolazionidei Su 
gnore tanto più fenfibili , quanto che più 
alta era lacommunicazione ; anzi che in 
•icaneoccafioni particolari» fé le aumen- 
tavano lemprc più le (Iraoriiinarie » e cru- 
deli/lìmebattaclic» delle quali pulcrò in 
appreOò . 

/. XVI. 

CmmM»kénh»t eh* eHt U Strvé il Ùio 

ESfendo che tutta 1* elevatione dello 
Spirito di qiicfta Serva di Dio, per 
Icntieri tanto (olidi , c neravigliofì » t* in- 
dirizzava ad un opera della mirerteordia 
del Signore cosi ringoiare) cone è quella 
di manitcfiare al Mondo per luo mezzo 
tutto 1 * ordine , e fnccefli della Aia Saotif. 
(lina Madre, fù molto conforme» e prò* 
prio della Divina previdenza il prepararla 
con beBe6ci fìngo] a ri j acciocché corri- 
rpondefTero con proporzione i mezzi a fine 
coli aito . Uno di qucfti tù concederle , 
oltre del fuoAngetoCaftodc, che lubito 
ie le aflTcgnò» fin da quando tù generata, 
akricinque Angeli «acciò la diiponeflero , 
ed afl!fteflèroaqueft*opera.QueHi (eie ma- 
ni feftarono fin dal tempo dell'eHeriorità ; 
chefin d'allora cominciarono a difporla 
con illollrazioni proporzionate al Tuo Aa- 
to, benché la Serva di Dio ignorava ali* 
ora il fine di queflo beneficio. Qpefti (ci 
Angeli, benché tuitiafnAevanoalla difc- 
ia» inlegnansa» ed illuminazione dì que< 
fta creatura, avevano affegnati tri loro 
divcrfì mini(\rt, piocurando ogn' un di 
cdi di fegnalarfi coaipedaliti nel fuo pro- 
prio. Il principale aveva per incombenza 
d'eflfere roezano , ed avvocato con Dio 
per Panima , in ordine alla diftribuzionc 
de benefici della Tua grazia . Un'altro fer- 
viva come di Nunzio dell'anima a Dio, 
per preièntargli ì i'noi defideri » le ine qpe- 
rc, e le lue diraande- Un'altro attende 
va ad illuftrare 1* anima , dandole à cono- 
fcerelalapienza di Dio. Un'altro ftava 
lemprc vigilante per difenderla dalle in- 
vafioni de (pinti maligni . Un'altro a*im» 
piegava in manifeftarie la itaodeica dil 
Dio» acciocd\rUvciierairc>ciioaleaa» 
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rafsc novità lamagnificenza delle fadòpSi 
re .£ l'ultimo fi applicava a dichiararcalL' 
anima le bcncdiziuni di dolcezza, e le ma, 
rav ig 1 1 c , che Dio opera va in efsa , a iutao^ 
dola, ed accompagnandola a contribuir lo* 
di alia Maellà Divina. In quello (lato (e 
Je manifeflavaoo frequentemente in vifio. 
ne imaginaria rapprclentandufclc con in- 
dicibile bellezza, e (plcndore, e con di* 
verfipreziofHfìmi , e mirabili oroamentit 
tutti fimboli della loro grandrzzj,e (pccia* 
li eccellenze} la quale iiuelli(ienza rice* 
veva la Serva Dio neiriftefsa vifiooecoa 
chiarezza grande . La comnninicavanofa* 
migliarmente , con tutto che manteneva* 
no leovpre una benigna gravità, eberefd 
pìrava purità . Succedeva frequentemente 

auc(ia communicacione nel Coro» c quan* 
o più dava ritirata dallecreatore. Srbe» 
ne alcune volte; (tando anche accumpa- 
gnau » (oleva Tentirc aucOo lavoro » ed al- 
lora era di grado» estera inferiore. 

Lepratichc, ecolloquj di quefti Spiriti 
Celckialì con la Serva di Dio, ciano tuc^ 
te dirette alla fua naggtorilinrtraiionc» 
ammaeftramento, correzione avvifi vigo-! 
re , ò confolasione nel camino (piriiuale • 
A Icune volte le difponevano le I pecie del« 
l'immaginativa, e parole , acciò congrua- 
mente al comun modo d' intendere mani- 
fedalse a i Confersori , e quando glielo 
commandafsero , fcrivcise la foftanza del. 
l'intelligenze, che per la parte fuperìore 
dell'anima, e nell'apice della menieri^ 
ceveva dal Signore. Altre volte manife* 
(tava la Maeltd Divina a que(ti Beati (pi* 
riti quello, che voleva manifertare alla 
(uà Serva , ed efli » come Mioiftri deIl*AN 
tilfìmo, rintimavanoa|l*an<macon iona- 
gini , ò con lo()uela imaginaria in termini 
addattatìallaloa intelligenza . Altre voU 
te le dichiaravano i dub) , e (eioglicvano 
le diiiicoltà , che (e le offerivano circa 
le intclligeoae de' Mirterj , e dottrine . 
Altre volte, quando il Signore fi afsen» 
tava dalla di lei anima occultandole- 
le , acciò il foo amore fi efercitafse oel* 
l'anfie di cercarlo, la confolavano , ed 
animavano j ed efsendo (uoi melaagg ie- 
ri per il Ino Diletto, andavano tratte, 
nendo la di lui afsenza. Altre volte 'c 
correggevano le neelieenze > e diffcc- 
ti » e r avifavapo de pericoli • Altre 
Tolte raimaTaao a riogtasiar Itbenefiaj 

rìce* 
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SUOR MARI 
tìcéVUtU ahéróando coacUa lanidì lodi 
Divine. IntattiqueAimoiUieon«itiica 

zionc con qucfliSanti Prcncipi , ebbe Inc- 
•eflì 4ifamigliori > cherrfeiirò» nella fus 
Iftoria . IMnmeOjvino, chc«ccoiiipagna- 
-va le vifioni , c colloqui diqueni lei An- 
geli, gUtffattij cbe«aiiiav>ao«ell*anima 
luaqge^i favori, l'altftaat e verità dei. 
Jc dottrine-} ed intelligenze, che le dava- 
no, e Jaconforoxcà di quefte a tutto quel- 
lo , chela Fede infcgna , tacevaao mani, 
ieftoalla Serva di Dio, anche ocllo Aato 
dell*e(teriorità , ch'erano Miniftri Santi 
della luce , mandati dall*Alti(!ìmo per co 
mumcarliela . Di tutto quello, che l»in- 
iegnavano in quel tempo quelli Spiriti Ce- 
leìtialt, e la douriaa, che le davano in 
ordine alla direzione della Tua vita tpfrì. 
tuale , icriife allora una breve relazione , 
«h'c un compe>>dio mirabile di tutta la 
pcrfeiione cu 0 1 a n a . La darò nelI*lftoria , 
che tengo piomeira . 

Andò continuando la comunicazione di 
fjoelli let Angeli Santi nello llato del cami- 
ro occulto, di CUI fui tiatrando al prcrcn- 
te, tempro molto più C(i)ificnte,più intrin» 
Ucìf cpiùfiaira» benché in di verfo gene* 
je.St le man'fctiavano in vifìone puramen- 
te intellettuale , muiiraudole il Signore 
quelle inreliettuaJi, efpirttuali foftanae, 
per Ipcc p aMratt'vc, e dandole-una intcl- 
licenza I o pertuaftone mirabile., di (lare 
ciTìalladi leiprcCenza : il chela obbliga- 
va ad entrare in un divato rimore* erivc- 
xenza , con attcnaionc grande alle cole 
Divine. TrafoHitando inquefta diipofì- 
zione il Signorepcr un favore ftraordina- 
xiiiTtmo , 1* ordine delia natura umana , 
nelle Ine potente , la Illuminavano quei 
Spiriti celeftiali con molta chiarezza, la 
iodirizaavano» ed iolcgnavano in confot* 
»ità del volere Divino nella maniera ifteC 
fa(contormc ella difTc , elamin ra molte 
volte da* Alpi Superiori » )che le pareva 
che l'Angelo Superiore illumina , iniòrma, 
cdittruilcc rinteriure. Con qaefta Corte 
4i coMoicazione l'andarono per molti 
anni dupooendo , ed apparecchiando per 
quella grande opera; e dopj l'ainftettero 
a fervi ria , nel mudo appunto » che eflfa 
dichiara nel capitolo fecondo del fuo pri- 
mo libro • lo quella ifteffa maniera ebbe 
ìnapprefTo molte altre vtfìoni , e locuzio. 
nìAngeltche» che comunicò a'iuoi Con* 
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fefTori } poichd conforme «Ila iDede(im,i 
diffe , erano in quello flato frequenti le 
le intcl lettoali , e poche feiBaginarie » 
che teneva . • 

<^one che -la fapienta Incarnata dlifpo. 
rieva di manifeflarc al Mondo con tanta 
fpccialità le eccellenze di quella Caia ani. 
mata,chefabbncò per-luo proprio ferviaro, 
mandò avanti con proporzione mirabile le 
J(oeSave, lequalicon alfìftere all'inltru. 
mento immediato di quell'opera » concor* 
rcircropannjenteallapredicaaionc ecce I (a 
della Miltica Città di Dio. Stando dun- 
que quefia fua fede] Serva in certi eferci- 
zj, a'^uali era folita applicarfi in tempi 
determmatt, per ftare fola mente con Dio, 
libera da ogni comunicazione, e conver- 
fazione di creature , fifenti accefa daar* 
denti brame di vivere lemprenel raccogli- 
mento interiore. £ condilcendendo il Sì. 
gnorea*fuoi dcndcij, dopo d^ averle con« 
ceffo un favor fingolare , in cui elevata 
all'aita abitazione, le manitcrtò in le ftef-» 
fo per un modo mirabile la gloria de^fooi 
Santi, ledilfe Fcielt t mirabile fonocam 
le mie creature . y^liaf*rte bentfitj : e eom" 
munitdrmele , e U ii tbiémo , r Wgthfet 
qutfle . Le mie opere non le lófciommintU- 
re, ma benit le perf e^MO. SUmi fedele , 
éttmmì molto , éffété it tn'o tuw* , e confe- 
gnalo nelle mi' mdni , Impiegati tutta $j$ 
Jervirmi , t b9»4ì (onturbtno le tredturt» 
Ftgfio the U tM t—'^erfaxìoiie , e prètte* 
non fid (on altri , (be ton me , ton gli miti 
•4^tii, € con i mieiEUtii i ^lù tèda effe- 
re UtUé é^it Aliane , eUiU fiért hntdttd 
-da tutte le eofe terrene . E4 éttitkè éittm* 
1 pi/tbi quefio , ed amebe abbi con chi eonvtt. 
I fare , # fruttare , ti 'voglio dare la campa" 
gnia dì due Fer^iiU mie Spofe . Voglio cbt 
iu abbi delle due nature t4ugelita , ed Urna» 
mu , fH cU difiorrere , e tra tiare. Già ti 
diedi miei jtngttitè Spiriti , <he ti fono fiot- 
ti guardie fedeli : adefjt ti 'veglio dare del- 
la natMra umdiM due mie elette . Subito 
clie il Signore le diffe quelle parole , fe 
le raanifcftarono due Sante Vergini di 
cftrema grazia, c bellezza, e le tù data 
intelligenza , che quelle erano Sant*Or- 
fola , e Satit'Agnefe , lue Ipcciali divo- 
tc. Et intele chcja Maclià Divina le dice, 
va . Spoje mie 'vi ron/rgaa UwihiihtuMém 
riè , ad tff'eito , (he l' attùmpagttate , roa- 
folìétt f t €0»/ortÌ4tt , uftih imi Jié Spyfu 

P ftU. 
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ftitit. Si confoìò molto li Serva di Dio 
con quefto beneficio* itedeilla MacAà Di. 
vina affcttuofc grazie , ed accoICe le (udcitc 
Sante con ana lummilfìone gratidìma . 

Senti fin d'allora quafi continua la pre- 
fenza di qucfte Vergini gloriole, e ricevè 
da cifegrande ajutu, Éavpre» e conToU' 
Clone j)er l*jnìma (ua . Ne* fuoi travagli 
laconlolavano » l'uniniavanoncTuoiclcr- 
cizit ncUcfuc battaglie T aiutavano» eU 
proteggevano, e favorivano nelle faene- 
cc/Iìtà. Le dottrine, chele davano, era- 
no fttblimit ed adattate tutte conilpecia- 
lltl tilt contine ìonr > e fiato* aell'afrólta» 
crice : imperochénetje cole dello fpiritol* 
ammaeflravano > ed Inftruivanondriftcl» 
fa eaìfa appunto, cheelTe trovandofi con 
riftcITa natura , coni! medefimo fcflb , e 
con IMfteria contradizione tra la carne, c 
Jo Ipirìto, avevano cfcrcitata l'altezza di 
l^rtesionc, in coi la mettevano. Le in re- 
gnavano r aerazione da tutte lecofe ter- 
rene» la fedeltà di Spola dell' AltiOìmo » 
rinpicso della pane fupcriore dfli*aoi- 
tna, il trattamento ifpro , ed il portamen- 
to tnodefto della parte interiore» e fenfi' 
tiva» la maniera prudente della comuni • 
cazioncj eh* era conveniente, cncccffaria 
con le creature, mentre viveva in cjuella 
valle di miferie . Sentiva la Serva di Dio 
tanta utilità con le dottrine , ed avverti- 
menti » cbc le davano quelle Sante, che 
per tenerle fempre alla memoria , e non 
ìfcordarfene, fe le fcrilTe tutte in un fo- 
elio, il quale coropnic^ poi col luo Con- 
feffore . Con quefli benefici etxi maravi. 
gliofi viveva come in una fpccic della glo- 
ria; poiché quando lì metteva in orazio- 
ne, ioleva vederfi circondata dal cdefte 
l'qoadronc di fci Angeli , ed alFìftita dall* 
una, e l'altra parte dalle duegloriole Ver- 
gini» c follevaodb ilfuo fpirito al Signo- 
fe» t'impiegava tutta nelle Divine lodi » 
ajotandola in quefto cfcrcizio li due Co- 
ri d'Angeli , e Sante . Quefto fu lo fta- 
to del (no ritiro, dopo Che eftendo ce (Ta- 
te le eflertontà, foìoalstta « qocl cam- 
mino occulto t 
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* « 

S. XVII. 

Del modo, ttn tu! lé Strvé di Dìo/m tltits 
U prims valté ptr ^AhMefé. 

ERano giàrcorft ireanni» chela ServA 
di Dio dimorava nell'altena »erttiro 

di quefto Sinai , comunicando tanto da vi- 
cino con il Signore » e ricevendone per 
tantimeef!elegf;i<fel la perfezione; quan- 

do ìi Macftà Divina dilpofe ,che fccndc(re 
alla Valle della frequente comunicazione 
con lecreatiire , come Legislatrice , eCò* 
vernadricedeila Tua Comuniri per utile , e 
benefìcio delle lue Sorelle. Eflendo dilce- 
(a in quello ftato, v'incontrò il n^^rzodel* 
la foa elevazione maggio: c ; po the <c nel , 
fuo ritiro aveva goduto delia dt ttnna de* 
gli Angeli , e delle Vergini , in quella co« 
municazione caritativa le leconccflfe il ma- 
gi fiero della Vergine del le Vergini, eH«« 
gina degli Angeli. Tutto lo dilpolc la Di»' 
vina Ff ovindenza con foaviti, e fortezza» 
nella maniera, che dirò. Riguardavano i 
Superiori della Religione la tenera pianta 
di quel Convento della Concesione di 
Agreda , con ifpecialc amore ,e vigilantif- 
fimo zelo della (uà confervaiione , ed au- 
mento, per li fuoi maravi^lìofi principi , 
e per li frutti» che cominciava a dare ne* 
fuoi progr»(fi . Con qucfta attenzione, ben* 
ché le Fondatrici » eoe al principio fì con- 
dulTerodal Convento diSan Luigi di Bur-> 
gos» erano Relìgiofe di virtù, e zelo) pe- 
rò come nella loro profeUtone erano ctU 
zate, e non erano fiate allevate nel l*offèr- 
vanza (jpeciale delle Scalze Recollette» a 
queft'ettetto , acciò non mancaffbai nuo-^ 
vo Convento b qualità dì aver Fondatri- 
ci allevate nella loro ifteffa Frofeflìone 
Recolletra,penfarono di prendere dal Con* 
vento Recolletto della Conccztonedi Ma- 
drid, chiamato volgarmente dtlCàvdlìtf 
dìGréKÌ*' Cosi appunto fi efego) nell'an- 
ooroille feicento e venti tre, ritornando 
leprime al luo Convento di San Luigi di 
Burgos , dopo di e(rer viftute quattro toni » 
emezonel Convento di Agreda , in cui fi 
condulfcro quefte del Cavaliere di Grazia . 
Correvagià il quarto anno dell'aftiftenza 
diqucftc nuove Fondati ici di Agreda, ef« 
fendo già cotnpito l'ottavo della Fonda- 
ibnc del Convento » ed erano in quefto 

lem* 
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tempo fticcHv mmb t Maria di Getà tutte 
lenuravigHet eh^ài fopra ho riferite. Era 
l'^DOO ^Si^esjciòiT.iQfiandoA'Su per io- 
ri , lì (lualt ptttffttìeiìtt, erigòroficfa* 
mi di iofo fitti ^ '.avevano notitia certa 
della virtù maravigiiofa » prudenza cele- 
iliaic , ardenteaelòF t ed altre ikifigni qua» 
lità delta Serta di Dìo, parve loro ( non 
fenza infjpirazìone Divina) che il mezo più 
efficace i con ciit potevano provvedere a 
^oel nifoiro Coftvenfo* per il Tuo maggior 
aumento , è (fonfervazione , era il nomina» 
te Abbadcifa del medefimo Maria di Gesù ; 
ebenchè fa fnaeei ffiifle tanto immatura , 
ific ancor rion aveva compiti li vcnticin- 

aueanai* c tal rifoluzionc tulle contra lo 
ilcieottiune, e conerà le Leggi della Re* 
ligione , Ipecialmentc in Fondazioni nuo- 
ve ; giudicatonoi chetuctuciò iuppliva la 
^ngofarità del foggettoi che aveva in po- 
chi anni •di. età coaipiti oiolM (ecoli di 

iririù. . • -'é i 

•^Avcva ilStgiloregià qualche (empo pru 
Hut apparecchiata per qucfto paffo la Tua 
Serfa« manifeftandole con chiara rivela- 
ticme , che farebbe Ifata efetta per Abba. 
(terrà di quel Convento • che la Tua (anta 
volonti , era, che lei accettalfc l'ufficio 
per obbedire a' Tuo i Superiori , eprendelfe 
(opra disc il governodi quella Comunità 
difttc Spofe . Fu quelto un colpo de* più 
fenfibilt, cbcriceveire l'umiltà della Ser<« 
va di Dioiaumentandofi io lei ìateafamen- 
te in rnolti gradi la pena i a proporzin- 
ne del i\io proprio timore ì imperochè , co* 
ihe che il concetto, che dì sé lìclU aveva 
formato, era cosi umile, ed abietto, che 
per una parte fi riparava indegna anche dì 
vìvere tra le Relrgiofe» per l'altra fi ripu- 
tivi fragtii/fìma per le occafìoni di pctico- 
Jo, conolcendo, cheUiiisnitid'Abbadcf 
ia era una raperi^rhi oAiU eoa l*ftmaoa 
c0i(n3 2ione,>ediofieìnettnacar<ca anncf> 
ia ad obblighi formidabili ; riguardandola 
come ioperiorirà , la tovmcmava la fita 
p ofonda umiltà; e Confiderandola come 
carica » la anguftiavano iemprepui i Tuoi 
timori, afcgno tale che fi rendeva iotoN 
Icrabile il fuo martirio . Sarebbe rimaOa 
opprclfa dalla pena, fé non avelfc il beni- 
jnilfìfno Signore dato provvidenza ad uno 
afqgo maravi^liofo della fua umiltà , e del 
Ibo timore i e qucfto fu olfcrvarc nella 
Macftà Sua» che noaoAantc ic motfraiic 
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efferquelk la fuafantiffìma voIoAtl, che 
non poteva enTere da lei impedita, la la- 
(ciava contuttociò in libertà ad cfìTetto fi 
jttirafre, e refidelfe, facendo quello, che 
doveva , come debole cteatnra. Conqne^ 
Aa liceataebbe campo iffuo fpirito per po- 
ter eCclamare liberamente a I>io, che fc era 
PQdBhile»teefiow«^q«elBfllpiego , che 
era per lei come un calice amaro- Replicò 
molte , c moke volte iftantidìma mente 
qveAftfratkMie , priva che ì Superiori de- 
terminaffero di porre in opera la dSCpoG' 
zione Divina . Però fubito che cominciò 
nuovattieiMe itrattaiTiv cosi eoaie^citbbe 
in lei la pena , conofcendone vicina l*efe- 
cuztone» aitretuoto moiciplkà J^iftuiae 
M Dio iieII*oraBÌofie« é feee «A^ilem>tcm» 

Eó Con le creature tutte le di licenze poffì- 
ili per imbarazaaroe quella rifolutione* 
Però nulla confegniva c rfforrtfa a Dìo 
ncirorazione, e le rìfpondcva la Maellà 
Divina, che accettatrcl'Oifìcio, giacché 
ateft ella iineToelTer quefta la Tua lauta 
volontà. Ricorreva a*Saperiori, e li ri- 
trovava condantiffìminel loropropofito, 
anziché le lue preghiere erano da elfi ri. 
gettate con afprczza . Si valeva d'altri me- 
ri umani , erutti le riiifcivano inefficaci. 
Conche lì vedeva già opprcda dalla pena, 
conftderlndo , che per lei tutte le porte 

erano (erratcaUimediodelpcticolOt che 

temeva « ' 

Avevail Signore (in dalliptincipj della 

vita rpiritualc diquefla Creatura , radicata 
nei tuo cuore una tenetiiltma divozione aU 
la Regina degli Angeli eoo tanta fiddcia 
nella benignità (uà , ccon tanta foildisfa» 
zione nel tuo patrocinio, chegiaipmai in* 
traprefe cola conAderabite , che non la in« 
vocalFein Cuo 3Ìuio,giamn->ai afpiiòagra. 
zia veruna „ che non la imploraile per fua 
mediatriee j na fi trovò in travagli , ed 
aiflizioni , che fubito non ricorrclfe alla 
(ua protezione , e difefa. Conndcrani^o(ì 
dunque nella prclcnte , le parve chequcfla 
fola porta non le ("arcbbc (errata , per ave- 
re da effa il tran(ìto alle mireficordic dell* 
Ahidìmo . Con quella hducia apiitutto il 
luo cuore in prcienza della Regina degli 
Angeli, le propolc la fua pena, con li prin- 
cipi della propria indigniti per quell'uffi- 
cio, della fua fragilità per quella carica • 
Jclluo timore del pericolo , chiedendole 
lanantcmentCj fi inovcKc a pietà del fno 

D a tré^ 
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travaglio « emlferia. A quefte premurofe 
ifiAtote fe le tnanifcflò la benrenidtma 
Retiaa > e le diede qucHa dolcìMìoM ri» 
fpoAt t Pigiié mki émmttìffimé^ c§B/Uéii , 
td il tra'Oàglh non tonturH il tua tnort , 
prtpdréti éd tb* io /4r9 iH4$ Médre, e 
tiM SwptTÌ§r4 1 ét cui ohMiréi , e lo faro 
parimente dell* tue Suddite , i fuppliro i tuoi 
mémcamenti > « lufér^U Jt^tnit mi4, per 
mt^r- ih cui 9ptm^ té mtuttà M mio Fi- 
gltoj e mi0 Dlo^ In tuttt U tue tenté^ioni, 
^/fii^—i 9 t trévégit y ritorurdi « me per 
nmfiiihtt , e per prender» U mh tènfiglio; 
ed in tutto io re lo ddro , e tu mi obbtdi- 
réi^t ed- io ti éffifiero to» il mi0 /«wf , e 
ftérh nmnté stittm sf/U^oni- Tutta fi 
rincorò l'umile Serva con qaeAe parok 
della ina Signora di prorocflè ligrandio- 
fct eretrilniendole copiofHfime grame per 
nn favore ranto luprcroo i fi raUegnò in. 
ticramente nel Divino volere fcoza più al^ 
tre (uppliche, né intcrpofisìooi . Perordi- 
fledclÌ*i(tclÌM Verghe SantiHìma fece ft>- 
h[Uì la prima funzione di Suddita Tua , ri> 
novando nelle mani delia Maeftà Sua , 
co n c i u a nuova Soperiott li voci della lua 
profefitonc. 

Mjntencndofi dunqaeconftaiiti i Sape- 
■riort nella lororitolunone* determinaro- 
no dte/e^uiiia. Fccvro ritornare lefecon- 
«icFonducriodi luoConvcntadi Madrid ; 
enei j;iurno delgloriofo Spofo della Ver 
pme S-GiuTeppc , deM'iftcfso anno 1627. 
ciefsero per Prendente del detto naovx» 
Convento dell'Immacolata Concezione 
di Arreda , la Venerabile Madre Mar>a di 
Ceso, anche prima di compite ivencicin' 
(;«eannidell''età foa, eisfn do entrata fo> 
\o 'idi' ottavo della lux p ofctrionc . E 
pcichèavevano cfpeiimencaca lareriHi^nza 
della Serva di Dio» fapendoi che loia 1' 
obbedienza era H freno, che poteva arre- 
care la tenirenza caulataic dalla Tua umil- 
tà i in virtù di elsa le conundarono» ac- 
eettalsc l'ullìcio. Loaeccttò'conraf segna- 
zinne, brnchc non Icnzn larrimc, attefo 
checbbc forza l'obbedienza per loggeitarc 
il proprio parerer(K>n però per toglierle 
intiiraTTiente Is pena . Affine di rendere 
perfetta quell'opera » fcriiscro a Roma , 
perottenere vn Breve dal Papa , acciò , 
nonoftantc I*c*ì imir,atura , pntcfse c Iserc 
'detta per Abbadclsa , m attenzione alle \, 
•'^ualUi rilevanti del ro^gctto.SiotieoAcil 
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Breve , e nell'anno iftefso 1^17. fu elett4^ 
Abbadefva, con conlelazioneben grande^ 
dì tutta la Comunità delie Monache » le. 
quali avendo già comincìat»t goftarcdel** 
laccleftiale loaviià del ho governo netlz, 
Tua Prefìdenza r bramavano aurioie» che- 
le le continuarle» eOabiliise con iltkolop. 
di Madre » § ^ualiti di foodaiiicc. 

f. XVllh 

li tmttit il Signore per Màe/Iré Al fit^^ 
Hédro Snntijpmé^ 

DAI punto f che entrò la Serva di 
Dio al €»overno del 'Convento , 
accudì la Regina degli Angeli ad orseiM- 
vare con mano liberale la iua prome(i» 
fa. Dall'altm banda il. Signore, che coti 
SI alta providenza aveva difpoflo di co^ 
manicare alla fua Serva hivori cosi fin- 
solari, lo confermò» dicendole, che le 
dava la fua Santillìma Madre per SofOr 
riora , acciò la govcrnalse, ditiger$e, e 
corieggelse ; e per Maellra , acciò Ix 
inOruilse ; però che actcndefse come 
Suddita oftequiufa ad ubbidirla , e co** 
me Di (cepola fedele ad imparare da 
lei • Fa fui da queAo tempo la eonui* 
nicazinne della Madre di Dio con quc*» 
fla Creatura , intima , frequente , ahit^ 
(ima, e per tutti t fecèn maravlgliofa ^ 
La dirigeva nel ftio governo, la confo- 
la va ne' tFavagli , la configliava nelle 
angoAie , la corrcs&eva ne* difetti* 
animava nc*^ (Veni tv. enti , ed in tunc le 
occalìoni k riempiva di, cciedicli dot- 
trine , per maggior profittò del- (iio fpi^ 
ntio 1 dando le mcJcfìma per cfempla»» 
re nelle firtù-, che eicrt nò in qucRavI-- 
ta morule. Viwala (xdclc óiidi'tJ ; 
e Difcepola Con grande , ed indicibile 
confohzione, e nrol?rt app.ofitMti (brtto' 
la iupcrioriti , c maeidcvro dt Signora 
Così (ovrant . Riconeva in tutte. ìe oc. 
cagioni alla foa Scuola Divina. In tiro»' 
nofcimcuto però , e eonrraiegno ^eciak 
le delta fba t'otnmtfRohe , ed obBedfenw 
za , determinò come buona Suddita 
di dire ogtir fera tui:c lelue colpe» prò- 
Arata a>ila prefènza delta Retina del 
C ielo , come Ina Supcriora . E cojì l<> 
p:a'ti<ò femprc in tutto il leftartte d<il» 
lua. .vita » ricevendo in ^cfto clcicfaio 

dilla 



•SatTa TuaiSaiieHóifìi» famiOiiiii avvertimcn* 
ti, correzioni, e dottrine, toiUitradeì- 

"laneceffità , chenetvcYa, cdelhidifpofi- 

.»ione,inan fi rxttovavt .Non però fi con- 
tentò U (otmna gratitudine del]*anÌBio1iio 

Ton qoefta (ola ricuRniziorrc j ma volle di 
in forza di efTo farne una pubblica di • 

•inoftraz'onc , la qoaleaveffefeirpje-avan 
tigli occhipcr tutti i giorni della Tua vira . 

Tofe nella lèdia di n»czo del Ct-ro , come 
luogo del Superioie, una Immagine della 

^adrc d< Dio , ed a Tuoi piedi la iànta Ke- 
jola, ed il SiRÌllo del Convento, efiendo 

*qaefte le infrgnc, con le quali fecondo T 

ufo della ReNgioneiìcoUuma di coniègna- 

-re la carica diSuperwra. E per allora (o- 
lamente dilfe alle Religiofè, che ncono- 

-Icendofi ìnfafBcieAte per effere loro Su pe* 
riora , aveva chietlo alla Regina del Cie- 
lo, acciò cITa lo tulle i che però lepregava 

*ÌDftantemente, che la rifuerdaffero , eri- 

•Conofceffcro corre ra le , e che tenelfcro ef 

•fa folamentcper Vicaria di detta Signora . 
Dopo fu necefTario, che «f fa dichiara fìr a 
loro il miftcrfo , nella direzione dclJ'Jfto- 
ria della Vergine, che Iciecepercoman 

•damenio delta Santa Maeftà Sna. Sin' al 
preCcnte fi continua nel Convento quefta 
divota ceremonia t di eh amaifi dalle Me 

^■«clie ^velti'SaiKa JBflMgiiie-» la loro^u- 

"Yenora . 

Non voflio trai 3 (ciare di quivi anticipa, 
re il racconto degli effetti roaraviglìotì , 
per mezo de'quali ne' tempi (uffeguenti fi 
refe più manilcfta la verità di elferne la 
Madre di Ì>io 'la Sopetiora-, che governò 
qucl 'Convento, dirii»cendo Tempre le a 
aioni delia lua amata Dilcepola . Fu ia 
'S^va di Dio la prtnapal^ondatrice nello 
'^piritnale , e temperale, e cosi nell'uno , 
'teme nell'altro , con maraviglie tali , che 
^ne apertamemie dimoftrano la (òprain* 
tendenza di (ji-cl frprcrro pi tere . Nello 
-fpiritaale j «co tutto che le Leggi Regola. 
11 per IHaMltre la Fondaiione qualche 
nuovo Convento, alfe(?nano venti anni ; 
HoDoftame > Mar<a di G-sù come unica 
Fondatrice , formò , regolò , c governò 
guelfo Convento per p'n degli undKi . Lo 
formò dunque m una inviolata oifervanza 
della Regola, cheprofeffaf lo regolò con 
una elatta e puntuale conformità alle 
Conftituzioni della Religu ne Kecolletta 
Diicalza* e lo governò» ritormando ai. 
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cune introduzioni meno couvraienti, ed 
fntrodueendo eolliiflsi cod fanti , ordi- 

nandocoH fublimrefercizj, edifponcnda 
coà 'divote olfervame , che pare non fi po- 
teva dellderare di vantaggio per la oiag*' 
gior pcifczionc di tina Comunità religio- 
la; conforme lì vedrà meglio in un rego- 
lamento del foo go verno Ipirtrua le. eheil 
Convento penfa di Icriverc circa quello , 
cbeintrodulfe, ed 'Offervò la lua Venera- 
bil Madre, acciò rimanga inelTopemorr 
mapierpetua, e H comunichi alle (uefilia* 
itioni . Tutto queftoopetò la Serva di D>o, 
tenendo cosi pochi anni di età , edt abito, 
che non fi potè di meno di non attribuirlo 
prodigio , quando altre perlone anziane 
metà, e molto provette in Religione, lo- 
gliono rittovare dtfficoftà inlupcrabilt «n 
impegni di quefla fotte. Però la celelii^lc 
prudenza, ioavità,ed efficacia» concai 
tutto io dHponcvaqueAaCrettafaagJ'ia. 
flulli d» direzione piò (ublin'e , potè vin- 
cere tutti gli umani impotfibili. Si offer- 
vò, nei (uo governo , toccato il mezo in- 
divifibiletra il troppo zelo , eia (ovcrchia. 
piacevolezza; la ben cefa corda della di* 
(ctfilina regolare» e fcnca romperei* a reo 
fragile delta natura ; la (uperiorirà inflef- 
dbile» ed ramata; ia (uggcztone fretta % 
e contenta-; e per^irla in una parola, 4ì 
vide , ed ammuò una Comunità ridotta 
alla maggiore lirettczza, enon lolamcntc 
(oddiatatta del governo » ma che di>pià de- 
(Idcrava , e (ollecitava con gmiidt^inB. 
ra la lua continuaz one • 

Trenta cinque anni* governò fantifll* 
mamente quel Convento la VcncraSile 
Madre Maria di Geiù rieletta in Abbadei. 
fa tutte le volte* che fa nceeilvrioper la 
proroga di tanto 'cmpn di Siipi riorità . Gli 
undeci anni inciuli nelli primi venti della 
•Fondazione » la eleft ero I Superiori , f pioti 
dall'indubitata convenienza, chenerico* 
nolcevano» e da ona preciia nccellnàpcr 
condifirendere alle continue iftanue, e rei- 
teiate fnpplichc delle Religiofe , che con- 
fermavano il loro ipafere» e fola mente con 
gian renirenaa » e moitilicacione desta 
Serva di Dio, a cui (bla l'obbedienza iog- 
gettava . Dopo di clicte già icorlo quefto 
tempo , qu andò 1* eleaione fu concdla > e 
poftj nelle mani della C oir unità» fi ao- 
ticipavanu lollccite le Religioft a lavare 
dalli Sigooii Nunc) ia dilpcaia» perchè 

U 3 cun* 
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eootiiniafrelainedeliinMleBÌoae« Ert de. 

gna da offcrvarfi inogni occaHonc di que- 
fic, ia^anu.fC Durabile contela tra i'umil* 
tk, ùi 11 tfniote delta Senra diOiopemna 
parte, e Paffecto» ed interclTc fpiritualc 
4lclJe K<Jigìole |»cr l'altra. Procurava la 
Vjcncrjbij Madre di renderti intieranente 
/oggctta , come (uddtta, e libcrarfi da un 
pelo dì unte obbiigaxiooi ; atteodefano 
per 1* altra baada le Figlie a fblleeitare la 
joro fpecialc conloJaaionc , c la continua- 
sione.deljnezo , di che le aveva proyille il 
Signore, ad effetto poteflèroefeguirecon 
gulto i loro propri doveri. Ogni una delle 
pani faceva diligenze fortijfime j>er tirare 
a finelafua pretenfìone: peròccomequcl- 
la delle Monache teneva in Tuo favore il 
parere de' .Superiori , li quali ben conolce» 
vano quanto importava , che la Venerabil 
Madrecoatvittiire tnjquel celellialc gover- 
no, vinceva icmpre Ja parte delle Mona- 
che. Solo in queltojiunio appellava laSer- 
▼a di Dio da^laoi Superiori iounediati a 
Superioriti maggiore .* Supplicava t Gene* 
raii l'aiTol veliero da unsi proliifu coman- 
dale » e-lceoncedeiTero la coofelatione di 
continuamente obbedire • taceva idanze 
alli Signori Nujiz) con ragioni, cheledet* 
lava la Tua propria umiltà , acciò non con- 
cedelFero più tal difpenf'a . Però, benché 
tutti li iopradctci, per la divozione i che 
le.profelfavanQ » ddtderavanoconlolarlai 
informati poi per altra parte dell'utile ,che 
ne riAiluva a qoej Convento , e che da 
neflanj^nltra poteva ranto degnamente » e 
fruttuofamente Tupplirn} prevaleva que- 
ito motivo a'iprodefiderit jpcrrajnoxe , 
che tenevano al medefino Convento. In 
una loia occafìonc vinlero le ragioni , che 
con u.m>iti> e dilcrezione mirabile icrilfe 
la Venerabif Madre al Ino gran divoto il 
Sig. Giulio Kofpigliofi allora Nunzio in 
lipagnjt • e dopo Sommo Pontetice Cle- 
mente IX. di Tanta memoria , acciònega- 
ta la dtfpcnla , leconcedeirequeAo foglie- 
vo . Fecefì ( conforme era necelTario) l'e- 
lezione d< nuova Abbadeffa nell'annoiófz. 
con gran mortificazione del Provinciale , 
e molte lagrime delle Rehgiol'e; allequa< 
li ieguìvanfi quelle della nuova Eletta , &ù 
]acootidtra.iionedellagran carica, in che 
la obbligavano ad entrare. Sola la Serva 
di Dio fi oUervò in quefta elezione allegra, 
c cmtcatt 9 cflcndoli mottiat» in quella 
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fola occafione menocompaOìvà; -méèlttiS 

in una generale afHiztone , elfa era quella* 
che godeva. Fu quella vacanza, difpcfi* 
zione del Signore, acciò le Kcligiofè me* 
glio vcdelPero m elTa non folamentc un" 
clemplarc^ella più rigocolà. cieca, proa* 
ta , contenta • eidefatta obbedienza» e rhe 
era poco , ò mente quello , che la Tua 
Serva^ come AbbadclTa , clcrcitava inque- 
i\z «trtà ) in paragone di quello , die 
elercirava , come Sud d ita ; ma anche, ac- 
ciò -vcdcadori occuluio quello lume, ri* 
conofceffeco pid evidenremente il bene* 
hcio, che fe le faceva in metterle (opi^i 
il candelicro delia Superiorità, «comanp 
do, nn» fiaccola ù luminoia , ed impoF« 
unte . Si OahiJiroAo cosi bene le dette 
Religioie nel conorcimento diqueftave* 
rità , che non folo tornarono ad eleg* 
gerla per AbbadelTaj terminato nel I*aiw 
no 1655. quel triennio, ma dopo anda* 
vano accorati /Time in follecitare le dif* 
peniè per le nuove elezioni , con oiesi 
cosi forti, e premurofì . che per più du 
ligcnze, che taceife la Venerabil Madre» 
non potè mai impedirlo . Ciontattociò 
ogni volta , che fi avea da venite ad 
una Jìuova elezione , (ì tornava ad ce* 
citar Tempre quell'i ftefiia Angelica ora- 
tela : ellendo 10 flato con mia grande 
edihcazione tcAimonio di villa, nell'uU 
ti ma elezione , che fi fece per 1' anno 
1(^64. ritrovandomi io in quel tempo 61O 
indegno Provinciale^ 

Gfì eireiti4liq«c00govenioipirituale , 
che con evidenza comprovano Ja verità dì 
eifer diretto da cosi lupreroa Maefira, noA 
poflono fpiegarfì , né reflringeiit nella brc* 
vita , e ftrcttezza di «iiicfta lel azione. Buo- 
na patte deirifìotia iarà il compendiate 
le vite efempfairì delle Reltgiofe, che m 
si pochi anni di fondazione fiorirono in 
quel nuovo giardino, con fama di perfe- 
zione eminente; rtmtre lefendaiienitU 
luftri , chedal mcdcfìrro fono Itate altiovc 
trapiantate , con li (uoiprodigiofi pi loci- 
pi, e progiclfi; narrare levocationi pio- 
digiole, che continuamente lo popolj'o* 
no. Non loia mente Cori di Vergini della 
prima nobiltà del Paefe, non lòlo Vedo- 
ve nobili , ricche , e beile , nella loro 
più florida età, ma anche Matrone con* 
jugate, con moki commodi, e conveni- 
coie ( movendo iddio prodigiolàmente 

ii 
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j/ cuore de'loro Manti per il confcnfo ) 
^rferd' dietro l'ordine di quefli ungaea. 
ti ; e difprczzando cuii'o il faOo mondano , 
abbandonate tutte le commodità del Seco- 
lo} profenfarono tanto rigorofa /IretezzlT 
per meglio aflìturarc in quefta guifagli 
abbracci dei iuoSpoto Divino, con la di- 
rélioné di'i|tocf cvfefHalegòverno . Fu co. 

potente la foro fragranza , che efrendofi 
Ij^ria per cnttor il Mondo, attraiTe a (e mol- 
(rfltmr gerite,' non fobda i Regni dr Spa- 
gna i Cd altri Rcgtii Armieri mtc infino 
dal. nuovo Mondo. w ^ ^ 

- Non' fnnlieno et {d'ente^, cfler fa Regino 
d'el Cielo la principal direttrice, e Supc- 
riora dì quel fortunato Convento ^ nel 
governo' del temporale , e ncMuòrmifteo- 
Jofo' aumento ; anzi bene che per efferc 
ouefta una niaravigiia piti prolTimamcnte 
renfibile, fapìuofTervatadaglroCchi uma- 
ni . Il principal capitale , con cai fì co 
mtnciò il Convento, era così Icario , e te- 
nue, che la Fondazione fi fjrebbe riputa- 
ti pér temeraria, fc non l'avclfcro alfìcu^ 
rata ì (aoi prodigiofi preludi . Vivevano 
fui principio le Religiofe con unafcarl'ez- 
tt rom'ma,econnece(lirà benr grandi ^quan- 
do però entrò la Serva di Dio a (governarle. 
Cominciò in quella povera Caia l'abbon 
danza , diffondendo il Signore fopra di cf 
fa le lue mMcricordic, acciò tencifero tut. 
to il necelfario per il loro fiato. Subito 
die M Scfva di Dio cominciò ad eirere Su- 
pcriora, o per meglio dire ad eirere Vira- 
rla delia Tua lòvrana Superiora i sù b Bdu- 
eia d'eirerquefta tanta potente, pen^ò di 
fabi icarc fuor delle muraglie della Villa , 
da' fondamenti il nuovo Convento , in 
fito ednTeniVneealljMTuiete, eritirafezfa 
«itile Rclijcìorc, e non molto dinante da 
Quello de'RcligiofiFrancelcani, in cui di. 
nrerai^noi MiniAVi delh loro direzione 
f^irituafc . Si gettò nclprimo anno del Tuo 
governo la prima pietra dell'edificio» in 
«eeafir>nc appunto, che fi ritroiraw la Ser- 
va di Diotanto fcarfa di mezi umani , che 
cotnim^i^ la detta fabiica con foli cento 
ReafNlVImedimdneta di Spagna ,( cor- 
rilpondono oggi a poco più di auattro 
feudi , e mezzo di moneta Romana) che le 

freftò un (olodivoto. Ed in foli lette anni, 
pianta per 1* impieaia dèi fito, ed agua- 
^iMr.ra del pitimentn , tm a rocca di (affo 
vivoj operai che da ielola pareva avelfe 
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da confumare molto più tempo) fi Ttjdff 
finirò il nuovo Convento, cheèqaeiri* 
ftelfo, in cui abitano oggi le Rcligiolc. 
Fu la pianta di detto Convento (in da' ton- 
'd^Mitfdì hm eaptiee/ f molto ben for- 
mata ftruttura , con unabcllillìraa Chie- 
fa. Coro graadei Tribune ritirate» con 
un poKto Clattftfo r e contatta KtbiéiBio- 
ne , e ftanzc nccerfarie alla vita regolare, in 
cosi bella dilpofiziooTy che è uno depia 
curtofr, puliti , ed aecoramodad Mont Ite* 
ri , che pofTa dcfidcrarn perl'Iaflituto di 
Religiole Scalze . Riputarono^ tutti per 
miracolororilnictMIb. Elpintfnoirmeno 
dalla mafavigtia , che dalla divozione al- 
la loro Venerabil Fondatrice y iJSig.Ve« 
fcovo di T:rrrazona ( che tnqaefr^mpo 
era Don Baltalfate Navarro ) ed il Capito* 
To intiero defla fua Santa Ch iefà Catedrale 
andarono informa Capitolaread Agreda^ 
non offante la diflanza dì quattro leghedl 
camino per celebrarne la Traslaziope. Sì 
celebrò nel giorno io. di Giugno dell'an- 
no 16 )^ con la maggior pompa Ecclefia- 
flica, che giammai tulle fiata veduta in 
quei luogo. Sì fece una ProcedtoneGene- 
ral«f «Ni «rndéf nterrenniero n on lo! a mcn . 
tetutte le ParocFiie ^e Conventi dell'iftefsa 
Villa di Agrcda, con il fuo Clero , eRe- 
ligiofi , ma anche le Croci Parochia li con 
il Clero dc'^Cafalr, e luoghi circonvicini , 
e con efsay precedendo ^* altreConunità 
portaroncr in (firéir òrdlbé lk Réftgiofe, 
dal Convento vecchio , fino a condurle 
dentro il nuovo, alfìHendo al fianco d'o. 
ga*utia le Dignità 4 eC^nònieir fecondo 
l'anzianità, (f.inrlo al fine della Proceflìo- 
ne iua SigootiallluHrilIìma « Concorfe& 
queftc folenne foncfone, non (blo tutta In 
nobiltà di Agreda , ma anche molti di 
quelle delle vicine Città* con una infinità 
di i^opolo, iht ré m Ufimm Mtìmoi^ 
fiderio divedetela Serva di Dio, della di 
cai Santità avevano formato generalmente 
cosi alto concetto . 'Celebrò Monfignor 
Vclcovo nella Chiefa del nuovo Conven- 
to Melsa Pontificale , dantlo con quella 
funzione folenne principio al culto Divino 
di quella Cafa di Dio,chc doveva efser por* 
tadel Cielo jccosì coronò la Traslazione. 

Non è gran cola, che tutti quelli , che 
davano alla vifta , tenefsero miracolofii' 
la brevità , e perfezione di quella fabbrica : 

1 imperciocché contuttoché fi foise confu- 
D 4 nato 
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■tfto ti>tto ii capitale; che aveva il Con> 
vento , quando fi cominciò la detta fabbri- 
ca , non arriverebbe i»c con noolto più a 
q ueUo , che era nccetTario * per rendere fo- 
lamcnte ia Chiefa in quella pcrfeiione, e 
i;randezza, in cui ft rtdufTei e terminata, 
con tanta brevità tOItt la*f3lbbrica della 
Chiefa , e del Convento » non foto non re- 
itòdiravìnuito il capitale , m& bensì piutto- 
/lo Ci ritrovò -confìdcrabilmentcaccrefciu- 
to. Eque lo ,che inqucfto lucccflfofu più 
mvrabile, fiè, che in unVmprcfa così gra- 
ve , accompagnata da un*cfìto tantu felice, 
R)ai fi vide la Venerabile Abbadeffa affan- 
nata» né tampoco fi olfcrvò» che vicon- 
corcefTcro «lemofine grandiofe a che poterfi 
attribuire: Ce non che la Serva di Dio nella 
tranquiiiiti, che le cagionava la iua fidu- 
cia , ricoi r cva a i la fu* fomna Super iora , 
c per fua iniercellìonc moveva l'Onnipo- 
tente Signore i cuori } e maniava l'clemo 
fioe, e Ibccorfi per lifecreti condotti dajla 
fua alta providcnaa . DcJriftcffa tranquil- 
lità godeva neilaj»rovvifione di tutte le ne- 
ceffici temprali della Tua Comuniti > fov 
venendo (cmprc con mano liberale quelle 
dcHe Rcligiofe, feoza veruna apprenfione, 
o timore» cha le avelie da mancare;, e con 
uguale magmficcnza eca in tutte le occjno- 
ni daiSignore (occorl'a. Ebcnchdqualche 
volta permetteva la Maeffi Divina > che 
cfCa. arrivalTe ad clperimenure fc anguille 
della neceflStà , e del bifogno , per maggior 
cferciziodCrlUrva fede, efi^ductai lefuc- 
cedeva poi inapprelTo con più mar jvigliofa 
modo il ioccorlo, conforme fi vide iomoi 
ticafi , che trai afe io dì ri feri re per brevità . 
Non tralilciava perqacflo di applicare con 
prudenza al temporale, che ceaeva afuo 
carico } (blamente fcacciava da sé la folle 
citudine, fegucndo cosi ìnquefiòi come 
in tutti gli altri punti, con notabile pruden 
za, e difcrezione di dottrina Evangelica . 

Continuò fino a irultimodefuoi giorni 
queAo iflelTo modo di governo temporale 
del (uo Convento, con effetto cosi maravi- 
gJiofo , che nonoflantc fuffcro tantafcarfe 
le lue rendite , quando enrròa governailo, 
che appena fi potevano con n)oica penuria 
ibft^tare dodici Heligiofe, e lefappellet- 
»ili della Comunità, cheerano povcriJI- 
ftic} al tempo del iuo felice tranfiio lo la 
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trenta e tre Religiofe ( che tztìtò era il no^ 
.mero» che Te eli fiabili^provedeodole di 
tutto <Hiello yraeera necenario , Anca aver 

biibgno di altro ajuto.conforme l'ulocom- 
mendabile delle ReiifrU>feDifi:alze.'ed an- 
che il Con vento reflòperfcaion aro di tutco 
punto nel materiale^ non folo nella fabbri- 
ca, e fuo ornamento k che nell'interiore 
era condecente , e nella Chiefa magnifico f 
ma anche nelle rDppeJlettiHoeceiiarieaii*^ 
ufo di una Comunità ben regolata , effendo 
in tanta abbondanza > e cosiprezioie quel* 
le , che le inviò il Signore per il cullo Dr« 
vino, ed ornamento del fuo Tempio (nel' 
quale teneva là Serva di Dio tutto il fut»- 
amore Jiche iaqueHo appena fi farebbe po^' 
tuto avvantaggiare , (e la fondazione fuffli 
Hata opera d'un gran Principe » in cui avef> 
fe volutooftentare la fùa potenza* Prove* 
fono il governo fpiritoalc» e temporale »- 
benché brevemente riferiti, che qualìfica* 
no la verità del beneficio, che teH'ficòIa;" 
VenerabiI Madre d'JFer la Regina delCic- 
lo la principal Supcriora di quel fortunato 
Convento* Diriggcva la Madre di DÌO tft' 
fua Difccpola , iirffruendola , ed ammte-- 
Arandola in tuttoquelfo , che dovcvaope- 
rare ? ed tlc^uiva quella fedelmente le le^ 
zioni della (ua Divina Maeftra , e perciò-* 
riufcìcacli'uno, e nel l'altro cosi tclicc* 

J. XIX. 

I/ttimd U Maeftd, Divina alU fui ^rnfar^ 
U primo prttttf di fcriven l* Jfi»ris> 

Tornando adcOb alAi relàiione dèlfa' 
vira del fa Vener.lwadrfr , fecondo I»* 
ordine de' tempi , cbnforme a quello^ che' 
di lopratrattavaihO) che «ratto tiell* anno*- 

1617 ritrovandofila Serva di Dìo inufira- 
ta con molte, cgrandiofe intelligenze d;!-' 
la Vita ,e Mirtcridclla Regina del Cicitf / 
già per qoel tanto » che nelle emine^ui eie* 
vazioni le aveva per se ftelfo manileflato it 
Signore ; già per qncllo,cbe la tua Santilfi* 
maMadift le comui.ìcava > la quale ponevi^ 
sé medcfima per clen;pljre , acciò imitalTr» 
le fue vi tò, cominciò l'Alttlfìmoadichiaw 
rarlf la f«a (anta volontà in ordiSea^neh' 
opera ftiaraviqliofa, a cui già l'avcva'dcfl i. 
nata , manifcftaodo le , che era volontà ,e 



iciòtantoaccrefciuto» ed abbondante» che 1 beneplacito iuo, che clla^rivefscla VÌ14 
TJ Kfià ((Bitta Cif» per potei «HmcotafcJ delia Saacil]ìaiaYcr|i;i^faaM«dte»refqty 
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éo quello, ebete era ftato oiaoifeftftco • e 

fecondo i lumi, chcandarcbbe ricevendo 
iBtpprelso. Di quefto principio del Divi- 
noMoiiinJoi della fta atnilé refiftenta , 

delie fuppiichef che fece per cfìmerH dal 
detto comando , e della continuazione del- 
le iftanxe del Signore i tratta la Venerabi I 
Madre neìl'Jntroduzione dell* IHoria del- 
la Vergine* Quanto rtava la Serva di Dio 
illuArata anche prima di quefto tempo per 
quello , che concerne all'eccellenza di que- 
lla Divina Signora, lo dichiara manifena- 
niente un Catalogo mara vigliofoy ò Lita> 
nia di£log) della Madre di Dio, che già 
aveva fcrittojcelebrandola con le acclama- 
zioni delle fuepiù eccellenti prerogative. 
1^11 queflcrèreve fogl<o , quaficone crepu- 
redo del giorno dcll'Iftoria , e preludio 
della Tua lucc< ( on- e il Signore , chcavc- 
Ift-pernn cosi alto fine eletta qucfta Crea 
tura , le aveva infula una fingolarc , cdar 
dentidima divozione alla lua Santiflima 
iMadre, non poteva ìldf lei cuore crattentw 
re leanfie d'invefligareo^ni firada pei ren- 
dere maggiori offequj alla lua Signora £ 
benché aveva radunate dìverfe divotìoni, 
fi (enti rorprcfa una notte da un veemente 
defiderio di tormarnc qualcheduna da Te 
lieCTa, laquale, come prodotti dallìio in* r 
tcr'orc , fiilfc pili propotzi nara per mover, 
la. Rapita da quello affetto fi raccolie tut- 
ti interiormente , ed implorando ilfa vere 
della Sacratidima Vergine, per formar de- 
gnamente una iu.a lod<^* fi riconobbe tan- 
to alfiflita dal Intne Dltrmo «eheferilTetut 
toquel (fataloi^o d* Elogi della Madre di 
pio* vedendole rutti allj mente con prò 
tonda ìnteNigenza d'ogni prerogativa, e 
con tanta chi ìrczza, conicfe li HalTc ve- 
dendonelie Ut vìne^ letifere • Comunicò il 
detto Catalogo col TnaConfeffore, acciò 
lo ci.-.min.i ^fi ; cl'u tuie !a maraviglia , da 
ehe egli n icnti rapito « unita con la pietà» 
tbenon gii diede l'animo di faperolferva- 

Io il fecreio ; onde fi refe pubblico infenfi- 
tiimente il detto foglio, il quale caasòam- 
niirasjqiie a'dotti, ed accrebbe fervore a' 
divoH , 4Ì4|«ilÌ€OillÌAUino fino al prcfen- 
tead encomiare privatamente laSanrifTì 
^ Vergine con quefta divozione. Non 
potè la l'fpienaa umana reHar perfualà, che 
in una DoflOa vi fuffe capacità per un'opera 
tanto Uivifla { che però iu neceirariof (be 

dà Mtariti ('uperÌQC« f ^orf r^i- 
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li efaminata , e che prefa airimprovvlib li 

Serva di Dio i'piegafle in loro prefenza i 
più profondi» edflBcili Elogi di detto lo- 
gito. Lo fece la Serva di Dio alla voce 
dell^>bbedienza con tal proprietà di termi- 
ni , conformiti di ragioni, ed altezza di 
tcntcnze » che non folo la riconobbero per 
indabitatt'AiMMce del detto fogli»! m» 
crperimcntarono di più, che era poco, ò 
niente quello» che il detto foglio manife» 
feftava , in paragone della (apieon t dicvr 
ftava arricchita quell'anima. 

Benché ( conforme ft è detto) teneva il 
Signoie tanto illuflriti li fna Serva , eoo- 
tuttofiò, come l'opera aveva da effere co- 
ti (ingoiare» efublime» difpofe con pto* 
videosa mirabile li Maeftà Soa , di andari* 
nuovamente apparecchiando, edifponen, 
docusì neir citeriore » come ncli'interio. \ 
re; acciocché in tnttofiadittiffeell'ope. V 
ra rinftromento, nel tempo (che furono \ 
dieci anni ) che le concelfe all'umiltà fui 
dffiippliearc la feafaflè da til precetto» it* 
tefa la viva cognizione, che aveva delli 
iuperiorità della matteria , ,e della Tua prò* 
pria bifTena. Li provvide dunque per que- 
fto ifìefTo tempo del mezo citeriore neceC 
larioper ilfine, che intentavi. Fu quefto 
darle nnConfèirorce Padre Spirituale, 
dotto , prudente , virtuofo» e pio il Reve^ 
rendo Ifi^rc FràFrancefeo Andrea della 
Torre» ietledt cui qualità accenna iqual* 
che cola nel Prologo» avendo terminato 
l'Officio di Proviiictale j ed avendo nel 
tempo di quefta carica efaminato, fecondo 
era obltgo (uo , con tutta diliecnailofpÌrÌ> 
to della Serva di Dio ^ fifcnti fortemente 
infpirato didedicarfi tutto all' afli/lenza , 
e direzione di quell*aniffla» parendogIi,che 
latebbe quefto l'unico impiei^o , in cui fer- 
virebbc con maggior Irutioì alla Maeflà 
Divina . Si ri folle finalmente d'efTettDirlo 
dopo d'efrrifi racrnnr 'tr, a Dio, ac- 
ciò l'affiftelfe per riulcir bene in tale im- 
pegno 'x e cosi lafciate tutte le altre occupa, 
zioni , fi ritirò nel Convento di San Giu- 
liano di Agreda » che è RecoUeaione del- 
la Provincia » in cui dimorò tutto il reflaa. 
te della Tua vita , che furono venti anni, 
adìftcndoal governo ipìrituale delli Ve- 
nerabii Madre » fenta mai ibbandonarti » 
(e non che in quel tempo , che precifa- 
meote era necellatio per applicare al go- 
vcrao di qoclli Proripcii > ( che due 

altre 
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aìtrevebt d>be a Aio carico ) ed ad alcuni 
pravi negozj degli Ordini , che gl'incari. 
cavano fecondo le occafioni i (uoi Gene- 
rali, per efrerc egiiuno de' primi fogget 
ti della Religione. Non pare debba porfì 
in dubbio» efrere<iaca per iKuddctto fìnc 
fpecf'al éifpQfìzìone Divina il dare inqoe' 
fto tempo alla fua Serva'nn Confclfore , 
dotacadtttli qualità» i(n|»erciocchécome 
Il ivoffkito focosi dipendeotedtll^bbe- 
dienza de*fuoi Ccnfclfori , che tenendoli 
per interpreti fedeli della volontà Divi, 
na, iiY quello-, chefpettavt'tlla ^reilo- 
lìcdel fuo inreriore, foloii loro patere la 
moveva», ed il loro gindiciola- quietava ; 
pafe fttfli iir qoefta provìdensftnecefrane , 
che la Venerabile Madre aveffe un Con- 
tcfsorecomc il Cuddetco» ornato di prero* 
gative,. e qnalititantoficiire , per emrt^ 
re , benché sforzata da precetti occulti deli' 
AltifRmo, in un'imprcla tantoardua, e 
(ingoiare , e per proieguirla . Stante la 
uaiifèt inoiMvefa Iddio coaèbenc fon' 
dataquefta creatura , e li timori, co'^aa 
li la teneva fempre eièrcitata , per foggec 
tarli ad totratwtnifcre «oa cofa « eh' era fo- 
pri ogni amano penfìcro , l*era neccflàriif. 
O.'Tiì j'aflìftcnxa d'un Con feffbre , che fa 
penTc ponderare Talteiaa della providcnza 
Divina , ricercare per gli effetti lefucflra- 
de» ed inve/i^are quello, che può fare, 
da quclto"» rnefèce contraperare la raffe- 
pnazTone, che deve a'fuoì configlj il no- 
hro giudicior non maravigliarfi di «quelle 
cofe > ehe per Todi prificii^s e ragioni fi ri. 
conofcefrcro cl<;ere opere rae»(olo per inu. 
fìtate; ediniormato ( qutntovper oMsi di 
dottrina « ed*erperien«eépofIn>ile)'delfa 
volontà dell" AltMfìtno, rencCsc autori-ì , 
nfòiusione» e sforzo» per animare» ain. 
cararei ed anche tonUrmgere con t'obbe- 
dicnia airefecurione de* fuor ordini Di- 
vini. Permi(eil Signore, che in afsenza 
di quefto Confefsore , faccfie un*ilto ,che 
non gli era uguale , un errore berr confi- 
derabile , di cui parlerò apprefso, acciò 
fi riconofcclse )' imponanza di quefta di 
:lveiiiioii€. 



V E N. MADRE' 
1 XX. 

OetrinàgU t tbe ebbe U SfrM'dl Df^ 

P Reparato gii Wfleridre nella ferm» di' 
(opra accennata , pafsò il 5ì|,^nore a di- 
1 por la interiormente. ConAHéquelia di^* 
1 pofiiioneinteriore in paffìvo , ed attivo { 
pa Ili vo » che le fu conce fso per ricevere , ed 
attivo » che le fo ordinato per operare . Co- ' 
minoò^ il paflftvo , per l'infufìone d'una- 
chiarilfima ,ed univerfaliflìma (cicnza;tal 
quale ff richiedeva , acciò con profonda in- 
rcìligencaconofcelse, edel ncafsela vita» 
ed eccellenze dr quella , ch*S Madre del 
Creatore, e Regina di tutte le cofe crea- 
te; che, contuttoché ne'Iuot primi lumi Te 
Vt infale (cienza dcirUniverfo, fn però* 
come fopeifì'ciale in ordine al conofcimen- 
to del Creatore nelle creature i ma qui fu 
una fdema diftinti riìma dell'efitte» qual i- 
tà , e proprietà d'ogni cofa, con grande 
penetrazione . Però come chela pratica , 
che il Signote orscrvèfSviolabiifDente con 
qucft* anima , fu Tempre , che a'bcneficj 
prccedcfsero travagli , afflizioni, epenea 
proporzione dtl favore , che aveva da few- 
guiile, furono imponderabili quelli , che' 
precedettero a qaefta della fcienza infula . 
O fia t perché la liffenza , comottocbè fia* 
infufa , porta (eco perla bellezza de* fuoi 
lumi il pericolo di fupetbia , comrft ofser- 
vòin Locìfero; ò(ia, perché l'mtellctio* 
umano mclinataalte baliveikedella carne, 
nonpuòcon libertà fervfrft de' lumi cele. 
Àialr» fenza prima porifTcarfi pià volte 
dalle (bziure delle fue inclinationi nel 
crocciuolo de' travagli; opptrrc perchè l* 
anima rellèrebbe abMs^lsta dalrefReacié' 
de'liioi rapi?!, Te la p.irtc inferiore fenti- 
va ncnrimancisc prima molto ben mortii^ 
ficata .' qualfifia di qw€<ìe ragioni ehcs^e' 
fufsc il motivo , oppure tutte aflìenic, la 
venta del fuccefso tu >. che preparò Iddio 
quefla Creatura per ricevere il benHìdo 
della fcenza, con tiavagli cosi violenti, 
e con afflizioni tali, cheflmilinon aveva 
la Serva di Dio fin* allora patiti» nétam-« 
poco fi legge , che ahMa pidco taim» fc* 
ron'altra creatura. 
La pofe il Signore in una protonda notte 
'd'ofcttriti » occultandole la fst DUìoa 

prc* 



Qigitizetì by Google 



su OR M A R 
«prcfensÉ > ricoprendole gli Angeli la loro 
ailìftenza ordifMriay ritirandofele tutti li 
lumi flraordinari » ferrandoiele ad ogni 
■ ìoftedì regalo la porta, clafciandola tal- 
tneote privata di conColazionet'chenenr»' 
meno le rimale la rifflelFìone per poter 
'Comprendere qual vigcrcreHara nell'in- 
terno del fuofpirìto,. Le durarono- queHe 
funefletenebre perpiù di 80. giorni, nelle 
• quali ,(blo col lume, che l'era rimaHodel 
licuro Norte della Fede, -diriggeva i*fDoi 
ipìiTì . Pofe il Signore in qneffo catnpo cosi 
>.4cierto la fua Serva ,_acciò quivi fi azzuffai* 
^Itllle battaglie . I>icde la Maefti Divina 
per i fupì incomprenfibili giudici iacoltà 
■jcosifmpla alti Dcmonj , acciò Pat^fliggci- 
ftro 9 € ttotalTero ,^ che pare rlfcevafTe loia- 
jlien^cad clli l i facoltà di poterle toglier la 
MTÙa. La invchì Lucitelo accompagnato da 
jfeoJte legioni di Deoionj, con rébbU in* 
•ceedibile, fulcitatagli non folamcnte da 
tquejioacbcavevaotrervato in quella Crea^ 
•«tura} ma anr he da quello, che con timore 
«concepiva, (c^uircbbe inapprclTo ■ Ottan- 
ta giorni peilcverò indctcHamcnte nella 
: battaglia , * rtnforaaodoHKoo'iiirofeìrifer. 
naie a proporzione della rcfìftcnza , r!ic 
provava , e rincalzando i com^pjiienti ; 
Diede il primo affalto alle porte dèfenfi 
con vifìon» cv rporcc orribili , con ifpavrn- 
fotmidabUi , con tipemendi*<d elccrabi* 
li Arida , con^crudetci toaodite. Non vi in 
brutczza , che non le rapprefcntailc : ne 
i'antaru a (paventevole » chenon lielo fa- 
ceffe veder pre4énte : nò d{ tonto alcuno» \ 
che lei aveffe conorciuto, che non Jie lo' 
mettelfe fotto gli occhi : né parola , che ( 
;potelfe fturbarla , con la quale Ci^ii non la 
flBoleflade, infìno apoire la fua bocca in- 
fame nel Cielo , bci'U n niiin io Dio, eia 
iua Santiflìma Madre. Avaruo lebAtterie 
'«llefotenze interìon •4eai^iaiidole«ottrD 
quante (iiqgcfticni perifolof'c potè inven- 
tare la tua malizia . Non vi tu invenzione 
favolola, di cbecglinonfìprcvaleire, aè 
malignità, né errore, rè crcfia , a chenon 

{irocuralfe egli perfuaderla con le lue mo- 
efte, ed infidiofe iftanze^ ne vi'lìi atflizio. 
ne , che egli non adopcraffe ,per maggior 
mente toroacotarla .VeUendo , checongli 
alTalti dati alla icoperta non poteva far 
breccia nel cuore di Maria , pensò di mutar 
modo» e coli rìcorlea valciii degli occulti , 
cdHi6dioli iogaoni. Tiialig«roiD4iiiiqine 
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in Angelo di luce, riioprì le fìtemcnBoene 
con 'alcune verità, ^nie miracoli; fi sfor- 
zò con un*invenzionc,dì >far le parere Cielo 
l'inferno, veftendo i Demoni con flppa« 
renza, ed immagini de'Santi,* efuf'impe- 
■gno del fuo furore cost^raode» che ticor* 
rendo la Serva di DioaTimedi, chetieoe 
la Chiefa per ifcoprirefimili inganni, gruo* 
le l'antico Sci pente a violentar fé Oeflu, ed 
a6ngere di voler ricevere, efare ic fante 
cerimonie, «Ipetta n do, e chtcdanSo t'ac- 
qua benedetta , benché poiqiiando ne fenri 
glictféttù nonpotèpiùdillìnularc. Non 
èpofitbile poterquì riferire 'tolte le forti di 
tentazioni, e combattin^cntì , con che la 
tormentò l'Inferno in una u {jrolilfa batta* 
glia . Solo può fa rfì concetto in cominie-d« 
quello, che manifcRò il Signore alla (ua 
Serva dopo la vittoria , acciò nel riflettervi 
elTa lo ringraziaffe con maggior ferverd,« 
dille, che i Deroooj l'avevano ogni giorno 
inveitila coo 9ÌH di mille tentazioni petico- 
le fe ; che .t«ttoH*faHiiiio«0eait fi era -^ìù 
dicinquanta volte radunato in configlio, 
inventando, io ogniuna di quelle, fempic 
nuove ft re tagerome per abbatterla , efufc* 
rarla i c che fe ella aveffe potuto chiara- 
mente comprendere i fuoi pericoli , fareb« 
be fiata tanta» e tale la^oa-pena ,-^lier 
avrebbe lenza dubbio privata in breve di 
vita. Da qui li puòjjqLfciiie qual fulfe il 
coriflitto , -chcienaa'tnterm rffione verona 
le le continuò per fjtunta t^iouii . E vero 
pr rò I che in tutto quello tempo ralTìllè oc- 
cultamente il Signorecon il braccio della 
fuainhni^a onnipotenza « Ipingendole ta- 
lorolì rinforzi per poter meglio rcfiflere atti 
alfalti. Tutta la mageior reftl* nza, che 
fece la Serva di Dio , fu con la puia Fede; 
avendone, nelcalore più vigorofo dtque- 
iti travagli , fatto una protetta della n-cde* 
teaflioltoefplicita, fervorofa, ecotfan- 
te , nel dicuisfonoi «vatorecoolcguiie* 
gnalata vittoria • 

Celso frattanto la facoltà data dal Signo- 
re a' Demoni, che vedendoli debellati fi 
diedero ad una precipitota fuga , benché 
con fcmprepfii rabbioiofarore* Contutto- 
chéfulle rimarta la Serva di Dio vitiorio- 
lia , continuò però ncir irtclfa ofcariti . 
Elclamava al Cielo perfeitire laprefema 
del Tuo Diletto. Le apparve poi un Ange- 
lo, che l'animò, e confortò per quello, 
che le celiava dafatin . Fu poco dopo afla» 

lica 
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<o VITADELLA 
lita da una grave iniermità corporale , che 
la]K>fcÌDun grande pericolo. Encotrcfi 
trovava affatto cHcnuata di force , e con 
Unafomma dcbolcxza , volle (artìc Iddio 
ùltima prova nel piò ardente terno delle 
pene. La poferoaila viHa deirinfcrno,co- 
■iCifacfìafrc dentro quella orribile cavcr* 
IM. Dimoiò tre giorni i<ii|ttellaflii«niera , 
mirandola crudeltà» ebruttetsaioIòfTerU 
bile de' Demoni, la penaginllaiDentecor. 
ri/pondente all'oflcla d* no Signore infinU 
ro, lediverrequalità de'toroieqti, appli- 
cati Iccondo la diverfità » e qualità de' pec- 
• cari , e gli effetti dell'ira dell'Onnipotente 
Iddio implacabilmente (degnato • Leaifli- 
aioni , che in quefto tempo patì la Serva di 
Pio , con «lucila vtila orrenda , con le Ari- 
da mroffcribili de*condannati , formate di 
coniale voci di difperasione , e beffemmie ; 
eoo U iriva rappreientaztone delle foe pro- 
prie colpe, e di quello, che per elFe meri- 
tava , con la memoria de'pcricoli * nc'qua- 
Kertilttt, econ la cognisioaedi quelli, 
che incontra ebbe nel reffante della Ina vi> 
ta» di poter venire eternamente io guel luo* 

Sdc^ormenti, in perpetua tnioiicitia del 
»Dio, con le minacele , che i Demoni 
le facevano di quefto miaulfofìne} con la 
fatiofa follecitndioet ch'ella coiiofceva, 
e(Tì ponevano per precipitarla, c con il con- 
cetto , cheaveva formato della propria fra- 
g 1 1 1 ti , e che le cattive fite comfpondeme 
•Ili Divfni favori meritavaiio , chegiulta- 
mrnie le ncgafle i looi ajuti efficaci , ne è 
poffìbile li poterli elprimere, nètampoco 
il poterne formar di effe un concetto ugua* 
lemquefta valle del Mondo. Cavòhnal. 
mente da quella fornace ardente 1* A rtefìce 
Sapremo queffa prodigiofa fattura delle 
fu? mani raffinata , e bcniffìmo dilpoffa , 

{tei poter ifcoipire in ella l'eccellenza de' 
ooi favori* Qiieffa fu la maniera , con cui 
profondamente difpote il Signore quefta 
iua Creatura per ioilevarla all'aUczza det- 
te feicma, rappreleoiarle ai vivo quanto 
aveva che temere : nelle tentazioni toccò i 
pencoli , che VI erano di cadere in pecca- 
to, ed iointm<ciztadi Dio: nclPinliermio 
tàic le rappretenrò il rifico del punto della 
morte « mll'lnfcrno vide 1^ pena eterna , 
die fi da a coloro , che fioiicoao}!* tìu 
nello Aato lafelice delta coiPt» 



V£N. MADRE 
f, XXL 

CmMkd Iddio élU fué Strvé U 

PAifataSnalmente una notte cosiprolif* 
fa di tenebre, e tollerate ineffà tante 
diverfe qualità di tormenti , e fuperate 
battaglie cosi crudeli, comparve jl Sole dì 
Gittffizia co* Cuoi raggi, cominciò afpDn- 
tarenella Serva di Dio il giorno della Tua 
dolce preleoza, tornarono a nranitefiatte» 
le tntti allegri, e contenti gli Angel',etoi» 
nò a regalarla il Divino Spolo con le fnt 
delizie. i.a inalzò l'Altiilimoaaueli* abi- 
tazione eminente , e difTule con màtto Iibe« 
ralc (opra l'anima Tua il tcforo incompara» 
bile della loa Icienza . Maniteffolle i* inceli* 
to,ed occulto del la (ua (apienza con l'òrdi^ 
nclcgucntc : Primo le mfufe una icienza 
chiara di tutte le colè create, cominciando 
dal Cielo Etopheo » (ino al centro della 
Terra, con grande diftinzione , compren- 
fionc di tutte le Ine parti , di quanto creò 
Iddio per il ler visto elicviore defl'aooiOi 
e per ricreazione , e rollicvo deTuoifenfi» 
e di tutti gli abitanti della Terra» e delle 
loro diverfe qualità, ecoDditioni. LeTflk 
fufe dopo una fcienzapiù fublime di tutta 
la Chiela militante del fuo Ordine , e def 
i'uoitefori , e dellefne maraviglie dell'or- 
dine della grazia, ed! ruttili doni f'piri* 
tuali, che Dio comunica alli Viatori in 
qoefta valle di lagrime, equefta fcienza fi 
fiendeva a tutte le politiche , e modi di 
governo temporale , non folo delli Fi^li 
della Cbiefa , ma anche di tutti quelli , 
che vivono (aori di ella, di maniera che 
comprendeva tutto lo flato del Mondo . 
Terzo le infuie Icienza più eminente deU 
la Chiefa trionfante dell'ordine degli An- 
geli , ejSanti della natura umana , delle 
tucGerarchie, cCori, e del premio, che 
loro dà il Signor», così di gloria elTenzia* 
le, comedi accidentale. Dicdclo (opra- 
tutto lume, ed intelligenza grande delle 
Scritture Sacre. Al hne di tutti qaefli Iti* 
mi pa(sò l'Onnipotente Signore a commo» . 
carie una cognizione altiifìma di le mede» 
fimo . Purihcò di nuovo le di lei poten- 
ze, le inalzò l'intelletto, e le manifedò 
l'cffer ilio Divino in Trinità di per lo- 
aej ed ooità di effèoia , le Aie infiniie 

per* 
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prrfexioni , ed attributi «con vifioneailrat- 
dvB per ifpecie eminente fopra tutte le for* 
le, non foto della naturi» ma tncbtleor- 
dinarie della erazia. 

Tutta qneiU fdeiiM fu allora attuale , 
distinta, c penetrativa di tutti i Tuoi og. 
getti. Quella delle Creatuic delli tre or- 
dini fuddetti, di natura» grasia» e gio» 
ria, le reftò abituale, e permànente, di 
cui poteva ttfare con facilità, quando vo- 
leva , non Iblo nel conolcìmento delle 
conclufìoni , ma anche nella Tua deduzione 
dalli principi . Della Scrittura Sacra le re* 
nò tal lume permodo di abito , chequan. 
do recitava l»OHìcio Divino , intendeva 
molti miHerj fignilìcati ne' Salmi « e Le- 
stdfifi ed applicandola all' inetUtRenia di 
qua'fìfla Te<to di elTa , lo interpretava con 
Dna muabiie chiarezza, e conformità alta 
lettera » e fpirito ; come molte Tolte lo 
efpcrimentarono i (noi Superiori, volcn' 
do fare elpericnza dt quella maraviglia . 
l>ella Itngtta latina aoa le diede (I Signore 
intelligenza, acciò h parlaffe, He la die- 
de bensì grande* acciò la capilfict edt ma- 
niera' UM» dieqoando féntiv» , oppure 
leggeva qualche cola in latino, intendeva 
P»fetcaroehte iKuofigQihcato/ le faceva- 
DO grande diflonania quelle traduzioni , 
che non erano fatte con tutta propricà; e 
quando le occorre va, lecondo quello, che 
le facevano fcrÌTere , tradurre qualche Te- 
fto della Scrittura, lo (acevj con ogni più 
perfetta proprietà» e conformità alle leggi 
della Traduzione • Nella lingua nativa 
Cafligliana, oltre della proprietà, le le 
diede una eleganza grave , ed uno ufo 
mirabile in elTa de* termini più proptj , 
ed opportuni delle Teologie Sculafiica , 
e Miftica; coCa , che con gr indefludio, 
ed applicazione non ha nnu potuto conte- 
guire uomini grandi . Finalmente palfata 
la vifionc, le reftò un lirnic Ipecialc più in- 
feriore di Dio, edc'luoi più alti Miliet) , 
che era qoafi come ordinar io del Tao flato » 
acTMPO*^"^ irequentemcntc ricorrere, (al- 
vo iò qi^-*^^'^ occafìoni , nelle quali lie lo 
occultava )i S'eoore per il foo efercizio 
di patire, e cercarlo . Ebbe queflo n-.e. 
dcfimo lune inferiore diverfi gradi, per 
li quali la Divina FroViuCnz? I anda- 
va lucceilìvamente inalzando icfondo lo 
(laro più alto, in cui la metteva. 

Come che fu coiì folida la «iiipofizio 
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ne per quefta fetenza , furono (ìmUmenté 
maraviglioli i Tuoi effetti . Reftò la Ser* 
va dì Dio croi 1* altezza di tanti iamii 
più attaccata alia confìderazione delle ine 
molte miirrie » |Hù radicata nel timore 
dell'Onnipotente , e più attenta» e vi» 
eilante per operar (cmpre il pia perfetto 

10 fno (ervizio. Tutta qaellà moltitudi- 
ne, e varietà di notizie facevano così pocst 
novità nel iùo interiore , ed eOeriore » 
che né la diverfìtà delle co(e» checono- 
(ceva, le rendeva maraviglia , òftopore »* 
né l'alterava lafcicnza , nèlacomprenfio- 
oe delle materiepoteva cifcrcin lei di fti- 
molo per dilcorere di cife . Daciòmanife* 
aameote fi deduce, che tutti quei lumi en- 
travano neiranima foa per riconofcere 
maggiormente Iddio , amarlo, cfcrvirlo, 
e per defiderare , che tutti lo facefsero , e 
con qoeAoflnetravagliare, e pregare per 
le anime .Giammai fi valfe di quefta fcien- 
za , per foddtf face la fita curiofìtà , ò per va- 
na oftentaelone, anzi beneprocnravadif- 
fimularla, ed occultarla in tutte le occa- 
fioni . Solamente fi i'erviva di clfa neil*- 
efteriore, quando non lo poteva e vita re,- 
come farebbe a dire, per ifcri vere quello, 
che il Signore , e l'obbedienza^ Iccoman* 
davano: per ragguagliare i luol Confeflb* 
ri delle cofe deltaofpinto; perfoddisfa- 
re a* Superiori , quando la efaminavano 
del Tuo interiore, ò volevano aflìcurarlt 
del modo del Tuo cammino fpintuale : 
ed anche quando per ordine dì elfi la ela- 
minarono altri uomini dotti , e pii , per 
rellar bene informati di qnefta maravi- 
glia di Dio. Quefti lurono t mezi , per 

11 quali giunle alla notizia degli uomi- 
ni 1* altezza di qiicAi fecretì Divini coA 
ammirazione , e ftupore di quanti arrU 
varono a toccarlo» 

S- X X II. 

> 

Ordiaé H Sitifrt «//a/ì»4 Servé , ile fai» 
'. m te httì di Spofd . 

Avendo dilpofto Ìl Signore nel pam- 
vo» l'intelletto della lua Serva, con 
la comnntcazionedi tanti lumi per l'efecn- 
zione della (ua opera, andò continuando 
quefta maravigliofa dirpofizionc , paOTando 
ad ordinarle l'attivo, in cui doveva im- 
piegare la fua volontà» etuttc l'altre fa- 
colta , e potenze (bc^eettc al (uo impe- 
(io >pcr giungere a trau^uiliità taìcditutia 

Taoi. 
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ranìmX) che fcnza imi^^tro proprio fuflTe 
puro inromento dcli^AìVtìce Sapremo*. 
La chiamò dunque di nuoVo alla piùaltat 
ed eminente pettczioneccnv^arole incetia> 
ri , ddlci» forti , ed elHcacn Lcnp^c- 
l'cntò ▼ivameme alla memoria li grandi , 
ed innannerabili benefici» che aveva dalla 
(ùi onnipotente mano ricevuti , con una 
pcrtuafione cffìcacilfima dell'obbligo, che 
aveva allacorrirpoadenza , e quanto gran^ 
3e circe doma ntrctiibu^ione d'una vita 
^ci fetta , per poter corrirpondcrc ad un 
carico sì abbondante delle Divine miCeri. 
(pordic. CÓìì qiieftc cetelti vocanoni fi riac- 
ccfc nuovamente il cuere della fcdel Serva 
di brame ardenti di voler operare, quanto 
le ftifTepdfnbile-, in ferrifio, e^ftceredel 
Tuo Signore. Qual Cerva fitibortda anda- 
va cercando l*'acqua di nuovi documenti , 
*p6r re h i 6 e r a re I ••atdbro de* fuor defider | • , 
dando adeffì pronta , e ("ubtta eCccuzione. 
'Cercava dunque > e non vi era cola > che 
%lTc baft ante a foddfsftria). Clitedtva tn- 
flantemrtteal Tuo CohfeiTowche la iftlrir- 
ilfe^ facevalo egli , ordinandole nuovi e. 
icrcizi» ed clfaTAetteva (libito in torattra , 
quanto le veniva ordinato ' peroreAava 
leinprepiil Sitibonda . Con quefteanfiean: 
dava di nuovo < n traccia a cercare le lofpi- 
rate acqueVicMc perenni fontrdclSalvato- 
re, dicenJbqli: J^f, e Signor mh, vtim' 
ÌHftinate a pitti ì(^vi(bUmo f. emiritork0 4 
'«of , e dico ctn tutto il mio (U9re ^tBe mi iian 
' quello y the mi dimeniate, yi/upplicot ile 
mi coHttdidte quefia perfezione fub lime i fbt 
Jn me w/ite , eia iottriii4.neceJarid per ope- 
'rérìé, apponendo in me quella volete f the io 
Jfketiét fecondo U ntofira mlontà; ordinate 
ié^'mUtfitM t a^'ont, parole i opere ^ epe» 
ferì, Atcoltò i! Signore le fiippliche , che 
dcfìderava la (ua Serva» edilpole dt perle- 
sioiurlacon eminente altemnello (lato , 
j^bein quel tempo teneva . 
,.'^ra lo (lato prelente di Maria diGesij 
Spofa del I* Alci fnttioy nonlolo per il voto 
*di caflità» con cui fin dalla fua fanciullez- 
'^a gli aveva conl^ccrato la Tua Vtrgrnalpu- 
>tt4> non (blopér meK^'della^rofcffione 
Solenne» in cui nella gioventir fc gli era 
' facrifìcata i n pei fetto olocaulto « ma anche 
per un mirabile SpofaliziorpiriiaalCi che 
;dtfpo molte prove della fuafcdelià, puri | 
ificazionc da tutte le cofe terrene, epre-.' 
v.n^ioni iciia paragone rupeiiorc » aveva] 
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con l'aiitma (uà celebrato il Signore in an^^ 
vifione rublimer con che l'aveva inalzata 
alloftatodirpecialeCuaSpofa - Per perle* 
zionarla dunque in quefto ftato^, dopo caa* 
ti (uccem, cd'ClevMlwi'deliliofipificv^» 
le diede di nuovo nella congiuntura pre« 
fcntc iiiolti documenti, precetti, e dot* 
trine di elevata periezionc, percflercde* 
gnaSpofa della MaefliSua . Ecomc Spofo 
teneramente amante, e fortemente gelo* 
fo , rinchiudendola nel gabinettOdelleloM 
le lue delizie, le ordinò ràmoret eteim»' 
pofe (irettilfìoe. leggi> cbmandandole^- 
che ìt ferivcflè^ acctò in avvenire qoeiir 
(utrcro la (ìcura norma della fua vita, ed 
il Sigillo dello Spofo» Che pofto lòpra.1^ 
(uo coore a«irWBe*ehrrfe^Mdcvi» '«w^ 
pra il fuo braccio nella prcntezza delle elc- 
cuaionì , la moRraircro Si^olaiedeie* £4 
affinchè i fuor MiniHriv ì G»liCe(rorf ^nr 
Superiori tuiTcto I ifcali deiro(rervanza ài 
dette leggi» e dottrine, le ordinò» che le 
comanfcalfecon Itffo^ Rittvatafi difnqHf ' 
per alcuni giorni la obbediente Spofa pftT" 
comandamento del- Signore» ieparandon' 
da ogni oBana eomunteaitone ,conlbrme' 
era^ il fuofùUtodi praticare, quando en> 
tra va in efertizi , (rrilfe dettandole , ò 
infpirandola il fuo Divino Spo(b,un Trat- 
tato mararigliotò , il di cui titolo, cor* 
ril'pondente al (uo contenuto , era il fé» 
guente : LtnidelUSpofa ,^pici del/nota" 
flòdmorry edlnfirtutfinedtttéDivind/dim» 
. In qiieff ) Trattato prendendo la me-' 
tafora della tabbrica tìcl Tempio diSalo- 
mone , leordinàl'Ahiifìmo, che gli fab- 
bricane dentro sè ftctfa uni empio fpirì- 
tuale , decente alla lua grandezza , che 
fulse il ritWdclla Spola , il luogo, dovè^ 
continuamente abitaCsc il Divino SpoCo #• 
ed. il gabinetto, m cui con tranquilla, ji^ 
(ìcura quiete godefteiòécile fpìrftiMli de^ 
liaic, e della (fretta , e confidente convcr- 
fazionetra lo Spoto, c (a Spola. Coaqiio^ 
(la metafora impofe iì! DivinoSpoIbraflt? 
lui Spofa fedele le ftretie leggi di quefto 
(tato, Ka inltruì negli apici delluorcaùa 
amore» e h^rAlégnòatcnofèerc, e vene- 
rare 1 Tuoi favori. Divifc il Trattato ita 
tre parti . Nella prima , con la metafora 
di pulire , e lavorare t materiale delfa fab* 
brica , le impolie (trette leggi circa la mor- 
ti licazionc d»-* t'cnfr , e potenze, coiìlpiri- 
tuaii , Q'^cnc icuntivc , ammaeftrandt.U 

in di TU 
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inai?i«lua1«^n»e inogn»una<liq«efle fa- 
lcétti, come P^veva da lavorare, cpunh- 
careda tiittoqaello, che futfcittPei tetto , 
acciò icrvuréal roifticocdifida. Nelli fe- 
conda , con 1* metafora dellatibbrica , la 
ìnfìruì nei p'ù perfetto delle virtù, lod«iii- 
xandolc tutte al Divino Amore, in fitoi- 
kione di maraviglìofa bellezza , ed jnfe 
cnandolc quello , che doveva opa:ar|..la 
Mite rupcriore dell'animi in quello caifi. 
•ero , e che cosi ìv^nt fuperiore , come a 
infcrioTC, le potente, e fcnfi , e tuttala 
•creatura infume , doveva convextirfi a 
©lo, per cooporafC alla fabbrica diqucfto 
Tempio - Nella terza , con la metafora di 
^-oueUo, che fi comunica con Dio nel Tcm- 
«o ael fgo;vìacere, le dichìaià l'altezza 
della fua comunicazione interna con Pani- 
jna, c li favori 4>ivini di quefta ftreitaco- 
«rnilmioncjdell' anima con li fuo Dio. 
Queno fu il modello , che diede il Divino 
Spolò a quefta Ipectale Spola lua , per per- 
ieiiooarla in qucftoflaio4Mccel1ciita<ii- 

• Si applicòtutta fcnza dilazione alcuna 
SII» efatta oflfemntadelk leggi di fedcli(fì- 
ma'Spofa, alla puntuale elccutione dcgl* 
infcgnamenti del (uo Spolo , cda-ieguirc 
^on velocità I» eminente perfetione, a ci» 
^indirizzava . Travagliava indcfcffamcn- 
te in quello , che le era ftato ordinato ,pcr 
-ottenere quello, chele era Ulto effetto . 
1>ortava «fearpre quel Trattato fotto gli 
occhi, la lua dourtna nel cuore, la lua 
pratica nelle mani . Con la puiitoa1e«(ler. 
vanza per molti annicoftante di quelle Di- 
vine leggi , e dottrine , fabbricò al (uo Spo- 
iò Dio un Tempio dentro se medefima , il 
^nale en tanto grato • che cominciò ad 
Aitarlo, come proprio ; con affai fpccia. 
Jc, e più intima aflìftenza , ftringcndofem- 
pre più nella quieti del gabinetto interiore 
la comunicazione della Spofa luaeleitacon 
frcqueosa de* lavori grandioft • La teneva 
31 Re del Cielo in qaefto Mondo, come Re- 
gina tra le Donzelle, come tJpofa tra le 
Vergini, e così le comunicava i travagli , 
't neccifiti del ftto Regno inferiore, cioè 
della Chicfa militante . Ritrovavafi la 
umil Vergine per graziatici Kc Supremo , 
inalzata aHa^^itidifttaSpetfa, econe 
ttleamava cott (ommo ardore il (uo Spolo, 
era gelofa del fuo onore, s'imeieiravanH. 
maggior v'Q^^SSio detlt fai nienda , siafr 
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I leticava , perche il l'uollcgno non fi (uv - 
nuifTeconlctribulazioni ;nia chepiutio(to 
fi dilatalTe, mediante il (uu Divino patro- 
cinio, nella poffedìone del le anime. Ve- 
deva molto bene, chcfolo l'ifleffoRc Qn" 
oipoiente era quello, chcpo^eva farlo , e 
che le falccolpe degli uomini impedivano 
l'cfecuzione delle ioc mifcricor<fie; che 
perc ò acceta di ardente Carità , per fare , 
-che il Ino Amato non luffe ofT'clo , e rae 
non fi mctrccrero imbarazzi alla fua gra- 
zia , acciò futTe da più cre;ture fervito, 
ed adorato, icciò finalmente non (ì per» 
defTcro tante anime ricomprate con il Ino 
picaiofo iangue, s'affaticava indcfcfraroen 
te in cercare »eat, affinchè lecolpc Cgiac* 
chè non fia pofTìbilc , che manchino af- 
fatto ne' Mortali ) almeno fulFcro ifiSQO 
continue, e meno gravi, «Qpeimezfjctie 
più facilmente inccntiò la (uafollccru- 
dme, cdcicguivalalua Carità, franj^ le 
fervorofe , ed inceffanti orniooi per li 
peccatori, continue preghiere, conintcr- 
pofizionc de* meriti, e Palfione del Re- 
dentore, il frequente patire per loro, per 
placare l'ira Divina, ed in plorare la lua 
mifericordia , ed e(brtazioni elìcaci a 
quelli ; che poteva , (ccondo Itelo per» 
metteTa il Tuo flato. Non é facile nar- 
rare qui qu i; ), che operò per qucfli Hip- 
zi; qualche tuù dirò più avanti. Bada 
qui awàétice, che quefta fu l'ultinfia^di* 
/poH/ionc, acriocchc dalle il Signorccoi 
mezo di qiH(!o i(iromcnto la i^ran voce 
della Drvina iiloria dciU (ua Sanci/Jioa 
Madre; che fpcriamofia per cfcrc di tan- 
ta riforma alli coflumii cdi^antautiini 
per le aoine* 

/. XX 111. 

Scrive la PtntrAhìl Mdirt léptìmAnidlta Ia 
Sfiniti dtliét Vfritnt Séafijjifiiéi, 

Dlfpofla dunque inquena guifa Maria 
di Gesù con l'elevazione dello (piri. 
to ,con l'alfi/lenza degli Angeli, con la co- 
municazione delle Vergini . con il magifle. 
riodella Kcginadelle Verdini con la in- 
tufionc della icitnza, con la pertezionc di 
Spola, con gli fpiritnali amplcff: , edat'- 
filìcnza del luo Spolo Kc, fd ii!t;n-.amenre 
con 11 dchdcij aidenp della ialutc delle 
aoinctcbemercdità^el 1 uoiSpolo^cqui* 
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Alta con il Tuo (àngue» le furono niiova- 
mcntc intimati li comandamenti di feri, 
vere, per proprio ammaeftramcnto, glo- 
ria di Dio , cnorc della foa Madre , e 
profitto dc*tcdcli , la Divina 1/toria, e 
dclicrizione della Miftica Città di Dio 
' Mari* Santiflìma , con cesi premurola 
ìnan?a , e manitefìaz'onc chiara di cffcrc 
quc/ta la volontà di Dio > che già non 
poteva piA prudenieoiente refift«re » nè 
le le concedeva adito a maggiori fuppli- 
che. Erano già Icorfi dicci anni, da che 
aveva efla eomincìato «4 avere quefii 
Divini comandan^cnti , e fé le erano 
continuati per tutto queOo Ipazioditcm- 
poi però febene nel riceverli effa , non 
aveva canapo per dubitare delia loro ve- 
liti » e di eircre eUì realmente precetti 
Divini , conforme le venivi dopo con- 
fermato dal giudicio , e parere del (uo 
ConkfTore , e Superiori , fi per(uade?a 
ciò nonoflante , che le rimtnelfe Tem- 
pre l'arbitrio per ritirarfi umilmente , e 
per i'ufiplicarc » come un' altro Mosé , 
acciò inviafl^ on* altro Inftromeiito più 
proporzionato ad opera sì f^randiofa. In 
quefla occafìone però incontrò tutte le 
porte l'errate, c H ritrovò, comecoQret- 
ta ad obbedire ali* Altiifimo. Comuni 
cò con il Ccnfcrforc l'anguftia, in cui 
fi ritrovava tra le i()anze dei Signore , 
ed il concetto della iua propria mabili* 
tà, afflitta per I*una, e 1* altra parte dal 
timore. J) Confefforc dotto, e prudcn- 
te , che in tutto il corfo delli iaddetti 
dieci anni, era flato Ibmmamente atten- 
to alla continuazione di quefli ordini 
Divini, e di tutti li (ucce(Tì accaduti in 
queHo tempo, i quali refianogià accen- 
nati di (opra; gli aveva tutti combina- 
ti affìeme con grande diligenza, efami. 
nati li principi, i mezi , e gli effetti di 
queftì lumi » coniuitata la materia con 
Superiori» e ritrovati ì loro pareri con- 
formi al mcicfìmo giudicio, che egli ne 
iormava, d'elfcre quella la volontà Di- 
vioar udita nuovamente la eoa) chiara, 
e Oretta intimazione del precetto dell* 
Altitnmo» non folamentc determinò do- 
verli fenxa dilazioneobbeiitrei ma di più 
come che aveva efpcticnza dcirautoriià , 
che aveva lòpra la Serva di Dio la ob- . 
bedienia vifibilc delli MinUlri del Signo- | 
fe« ^. cMModò fliffiunciite (acconpi* 
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gnando anche con il precetto del So^tf^ 

re ) che mcttcflTcfubito le maniall*opera. 
Della qualità, e forza di tutti queftì pre- 
cetti dilcorre la Venerabìl Madre nell* In- 
troduzione alla Divina Illoria, enei Ca- 
pitolo fecondo del primo libro dichiarai 
lumi ,e lo flato» incui fi ritrovava, quan- 
do la (criffe, e tutte le forti di modi, e 
rivelazioni, con che fc Jc comunicò quel- 
lo , che incirafcrilTe. 

Efrendofi finalmente fogaettata all'ob- 
bedienza del Signore, confermata ineOia 
dalfuoConfelfore, eSuperiori, da'quali 
era Hata nuovamente interpola con pre- 
cetto urgente, e pi«mu(olo» tacendo di 
ie medcfima non |i»icciolo facrificto » ia 
oireauio di quefla virtù , cominciò la Ve- 
nerabìl Madre Maria di Gesù fcrivert 
la Vita» ed Iftoria della Regina doi>li An^ 
geli , nell'anno delSignorc 16J7. Kitrova- 
vafi all'ora il luo intcriore in una t* anquil* 
Itti grande; eperconfèrvarla; conforme 
lo richiedeva l'altezza dcll'ocupaz ' ae» 
fi ritifò dell'iftcfla forma, che laccva » 
quando entrava in eferciz) , (taccata da 
ogni umana communicazione; c Aando 
cosi ritirata» in venti foli giorni fcrilfe 
tutta la prima Parte dell*I(toria,efrendo 
tanto copiofa l'affluenza del lume Divino» 
e 1* intelligenza de'Mifter) , che Icriveva » 
che non dava luogo al necelfario moto del« 
la pena; anzi benché qucflo ancora parve 
più veloce di quello, i cui poteva flen* 
derfi l'abilità naturale, Oantc che la ma- 
teriale quantità dello (critto non può 
capire , conforme allo flile comune , 
nella brevità di quel tempo . Difpofe il Si- 
gnore, chequeltoprincipio della Tua Ope- 
ra fofTc occulto al Demonio, ò almeno 
che non lo potcilc imbarazzare, acciò an* 
che in quella brievità maravigliofa fi cono* 
fce(rc,chc qtjella era opera del Tuo lumcDi- 
vino, che per lUuilrate non foggiaceaU 
la necciTità del tempo : e fatta qucfta d imo^ 
ftrazione , diede licenza al Demonio di 
uppoffi con tutte ie lue astuzie» econtra- 
Al , per maggiormente efercttare la fu^ 
Serva. Il Demonio dunque , vifla che eb- 
be immediatamente quella prima Fatte 
della Divina lOorta già fcritit» e rico- 
nobbe in effa la gloria , che da qucll'Ope. 
ra doveva rifultare al Signore ; la divozio- 
ne» die fi faMbbeconeda aumentata alla 
luASaniiflima Madre» el*iitiliti, che per 

mcsao 
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iKxiodi efl« avmda icgutrc nelle antmc * 
labbiofo , e fputnante d'invidit Tadanò 

tutte le fuc furie per disfarln,ò almeno per 
ìmt^edirc la ioa continaaeionc. Non vi io 
mero, chcnonabbracciiflieperteiMfToceo- 
jata la ^erva di Dio , e per difboglicrle il 
te mpo d i (crivere ; però fi sforzò di iaric la 
maggiore > e principale oppoKtfone per 
3a porta, che già cglifapera, de* timori. 
Quante volte la ritrovava nella patte in 
icriore fcnfitiva , le dava per quefto me. 
'SO Ona cruda batteria. La affliggeva con 
i^aventi , le accrefceva iotenUmcntc il 
luo timore I e la f<tceva entrare in dubbi, 
i-quali andava accompagnando con le(uc 
violenti prriuaftve di darle ad iateodete» 
che offendeva Dio nei metterfi a fcrirere 
^fe-tamo alte » infinuandole , che non 
potevamo edere lumi del Cielo > poiché 
non era componìbile , che con eHer cKa 
tinto cattiva ( confo rn>e con verità da sé 
medefima d riputava ) la prcndcile contui- 
tociò U Signore per iMromtntoUi un* Ope- 
la di tale grandezza . Nel Ceotid) toccate 
qiieflo punto ,fe a calo cifa peccava , ù nò i 
iì conturbava la Serva di Dio m tal manie» 
n, che non poteva più applicare al lume 
interiore. Da qià !c ne Seguiva il moflrar- 
ielc il Signore sdegnato , perché efla dava 
finta nano al nemico * eccedendo nel ti 
«tort , che 'n grado necetTario Ir aveva da 
to II ^acAà Sua» acciò le fervide 4> baie 
«fcr fua ficurcaza. Nel pfangerclafuaini- 
perfiezione» p! :carc il Signore, c tornare 
alla quiete intcriore , li andava paifandoil 
tempo i conche il Dcmonioalmenoconfe- 
■guiva la dilazione Jc!l pena , chctemeva, 
con la conduhone dcii' Opera. Pe:òco- 
Ibeche fono nulle ce ntro il poter Divino 
Wttc le forze dell* Jnfctno , dilpofc ii Si- 
.gnote» che cavando la lua Serva da* cosi, 
irafli t ed iliafioni del-DemoniOf mate- 
)ia di molto merito, p.r piti lad'carcla 
- jua umiltà , ed eictcìiaic magliai mente 
l'obbedienza, riportando 'vittorie rn que- 
lla 'virtù, non tuifero quelle ba/ian.ipc^r 
impedire ia continuazione , e (ine dell* 
Opera» che oca cosi alca piovidenza ave», 
va diipoflo. 

Clu ai%^- potrà dcgnamenìc ponderare ii 
fcrvoroiì a^etti. , nc'i^uali. ardeva qucOa 
Creatura menu e Hava fc; iv ; io quefla 
Divina IHoria ? Se k)lo, qirjnJu diwhiaiò 
U S gnorc in abito-fconorciuro a quei due. 



iuoi DUcepoli (anche lenti t e dubbio^ per 
(federe ) le Scrhttire Sacre» ed in effe I 

Iuoi MiHcrj, causò nell'animo loro-cffctti. 
tanto grandioiii che fi feptivanq ardere il 
CQOfe { che effètti potiamo vaicfedere noi, 
che caufarebbc , il manifeOare il Signor 
medcfimo , non più già io abito fconoiciii- 
to » fpa brnn tanto fvetata'nente in vifbne 
afirattiva; nella torma, d' cui écapa ce lo 
rtato de* Vittori ; noti lolamente i Mific. 
rj della fua Vita, Morte, Refurrezione , 
ed Alcenfione, ma bensì aachc quelli del. 
Ja viu mortale, e glorificazione della ("^ 
Mwdr« Sintilfìma » con dichiarazione di- 
ftinta dcHe ScritturcSacie, e delliSccreti 
il più reconditi della fua Divina Provi, 
denza , non con l'illruzionefoiapercie- 
àere, ma dipiùcon I* appi icaz ione eiprrf. 
ta di cosi alte, e pratiche Dottrine date 
dall' ifkfla. Madre di Dioper li piùperfct. 
to operare ad ali* anima non in irfato^*i«i« 
perlctta , ma inalzara per tanti gradi a 
flato di perfezione. Ardeva » ardeva ùit 
Ilio cuore dentro il petiocon nnafiamica 
(ìmilc a qiiclla , che riceverono quelli già 
peiictci nel giorno di Fentecofie. Stava' 
qnefto ardore interiore,qoaft vìolentemeo- 
te trattenuto con l'attenzione al lume, e 
con l'occupinone di iciivcre delle oj>era- 
7jonì, ed elcrciz) d'imitazione della fbt 
Maertra, a cfiecon veemcnya l'inclirava 
Al tempo pelò d> Iciiveie tjJi ultimi Capi^ 
toli de^^Opera lenti di nuovo ìnteriormen. 
te un lume fotte, foave, efficace, e potente , 
che Itiggettava U luo intelletto » potenze » 
eienfì, mortificava lepaffìom , edappeti. 
ti , e la coftringcVa con gran fo z.t adopera* 
re ti più pcrtetto,lanto » utile, cproiittevo. 
le. E morra da Ceiffffale imrullb» con 
una efficace d.tcì nvnazionc dille ; Orm . 
Séinort gid non più diurni , »e afptttdte 
M Umani ; tfet*ii/fàfi 'im me U tioftrd fAntj, 
'volontà , e f.trci^Jì quiHo , lit .t, i cornati- 
ddte t Ì9 mi prej^nto rajtg'.éta alU iifpijt. 
^ont dt'tnfifi orHiti. Appena hni di pio- 
nur.curc qucHc ragioni , quando vide , 
che dilccudcva dal Cjclo un* Angelo 
Santo , btzzaro « e Vello, e mirabile m 
ti t o , con particolar paitccipjzione de- 
gli Attributi di Dio nc^luoi effetti , cccn 
commilTiOni dell' AI:«(Tiire per amni n^r- 
la , riprenderla , ed tirnilurla . Portava 
una fpada nella niaru> , fimbolo oclla paro* 
la Divina , che pencirando l'inicrnuc , 

£ divide 
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■d ì V ide raoUnt dtUo fpi rito I eoa piM vo. 
ceahalediire: OnU, .A nim é ^ qutfté vi- 
ta ù the bèi dà m or ire : mori , e term in* d tut" 
teitto/eterreHt, mori é tutte lé reliquie t e 
/kptfidijfkiUi^tMdémo , t méntieitti ri/ortd 
a tttiov4 vita e«m operà^oai pi» ia^nieh , 
the da Creatura umana . Siegui le pedate del» 
U tua Divina Maeftra MarU Séuti/ftmé , of' 
ftr'va la fua dottrina i ed imita te fue wttti 
ebe baijcrittotefti/ollecita in tutto quello ^the 
kitlferviKìo del tuo Signore. Fece qucfte 
parolccffctti sì grandi ne lla Serva di Dio, 
che le riconobbe, come cechi dcll'altiATr- 
ino, pronunciate dal Santo Angelo fuo 
intniftro ; ed intendendo , che vdlcva il Si- 
gnore inalzarla a nuova vita, procuro ri- 
nanciare di nuovo il mondo » morire a tut- 
to , dimeniicarfcne , e licenciarfi da qucfta 
^Babilonia. Qucfta tu Udi(porizione,con 
cnitcraiiiiòdircrime riftori»dcl|^Saii* 
tillim«VeryÌQ«. 

$. XXIY. 

Belli frutti mirabili , tUté'^U SmtéUDio 
déUUwrifirm té Bhdas ìjkrèé , 

COnclufa interiormente l'Opera, de. 
terminò ilSignore di manireAaie al« 
la fua Serva ti primo, kd immediato eflet- 
to, che ordinava , eira tcnefTe. Lo fcc« 
perciò la Maeftà Divina con il (cguentc be. 
neficio: Era dopo il rucceirofuddcttori. 
maftaaofiofiflìma la Serva diDiodifer- 
' vìre al foo Signore con ardenti affetti del 
foo amore, edidarfi tutta a lui. Inoltra, 
ta agran palli inqueflcanlie , non trovava 
ripolo» e qnal Uccelletto tugitivo dalle 
fcaipre inquiete turbolenze dtl Mondo, 
andava con replicati voli cercando la fua 
quiete, e riftoro « 000 lo ritrovava ,cfc le 
dtstaceva il cuore di pena, (volazzando 
femprc dietto le lue bramt. E mentre an- 
dava traqtieflcrafjgirandofi, fe lemanife- 
llòin vifione intellettuale il Divino Spolb, 
e dopo d'averla -ben puntìcata, moven. 
4oft ad atti intenrilfimi di dolore delle 
fuccolpe,cdelli luoiditct.i ,le diirc, che 
voleva lavarla di bel nuovo con il luo lan* 
guc, adornarla di virtù, c veflirlatutta 
di grazia . Erperimentava la SpoCa dentro 
«è medcfima l'effetto di queflc Divine j^a- 
jolc, conofceado> che l'arricchivano in* 
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teriotflience d* co pfttiofo òrifé«imo 

dopo del quale le rialzava , ed ebbelli* 
va U Sìoiore le fue potenze i comuaU 
cando ad efteoQova virtà , e Toftaota . Or- 
nata in queffa eaifa, ed elevata la Serva 
di Dio, (enti, cne il Verbo uipanatoU 
prefientava al fuo Etemo Padre , cglidl^ 
ce vai Signore t dtftdtra quef^ anima adem^ 
pire ié Boftra Santa volontà , edaffattìtét^ 
in no/ho fervido. 7{oÌ lafolle-véffimoiéUé 
polvere della fua m ifuia , la ta vafftmodi me» 
K9 y e fciegliefftmo tra le Figlie d* Eva , Mciu 
fcrivtffe l* Jfioria di mia Madre , aetio laimi* 
tnffe , r ftguiffe le fiu 9iftlgia , e daffe notH 
^a al Monde de* Sacramenti naftofti dellé »o- 
flra unita eletta y voftra Figlia, emiaMé» 
dre , * Spìofa dello Spirito Santo i perlotbk de* 
termino la no/ira Divina Vroviden^ , che i» 
un tempo eoù miftr abile di tanti peccati » tà 
tffefe uofirt , qududogU uomini fono tanto prt^ 
dominati dalle fue pafftoni , ile non Intontré't 
uo più eou lavtfits » non tono/cono, uè aio» 
gliomtnvénUfiiéfahtttittfmé; quéudoU 
no/ira Cbiefa fi ritrova tantotombattuta. da 
uemitii folo U Signora delle gtuti» fenMA«h 
fervi eU t* appigli 4 difeudtrt té jué^émfé, 
pertbè tutti folamente attendono afuoipdri 
titolari intereJUli } dittrminiamo in quefto tem* 
po t e •Mlìr«r« méàéétf kro quédthe rimedìu^ 
purcle di effo [appiano approfittar fi. E no» 
effendo cornveuìtute^ ni pofftbile» (b* ni 
lìr mìé Madrt , raif te uofirt 'uke mwté^ 
li U da/fimo per il loro rimedio efempfeotn 
potenti 9 toruiamo d repli(dr(egli nelld ««^ 
defimd forma , ha determinato IduofirdD^ 
•trina Trovideutdt e leuoftre vifeere tmoro^ 
fe di fare alcune noftte Immagini $ 
ritratti dell* ejernoftfot un memorldti dtlf* 
Hofirt maraviglie , una mappa delle noftrt 
virtù , una ftampa de' noftri paffì , ed unS 
tnani/eftazione grande dì tutto quello , <»* 
optrajfimo . H^cflo è quanto fi contiene nelj 
J/ìoria di m ia Madre , la qnale bà fcritto quefi 
anima poverina ; ad effetto , che rinova»» 
do le memorie vive delle opere nofirt ^ fe ut 
approfittino gli uomini , ptnfiao , e pottde* 
rino quello i che a noi devono, e tenemo' 
firino gratitudine . E peto giufìo in primù 
lucgoj che ijMefi' anima , cbe ha [fritto que» 
fia dottrina , la ponga in praticé • ^i^"* 
ehi refti p.ù accreditata ile ^0* del ver9 
affetto, (he opeio ntUa prima, tbelatot^cb' 
be i e la mantfefto.i^McQt medefima pce- 
ghiera lece Maria S^otiflìn*a per Ja Iu4 

Dt. 
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SUOR M A I 
l>ìfoepoIa, e fi efib) ^' elkrc finii IIHie, 
Maeflra ) ptr ÌDregnana > ci animarla a 
«lecterla in pratica ; e l' Eterno Padre V 
Accettò « tòifie, che fi tfeguìCui» 

Contineando a flarò la Vencrabtl Ma* 
étt nell'iftcfsa clevazioocy (ì diede prin- 
cipio all'opera decretata .LAriptefero |ra- 
'temente delle faetfolife, itf^acitadini ^ e 
tiegligenzé trafcorfe. Le pìanfe amarì(fi> 
mamente la Serva di Dio, fccepromefse 
grandi d} emendare la Aia viu , con fervo- 
rofi propofitì di perfezione ; rinunciò al 
Mondo, ed a tutte le Tue vanità» alle crea- 
tiTre , edalle fùefpecie» ed immagini. Seo* 
ti fubito una voce forte, efScace, c foave , 
che ul'civa dal Trono ■ e le diceva ; Lì fior- 
iti a qutfta Creàtmr4pfi9ÌfW , già moti dt 
mondo , fi rtHMO'Vé , e ndfct ptr Dio . Co- 
inè a chi intrapretldeva nuova vira per il 
fuoDiof le applicò con grazia molto fpe- 
ciale il Redentore li meriti del fuoSangue, 
lianovandoiacòiì queflo genere di BjttcCt- 
ttOt oppure bagno disi preziofoliauore. 
1-edonfirroarono tutte tre le Divine Fcrfo- 
ne . li nome di Maria • acciò per l' avvenire 
folte contrafegAo della fot fpécìafc filia- 
ttone , ed impiego, dandole una gr.indt' ir(- 
llruaioilc, ed ammonizione / ad effetto, 
èbceftaoiKrarteyConfotoeal nome, imi* 
tafsc Maria SantifJìma, ed cf'eguitse invio 
labilmente U dottrina della lualOoria ; la 
iinale avevi fimi'. fi <6iiaocAola Re 
«ina del Cic»o T accettò per Hitf Figlia , e 
JDifcepola. Rimale la Servi ci Dio da tal 
ienefidottidf Ifata » annichitata , e concen- 
'trata con 1* iflclsa terra j^defìderola di 
torrifponderlì con gratitadine t e di ub 
fcfdfre puntt^almente gli ordini del Divi no 
Volere. Fu qucHa eleva zioneunaconipen- 
diofa rjpprclentazionedi tutto r, nello, che 
doveva Fare nel rcHante della lua vita; 
avendo elsa pollo tutto iMuofludid« per- 
Éncttere in pratica quello che infcgna que 
^la Divina Iftorij . Froccdd dunque per 
òiicfli gradi . Primo , oTscrvare, come 
Difccpcla , le dottrine della ( uà Mjcftra ; 
Secondo , imitare, come Figlia le virtù di 
iua Madre: Terzo, fcguir levcnigiadel 
luo Spolo in irr-irjzionc immediata, co- 
me Spola congiunta con il Ic^atne di nn lo- 
do matrimonio rpiritoalci Ultimo* Ila- 
re rome in continua operazione, inor- 
<l>oc ali*c(scrc di Dio, cavandqdaquc- \ 
. Ha p;ìma origine rimiiasionet ed il pj | 
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ragone delle Tlftdf- TtttO^ilRo progrcP^ 
fo and arò namuido » frcònno U fera» 

che (uccelse. ^ -^^■^^''^ 

Come che andava difpoiÙMbilSfgoìM 
re» chequeft'anim'a, cheegti aveva prefo 
per iftromento, per manifeftaréal Mondo 
li Sacramenti occulti della vita delk ina 
SantiiTìma Madre > fufsc la prima , che rac* 
coglielse il frutto diqueU'Opera , e con 
quella pienezza , che richiedevano cosi 
quefto Primato» come non meno i lami » 
cheaveva ricevati per fcriverla; determr. 
nò fondare, come di nuovo, la vita del 
Tuo fpirito,prioeipiando dallo flato» incoi 
efsa fi ritrovava . Già abbiamo detto di Co. 
pra, chclo ftato » in cui elsa ft trovava 
quando cominciò a feri vere l' Iftoria , era 
di Spofa fpeciale dell' alt iUìmo. Da qui 
dunque cominciò il Signore ad inalzare 
di nuovo l'edificio r eper afsodar bene i 
(uoi fondamenti , le propofe primieramen- 
te il bene» ed il male, rapprcfentandole 
con veemente efficacia la brutteaa* del 
peccato, ed i fuoi orribili effetti, come 
anche le (oziare della vita terrena : e con 
la medefina efiteada. fe diede a oonofce- 
re la foav'ttà del Dìvinogio^o , la bellezza 
della foa leggerla verità, purità» e fine fe- 
lice della vita fptrituale. PaftòaVappre. 
Tentarle vivamente le colpe, e difetti» ne* 
quali era tncorfa, e li benefici» che dalla 
i'ua liberale miferrcordia aveva rìcevotit 
comparandoquello,checon lei aveva nia- 

f nificamente operato la Maeftà Sua , con 
1 freddezza , ed Ingratitudine , con cut 
gli aveva efsa cotriipofio ; e vcdendote^ 
il Signore pertetiamente<fonrrita delle Tue 
colpe, e tota!fT.cnteConlu(a per li difetti, 
che le aveva rimproverati , contcifando 
all'inciso tempo la Serva di Dio ne n'inti- 
mo del luo cuore, che non poteva retri, 
buirc? uno per mille ; prof'egaì la Maestà 
Divina ad intimarli: l'altezza di perfezio- 
ne , che li richiedeva per lo Itato di luaS^o- 
fa, anche per quello , che le convenÌTa 
per la loia profcdionc di Rcligiola; e eoa! 
le intimò dinuovo icprcmurolc, cllrettc 
leqqi di quello fiato, le quali la obbligava* 
no al buon ii(o, ed elei cizio , tantodclle 
potenze Inter iorijquanto dc'icnft eflcriori, 
ed alla puntQile offervanza degli obblighi 
rcligiofì , e di tutte le altre opere iupcre» 
rogatorie , che le erano fbtc ordinate . 
l enendola il Signore cosi iOru ta , e4 

E 1 umi. 
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nmlliata» II* fBanitcAò , qualoicme vo- 
leva confermarla nello (lato di fiiaSpO' 
la , con i'criccure permanenti di fpozali- 
aio , affinchè pdtc(se e|sere locrodocta 
nel Talamo nafcoflo del (no intimo amo- 
te > A qfleOo effetto le icce latendere» 
che il mero per confegoire qndlo'bene* 
ficio, crj l'oCscrvanza della dottrina del- 
la iui puriilìtna Madre , eisendo quefta 
V ani0a. Arada , per la quale vanno le 
yergin* a trovare il loro Re; che per- 
ciò voleva, che entrafsc prima nella iua 
Scuola « e creevefse ì (aoì inregaamenti , 
al6ncbè rcHaise dalla medefìma infiruìta 
di tutto quello, di che doveva cl'sz ne- 
cefsarramcate fpogliiifi, degli qmaroen 
ti , co'qualt doveva (lare adornata ; e 
che le virtù» e perlcaiont delia iua Mae. 
Ara, quali lafciaira dekritte nella Tua 
vita, duvcvano cfscr iotpccchio, in cui 
cfsi fi rimirarsc per meglio adornarfi ; 
efsendo qoefH> il kutto , che voleva ri< 
civafse dall'avere fcritto la detta lAoria. 

Indirizzata dunque la Spofa alia Ma- 
dre del Re, fo benignamente accoltadal- 
la Maettà SuAr che lad^lpofc , edappa* 
rccchiò nella maniera, che dirò, per in 
irodurla al I a lama- nafco^Ho dei luoSan- 
tidtmo Figlio. La kifttiU- primieri me r.* 
te nella vera rinuncia , che doveva fare 
di tutte le curctertene, negandofi atut. 
ti gli onori, diletti, convenicnae, e ta- 
vori umini ; eJ abbracfiand.> , anzi ("oL 
iecitando trav3^!i, anguille, pcrlecuziu- 
si, e tutte fbrri di pene, che lafufsero 
po^bili , per afsomigliarn , edimitarein 
qualche modo il ino Spofoj benché con 
granér dilparità, tf'^iiuguaglianza in pa. 
«agone della fila nudità, cpaifìone. Rin- 
novò immediatamente la eiia con mag- 
gior eflkaeia una morte miftica , che ava* 
va già avanti tenuta, alfìncHc finifse di 
morire intieramente a tutte le cole mon- 
dane, recando eroctfifsi al Misndo, ed 
il Mondo per elsa, vivendo gii non più 
dentro di s?, né per tè, ma Criiio in cC* 
ià r ed elsa per Crifla , ammaestrandola 
con la fimilitudinc delle qualità di tn ' 
corpomorto, e di queilo, cliefu^le pra. 
ttcarfi con queflo, acciù con dottrine tan- 
to maravigl lofc appreodelse meglio la ma- 1 
niera.t con che doveva nm mer morta al j 
Itflonio. Le infcgnò di più. c>n\c ave* | 
v^ da UuvA I e purificarfi dalle iniBa- i 
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gini impure , e ^ tutte qvelle fyecii ^ 

che con la pratica del Mondo , poteva* 
DO cùciù attaccate ali' immaginati ra> e 
come aveva da fpogliarfi aflbtro de catti- 
vi abiti, che aveva potuti ac^uiflaic con 
le colpe , impeifeaioni » e pafrioni mai 
moFtificate^c le comandi, chelpogita* 
ta intieramente di quelle ibzze , ed abie^ 
te veAimcota, Ictcneireconiuttociòii^m» 
pre lotto gli occhi per maggior morivo* 
di umiltà, ciraore, e gratitudine , Lefe* 
ce inoltre vedere le velli prexiofe, efu- 
perbi abbellioaenti , che le concedeva, e 
ragliava il Tuo Spofo, acciò nella nuova 
vit^ , 3k cut riltiicuava (olo per ltti, ac- 
conciaife meglio la fua bellezza, mani- 
fcHandole m qucftp Simbolo tutto ilpal» 
fivo, che aveva ricevuto , e che voleva il- 
Siguorc aumentare per pcitczionate ilfuo 
interno in tutte k potenze , ed anche 1** 
attivo , che voleva da lei cfìggere , per 
la pei lezione lublime, a cui la chiamai* 
vat e le incaricò con icvere, e ligororc " 
minacele , di porre ogni fludfu y ed ac. 
unzione, per norv macchiare ornamenti' 
tfnto puri , e prezioft. Ultimamente le 
fece vodcre »1 Calli-Ilo del l'abitazione 
akiifìnia del (do luterioie, in cui dove- 
va ella rinc^^luJ^lA».la cautela, ed alie>B 
nazione , che le era necelf^ria da tiH.o» 
l'cilcriore, con cui doveva vivere io el- 
fo , gli (paziofi , e i'empte ameni Giar*^ 
dini delle perfezioni, Divine , in che do- 
veva un>ca4ncnte divettufi» li Domeiti- 
ci del fuo Spoé»9 che fono gli Angeli», 
e li Santi, cu'cyiiali aveva da convctla- 
re j f avvinò parimente de' contraili , ed* 
aifalti, che dovevano dare- i Iboi c^udc.» - 
li nen,i<i a (inella ft-rrez?Ji , aflkurai; Jo- 
la ali*iiteiro coopo , che farebbe incipu' 
gnabiie, ognìqual volta elfa nongli per« 
mctt^ffe l'ingrelfo . ConcTufe fìnalmcntit' 
con ac.cnoarle la io ma maravìj;noU ^ 
con la quale doVk.'van<j tcgarfilcSciitto-r 
re dc'^-panrali , acciò iulFcio ictrp.-c IbTi- 
de, c permanenti, pure nonfiipiopc^ 
U r« t'cr £tia cauia» jò^^debu lena , ^ 

* ' ■ - il , ir .' ' 
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dtUe Métrsvigih di Dio , t P eftmfigrt it* 
4wi itfiitfft E già eh0 il prinripsh fiim^i* 

ieli*'impdrére ydtri'va dalla. n«hìlrà dd Mjt- 
ftr» t tbe (o/d più nobile , (he U Madre di 
ùh ? Quat toja più efficace , chi h yhtk 
-éètìd P^tgina del Cielo ? Qu al luce più ri' 
fpltndente di quelCa , tbe tré/titltd d*ii* 
ifìrlf'i fpltndort per -fua proprié *ki$éMÌ(»»*^ 
Qnal ttfd più eafla di quelld ebt i«»(r« it 
torp9 fenxjk méithid di 4//r» frpc ? Qitdlmi» 
gli or aggetto dei tuo hieilett»(tra te pure tr ed • 
ture ) the queild, tbe è hUdre fHriffimd dK** 



'^tfhn^U Strvd di Dlùje/ttnit 



Dì tutti qu^fti fucccdì t iiont inc i' ed 
infegoamcnti del Sigoore , e della 
*<iia Sancimma Madre» fece l'ubiro la Ser- 
va di Dio un Libro, che intitolò: Zrj^i 
delld Spofd, Concetti t e So/piri dei Cuore ^ 
fUr coitfegnire i*HÌtimo , t nttr» •fime detbe. 
meptdcito, e gufto^ttlo Spo/0 1 e Signore. In 
etfo dopo ayer inferito tutto il luddetto, 
aggitinfe un breve Trattato delie virtù) 
ed eccelle^ìze della M^dre di Dio ; Icic- 
grieadodill'ilturid quelle, che le pareva- 
ao piiJ aprepofito per propria fua iftruzio. 
ne , ad effetto di poterle portar leco in 
un Libro manuale . lì motivo c4ic cilaeb- 
W pta fctivcrlo i tu una voce , che odi 
nella parte i'upcrioic dell' jniraa lua, la 
^uale dopo dt c-iortarla ai maggior di- 
iftoceaineato del Mondo > ed al feguito 
ideila più alta perfezione , le (oggiun- 
'ie : Hdi bifoino di AUefifd , the ti gui 
téft « 



fio tuo Spofoì ^ttemdi dunque alta fnaoiigi' 
ne t dttt/ue virtù , ed alle fue grande^, e fitr 
guiia (ou/eriore . Da queflo ebbe pnnc io 
il Trattato, che ella pofe io quel Libro 
manuale per (uà frequente irruzione , c 
propria coniolazione. Inicrinel medelwio 
Libro un'altro Trattato di ^^cdltaz^cni 
della Palfìone del Noftro Redentore , <o. 
piato da-^nello, che aveva i<:ritto nella 
Icconda -parte deli* ifloria . Il iìne , che 
ella doveva avere per ciò fare, iè laicati 
dichiarare dalla roedefima voce interiore^ 
quando le dille ; uiffintbè tu pcffi prender* ^ 
ed avere le Meditd:^oni, tbe muoviao ma^» 
gicrmente it tmsffettù, aggiungi qui idT^f, 
^ /ione del Signore neW iflefja maniera, the rbdi 



èli dì èUi 



Jtriltd utli' J/ìoHd deiid B^/tiiud i * fid que. 
tbf ti'dtftwdét t di Umi»\fid Id tud eóntiutut fu^dera^inue , il pan* 



*a 



che ti confoli; di ^tgnord , d cui obbedì 
Jti't dil^egiutt, dituiftfjtbiavdi d'imm*,gi» 
0if Im rui lftgbi feritts vifgiftkàt dixri' 
tratto i in cui/fia dijegriufa la fpecie ^ e bei- 
Je»^ delld virtù ; di-tJempiQdi'vivire tiu 
t«U ritf^i gii tfpreJlfi magi/lerfdié9urÀ , uf 
0Ì0 tono/ci quei , che devi ^Ùbracdare , e ifuel t 
fbe devi bttttéft » $ rigettare i -finalmente d' 
•mn dijfgu9 di tutte le ttirtà \ uttiu nei mi- 
gUor modo, che potrai , le pojji con la gr a. 
^d Divina cavare , e topiate • €nù anima 
f rendi 'Herf eper dove guidarti , Lutt/eroidii 
Stella Matutina) ebeti annunci il tbiarogior- 
fi9 dell' Eternità t ^rtbipendoio , con cui pa- 
no mifurate le tue operavo"'» Tarriifa/o ^'o'"- 
«04 per governar ti i Catniuoper la Divinità , 
TPoitd per il Cielo , Speabio , t he akbta avan- 
ci gii occhi dell* intelletto , per cui peffi vede- 
te la- $U4t^d»eid'ÌB«erùire , ed adornati cu- 
ntt Spofa per entrate nel Talamo drl. o Spo- 
/** j^"' fi ^* compone ia Mia beiUZia , 
I0 tu* gfdJiy ,.*ifittitndo a t^uulU di hld. 
rìaSantiJJimat Madie idi* Ufigefutv dei Va- 
ditti ed tu tij* ritruxeiai t/prtjj^ il M^pa 

Mpeu ^4gud4 Tarn, 



del tuo intetltlto , Ja cutt/olatione dell" ani. 
md tu^,ed li lofient» del tuo fpirito. E n> 
ecrddti^didegiere mette , e fpèffe vette que» 
Jia lezione Divina , cbe è la traggior ifint. 
ttiene de* mortati, ed ti libre chitijo ^ cbe unte 
h là dprirt, fe mm 4melto , tbe è purgate di 
colpa , ed affettuofo di cuore • T^im levare 
Ld tud dt tendone dd quefio tt udii e oggi/, 
to f e ti affieure da parte di Dio , cbe Je i*» 
farai, ripoiterai frutti tepiofijjimiper l* ani» 
mutUd, ed otterdi quello, tbe defideri dell* 
dmitisàd dei Siguere . Ultima rncntc ptr de- 
gù ire con prontezza l'una, ci'altra dot- 
trina, krilfc ncll*»<tclio Lib o i luoic(cr- 
cizj quotidiani, con inlcntvi dentroora- 
zioni feryotofiirime , altilfimc coatcm* 
pla«ioni, tiuttuofìlTìme divozioni, epro- 
porizioni , clcvatJiiimi di pcikzionc , il 
regolamento della ina vita , e diliiibu* 
zionc del tempo , con le elevazioni del 
iuo Ipuito , che Uivoioia eseguiva 
io cialciinò de* loci impieghi , emen- 
do cesi eminenti , c coiì puie, che pa- 
j:q iMìa polk dcfideraih di vaiitsg^ o 

. 'li j ' lei 
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70 ^ VITADELLA 
per la pfù elevata peiiczione: io non vi 
•SgiooA» poildeff«sìoM alcuna : ì] Li- 
bro, che oggi confcrvìatno (critto di Ino 
proprio pugno, è un tcHimonio irrefra- 
gabile^ 

Lo fcriffe ad effetto , che le fcrviffe 
come di Tavole della Icgte di Spota del 
Signoie, fcciò fofle Io IVegliarìno de* fuot 
affetti , una memoria contmua dc'luoi de- 
cider] i ij toiDicmo del (uoaBUDxe , la meta 
delle fse brtnc» llmanaaledc'lnoiefer. 
cizj , ed occupazioni , ed un riflrctto di 
quanto Tavcva illuftrato la MaeOà Divina 
e dì tatto qaello le aveva Intègnat'o la Re-' 
gina del Cielo fua Maeftra . Le Icrviva di 
florma per bene indirizzare laluavita, e 
per averlo fcritto con quello foto fine , lo 
confervò femprcapprclfo dìsé , lenza che 
tocca ITe a quello la nscdefima forte, chea 
totti gli altri Icruti, de' quali parlerò in 
apprclfo . Si conciaie qoefto Libro neir 
anno i64r. ; c con tutto che fio da quan* 
do ebbe terminata di (crivere l'Uxoria 
della M«dre di Pio» flefercicdeirainde. 
teframente nel porre in pratica queffc dot- 
trine, che le erano nmafle lcol{>tte nell* 
anima i fin da quefto tempo fdice) che 
con il mczo del nuovo Icritto le teneva 
più applicate al miglior ordine, ediipofi. 
sione della Tua vita , cominciò con fervore 
pili ardente a l'eguitarc la difciphna della 
lua Divina Maeltra» la lollccitudine de^li 
abbiracci delRefiioSpolb > con la direzfo- 
della Regina Madre Santilfìma, l'efe 



ciiiiopedeliclegei, c regole di Spola, in* 
Uniti dilla Madre dello Spolb. InqneAt 

impieghi, ed in quello iblO di diicepola 
della Madre di Dio , fì trattenne, e perle, 
vero per lo (pazio di pià di diecianni, la. 
cendo ogni giorno maggiori progreifi in 
quella Divina Scuola, migliorando fem* 
pre in efcrciz) , rinnovando i f'uoi propolì- 
ti , e ricevendo dal lue Divino Spofo non 
folo la conterma già promclfa de' contratti 
di quello Ipofalizio lublime, ma anche di 
pia frequenti, e grandìofi favori, benché 
interpolati ( contorme le coovClUTa ) da 
molti, egravj travagli . 

Acciò ella II aire maggiormente aflrcnra. 
ta dcMavcn iuddctti , le conceffc il S5;;no- 
re un bcachcio maravigholo , chccomin* 
ciò io lei fubico che ebbe conclufa la Divi- 
na Ifforia, e le le continuò pertuito il re- 
ito della lua vita. Fu quello , «hca tutte 
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le elevazioni del luo rpirito, ed al coniai 
nicarfeie qualche favore fpecia le, lepre* 
"cedeva un dolore, ccontrÌ2Ìonesìgrande 
dcMuoi peccati, chele pareva ieiefpei». 
zaffe il cuore ; di maniera che il feotife 
la prefcnza della MaeAà Sua, ed il do. 
lore dc*fuot peccati -, liiccedeva tutto in 
nn tempo. Veniva titttociòiCcompagna« 
to da una gran luce della bontà, c ma. 
^nificcnza del Swnore , della bellezza , 
della virtA , della verttè; e ftrade, che 
guidano a Dio j e con un gran conolcimeo* 
to della btutbezza del peccato, della bugia, 
edel vizio, e da quello diftngaeno aveva 
origine quel doloie cosi veemente, e da 
un altro grande impullo, cbclcntiva nel 
luo interno , che lido eccitava in ma* 
mera , che le pareva , morirebbe fc il Si- 
gnore non la lortilìcalfe , e non le fanalle la 
piaga, che lecaulàva. Andavano a quello 
accompagnati amore, e timore di Dio» 
ed abhittimento di sé nedefima . Erano 
quelli I melfaggieri, chb faceva precede- 
re l' AltiUìmo, quando voleva con ifpe- 
cialità vietare quella lìia Serva . Segui* 
vafi a ciò l'interrogarla la Maeftà Sua , fo 
le difpiaceva d^ averlo offefoj ed era que- 
lla dimanda una penetrante freccia , che 
intenerendola tutta le trapalfava ilcuore. 
£ rilpcmdendo l*umilc, e eoMrita Serva 
di si, h confolava il Signore, dicendole 
che le perdonava, e che la lavava am- 
piamente con il fuoSargae. Quello foÌI 
ftcnro preambolo, che dopo in tutto il re» 
ilo delia lua vita, precede fem pre a qcteA*. 
animi in qnami favori Divini ricevè . Ag- 
giungevafi a quello, che contuttoché il 
Signore fi era mollrato tempre zclanie 
della porttè delt*anfma di quella fila Spo*» 
la, tu d'allora in poi il zelo cesi arden* . 
te , che giani (Dai commilie impetlczio- 
ne, ò colpa per leggiera che.fnlTe , che 
la Maellà Sua non licla riprendelfc leve* 
rilTìmamente, rimproverandola con eiprci* 
fioni tanto rigorole, che la lafcìavadii* 
fatta come 1j polvere» io atti di contri* 
ztone, d'umiltà. 

Oltre di <)iieHi bcnclìcj, (della di cui 
qualità non era capacela ina Divina Mae* 
lira ) conccffc il Signore a qocfta creatu. 
ra, allinchè maggiormente fi approtìt^alic 
lotto la diliciplin», e direaionc della lua 
Madre, una particolarpar'^ccipazioncdc' 
doni , e grazie » che la Macità Divuu 

. coma? 
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^éOAanfcòaqoefta Signora, fpetttmi «Ili 

iintifìcazionc , e rirtù ; benché in immen- 
-fa diftansa d'inferiorità i quale é quella , 
che vi è da olia amile (chìtva alla K^ria 
degli Angeli , però nell'iftefTogcnere.Tra 
qaefti doni l' uno fu i 1 concederle , che co- 
nolceffe I etoh create in aè ftefTa ^ fenxa fa 1- 
Jacia» né inganno. D'allora m poi il lu* 
me che e(Ta ricevè, fu intuttoairaipiù fu- 
blime: H rendeva capace con molto mag- 

gorcf intelUgenza di prima, deli'eflferedi 
•ia, e de' Tuoi attributi , che pareva , che 
•fe 1« foife aperta una i;ra n porta per la Di vi« 
«ità dentro i termini di creatiftinociale. 
La comunicazione con il Signore, con la 
iua Santilfìma Madre, e con gii Angeli, 
€ra liiolto più tomprenfìva i fpirltifaTiza- 
ta , ed intcHctualc; fe le faceva vedere la 
bellezza della grazia, di maniera che ave- 
febbei^r quella foffintimille martiri, eTe 
ìc moftrava firtiìlrttcnte la bruttezza del 
|feccato , conforme è in sé (leifo i con ocro- 
retate , che fi larebbe firidti di patire piut- 
torto le pene dell'Inferno, che coni met- 
terlo . Se le accrebbe la fcienza delie Crea- 
fhrt fubtaMri) Mofifendo con 'maggior 
penetrazione tiofo naturali, e qualità. L' 
altro dono fif il comunicarle Con un* impe* 
lo tale dd liiaie della verirè, ed^tvigore 
detfa grazia , chea^a>f<i d*un groffo , era- 
indo nume, laerafpoftavafone, eioave- 
-tnentc, feirta che {ereftaffc affetto veruno 
f cofe terrene di qoefta vallcdiligrime , 
che l'attraefTe, oppure trattcn^ffe . E fe 
come Creatura umana , era tal volta 
da quefle c(«nbgttoea$ o ^erfoafa^ od a 
cafo fi rivogava Jn dietro a mirarle , 
od a fatvi riflellìonc ; vepiva trattenu- 
ta da quello imiMtaofo flamc della gra. 
tia , chiamata, e trafporrata quafi fuor 
di sé, acciò riflettere bene alla verità, ed 
abbandonaffetutte le cofe terrene, benché 
futfcro lecite, edortcfte, attefochè peral- 
tro non le erano permeffe, che per amare 
lòlamenceiddio, ed il PfoUlaio , e per de- 
liderare, e follecitaie ìlbcne» cUiatf*. 
sioae delle anime. 
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COn le ardenti brame , che infufe il Si* 
gnore nel coorédi qvefta creatura fin 
da' Tuoi primi lumi per amarlo, fervirlo, 
edeHcrgligrata , confervandofinelpoffer- 
fo delisfua grazia, ftudiò Tempre , cone- 
Apc ingegnofa di raccogliere da divyfi 
Bori «quanto le pareva pote^^e recar gudo , 
e foàvitàal Tuo Divino Si^ore.Con qnefte 
anfie, che per fanti anni continuarono in 
lei , già da quello, che udiva,eleeeeva,^ii 
da queflo, cheli fob infiammato tffcftotil- 
ventava, ed andava il (uo fervore Compo- 
nendo alla luce, che il la minava il fuo in- 
teriore , aveva raccolte griin qaimhi di 
divozioni, ed orazioni vocali , de quah 
andò fempre carica iotuttoqueffo tempo : 
attelb , che le parevano nezi opponunr 
per confeguire quella felicità , e per poter 
dare intiero adempittentoaTuoi defìderj[. 
Però nel punto di cui A6 al prefenre di* * 
fcorrendo, come che l'aveva il Signore 
chianìata con tanta forza, ed efficacia ad 
Itila vita così fpiritualizata , e l' aveva ele- 
vata ad una concemplaf ìoneeminènte in* 
lufadi Mifterj, eSagramenticosi fublimi, 
quali apunto (ono quelli, che aveva effa 
deliritti nella Divina Ifloria; nonlafcia*- 
vano perciò dt clferlc di qualche impedi- 
mento tante orazioni voca li , come elfa te- 
neva.Bbenché fi sforzava d' unirlo affteme 
con le mentali iCcfcrcizìo, in cui l'aveva il 
Signore fatta ecccilcntilIima)contnttoctò 
quando lo Cieéva cori tf ftfo proprio difcor* 
(o, l'uno, e l'altro l'impedivano ta pie- 
nezza de' Junii,e mamfeftazione de'Mifte- 
Kì, iqoaH!écomttMcaval*Altiflkndfenia 
(ua propriàoperazionc . And ivi in qucffa 
guifa fluttuando dcatro sé mcdcfima , per 
ricercare quello, che poteffeelfer più gra- 
to al (uo Signore; le pareva per ana parte» 
che fufTe doverofo di lalciare ilmen per- 
fetto , per attendere a quello, che era pi^ 
perfetto: per Haltracheillafciareleditow 
«ioni da e(fa per tanto tempo continuate 4 
non era ben fatto, nè fedeltà di FilUlia il la* 
fciare di affaticare totto il MliIrtlelKll* 
interiore, ed efteriore ; però come l'uno 
le leivtva d'in^pedimcnto, ediAurboper 
£ 4 l'altro 
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V altro 1 nìfl^una cofi fice?acon foddisfa- 
2ìonCi e fi l'confoUva. Le parve » chele 
diceflTero interiormente » che attendefTe più 
«.tntlafecoD Dìo » con la Regina .del Cie. 
lo, e con gli Angeli , chea tanto efterio. 
ic. Però come l'obbedienza era l'ultima 
rifbluzione de' fueidallbit eb guida vift- 
bile della Tua Scurezza, feceadcffa ricor- 
fo , comunicando al luo Conicdore Su- 
per lore ( era in quel tempo occu pa to in atn- 
biduc qucfti impieghi il P. FràFranecfco 
i\ndrca ) tutto quello t che le andava luc- 
cidendO' GiudicÀqoefto* riflettendo aU 
Jo flato di quell'anima , che fuffc difordi- 
ne iitcnere tanta orazione vocale , che per- 
ciò flimò- bene ài mo^ierarglicla . Le per- 
jnifc dunque folamcntc I' Officio Divino, 

tttcllo della Madonna Santilfìmat le Tue 
.itanic, la p.irte del Rofario, kStaiio. 
ne del Santi (lìmo . la vifitade^li Altari , 
c la Corona della Madonna, ^ivii'aperli 
fette giorni della fettimana} cinque difci 
.pline ógni giorno, l'elcrcizio della Cro- 
ce^ e quello della raorrcj qucHi però Tea* 
«a ai0àna delle oraz4oni vocali t cliefoltf* 
va in ctlì recitare, ccmutando quefte in 
meditazioni de' Miflcr) , e ccntemplaziq- 
ne in cilì , acciò potelTc ìr quefla guiCa 
attendere al- liune • ed alla kienaa, che 
Je davi il Sipnorc. Dopo, perclTcreima 
divozione rosi. Solida , e manitcHativa del* 
)a <V4 fede, ed umiltà, le pcrmilTe che 
ContìnualTe una ciic era Hata folita re- 
jcitaie fin da'iuoi ptiacipi ogni giorno , 
^loc il teAo della Dottriaa Cri Alan a . 

Moderò coft prudente, ed accorta di- 
/erezione il Contcilorc fecondo il Tuo 
^loprio giudicio, e conoTctmeoto i aku- 
Xifi delle afprezze dì (opra narrate , (e 
xoiido Ja divcrhtà- dello Hato , occupa- 
aioai > e eirceftanse» nelle qnali fi icovi • 
va quc/la creatura, attendendo prr>den 
temcote a quello» che Wcondo le occa- 
ftoni farebbe di nivìggior gaHo, e ferri» 
zio del Signore. Subito che diede princi- 
pio ad clcrcicare T uflicio di Snpeiiora^ 
rTondatricc, parve, che per introdurre 
ija Serva di Dìo nel li (l'a ("omun tà con 
clKcacia , e loavirà , l'oif'ervanza in cui 
defiderava bene flabilirla > il mczo più 
ConveDliDte , ed opportuno Cii-cbbe di 
conformarfi elfa ncll'clfcri:;rc , come Ma^ 
dre alle leggi, nelle quali ia^radava le 
fi»e Figlie.. rcrTua(i> d* F^dre.Frà 
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Franccfco Andrea Tuo Confeflforéy tècd^ 
mandò che lafciafTe quelTaflineoza coti-' 
r igorola, e (ì confornufTccon la fua ComiN 
nità , tanto ne* tempi» quinto nel la ^ua^ 
liti de» cibi. Cosi appanto lo pratico l*' 
Abbadcffa obbediente con maggior edi6> 
cazione delle fse Suddite rCdaflfai pili di 
Quella , che avevano concepita per la di lei 
iingolarità nel tempo, che era- Religiofa 
pameoUre; imperochè fin d'allora offer* 
vavano in cflaun'cfcmplare rparari^liofo 
d* aAinenza , prudente , e da tutte imitabi- 
le . Nella quanttii vedeva no tocca«o^tt>' 
mczo di quello eia necelTario al ("uflcntOf 
nella qual iti l'elezione di quello , che erfr 
men ^rato , e guftofAjlMMl'niodo , la modo» 
nia lenz'affcttazione , come di quella*- 
che lolamente attendeva ^ loccorere la 
^eeffa neceffttè del còrpo i eneltcmpo^r 
olFetvandoclTa inviolabilmente i! mangia- 
re loto alle ore dcftiaate per la Comuni» 
t à , n c » d I g i un i , fM»» folo 1* oflervanta pimf 
tuaie di tutti quelli , clic fb^^liono pratica* . 
te li Irrati Minori , n.a dipiù iocitar-ecoB 
il-feo-clempio le più robofte ad altri dl^ 
giimi, i quali configliò > eAoCrervò il Sa^ 
rafìcoPadfCi aggi iMigendo oltre del (udr 
detto , cbc in tutto il refla dell'anno oQe^ 
vava, la Ivrma del digiuno, nelprendeif* 
iblo una piccola refezione al tempo delia- 
Cena . Fondato il rocdertmo ConfefTorea^- 
l*ifle<Tacoildocia» le ioomandò, che quan- 
do voleva metterà adormWe, nonufal^ 
più di quel cilicio, ò tormento di iegP^- 
( che accennammo di Copra )-mabend»r 
che n aecomodafl'e all' olkrvanza , ìO' 
cui inRradava lelueFigIte, laqualcera^ 
di dormire fopra vopacliariccio poflo (ór 
ppa. Ja nuda terra, con icneTeadodo una fo- 
la , e povera coperta. Cosiippunto lo pra»- 
t«cò inapprcIToU VenerabiI Madre, preo* 
deudo, coricata in sì ma! pi oporzìonatorv 
j fioro» il ionno p^cramentcnecclTji io alila 
natura ,fenit mai ipc^liarfi,nctlleggerin-' 
n di panni , ncppinc Icv jtfi !c fandi le , fi5 
non quando eia nercllariocurarn nelle in- 
fermità attuaci, trentre.flam Qeirinfccmò* 
ria. Solamente quindo doveva mutarfì U 
vede, fi ipot^lijv.i, fucccdcndo qucftodi: 
• if* giorni; ed allora faceva , che 
al) 'abito le cucciilero lo fcapatario» il velo* 
ed il fottcgo!;) , acciò non fi fcon-poncCc^ 
ro, ò guattalscro per non perdere il tcm* 
] po in avergli a liattaccare alGeme ogni 
1. t'9t«» 
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SUOR MARI 
itofstf con le fpille. Per ragione più ur- 
gente le fece levare il ConfcfTorc quella 
:^cainirciadt maglia f chepofta Topra la nu- 
da carne le MCo'prÌTa $ ed oprimeva tatto 
il corpo : pofcia, che riflettendo alla de- 
licata • e ctnera compleflìooe della Ser 
<va4i Dio» dieert tale» che la fola taiii> 
ca le faceva piajihe nel corpo, e ft vedeva 
BecciTitata a curarfelCt pareva toipruden. 
ta nello fiato» in cui fi Httovava , il per-, 
mettere al fuo fervore un martirio tanto 
eccedente alle naturali fue forze • Per que- 
ile> ed altre molte ragioni > cbcoccorfe* 
ito > parve coti al giudiciò ) e parere del 
.prudente CoofirfTore^ come anche a quel' 
Jo de' Superiori , cbe fulTe ncceitario di 
-comandate alla Serva di Dio, che tanto 
nell* efterìorc , quanto in tutte le altre 
cole, che dovevano inevitabilmente elfer 
notate da tutta la Comanità.* fi accom» 
snodaifc ali* ocrervanza comune , e che 
.lolo (ì mortialFc fingolarc, nell'offerva» 
treC9fl pantoalità mirabile una vita comu- 
ne tanto TÌgoroia • £ cosi la Serva di 
X>io, che luio ncir obbedienza efattatro* 
vò la fua ficurezza » abbracciò con tuttn 
lo (piritoquefla lotte di vita, a difpctto 
de' luoi fervori» i quali erano da lei k-in> 
prc temuti «. . ' . 

In qncllopoi, In cui cffa mai mitigò il 
fUQ.figoic , fu nella regolatiffìma diitri- 
!b«al<|fie del tempo , fcnza laficiare un' 
jflantc, a cui non corri rpondcffc rocca, 
palatone più conveniente ali' altezza di vi* 
ta 1 incoi fi ritrovava* £peròveròi che 
VI fit'qualche vatiaiione > fecondo h di- 
.vcrlità delle occorrente l ma quello iu 
por cccuparfi in maggior altcìsa » e nag* 
^iQt pienezza d'impie.qhi. Quindo nell* 
jiano Ui^. pailarotto a.l nuovo Conven* 
4o, parve alla Serva di Dio, che farebbc 
JkiU col» grata al Signore , che la (ua Co- 
«lunita lì conlormalfe coti quella del Con 
tcntodi San Giuliano de' lleligiofi Fran- 
re (cani l^ecolletti ( a'qualt già Havano 
jricino ) co'sì nt 'tempi , c diflribuziooc 
ét\Uc Ore Canoniche , conrc in tutte le 
altre rantioni di Comunità ; ed avendo 

la VcncrabiI Madre conlultaro a queA' 
itfcito (p'iuo) Superiori i.ei approvato 
cffì il Tao parere, fi cominciò per fuoor> 
dine a tr.ettcre in pratica , dicendofi il 
M.:ui5no a mcxa notte, Pi ima allecin 
Qug joatunt (che fono fecondo il | 
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computo dell'Orologio di Spaglia t (etté 

o/e prima del mczo giorno) e tatttf le al- 
tre Ore Canoniche , neli'iAeiracorrìfpon- 
dcnza allo ffatuto , e dtftrthniione dcf 
Frati Recolletti, conforme appunto fino 
al preiente ft olferva . Con quella varia* 
zjonc delle ore di Comunità , fa necefla^ 
rio , che vsriafTc anche la diftribnzione 
particolare del tempo in cui cifa continuò 
ad efTere Abbadena. Sin d* al torà difift* 
buiva tutte le ore nel la maniera feguen- 
(e ; cominciava dunque da Matatino, a 
cut affifteva a mesa notte afilìenie con U 
Comunità fìno alle due ( cioè due ore 
dopomeza notte) dalle due fino allecin* 
que fi occupava nell'efercizlo della Cro^ 
ce ; alle cinque * avendo cominciato I* 
elerciiio della morte, andava a Prima; 
e dopo di edere Hata in elTa , allìfleva 
immediatamente a fare l'ora d* orazione 
mentale l'olita tcncrfi ogni giorno dalla 
Comunità j poi (ì contellava , e riceve, 
va Sacramentalmente il Signore # fi ri- 
tirava dopo nella Tribuna , e tutto il 
tempo, che rellava fino all'ora di Ter- 
sa } Io impiegava in render gratie t ed 
in fare l'efcreizio della morte; in cffa , 
o nella MclTa Conventuale, e nelle due 
ore Canoniche feguenti , cioè Sefta , e 
Nona , occupava il rcflante del tempo 
fino che giungeva l'ora desinata per an' 
dare al Refettorio ; u fetta » che era di II » 
(i ritirava fubitoalla Cella, dov» face- 
va un<rigorofo efame di colcieoza t ed 
una Innga ora2fooe« che aveva compofHi 
c.i (c mcJcHma , per cliic.icrc al Signo- 
rcttmcdio. pa lepiaghe dell'anima fua» 
e perdono delle fue colpe j terminattf 
che aveva queA'elercizio , palfava ad imi* 
tare quelli di Marta nell* appllcarfi all^ 
occupazione della fu^ carica , a che ac» 
cudiva indefeifa con una maravtgliofa- 
ipedizione , e follccitiUme fino alla ora 
di Vefpio» Il tempo, che tramezzava da 
Vefpeie fieo a Compieta i' impicaa* 
va in opere di Carità , le 1' occaso*' 
ne n prcicntava , oppure in Icrivcre 
quello, che le veniva ordinato dail ^bw 
l-icdienza . Andava poi a Compieta v 
preparai^dofì per i' orazione della Co- 
muouè t.ehe immedìaranieoce fi fuole 
tare Con na' altra or:zionc vocale i 
che le lerviva come per modo di lo-^ 
none i ed aveva elfa compoila foprx 

la con» 
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tft ronftorm/tà con il Divtn<>vulere>econ» 
trncva affetti mirabili di Carità, c raflTe- 
jinatione » dopo l'orazione paffava con ia 
Comiuiità al Kefettorio t- finito che era 
qucflo ulcerano II ^torni dì difciplina co- 
mune» iQtervcniva ad elb » fi applicava 
dopo CBliti^l ansa grande al governo del 
Convento, c riciraiezza delle Monache; 
ci cffcndofi sbrigata di tutti li negozi >(ì ri- 
tirava nella faa^CelU «-^ve fi tratteneva in 
fare l\* lerci zio di confelTarc le colpe àz lei 
commeifein tutto it giorno alla Vergine 
SantìlfiaMconearna Saprrtora, ricever* 
pcda Iti ta correzione , e fare la penitenza 
per quelle |.ciie aveva commelfe* io que^ 
Aoeferdtio., e talToltaianche- io fcrivere 
quello, che le ordinavano, occupava il 

Ìcmpo-fìnoatanto» che arrivava l'ora de* 
linata per prendere il (biuio^ «ecdfario , 
per cominciare poi-di bel ntrovo dall'Ora 
di MatQtino li medefìmi eCercizi. Tra 
tuttiquefti efercis) cosi ben regolati , ave* 
va diliribuite alle ore più-opportune le lue 
cinque dilcipKne, che ogni giorno era lo> 
lica lare- Continui ella in quello modo, 
Cd odefvanta di vita co^ì regolata , infi- 
no a tanto che l'obbedienza (conforme 
tt é accennato di lopra ) la obbligò a mo- 
éerare unte oraziooi* vocali i- il chelegvi 
ncll*inno^ del Signoie» ntUc ki oeoco» 
e aturaiKaquactro. 

Da qwAó tenpo-Jn por, come che fi 
apdarono aumcm andò nella Serva dì Dio 
•kune occupazioni cfteriofi , le quali nè 
U Guicè, nèrObbe^nra le permette, 
va dì tralafciare, come farebbe a dire, la 
(9n-t('poodeoca eoa il Re> t i'alfillenza* 
clteer» prccifa per fentfre, e CDofolare 
•lOilte perlbne di diverfi flati , e condi- 
làoaì, che ctsrovandoft in alcntie gravi 
ncceflità» errairagli,^ rìcorrevano-ac|acfto 
afillo V di coi parlerò ìnappreflo) tu ne- 
ceifartO) che fi variafTe la drflribuzfonedi 
tatti li (ùddeiti elcrcizjt ed occupazio« 
ni» in maniera» che tptte vi avellerò luo- 
go. Cominciava i Cuoi e lercia r da quello 
oei la Croce , due ore priona di meza not. 
w» n tratteneva in vicfloliaaa mennot* 
ie> alla qual ora andava a fonare Maro 
UaO)(efercirio,chc prole Tempre ibpra di sé, 
floelperfoHevareic Kcligiofe» «oaie anche 
p;r altri motivi più alti j ccontinuò a farlo 
per molli anni «ialino a tanto, ci)ca caula 
d( an acciicmecpilectico^leibiHrarca. 
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nenonfapiupoflìbile il cofttinva r lo ) e So- 
nito, cheaveva di recitare tutto il Matu- 
tino con la Comunità , fi rituava nelle 
Tribuna perivi prorrguiretuncle lue fun- 
zioni fpirituili. Cominciava poi l'efaci- 
zio della morte, e durava quello fino» che 
era tempo di prendefe* qoalche' poco di 
fonno; dopo li alzava per allìftere a Pri- 
ma a quella Icguiva immediatamente Ja 
Conlelhone» Comunione» e rendimento 
di grazie, e terminava pofcia coll'efcrci- 
xio della mone» conforme poco anzi li d 
dettore nel «rmpo che lètviMivainfino" 
a ora. di Terza', s*irr piegava in ìfcrivere 
quello,- che le veniva ordinato dall'ob- . 
bedienia , oppote coarquell'iAellb' raceo*- 
glimento, e fervore fi occupava In altre" 
opere ài virtù . Lealtreorereliantilète^ 
neva dlAribuite nella fòrordi fopra ac- 
cennata , eifèndofi folameme rifèrvato con 
particolarità il tempo, che vi rella» do- 
po finito il Velpcro, fino a Compieta» 
per accudire alfa conlolarione l'piritual^' 
di quelli, che andavano acerrarlà • Qpe* 
Ilo ifletro ordine oliérvò puntualmente la' 
Serva di' Dio in tiitio'4lrcflante della fnx 
vita , fervendo di comune ammtrationc 
alle Rciig'olc, non già il vediirla , nd' 
trovarla giammai peruaTolqiltencfoaiop 
fà , ma bensì come poteva* rn ai , in ifpi- 
tio sì breve di tempo, dar fello a' tante' 
occopaciont con tania>ontoi 1 iti g^é tUù 
rezza, di maniera tale, che lenza man- 
canza alcuna interveniva' puntualmente' 
a tutte quinte oecvpftrroni , che por** 
tava (eco il carico d^bbadeffa , nègiam- * 
mai mancava j»er qualltfia caula» ò occu-- 
patfone a funaioiie» dSrreixio' alconO' 
«iclh Comunità, le non quando era tra 
canuta dal ConfelTore, ò dal luo Supe* 
tforef yifitava ogni giorno più volte It' 
inferme, e le coofolava; a niuno fi ne* 
gava né di Cala, ne di fuora- via» che' 
'moAralfe neceifità- d'eflère confolato;; 
molti che irano affenti procurava dt 
confolarir per via di lettere, e Ipecial— 
mente it Re ln'> Signore naturale in 
cole di canto pelo» diequeOa loia corii^ 
fpondenza poteva effereadequatto impiè* 
go di ona grande» ci elevata.tapaCKà. 
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ERa molto più mirabile l'ekvazipacdi 
fpirito, con la quale ogni c4M'a opera- 
va. Nelli efcKizj-, e penitenze erano tami 
gl'atti intcriori , cglUffetti, che ii corri- 
«pendevano , erano eo« pctfmi >«• e wi« 
-tigelle non poifono baftantementefpiegar» 
fi con parole. Negf clcrdaj ,c fuoaioni del 
Coraprocaravaadimitatlonedegl Ange- 
li , innalaata latncntc , e la partetiipcnorc 
ali» Efrcre immuubilcdiDio, di non per-* 
dere dalla vilU interiore 1* oggetto i «he 
clli femllKvedono a faccia a faccia ; e per 
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•étì ni04lòlore , per co Ipe così leggiere , chti 
appena potevano elTì ricunoiccrc , chrfiÉf^ 
icro colpe, il Tuo fermo prcpolitu d* cnen- 
darfi, ed ilfervore della Tua gratitùdine pcc 
valeifi degoameote del Sacrasieato della. 
Penitenca; ed aeaf(rrecava maraviglia agi* 
iOcifì Ang4oli il vedere quello, che acca-» 
deva, e pafftva neil* anima fDa,-quaDdo ri- 
ccvcva PEucariHia, il di cui alsunto (ari; 
una grande, e nobil parce dciriftoru,icheL 
-ho'promefsa. -Negli clami di conrcfCfi»«t« 
TÌCOO<rtci mento delle ine colpe avanrt U 
^aa-DÌTÌna Superiora , cMaciira, oltre il- 
dolore, pentimento» e proposti deH*efBeiB«>- 
dì. dcM'uoi difetti, ficcva rigorofo giudi, 
ciò delle ine opere , ponendole alla villa di 
qoeJle del Redentor del Móndo» -e deli» 
luaSantidìma Madre , comparando le une 



fevcrandò'in quefta^onteroplaaioac, repli- j fon lc-«ltre ; ed io vifta di ciò le pareva le 
cava molti atti intcriori d'amialiatloWitUMeewecmipalereJa fa» 



rìverenra.di lode, e di fervente amore, in- 
vitando tutti i Corieggianidel C'ielp^ e4« 
Giufti della terra , acciò magntficafletotl» 
Tteme con efla il Signore^r la fua bontà , c 
perfezione infinita , e per li beocBcj, che 
aveva ricevuti dalla lua Uberaltirtiaa ma- 
no. Quando nelle oceAàbilice (Ivva la ora- 
zione , la faa contemplazione era altrffinpa^ 
ed alle voUc era tale, che era elevata a par- 
-tidpafe lavUìone adrattiva della Diaaità 
in quel grado lublime, che pare polla ca-- 
-mre dentro i termini di crcaUira*mor:ale . 
AOìfltrva ^al Saxrifieio delki Mdfa , con 
grandiifìma divozione , ^piena , di tede , ed 
attenzione a' tuoi reconJiti» ed altiffimi 
Mlfteri: oflferwa ilSacnliciodelU Mc(fa, 
acoiairìfleva, con tutti quelli , che fi cele- 
bravano io tutto l'Univcflo, e la morte di 
Criaoall*BteMioPadr< , per li Tuoi pecca- 
-ti,epcr tutti quelli dc^Mondo, acciò fi lai- 
vallerò tutte le anime, c per refrigerio di 
quelle del Purgatorio, periotri li bi fogni 
^.Fedeli , per l'eUltazione della Fede, e- 
llirpazione dcll'crcfte, pacc^ c concoidia 
ira* Prencipi Criftiani iedaffiocneio wtco 
il Mondo (i adcmpilfe la volontà , e bene, 
placito dell» AliiflimoSignoi e. Nel riceve-; 
re i Sacramenti rcftava lemprevivameotev 
per l uala » dM(|aelia por i e ( 30 re Pn I : i m a 
Conlelfione , e Comunione, ed in. torza 
diqucrtaconlKlerazioDe liconfclaava , co. 
me(elli<tepctfliorire« e riceveva rBuca- 
lirtia, come per Viatico. Rcfhvjao atto 



^eorta 

corrilpondenra nelle operazioni di Spofa 
<li Criito , e Fi£tia di Maria ,>che rifiettcn.: 
do^a ìdMBeafa diftanca di quello , che ope. • 
rava , a quello che doveva operare coa>q 
ioadcvai (ì ancoHìvapet la vergogna , e fi; 
«miliava-conPìftefta.polvere, eqoeftola. 
ceva non^ià con ildegno , ò colera , ma 
bensì con corag^io'fo ftimolg di Tempre- 
più, e pià affatneare, amare, e lérvìre 
r Alnlìirno S:andocontuTta laComunu. 
tà iiU^efettoi IO , entrava in un'alta confi- 
derakione , cioè , che riceveva daJ Signore 
non lolametìte re^sne-» ma anche tl(u- 
(lento gratis, confondendofi in sèflcfsi neL 
confi dcrare , che ficcome era tanio icnia , e 
(rcdda nel -corri ipondere a qiieftt. benefìci 
naturali , quanto maggiormente lo farebbe 
ne l corrilpoadere alli bencficj Igpv anatura • 
4i camoi|Taodiofi,« eominiiit riceveva il 
mangiare , e le vivande , come (e lielc 
dalscro per clcmofma : e le a catocome^Su*: 
periora le volevano dare la posaiooe.nii*' 
glìore, vi faceva refirtenza ;(c le mancava; 
qualche cola, (t rallegrava i in tutti li gior*. 
niv che non vraoo di fella, f olerà fare 
qualcheatto di mortificazione, e diurni!* 
cai 11 Lunedi fì proli rava in terra, acciò* 
tttice' le Monache la calpeftafàero , eon«n>Ì 
viva perlualiva, cfic , contuttoché l*oriì-, 
CIO di Abbadcisa,la rendeva maggiore dd«: 
le a Irte, parevate oonoflam^ d*eltere mol* 
to inferiore a tutte invimi: il Giovedì 
baciava a tutte loro li piedi ad imitazione. 



atti 1 Cooicisori io ofservare l'amarezza | del Signore^ pero con u conadcraaioflc» 



che 
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Ttf VITADELLA 
die la Miellà Soa ft polca piedi delle-fae 

creature, ina ciU fi poneva a quelli delle 
lue Superiore, e Signorcj il Venerdì fi met- 
teva in ginocchioni avanti la Comunità, 
chiedeodocome rea a Dio , in mezo delia 
Congregazione delle foeSpofe , mifèricor- 
dia delle lue colpe; gli altri giorni foleva 
accularfi di qucfte avanti la Comunità , 
con tnolto dolore di non aver adempito al- 
Je lue obbligazioni , e di non aver dato lo- 
ro Pelempio, che doveva, in tutte le fun- 
zioni , che concernevano air ufficio di Su • 
periora , procedeva con una umiltà , eU- 
^osa ^mirabile : ft con(ideraya interior- 
mente inferiore alle (ue Suddite, eie ri- 
guardava, e rWpetiava come lue Signore, 
cdelleriormeiite le governava con piace - 
volcfevcrità,econumilc autoriti ; alcu- 
ne volte quando io lichiedeva iibifogno. 
Se riprendeva con a i'preiu, Tempre però (e 
^oniolava all'iflcllo tempo : lòleva trat. 
tarlefcmpre con amore diMadre, e con 
carcBxc, ed affetti d'Amicai- fenia però 
permetter Ioro,che con quello acquidalRero 
ardir e:tioicdìa va le loro neceflìtà con mag- 
giore premura , die le proprie ; e letmata 
latte ugualmente fcnza veruna eccezione, 
ò parzialità ura alpraper lemede{imj,pcr 
le altre era foave , c benigna xcaiiigava ri. 
gorolamente le o^ele fatte contra Dio,e ri. 
metteva dolcemente quelle fatte contra le 
iieHa , lenta mai rilèntirfène ; prendeva da 
tutte configl IO quando importava, ed obbe. 
diva alcune volte alle lue inferiori •> Neil* 
adiftenza a confolare quelli di fuoii del 
Convento, che venivano a cercarla j iup- 
pofto l'ordine , che d quello efieiio le ave- 
va impolio l'obbedienza; attendeva con 
grande accoratetta a' Jacd» co'quali iuo> 
Je Ilare Tempre tedino tutto queAo cllerio- 
rc, e metteva tutta la lua applicazione nel 
noanldredat fuo raccoglimento interio- 
re, ponendo appetì a Ile porte deMerfì mol- 
ti Icudi, dove^telTero ellcrc rintuzzati i 
colpi dc'nemtd.* armava la vifla per non 
guardare mai in faccia a creatura alcuna: 
cautelava l'udito per non attendere alle fa- 
balaiioni terrene , né alle lodi , e lanoghe 
umane ; poneva una guardia ben circofpct- 
taalla lua bocca , acciò da ella non uicilfc 
parola di lode propria; nédidticreditoal- 
trui ; con quella prevenzione, chiedendo 
pcima licenza al iuo Divino Spolo , ed alla 
lua Macliu per parlare , e coolulcaikto con 
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IcMaeflà Loro quello, che aveva dà dì^ 
re , parlava poi ad eflì con brevi > gravi , e 
difcrete ragioni , in cheTifpIcndeva affai I* 
umiltà reli^iofa, c la terrena carità i e. 
quando lo richiedeva il bifogoo , If confo* 
lava, animava, ed cfortava con prudenza 
cclellialc tempre al meglio . Incattoiire* 
fìo delle Tue occupaaioni Ifava fncontinoa 
operazione di fede , amore , ìpcranza b 
lode, ed orazione mentale; ed al tempo 
detlafcparaaìone neceflària da qoeftlefèrw 
cizj per metterft a dormire , poneva nel 
capezzale della tua confìderaaione lo fve* 
gitarino di quella f enf enaa t Com hwtì ^f» 
fi C4 ina l* tré Divittd dlld vendettH , e r/- 
cmotmf* U térd*Bmt dei téfiii9 (9»Uiré*^ 
virà i§iU'pe»4, • 

A veva la Serva di Dio da quelle, ed altre 
ecccllcOBedi perfezione cavati , epoft'iia 
ifcrittoli fnoi propofiti, che leggeva fre*- 
quentemente per olTervarli con maggiore 
puntualità . Qpando 11 confellava general- 
mente ( il cheloleva fare moire volte ) e 
quando entrava nnovo Confelibrea gover* 
narla, li rinnovava con nuovo rigore; ed 
fntaleoccafìonc li dava in (criptis al nno* 
yo Padre fpiritualC) il quale voleva rellare 
intieramente informato del modo , e rcgo- 
lamentoxlella lua vita, prevenendofi con le 
feguenticlaululc, che ben manifellano U 
fua umiltà , ed il motivo, che la induceva a 
conlégntrglieli : i)ò 4 y.V.autfit propofiti 
di per fedone , fupptkMd»lo pero , the é yver» 
té , (be-dAl promettere éllUiempire vi i n» ■ ' 
gréti tratto , e méggiormente im chi è téntod$» 
bole t efiaccdt tome fon KV.mifiéJìf 
vero CìHiict per toftringermi ad e/egure qneh 
hi fbe a Signore «fi da a defideeare, ed é. 
promettere. Miaffifis eonU fmé vlgSamiffet 
per rt/t'erliare la mia tcpidei.t.4 , e mifortifi- 
(bH*oi>MienKjidi f . P. tontro alta guerra* e 
lotié , ebe tiene fempreéi mata il etmmme't^e'- 
mito : e midia p. per tutto quefto la fna 
iiteitf^, e benedizione * Acciò liconolca 1* 
a Itesta di per Ica ione , con en i in tatto qn e» • 
fto operava , metterò qui lolamentc uno 
de*propoliti, da dovf fi potrà comprende- 
re il retto : rifervandomi il darli tutti nell* 
Irloria . »/f/ tempo ( dice) di amdattia w 
lontà ad eiegiere quello y tbe avre da opera* 
re , (ot$ letttt tperanjonì interiori delle po» 
tenzs i tome delle opere efieriori t ed ufo de^ 
[enfi , bo da fate tle:fjone di quello , (bc è 
più fanto j pt'/ctto t puro , lodevole , p H 

gr4 
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WW9 4tm% e pìm enfanu étU fw» fànt* 

eidceomoddtùalU viriti deUé Cbitfa 
Céttoiké ^cméBét, tebi hftfadno i Santi ^ 
9 Ihtttri t tdsmf hoiéthggerei/inUo^ eom 
iuittmgd io mégghrptndt e minor gu fio ^ il 
più utile él Vreffimo , * pi» gréto afl* Vergi- 
m SéHti/pm* i e quello , ebepiit fi conformi 
ro» la fsnta dottrina ^ tbt mibadata^ Ap- 
plitanio tutte le mie forte per obbedire a que- 
fta gran I{tgi»4 , già tbe eja è mia Matfìra , 
«Superiora , e guida della mia virtù. Cor- 
rifpondcva alla peticzìonedi qucHo op? 
rare l'eminenza del ricevere, ed a qucrta 
il rigore del patire. Non fi pofrono riferi- 
te nella brevità dique/}a relazione t hvo 
ri Divini» che riceveva la Serva di Dio m 

fkueflo flato» ed in quefti tempi, né pof- 
bno contarft I travagli , Icafìenze del Si 
gncre, eie battaglie, cnn che la Maeftà 
Divina le alternava i (uddetti favori 
Compofe con quefta varie:à il Cc>ftc Spo- 
lo in una Crearura mortale tal bellezza , e 
Solidità di vita fpiritualc in conttnoi 
alVenfi , e progrein di perfezione , rhc 
poterono git Aogeli iAelfi amiBirare di 
vedetla a (cen ddro ^1 deferto «'•Md \iò: 
hi nJantc di dalisìc j-.ettMto ■wia alfntt 
DiJcuo • 

\ ' "<» S. XXVJfl. . . 

. >' ', ■ I • ■ . • »j • I . • •. 

E'TanMmaraviglIófji)* Provrdenkadi 
Dio cnn il furfanta Chiefa , che , fc- 
<ondoJaacctiiitidc'tennpi, manda a que- 
lla luce eomime alcune di quelle anime , le 
quali lino dali' eternità dcninò'adciatneir. 
le lantità» acciocché o^ll'iftclfo tempo , 
càe fi trova dentro quello lacro ovile chi 
vada con peccati eftorini provocando la 
.fuagiuftilfima ira , incitandolo al ca ftipo, 
iri fìa parimente chi temperi con eminenti 
♦ irtii il (oo (de|?no . inclinamlolo a mifer?- 
cordia . Dagli effetti potiamo bjflante 
mente congetturare , che una dt quelle 
«QÌmeektte foli» MarjsdrGèsù . Comin 
fij erra a fiorire in rilevante lantità , in 
tempo appunto ,. che ritrovandoli provoca- 
ta la DVHitA fittliisia dulia Irequente de- 
pravazione dc'cofhimt , e da ^jravilTìmi 
p.'ccacidi moki Figli della Chicta, (ovra- 
ttivaov alU flUfdffifva- gravi travagli , e 



A DI GESÙ»; • jy 
pericoli imponderabili a* fooÌ principali 
membri. Aveva per la bellezza incredibi- 
le delle Tue Virtù, e per li preziolì orna- 
menti de' doni , co* quali era fiata dal 
Tuo Spofo arricchita ) meglio dell* altra 
Efther , ritrovato grazia negli occhi del 
Re delle altezze ; e non permife la Mae- 
(ià Sua , che la Tua Diletta ignotaffe ii 
pericolo del Tao popolo, ed il male, che 
(ovradava a Tuoi fratelli . Correndo l'an* 
no dei Signore f6iO. in circa., le nani* 
fello i pencoli , e mattpiiì proflfìmi , mo- 
flrandole nella medefima manifeAazione » 
che avrebbe godato TifufTe Aato un'altro 
Mosè , che lì opponete alle fuc ire . Li 
travagii , che in quella occafione minac- 
cia vanoa Ila Tua Chiefa; Icoraaioni» fo^ 
pliche, iHanze, divcrfo genere, e con tu 
nuazionc di patire , con cui la Serva di 
Dio ottenne dalla mifericordia Divina U 
fofpenlìone di tantf mali; fonocosi ma» 
ravigliolì, e ftraordinar ), che non fi poi* 
fono, lecondo hi loro dignità , riferire in 
qiicOa relazione, e cosi li rifervo per 1* 
ilioria* Bcncheperallora fi foljpefero ^er 
eofi gran ariferìcordia «ideili caftighi' » 
contuttociò come" non ceffarono li pecca- 
ti j tornò di nuovo ad irrirarfi la Divina 
Giaitfzia , per permettere al Dcommiìo « * 
che tramafTc di dar nuovi alTaltialIa Chie. 
fa . Volle parimente il Signóre j che Cofe ' 
fero dalla fba Spofa «onofeiiitt te infidi* 
dcf fiioncm'fo, e Cominciò a manifeftar- 
lelc prima dell* anno 16I7. Ordinò la 
MaeftA Sna AalTe attenta a quello , che 
le voliéva moltrarc, vide più, e.pià vol- 
te (conforme l'iOefsa Serva di Dio più 
di venti anni dopo , lo (crilse al Papa 
AleAandro VII. di (anta memoria | cer- 
cando nel capovifibile della Chiela il ri- 
medio de* mali così proli Ili ) che negli 
eterni abiiOS dell'Inferno tenevano iDe»' 
moni grandi conciliaboli, c tor ir ivano 
Decren contro alk SantaChicia, ecoft*» 
tra I Fedeli di efia, e che il loto pria*' 
cipal furore era indirizato coltra la Spa- 
f^na . Inrentavano di diAruggerla tut*' • 
ra , e di cflingoerC' affatto la Cattotical 
Fede . Mòflravano gr^n rabbui , c turo- 
re contra le opere della noltra reden- 
zione , e giuTtihcazione , ed andavano* 
arbitrando vane infidic per impi Jirle , 
e diverlì modi di vendetta , per clser- 
fi mtdiCcruta. ta Divina Piorideoaa- 
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tanto liberale , e miCiericordiora rerfo gli 
nomini. Etra le molte , c varie dctertnina- 
ziooi, che prcfero, d'introdurre vizi 1 ed 
afaredlaltreioduftrie, difpofero di Aifci- 
tireh guerra tra Principi Criftiani ,aiiin* 
che ritrovandofi qucftt do|>o tra di loro at- 
tizzati , ed infìentf , e dHIriitte totte le 
pofnbiHtà , e forze umane, potcfl^ro allo- 
ra mceliaincitarc gli Eretici a pertegaita- 
re la Santa Chiefa , few» ebe li Principi 
Cattolici aveJrero forza per rcfiflergli, ne 
opROirc^ìiper le loro guerre civili , e cosi 
elfi femtnarebbero le loro erefie, e Sette 
Diaboliche , ccn le quali ofTulcarcbbcro ta 
pivina lìemenaa della Dourina Evao^cii- 
c«* Conqttdla rìfolntionei ed tqncllo 
fine (ì fpàrlero pertutro ilMondb molte 
iegioiìi di DenDonj armati di rabbia » e fo* 
rorr. Tutto ciò fv maniféllato alla SerTt 
di Dìo, e renò il fuo cuore, che ardeva 
io cariti 9 craifiuo da peoetraaci biette di 
iKrfove* 

Sin d'allora n applicò tutta ad implorare 
per la Santa Chiela i foccorfi Divini . Si 
Iproflrav» avanti il Divino Tribunale , 
efclamava , piangeva» ed anche in certo 
modo fi lamentava ; interrogando dolerne 
l^(\ltiflft(no«perquai caufa dava tanto brac 

* ciò a quei audeli nemici acciò perfeguicar* 
tero la Aia Santa Chicia , ed i luoi Fedelr, 
e tramafl^erc contro di elfi danni tantograb 
▼r.' Però le rirpofc ifSHiBore , che (quello 
era ca Aigo^ che permetteva la MaeAa Sua , 
perfegraviffìmeofTcre, cherCattolici in- 
arati a tanti benc6cj, coaBaetcevaai» r ^ 
lobligando con elicla Tua mifericordia , ed 

* irritando la luagiaftizia. ConqueOos'in-^ 
liaaiaiaTa la Spofa fedele in nuove anfic di 
rendere molti Icrvizj al fuo Dio per placar- 
lo, e foDecicare per quanti mczi le erano 
polfibili , fi corregttefsero net Popolo Cai- 
tolico i peccati , che provocavano il fuo 
sdegno- E quando negJi anni luflieguemi 
rimetteva > chelDenoiiY-andavano rìpor- 
undoil lorotnte.ito, incrudelitala guer- 
ra tra i due maggiori Monarchi della Chie- 
da , Immerli , ed involti nel fangue de'luo i 
fratelli f come fc fulfero nemici j gl'inelfi 
Rcidì Cattolici , introdotti pei auliiiarigli 
£ietici» Te le disfaceva ilroore perii do* 
lore, conia pena del pieicnte, c timore 
del futuro. Soleva in molte occafioni ma> 
jiifeftarCele la Santa Chtela nella metafora 
i*ttM Navicella» cte utvùafa oel Mare 



V E N, Af A D R E 
•di qoefto Mondo, combattuta dalle impé> 
rnofe onde de* travagli , che pareva andaffe* 
ftuttuando t e quafi che ftafse per (ommer» 
gerfi. Scie ma nifeftavafimtl mente» chef" 
hcdeli, che andavano in detta Nave,tan«' 
to Ecclcfiaflici } come Secolari » caminaa 
vanopocò attenti al pericolo» edivercitf 
a fini terreni , fenza follediare vertin rime^ 
dicr» e che per altra parte molti Eretici*- 
incitati da' DemoBf, le davano fòrte bot* 
teria . Non è ponderabile il dolore , da cui' 
veniva trafitta la fcdel Serva » in veder co** 
ti fola , ed abbcndùnat» de' focetiifi 
quaqgiiì, la Signori delle gent!, e mohO' 
più quando nell'anno 164}. ieppela perfe^ 
ctnione • che H Turcb moveva ebnttò allif 
Criftianità. Era fommanocnre afflitta dal.- 

imbfNilv ÉywBmeislk per aopomre a ta n; 

ti malli però la Madre di Dio, comefaa' 
rifugio» cMaeftra^ l'ini ma va» acciò tra- 
vagltafte infadigabfimente percatifa tanto* 
grave, ìnftalse, ed elc!amafse- all' OnnI» 
potente per inclinare la (uà clemenza. 

Incoragg iara da ciò , ardèndo Tempre piò' 
inCatiti, cfollevandoit fuo fplr ito al Si- 
gnore dei^li Eièrati, dkeva :\4mdf J^r' 
Mio, tbt fdfk quefto pofótf , e vii vermt^- 
per riparate in éltnu mti» «/ tPfV/^/a •ioi<' 
wfirof Ver i'iitìqnitét iti Turca f ^/u9Ìc9m-^ 
federati, (oi$ U itr» mdU Set té, riverii» /*" 
imiimtéèitìt Ejtr vfir* ^ i/Hérò cuito firn 
ddil* intimo dell* anima mi* , eomfefferl» rei»' 
terdfe volte U It^ge di Gréxjd, e lì Mìfterf" 
étl^IncarndzSone f T^dtìvirà, KiUiDottrU 
tié t e f^fienKjone di Ceti* Crìfio mio Signore t' 
e/(idmtt '»tl voftro E(Jere immut4^He , dttìh* 
quefii ntmifidettd Crifiidmitàfimfr^nikélly 
»milidfi , r diftrntti , e Id two mdU Se'tM' 
efiintd. TerUvdmitd f e/uperbié, the kdttm 
no quelli , ebe ntofirì PigiMi » 0'étlf^^t^ 
firdCbiefdt mimmiiieto finod/fg'tirrd , e de»' 
' fidertrVt the tutti mi eonofeduo prr fuellé y 
tbt /•n9'i etho mtedipefiht%ìk ^9etd, Terh» 
fenfudlitd procurerò con U grazji vofìrdtf'^ 
fere pw* di ptufieri » psrolr , ed opert » e 
: defiderdre , e ebhigrr, tèf^^mnOrfiém* .• Ttt 
U'muitd dette ufdrtzjrtil ttefiire , iodero % r 
mi rdtitg I et 0 con l g mtd prottti » team l'dbh^ 
to piovile , e rdppewt»' SvtnrIM», r 
gnor mio, dndtto iifctnieniod tutti li peceéi 
ti% par truéervi il tolto onore , 0 defideto , 
tbr rirtfl H vivtuH fijUM yisgeli per fervir^ 
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SUOR MARI 
'jfdKÌùBlt t ì* dmérvi in momt di tutti, t^^r 
UlttUimhlfrétitti. Cft>'/r^f« ( lerilpole il 

Signore) meJcbìHtIlé, e vii 0«#im, per*>^ 

Urmi ftràvàrtii t*ntt ^fftftt ebe»«l 

M fitmmHifif foturo di wuìlM^htm ( re- 

plico la Serva à\lì\o) diletto ^i^nor mi» , 
4bt ftM9.f9V9r*ttd , td a mìtur virmUci»9U 
itlléfirrds pir^tfoi fititmi*.Dht tmhSi' 
gniff , ed io fon 'vofiré Servd , r Sfbiiiva , e 
dtvo dtfidtrdre , tbe non §fftndsn 'o più il mio 
Signori , f A Po/T" pUt'^rlo , f rifércirgligii Mg. 
gravi féttigli : Mi» diletto, fatemi vóftrdy 
e déttmi grdti'^ > '^"''^ iotréiMf^ ttmi éffé» 
tUhìper inttreO'tvofìrù , V Mlff* 4»*''*» *^ 
opererò , l'iftiffo efftr mh fark voftro . 
EÓendoG inclioaco l'AkUOmo tUe umili 
preghiere , ed ffFcKi amoroG della 4Qa 
'^ofa» leaperfe le porte della Aia clemen- 
za. Parevate « che UMacftà Sua b mal- 
zafre ad una abì tastone fama , ed eminen* 
te t e come che la depofìtafTe nel Tuo petto , 
deftinandole 4)er domicilio quell' tmimo 
^agrario del beneplacito Dirino» Intefe , 
chequeUo benefìcio non era per leìlbla : 
ma anche pjer bene, e profitto del popolo 
ài Dio, acciocché aflaticafTe « e travagliaf- 
'fepec qaefto in quel San^a Saoéiorum , 
cfclamafle perii (uo rimedio, e ritrovaffc 
in queflo propiziatorio il Re Immortale 
-de* Secoli* mifertcordiofo , e iavorevole 
al fao Regno militante . E benché la Mac- 
fià Sua le avede dato prima per occupazio. 
4ie nella fuaChief'a d'aver l'occhio, come 
fentinella interiore a* Cuoi fedeli durava- 
imitare pereflì, ed implorare la di luiclc- 
■leDca ; aliìnché ufafle di mifeiicoidia, e 
rimovelfe il flagello , die (lava fovraftan- 
doallaCrlflianttà , e che già aveva princi- 
pato! ed efla lo aveva con tanta iedelti 
adempito, conforme n è detto; daqueflo 
•lavoteio poi fu quella la ptiocipal appli- 
«acione di tacca la foairica, ed il fiacto, 
a cui applicava non fblamcnte quello, che 
-operava I e pativa» ma anche tutta la gra- 
fia , che rnvoma n^jii occhi dell* Al* 



S* XXIX 

£Ml4 frequtMti t^muniedxione , ibe tibt U 
Stnfé HDh09»Ul(e Filippa JT. 

C>mc nobile, epriodpalpatte di qae. 
Ho impiego , ftara la Sema di ipio 
fommarocnte vigilante, ed acteotaÌB ap* 
plicare le lue orazioni per li Regni , e 
Monarehia di Spagna , per li fuoi Re Cat- 
tolici , e Prole Reale , moffa non folodall* 
obbligo d'effcr Figlia naturale di quelli , 
eVanalla di quelti; ma molto più per U 
pura, ecoflante fermezza degli uni , e de* 

fu altri nel la Fede Cattolica . Conofceva 
quello, che anche I* invidia iileffa non 
puolc adombrare ) che Spagna , e la Tua 
Monarchia é nella Crtftianità la fedeli (li- 
ma Figlia della Tede, quella, che pura, 
mefite la confeffa fenza penneetere eriofc 
innilfuno de* Cuoi membri , equelfa, che 
in quefta purità é la parte ptiì dilatata del- 
la Chiefa Cactolica. Le era flato manifiè* 
ftato, che per quefta iftefTa caufail furore 
infernale , e la diabolica invidia contro 
la Santa Chlefa « iodirizzava principal. 
mente veffoqucfla parte i fuoi colpi La 
vedeva da tutte le pai ti gravemente aiìfìic* 
ta per permiffìone dell* AlcifliflBOi clieper 
l'ingratitudine caftiga piùfcvcramenie le 
colpe de' Fi^liooli, che per la maggior lu- 
•ce» e bentfbc), die riceveva no, dovevano 
commetterle meno . Unito tutto qucflo 
conlc iftanze degli Angeli Cnfiodi del Re- 
gno , e del Re , inlerTonvano la Tua Ca. 
rirà , affinché fi applica (Te con ogni «forzo 
adoperare, patire* edcfdamarc perque- 
fk» neccAffà . fi come efla conolccva , che li 
fiequenti, c gravi peccati di quelli , che il 
Signote teneva tanto obbligati a lèrvtr lo* 
per il prrzioltffimo beneficio della pariti » 
ed integrità dellaFede , cr'anoquelli, che 
irritavano la luaCiuflizia al flagello, che 
pativano» ead altri maggiori , che loro lo* 
vraOavanoj non contenta con cfclamare 
di continuo alla fua mifericordia , l'olleci* 
ta?a per quanti mrai erano al iuo raccogli- 
mento interiore poiTtbili, fi diminaiffcro 
in quelli Regni le offÌEfc di Dio, che impe- 
divano la lua demenza. Inclinato il bcnit 
gnitfìmo Signore alle fupplicbe» edanfie 
della lua Spula , dirpofc fopra Ogni urna, 
aogiudiciu con alta previdenza un m* zo 

pei 
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80 VITADELLA 
per cfercicàre qucfta pietà . Qucfìa tu il 
permettere , e dii'por re , che una Monaca , 
allevata nella rultichezza d'una Monta- 
gna, ritirata non lolamentc dalla Corte, 
isa di più rincbiofa perpetua Iroeote nella 
più rimota parte di Cartiglia , tcncirc 
Itretta, frequente , lunga , e quafi fami, 
gliar coBtinicasìoiie con il Re ^elIcSpi» 
gne. 

• SttCCcflTe quefìo nella forma , che dirò • 
Trovandofi nell'anno t64f.aogoftiau la 

Spigna dalle guerre di Catalogna , Porto» 
gallo » e da quella , che continuava la Fran. 
età dentro ifieffi Regni diSpagna ; par- 
ve conveniente , che il Kc Filippo Quarto 
4i gloriola jncmoria, allilietle perlonal- 
mente inStregoita . Si dìfpofe il foo TÌag- 
gio perla vìadiAgrcda ; e moffo il piilTì- 
mo Monarca dalla gran fama di Santità 
della Sem di Dio Marta di Gesù, divoK 
gata già da molto tempo per tutta la Spa- 
gna, defidcrò di vederla, ed incaricarle a 
voce , che raccoraandam a Dio il buon 
rucceffo delle lue ai mi, ed alcun (ollicvo 
de'travagli, chetante afflitti tenevano I 
tuoi Regni . Con quefto fine entrò Sua 
Maefià Cattolica la prima volta nel Con- 
vento della Conccztonedi Agreda, il gior- 
no dieci di Luglio dell*iAelioar»no^ Par- 
lò con la Serva di Dio» dalla lua prima 
lilpofta (enti tal virtù , e conlòlazionc nel- 
le lue parole , che istogando le pene del 
liiopetto. Ci dilatò lavifìta in una lunga 
converfaiione , affai più di quello fi larcb- 
bc immaginato . E tu cosi iublime il con. 
cetto, che in detta convcrlazione acqui- 
flò il Re della Sanntà , e C c!c<!i3l pru- 
denza di Maria di Gesù , che non tuia, 
mente le incaricò fnflè Ina mediatrice ap- 
prcfTo il Sipnorc , tanto nclli ncpazj ardui 
de ila iua Monarchia , quanto in quelli del • 
Ja propria fua ialvazione > di più le 
comandò, cheìcrivclTc turco quello, che 
intenderebbe cifere del ter vizio di liio , per 
fuo proprio IbHtevo, ed avvertenea . Ob. 
bedi la Vcncrabil Madre , c vedendo , che 
JaMaefiàDirina le aveva aperta una por- 
ta tanto grande, ed opportuna all*adem« 
pimento deMuoi dcfiJcf) , cominciò con 
jina prudenaa maiavigliola ad elortarlo 
per mrio di lettere al regolamento più 
conveniente della (na vita , al governo 
più criiliano, e riformazione dc'codumi 
de* Tuoi Regni . £lpuiaeoiò.la Mtcii 
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Cattolica con le lettere della Serva di Dio 
tali (ffetti in vantaggio dell'anima fut $ 
chcdcterminòcontinuarecon cfra unacor- 
riipniidcnza di tutto punto maravigliola 
nell'integrità, e leverità naturale de' Ré 
Cattolici . Piegava il foglio in mezo a lun- 

fO| ed in una parte del foglio Icriveva il 
te di ptoprio pugno , e nell'altra rifpdnde» 
va con fuo Rcal ordine la Serva di Dio. 
Aumentandoti io quefla gutla ogni giorno 
più la divoxionedel Re col profitto fpiri» 
tuale , che ricavava dalle n'fpofie di ^!aria 
di Gesù, continuò qucfta comunicazione 
fenza lafclar mai Polla alcuna , fe non* 
quando vi era in.pcdimcntoi d'infermi- 
tà , eppure di <)ualcheoccupazionepteciia » 
per 1l> ipiziodivemidne anni, che appunto 
tanto li pravviflTc la Serva dì Dio- Le mar 
tcrie, e negozi li più reconditi* cosi dell* 
anima fua , come del governo »'che II Re 
le comunicava, dimcftrano l'intiera' l'od« 
disfazione» ccor.fidenza, cheavevacolla 
Spofa del Re dcK.ielo, quello della Tet- 
ra i I.a Con prcnfione» alteiza di dottrine » 
e conformità al più peifetto nel poverno 
pcrionale, e politico d*an Principe Cattoli« 
co, con cui la Venerabit Madie lerilpon- 
diva , danr.o a divedere le maraviglia del- 
la iua iapitnza, e icicn?o mtuia . Però lA 
verità , dirtnganno»elibcr:àcrif)iana,clM 
(cppe tjiiefta Creatura con C cleflial pruden- 
za unire ailicmc con l*i)llcquiolo rM petto , 
edOffile riverenza , chedove.va enervare 
una povera Rclig ola con un Monarca sì 
grande, in una tanto lunga, c trcquente 
comunicazione, lono untertimonio irte* 
fragabilc della (ua rata Santità . Comandò 
alla Serva di Dio per multi , e ct nvenicn- 
tiflìnf fìniil fuo Confetroie , eherifervalfe 
(tmprc l'ni copÌ3 iaf.a di Ivo pugno; cosi 
della ietterà originale del Re , come di 
quella, che leigli rifpondeva . CuPodiva 
per Cua divozione , e cnnioljz f ne la Mat - 
ità Sua dentro un gabinetto gli ori^uuli 
dell'uno, edeir altro: Nella morte della 
Sciva di Dio fi ritri'vaicn ' m ite del!-, rtf 
pie> che conferviamo ai prelente . NclU 
morte del Re, fi ritrovarono fìmilmcnte 
i;l( rr'jinn li , the divifcro con n nhiziof* 
divozione fra dt loro i ptincipali Mmi* 
rtn , e conlervano fino al prefente, co» 
n e pegni di (emina cfìirr azionc. Di tut- 
te quelle, che potremo raccogliete, ne 
fornutcmo po* altra Opera » che noo 
* dubi. 
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la intcrponefse per valcrfene in tmcaggio 
ttttMo i ed teqiMnto era onore » le rerTi- 
va per maggiormente confonderfì ie4 ua*4» 
liarfì icmprepiù con la terra, in vtOa del 
liio nulla, perchè i'obbligara a oiilurare 
effetti , che prodalTc in quel Kegio i^uorc tal grana Reale-con il concetto b^dTtmo, 
la CeleftcDotitina, fensache l*»mpeùii- [che aveva formato dHc mcdefima» «ter- 
U V raferlorirà inofidant «teli* tftromenco . lendoU la diftania nel i *^ Vf*^ • W»^ 

Rimare il pii/Tmo Monarca conia pri- 
ma conrcrUliooc avuta con la Serva di 
Dio, cosi divatamcnce affecionata 4tei* 
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^bito farà «no fpecchto chiariflìmo òc' 
Principi Cattolici , così nella dimofltf 
BÌone della criftiana pietà dclnoftro gran 
Silippo . come neU'inlegna mento 4ubTime 
4i «nirela ^ffeiione con lo fcettro ; e gli 
chcprodafTc inquci RegioCuorc 



terarla , che in quante occafioni oppor- 
tonancnte potè > dirizaò tempre il luo 
cammino ad Agreda per non privarli di 
goefta confolazionc i c Tempre la tratta- 
va con lUitelTa confìienxa , con che potreb- 
be trattare l*a«ico più iRtlmo» eoo affa* 
htlìti t e dotcetza tale, come (e parlaire 
«duna Sorella, c con tale veaeraaìone » 
come Te fuflfe Itta' Madre oaturale. Vive» 
JVt talmente confortato, ed allegro con la 
corri fpondenia , che fcco teneva ;>cr via 
di lettere > che qoando la Serva di Dio > 
ser litrovarfì impo(fìbilitata da qualche 
grave infermità , oppure per (lare ia cicc 
cizi, differiva il corrilponderlei mancali- 
^ogii lue lettere fi angofciava , ed attri. 
iìava , come a cfii mancava 1* (Mikofollie- 
vo alle tante Tue cure , ed applicaaìoni . 
Tante, e cosi flraordinarie, come quelle, 
che ebbe ia Macflà Sua in mezo d*una de 
holiOima (atute , non furono baftevoli a 
togliergli la vita, fino a tanto, che godè 
diqucHo aftllo, e quando gli mancò con 
la morte delia Vcncrabd Madre, non (ò- 
^ravvilse quattro roefì intieri. X>a Serva 
di Dio fi Icrvì di queflo favore tanto fin 
polare del Re della Tcir.i, (olo pex il fi 
ne, ehedilpofe il Re del Cidb. Solleci- 
tava congrand'anfia la i.ilute, e riforma* 
aionede'coOamjdi quciii Regni, influen- 
do tatto <|iiello« chepoteva aelcapodief- 
fi ; procurava ella, che il Prencipe fulse 
Santo, affinchè ri Signore allontanale il 
pagello dal luo Popolo l lo efor tava ad una 
accorr i(ri ma , e prudente eletioae dì mi- 

5 Iloti MiQÌft{i,acciò4a quclf i canali ken- 
efte il rtmedioal corpo della Repubblica . 
Con qucfto fola fine , e per folhcvo dc*mi- 
ferabili> edalAitti Popoli, fiapprofittava 
efta di ^uefta grazia Reale , che in quanto 
pottCse avere apparenza d'intercisela di- 
sprezzava, né giammai pcrmifc, cheper 



fcopriric foodameato nelDifiiio. 
f. XXX. 



BilttfUiimd » dw prtfkÌÈ U Strvé di Dìq 
- dtlh 



Contatto che vivefie la Serva di Dio 
io «Ha cosi rigorofaritiraieiaa, no* 

nonante,aAiichè (i patefsedìlatarequcflo 
caritativo impiego all' immediata rtdu- 
sione di tnoite anime , e riparo di molte 
offcCe Divine , difpole parimente il Signo- 
re , che una moltitudine dt Fedeli , convo- 
cati dalla fama della Sua Santità, concor- 
refsero continuamente a cercarlo per IbU 
Itevoi e rimedio dc'loro.prqprj mali. Il 
ritrovarle tutti neMa Serva di Dìq , lece , 
chefi aumentafse ,ecootinua(se ilconcor- 
fo finoalla (iia morte. Non lòfo quante 
perlone della Villadi Agreda , e fuo Di- 
(fretto» che fi ritrovavano in qua Icfie alili, 
zioaeeonfiderabik, fpirituaie, ò tempo» 
rale, ma anche molte altre di luoghi mol* 
todillanti di Cailiglia» Angona, eNa- 
varrà , quando eranoangnAiate da qualche 
grave neceUità , e quanta gente aveva oc- 
cafione di pafsare per Agfl^ , benché fulV 
felolo nelle nece(lìtà comuni, ricorreva* 
no alla Madre Maria di Ge&ù,camead un* 
Afillo genera le , rimedio miracololb» od 
Oracolo (.clcHialc, di cui gli aveva pro- 
vili! la Maeflà Divina io quella valle di 
mtferie. 1) concorfoern compoftodi Ml> 
tele (òrti di flati, c qualità di perlone « 
tanto Ecclelialticbe, come Secolari, co* 
miflciando dal grado pià eminente» tniì* 
no al più infimo : Se bene , come che le at> 
liizioni logiiooo elseic più trcqueuti ne* 
poveri! ed in quello Tnthtna le caritativo 
quelli, che erano piij abbandonati , ave* 
vano più facile , e più bcnij^na audienza j 
ìmperocbé fobito , che la Serva di Dio la» 
peva , che era chiamata da alcun povero» 
calava con tutta velocita, e prelleaza a cer- 
luna alcuna del Ino fangue, ò àdeieàsay| cmIo » accoflieodolo » come Immagine 
Oftft ^igrtdé Tm, V* . F . del 
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del tuo Sfe(o ; ch« perff^ il inagsior con- 
forlo, che lei aveva, tra di qucfìa forte 
«li perlpnc povere. Di queOamczo la prov> 
TtdelaMaeftà Divina, acciò meglio ope- 
rafse iaiua caufa, ed adempitse in parte 
<roci tcrvorofi dcfidcrj , che le aveva dati , 
di convertire i peccatori > diminnìre nel 
Uto Popolo le faeoflèfe , porre in cammino 
difahite i fuoi fedelf , ed animare molte 
anime al (uo fervizio} imperocbè quando 
passavano a comunicarle le loro alflizioni , 
a chiederle rimedto ne» loro travagli, ed 
a fnpplicacla delie fnc orationineJlc loro 
nccefltUi edieosfcglio infrangenti angu- 
iìiofì, aveva opportuna roccafìonedi foni 
miniftrarp ad cfTì le dottrine, ed elotta- 
(ioni coAfenieotialbitognoipirituale, in 
cui fi ritrovavano : ed acciocché quefte riu- 
ÌcilIeroc6«i DQa prudenza fovraaa , la ma* 
aifeftiVt il Sicnore per privilegio pattico- 
lare della fua grazia , l'interiore, e co- 
icieo^c 4i quelli • che andavano a comuni* 
carecoaelfa , mIU forma appMto, manie- 
ra , ecircoHanze, con che lei lo dichiara 
nel Capitolo Jecoodo del primo Libro dell ' 
morta della Vergine . Lt ddlictati ilfirot. 
to, ed ìo^aravigliofi effetti, con che fi pie- 
vaicela Setva di Diodiqucilimc«iperpU* 
care il fno Signore , per anmentare l^iieti* 
da.ielftto Divino Spofo , epromovere la 
falate (pirituale dc'iuoi fratelli, non épof- 
fibilc da riferirli in quella relazione; toc* 
carò folaroente qualche cofa in generale, 
circa levirtù dicari:à, eprudenza, riler* 
vando per l*Iftoru il racconto di tutti gli 
^Itri fnccefli* 

Come era così Cclcfliale il follievo, e 
coniplaxione» che ricevevano i Fedeli daU 
IftSerfa^iDiooelletemaiflitionì» etra 
vagli , andavano a comunicar (eco , ed in- 
fiammati dalia divozione, le chiedevano 
dalle loro di (va propria mano qualche co- 
fa divota, che ferviffe loro di ricordo, per 
quel, che ad eilì aveva avertito, ò elorta- 
ro • Glie lo cbiedef ano contale iftana a » 
ed impegno, che non potendo refillere la 
carità della Ven. Madre ad una dimanda 
tanto lecita , d<va loro qualche Cnocettn* 
Medaglia , Sratnpa , ò Kofano, oppure 
qoalchc Abitino delia Concezione, accio 
lo povtaflRero addolTo per divoiìonedel Mi. 
Ilerio* informatigli unidi quello , che gli 
altri avevano ricevuto, erano io tanta mot. 
ticndioe quelli » che con le aedefime iHa»* 



VEN. MADRE 
tela ricercavano, che la Serra di Dio é - 
vide obbligata di lue qualche prevenzio- 
ne di cofedi divozione di qucRo genere 
Avendola già fatta, critruvanderi ritira* 
ta nn giorno In occafione d*uaa de lle Fe<i 
fle principali, nelle quali foicva il Signor 
re concederle benefici Ipeciali, le vennero 
alla memoria le neceinté f^irttoafi , chd 
oflcrvava nelle perfone , che erano lolite 
chiederle con d i vozione quelle cofe , ed io^* 
fiammata dì ardente carità, fece ferverò» 
fa orazione per loro, chiedendo al/a Maei 
Ùi Divina le iiberaffe dalle tentazioni, é 
fuggef^ioni dei-Demonio , le (bmmIniimA 
(e ajuti per uf'cire dal cattivo flato a quel» 
le, che in cfTo pencola vano, alJontaoafTì; a/, 
da loro 'le occafionf , e pericoHdi peccare^ 1^ 
egli affìflcffe con li potenti foccorfì della' 
ina grazia nel l'ora del la morte t Intenden* 
dbefta , che.11 Signore gradiva , che gli fa«i 
ccf'se qucfìe if!anze per li fuoi Fedeli } 
patendo alia fuacatità) cbejpochi erano» 
a' quali li attendevano, fi iforeò di chie« , 
dere alla Maeftà Sua fi degnafse di dare 
fpeciali ajuti > e foccorfì per le neccifitè 
Ittddette a qoaHWa perfona , la quale te^^ 
ncndo delle Croci , Medaglie, Stampe, é 
Rofarj,cbeleiavevapre(initi, benché fuf* * 
fe on fol grimo di qudH , lo invoca i'se con 
divozione. Gli loconccfse ilbenignifTìmo 
Signore .* ed avendo la Serva di Dio coma* 
nicato co* (noi Confefsori quello Divino 
beneficio , confìderando effi , che cedeva 
in tanto utile delle anime , le ordinarono 
ehiedeffe al Signore, rcitcralfe l'iflelfobe* 
ncficio in altre occaficni fìmili fopja cofe 
dell'ifleifo genere. Le diftribuiva dnnqne£ 
liberalmente la Serva di Dio a quelli , ch« 
andavano a cercarla nelle loaoafAiziooi t 
lenza laminor infìnuatione di quello bc- 
ncficio , efortandoli bensì all'ulo divo- v 
to , che dovevano tenere ."^come Cat**^ 
tolici , dt quelle cofe di divozione , ac- ■ 
ciò da else prendctsero iir.pullopcr invo- > 
eareil Signore nelle loro neceffità . E nelP > 
atto, che elsa le diflribuiva, faceva (cm- ^ 

Cefpeciale orazione per la pcrlona, che 
riceveva , conforme 'alti bifogni » che 
conol'ceva efsaavefse. 

Si dilatavano qnefìi impieghi efterioit 
della fòllecitodine della Serva di Dio pèv ' 
la (.ilvazione delle ^Qimc, fin dove poteva- 
no arrivare; però gl*intcriori,come che no i 
hanno bilognodi appJicaaioaedi materia '« 

non 
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Joa ivcnfke liamc • Sol* éom le paro. 

|e« con die lèi médefima le dichiarò ad 
iin Supcriore, io o(C*fiiiQCi the le ordi- 
nò lo ragguftgliaftc éeììt cofe del foo 
fpiriro, potrò degnamente riferirlo: Ds 
Ut léjiidi le efitrifiti ( gli diffe) eden 
irsi ti Mirtw » «d «etltlto fàmmiao , tb* 
^ ékktétéht tbhè éknoe n/olieMeUi' 
gf*»V» t tPgHÌfJone delle tteeeffìtd , ed ém- 
^mfiii di quelle del nu^^vo Meffito , tdìrut' 
H quei Freniti, per differente tàmmino ^ ben- 
ll^ p«r^ pii (trh , e fuurO del primo . CO' 
k^woo, e ttedevo nel Siim*ri, e co» il(u9 
U (f/9|M, li àffiithHit àmgkftie, $ 
^rdi'tili y tbe patiffHé quelli , che fi ton- 
>vetta»9 , e fcMfexfA de Mimiftri , e 
■'ittUf 9iie povere »r*^oni li réutomàmdè 
s Ì>io . 2^01 peffo fdtilmenìe ponderare 
V affetto , ed amfid , the l* ^Itiffimo 
Im Ittfufé leelt'dmms mia, per il berne > ff 
f4t'V4KÌe»e di quefii popoli delMeffice; e di 
tutte . qudmte le treétUre del Momde » the 
ÉM /è«Ma/}tM^t r^r que^iémtbe i tbe ftau- 
fto in ptccAto mortale . Lar.^uifif , e p dif- 
fi, il Uù% tuore di dulote per uad perdita 
fU iMStAr f i dè àrdente tèfiÌ9t%^ » utti'b 
tfft tutti confegUifeano la 'vita eterna . ^uo- 
fe dite mite aìtaderet (be ritrovandomi i§ 
UeiH efertistjy tU faeth éi Infit mHtmTri, 
buHd , prùjfrata in terrà in forma di ciò- 



Dìo, le di cui parola dinioftrano molto 
bene I* ardore, eftenfioile, e frequenta del* 
le fife intcriori occoptzioni per la faltt» 
te deMe anime ^ 

FavorivalcniiraVìglfo^anentetlSigno- 
re ; imperoché acciò tufscro pid accette 



le lue orattoni agli occhi di Dio , al mo* 
do appunto, che Efthet fu abbellita , ed 
adornata , accò ritrórafse gratta negli 
occhi d'Afsueroj Tadorna va , edabbct» 
liva fpiritdalmente lo (pirite Divino con 
prodigio^ rilievi delle virtù , e con li 
preciofi acconci de* fuoi doni » inalttll* 
dola a grado tale di bellezza hiterfore, 
che tcmperarot e placato lo fdcgno dei 
gran Re , ammettclsc beiiignaroenre le 
lupplichc , che gli offerivi per la lalote 
del ilio popolo, e fratelli; ed acciocché 
la Aia carità fe* ioliaiinkiafse t fiirle coti 
maggior fervore , le rapprefellrara con 
marivigliofa clprertione tuttoqullo» che 
aveva la Maelià di CrìA» operato per 
^li uomini, il grande amore, che porta 
de elfì, ed il grande affetto, con cheli 
cerca , e follecita li fae fiHtate acciò' Il 
npproffìttinò del preSao infinito de) Tao 
langae» L' iafervorarano parimeore i San* 
ti Angeli-. 5k throtata molte volte cif. 
condata da una moltitudine di Angeli 
Cuitodt, che la chiamavano • acciocché 
entrando alta prefMita Mia Maellè DU 
vtna , urafsc in loro compagnia per le 
anime, delle quali ne avevano efli la co» 
ra ( e quello, che tllì non potevano fa- 
re ) fì offerilse a patire per la loro fpì- 
ritirale (alute«e quando il balso Concet- 
to , che di se flefsa teneva la Serva dì 
Dio, del poto» che efsa valeva, e quan- 
to era inutile per impiego così grande, 
la faceva interiormente umiliare, edav* 
vilirc, l'animavano, ed ìncoragglfano » 
fenza però rimoverla da queftQ impor> 
tante concetto di sé HelTa , con dirle , 
che ballava elfer Profeifora della Fede-, 
acciò non tralcuralfe di dare a Dio que. 
Ho gulio» e che nel la Caia del Re, qual- 
niìa Servo per infimo, che fia, fènoird 
ledcle agl*tnterelfi del fuo Signore, vie* 
ne riprovato j e che anche gii fchiavi , 
per eifere, «valer meAOf conttittociòper 
loddisfarc, ed obbligare più, hanno bi* 
Jaigue^ per li m'ei fratelli » per IfìwoiFt» \ logno di affaticare p-ù in quello, che co. 
gii . h mtf il ttmp9 d»//4 '$i$4 mié'bu inoican»4i dargli gurto. E pariaDente H 

1 fa eforta- 



H^MjtfUmi^ferlttorfifapteatt per le uuime , 
ftÌp^iMÌ9 ^ effb éfi^M» Tdirw U 
iPagfoke'det fuo Santifftmo Fìllio ; mi at- 
fìllio iéteèo ìa qUi/ìa à^fiàeriot ebe mi pa 
9€r M fi ìnàpà^ tt petto , e mi efea il 
tHore dal ftno ; ed unita ali* ifteffa polve- 
re t e fango, tonfar me fio , vorrei trapaf' 
fe'^f » fe.fnjfe ptffibile , e penetràrw i*elr' 
mento della Terra, e giungere alla 'portd 
dell* Jaferno % e mettermi ia meUf di t(]Ay 
fffiaebi jfiffumo vi potiffit pìft eatrare . E 
Jappliea t*Qaaipoteatlg Iddio , (ir come fu , 
fi indo in gratis fua , mi ìenga ia quelle 
pene , attt^o nijjnno ft tondaaai . £ fùaado 
iaftio di fentire il fuoto del rttdrf, tbe prò- 
ia q»t(ì* efertixio t e tiftttto dlla mia vii' 
td , ed al poto , tbe io valgo , e tome io 
intento u»d eofd tduto difagaale alle mìe 
fotZe , rè a quello , iiie fia pejìbile , tbe 
fitftai eftUmot piAn^O, e miproftrod* pif 
éP M Signore , prefémdoti' pn^ ta aaime , 
tke fono fue faitare , per il preKV del fao 
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N VITADELLA 
eforuràno « che non per 1* atnarfiM > che 
pentiva nel praticare con le creature , la- 
fciafTe le occupaziuni cHeriori, che ave- 
va, il confolaile, e ridurle i^tttefoché 
Ja Carità rcnJcva dolce I* amaro ; • le 
«lavano utilfdime dottrine dei modoco-' 
me aveva da contencrfi con effe kique- 
fto efercìzio • Altre vcjte , ritrovandofi 

aualche perfona conofciuta dalla Serva 
t Dio , in graf e pericolo ài perderfi , 
fc le manifcftava I» Angelo Cuftodc di 
quella » chiedendole l'^accompagnaHe in 
pregare inflamcmenie il Signore per quel» 
la necelTìtà. Sarebbe effetto di tali avvi- 
fi , ò a cafo di loce più alta , quello , 
che moiee pe'rfoae divote atteftanod'er. 
fere ftite maraviglioCamcnte liberate in 
vita della Vencrabil Madre, da perico. 
li manffefli 'di morte violeota*c da ah 
tri fìroilì; ne*quali poteva e videntfMffl- 
te pexicolarc la loto falvaiionc* 

$. XXXI. 

»eiUfilMt»diin,(b* tbbe U Servééi Ùh 

BEnchc Je occopasiont di fopra accen- 
nate della carirà della Serva di Dio, 
erano tanto dilatate, clic a nilfuna per- 
fona» che navigane per qaeftomare fpa- 
ziafo di miferie, lafctavano di applicarfì 
ael modo» che le era podibiic , coniuuociò 
era più abbondante la Aia benrficeoia ver. 
loie Religio c di quel toitunaco Conven- 
to * che abitava. Qui poneva cUa tluoi 
«forti più efficaci » accio in totto fi ope- 
taifc quello , che età di maggior guflo 
deli' Altillimoy l'uno per l'obbiigu Ipe. 
ciale .di Superiora» che eflà aveva i i'al* 
tro» perchè la Carità come fuoco » tie« 
oc più attività con quello « a cui (la più 
vicino » e più unito ; ed il terzo perché 
le riguardava come compagne) che le ave- 
va date il Signore per adempire i Tuoi 
defiderj di foTlecitare la iafute comune, 
lopplendo l'inatiliti propria » in cui fi 
Confìderava; che peiò le avrebbe volute 
tutte lante. £d in tatti non l'u la minor 
fliorti6micDe 1 e travaglio, che nel luo 
officio cflTa patì , il conlidcrare , che in 
quello particolare non arrivavano le ope 
te a' fttoi dclidcrj • Jmpctcìocché come 
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regolava efla la perfeiione còn \\ Xnméi 
dottrina, ed infe^naoienti altiffìtni, cht 
le aveva iòmmini^irati il Signore» ed il 
giungere altresì a quefta altezza , non é 
cofa da tutti, né tam^oépoffìbilc nao* 
ral mente » che tra i loettti « che com* 
pongono ora Comunità non vifianoal* 
cuni ditetti ; fi (eniiva a tal fine crocf- 
fiifa dall' anfia, che areva» che tutte daf* 
fere gollò elPetemo Dio» e cbecoslnel 
poco, come nel molto fufTero fede- 
lilfìmc Spole . Fero come era per una 
parte trattennu dalla Aia miirabii pru« 
denza con il conofcitnento della' fragi- 
lità umana , e che non vi era maniera 
per obbligare tutte quante ad effereper* 
tette i e molto più dalla Tua profonda 
umiltà » eoa la confiderazione di efse* 
re elèa afsai più imperfetta di qualun* 
que , che lo parefse efscre tra tutte : c 
per altra parte il zelo, e carità, cheef- 
U aveva nell* oHìcio di Superiora , la 
sforzava a lollecitate il maggior lervi* 
zio di pio , e la peifrzione delle Aie 
figlie i viveva in tal ^uiia martire de* 
iùoi medefimi afletd, che erano altrct^ 
tanto più ardenti, quanto più procura* 
va eira reprimerli . ConfiOé dunque il 
fuo stogo in concordare la prudenza eoa 
il zelo , cioè che 1* obbligare iulfe con- 
attenzione alla fragilità umana ; el'eior* 
tare , e foUccitare per altri Bcai > Inltt 
fenza limici . 

In quella conformità, quando all'of* 
fcrvanza della Regola , delle Conflitv» 
zioni , ed efcrciz} Regolari dello flato» 
niente le dilfìmulava» niiiuna cola per* 
metteva » che potefae introdurre rilafsa* 
zione , non tralafciava diligenza alcuna 
leccante al (uo olficio » correggeva lo 
colpe con prudente fevcrità» riprendeva 
con carità, e l'oavità i diletti • Sin qui 
arrivava l'obbligare « Peto il follecìtar. 
le per altri mezt alla mzgg or perfexio* 
ne , era amplidimo . Il p.incipalc fu di 
accudire continuamente al Datore d' o* 
gni dono perfetto , chiedendo con iftan* 
ti orazioni al Padre de* lumi , che lidal'.- 
le ^caci per Cut» maggior iérviziu , e 
come onnipotente le taccise tutte lancc.^ 
Falsava ad obbligare il (uo Santidìmo 
Figlio , cjn dirgli , che elsendo quel (con- 
vento fin germoglio novello » trapiantato 
CO» le ine matti piviae » aa Collegio 

di w 
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^ tenere {^oic^ che egli4veva<oa provi. 
àemt «codfabliineradttaato, ert impegno 
dtl lao imore, c della Aia grandezia, il 
fidarlo aulfcrfecionc» di manierai che 
li conofcefiecra fpecia4e opera Tua. Ri cor. 
davi con premurofe fiipplicbealla Regina 
4e£ii Aoficli la parola ^caelcaTeva data d* 
cftereila.pnncipate Superiora » e Governa 
4ricc di c]jclla Fatntg/ia , chepcr molti tL 
toli eraiuai correndo a carico della Supc- 
riora la rtntitl delle Toddite . Affinchè «fse 
per parte loro non mettessero ohicealla 
f rasutchcle Sollecitava dall' AUilTiinoiQ^ 
h ciceTeftero in vano > a* affitticela quanto 
poteva. Le efonava frequentemente ali:, 
^iiir eoa tutto fervore il caounino dell* 
peileiioae j a quelle > ehe ricwnofceva Ili 
yrottta difpofizione, ò nece/Tìtà di fpecial 
«lottnna » prendendole da fole a fole nelle 
^onvc^r Iasioni particolari » ed a tutte in ce- 
ocraie nelle elortaxioni comuni , che ti* 
«èva in occafione di tener Capitolo fopra i 
difetti delle Re ligiufe* faceva quelle con 
tal fevr6re« cifìcacia ^ altezza, ed ag^iu* 
Ibmento <li dottrine», che OQniplamente 
le co cnpunge va , eà aoiinaf a , ma' di pUk ac. 
■cufaodofi dopo ojiii nnjL^elIa (ua prò* 
priateptdexaa, dicevano* chetati ditcor. 
li della Serva diDto,eranobaOevoli a fjric 
divenire Serafini in perfezione, purché lo<- 
fo fe ne (apersero arprottittare. Le folteci. 
uva , che entrabcio fpefse voice ne* Canti 
efercizi» «lEncbe udilscro frnza dif^urbo 
U dolce voce del fuoSpofoied acquilUfse. 
ro nuovo rigore per Icrvirlo. Dilpofeef- 
la , che Mando alcuna enteavt ne* fanti 
cfcrcizj , li facefsc dita! maniera , che in- 
tervenendo la tale a tu .te le tunziuni della 
Connmtà con maggior pnnraaliti d*ogni 
altra conlervafsc U ritiratezza nel per- 
petuo filcnzio, nella faccia coperta con il 
«elOtnel luogo feparato, ed inferiore delle 
liltre ) ofsci vando inviolabilmente nel re- 
ftaiite del ce<r.po il raccoglimento nel lao- 
ao per else desinato j econqoefta mirabil 
(oeftrezza, sfuggiti gì* inconvenienti, s'in- 
gegnava di farle ottenere U quiete de Ma 
Iblicudine, H vigore delia Comuoitidel- 
Je ueligioCe, ed il vinta qgiot e profitto 
|p4cituaie della pubblica mortificazione « 
ti anche l'oppoitun Iti per la penitenza fe-- 
crtra . Le indruivanel mododi f«re glie- 
lerciz] della Croce, e delia morte, per elser 
^uefti quelli, che piiì ijutaiio 4 ricuperai 
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fle io(ze dell* anima • dando ad efie i puAti 
P ù oppoetiiiii per 'jft «neilitazìone « « It 
I dottrine piiì fervorofc per l* elevazione 
dello Ijpirito. £d atfinchè tutte le altre fi 
anitnaMcro» edllpeofirto particolarefifa- 
ctlsc a tuttecomunc, diipole , chequel- 
•Ifl, Clic DfciVii da^li efetcìzl» facefaeaila 
Comunità ona fptrituale iisiSda intorno 
alPefercizio d'una virtù, a cuiavc^seae* ' 
qui/lato negli tfercizj tpirittuli «laggìor 
aifetto: propoffi I prem) a chi Ti avanzaf«e 
in efsa . Afnfsavah alla porta del Coro il 
Cartello di dialida. Acciò fe nefappia la 
format ntotterò ^ul lòtto una di quelle» 
che fece la Serva di Dio( clic nèll'efccuzio • 
oe di tutto quello 1 che ia4cgAira^ prece* 
deva 1 ttitte ; ufcendo digim^'dsT; «/ani 
la disfida della Carità, ptr Lfscrc materia 
conformcaquelló, diche ti aitianK). 

Diceva in quefta ^uifi ; CiriQim* mit 
Sortile , San VaoIo di je , (Infe uc/t 4tvt- 
tta Cariti , tré uh nùn^te i 4im4mi$r4ttìt ' 
tttttt ie fme preiìtbt , tru'vdili -, (9fnv§rJ^- 
»i di 4nime , e quémto f^ctv^ , t fuàivÀ^ 
ri^MtéiMt fitr Ma mitme » fr noHdintfitCàri- 
té . t>ì quefié virtm , diV»«e ti Siutti , tbt 
i U Bitii»é tra tutu U altre , U Sdins, é 
i* onnipotente nel Tribunéle di DÌ9t e^utl' 
là , tbt più obbliia U MdtftÀ Su4 4ki aitai- 
tért It r.o^re pro%hi*T* . Qutfié Ifirté iti' 
U Cariti fi compome tome di d»e pdrth. i'»» 
ttgi r amor di Dio ì il* éftra quello delie fiet 
treaturt > t^mo m»firl projjìmi ; e *vann4 
fempre tanto unite in/ìeme, che no» aecetia 
il Signore f amur rtoftro , fe non smiamo $ 
Hoftri frétolli i ed a qutfio tffeito CéMttltfe^ 
e ferro i precetti della fua [anta leige io* 
quefli due : Amarai Iddio , ed il 7*roJJimo 
come te fioffif . £ éiffo di più , tht ^if , 
cbe faremo per uno di que/fi fuoi minimi > 
por la MaeftÀ Sum lo /sciamo : dé méitio- 
rd cbi fi dirbiéré debitore • e /I di 
per obhlìg'ilo d premiare liberalmente quel- 
lo , ibe fatiamo per il Tiojjimo . Ter 
/U mhtk dmpqut d$as CdfitÀ t etti U 
mi,t amata , la mìa diletta , la mia eletta , 
la mia bei la ^ il mia telalo , e follievo im 
im qnefla vallo ÌÌ Intime, mièpatj^difa' 
re la diifììa , cbe è (olita far fi ne$li ejer. 
eitf. Ed io fltja non lo famo , per parere 
mi.eofé impiopria , cbe H irerme pià itile , 
e U minima trd le Creature fa quella , 
tbe diffidi ì perù, projhrata a* fuoi pttii 
eo» U féueià tu torru »ìaWm con i*ifit^a 
F I ptlvett. 
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• féhrtrti te ptr/uddo^ le prego, eUémmO' 
in nome dtlU Santijimd Triniti Td- 
irtt Figliuolo, e Spirito SdmtOt tre Verfone 
ii/ntfe , ed un foia Dio vero , (ui dioro , e 
ni^efjo idU* intimo dell*dnimé mia t ed in 
nome delU noflra Mddre , Vddrond , San' 
ta Superiora t e F{tiina , la tergine Samtif- 
fima, ed in mome di S. Mkbele , e del no- 
ftro Tadre Sa» Fraocefcot dcae abbratdno 
qutfia virt» , la depc filino nei loro (ttore , 
§ fVOaifiM fn tutte le loro f'orxj di met- 
tirts in pratica. Su tfja il Teforo della no» 
.0ré Comuuitd, l'eredità della no/ira San- 
té Suptrhrd , eh è Hdére del bello amo- 
re. Ter quella dunque , (be più fi affati 
thifd i M'iuteiuerdf e trdvailierà per ot- 
UturU , 4méià9réA9 U reg^a , p9r eui 

mifuridmo, pdf che quello, tbe voglio, 
/l frétithi €0» me uelU ftimdproprìdf uell' 
«Mtrv^ wtimd»gldr0 f Htt btvtrtt netfiim' 
ftrmltd, nella falutti ed in tutti li tempi', 
tifitff» b» da volerti fi pratittn ton tamia 
Stnus ; ff iiuello , ehi mi vffltnde , difpìa, 
te , e dìfgufid , fV</?o ho da e'vitare alU mìa 
SvrtlUt e mai tra le tarlté nafirt badaef' 
fervi dijferenz/t ì attefo eht tnmt , 
the nuo de fiderà più per tè, efarelafnavo'- 
hntdt ed it fno volere in gnit»t ^ntfioifteffo 
mn h deve netart alta jfkd SwilU , effen^ 
ié Ueit»: nnd fitta volontà t n» foto volti'e , 
un movimento feazj* difftrenKfi vi badaef- 
fere fra tutte: Dico dunque » che per quel., 
td , tbe piàfifigiH^tràln fuefi» ,pregol*Ettrm 
no Dio , quanto poffo , e ton tutte le mie 
forxg, dppiicdndo a que/ì' tff'ttto le mie de 
Mi ord:^onl » tbe fid benedetta da Dio , tbe 
te mi'flri l' dllegrezjcjt della [ha faccia nella 
Beatitudine per ftmpre in eterno , tbe la 
ponga tra te fue elette > e ditette , e riempid 
di beni, accio tonfiguifca la falvjxjone eter- 
na per iè , t per tutti li /uoi parenti , Ed 
JIffineht qniltd, eht pi» H dvan^rJi nella 
Carità , coafegulfca tutte qucftt felicità , 
tfferifeo per unmtfet tutti li travagli , tfer^ 
tht/ 9 penalità , e quanf io mtthdth , nn 
tittto',, tbe conofca , tbe fia ben poco , e di 
fià aggiunge trt mtfi della Comunità , di 
tmt9 queth, eht enmt Suptrloru poffo offe- 
rire di quanto fanno. Ed oltre di tutto que 
fio fbiedo atld tergine S^ntiJlftmd la ti: e va 
per figtid iHttr*, e cartfftma , t BÌ9 le fac- 
cia tutte degne di quefia felicità . in quefta j 
gttiU ad imitazione della Madre taceva» | 
HO le Joro disfide le figlie, ciaichcdonajj 
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fecondo il lume, c fervore (on euifìrU 
trovava il foofptHto» qaandoQfcivad»» 

gli clcrcizj; c prima di affi (Hi rio lo por» 
cavano alla Superiora» acciò che vi ag« 
ginngclTe qualche pretnio delle opere, ed 
orazioni della CoTT.uniti, e lo (ottofcri- 
vellc. In quefta guiia le animava, edin# 
citava a correre con Tanca emalaitMe deir 
tro lo (leccato del 'e virtù , per coilCi»aÌfè 
il premio deli* eterna felicita. .-"«li;* 
Per tutti ^aantiimezt , che e^ti potéJ 
va , le follccuava grazie dal Signore, acciò 
per le buone opere tatte per mezo d i qucdi 
Divini inflaffi , rendenero eerta la lon» 
vocazione , ed elezione. Aveva efperimen- 
tato crandiilimi vantaci ipirieuali dea- 
tro* fc mcdefimV dfflMtarreco, come' 
fedele, ed affctuofa Spola, una loimaqine 
di Crifto Tuo Divino Spofo i e perché gM 
deflfero le fue figlie di ttn tanto bene» e 
por:a(Ì<rro nel (uo petto quefto contrafc- 
gno cUcriorc di vivere innamorates chele 
eccittire alla cootlnttisioQe del foo amore 
iateriore » fece fare tante Immagini di Cri- 
AoCrocififso, quante fuddite aveva . Pri- 
ma di diliribui'rle , TnofTa dalla Tua arden- 
te cariti, e confidata nella benignità , e 
mile icorjia del Sigili. re , chetantodefi- 
dcra la Calvazionc delle anime , chtedé 
idantcmentea Sua Divina MaeHd, coi»* 
cedclfc a quelli che 1* invocallcro con 

aueUcSante loimagini , ò leportafTeroad- 
ofib co n d I v ozione , oltre delle grazie ae* 
ccnnate di lopra , ajuti fpeciali per eccitar, 
fi al fuo Divino amore» a defìder) fer. 
venti della (ua grazia , e ad approfiìttarft 
della fuacopiola redenzione . Ed avendolo 
ottenuto in quetia guila appunto dalla de- 
menza Divina» diede ad ogni una'dieffb 
una Immagine, manifeftando a loro fola, 
mente il fuddetco Hne, che aveva per iatloi 
e tacendo il benefico ; il quale dichiaiò 
dopo ad effe il ConfclTore , acciò con 
maggior fervore invocalfero in quelle San- 
te Idinagini il luoSpofo» econ maggior tew 
nerezza di divozione le portalfero coiui- 
tinuamcnce feco* Fece la Serva di Dìo un* 
altra diligenza fimile alla riferita, acciò 
teneffeio p'ù propizia menrc affiflente la 
protcz unc della lui Sanciilìma Madre • 
Cunicgui dal Signore, checonceddre ad 

Iuna btllillima Immagine della Vergine 
rapprcfcntantc iiMiftero della fna Conce* 
zione , la quale itava polla nei la Tribuna,* 
nella 
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hdU dicuiprcfenza diceva 4IU fu» Divina 
Supcriora ogni lera le fue colpe » oltre 
delle tu ddcttc gr^cic un'altra afTat partirò 
U(,C,, quale era , che chiedendo in Aia pre- 
.ICQfeaV alla Madre di Dio tlibccocfo in 
qualche ' neceflìtà , ò rimedio per qualche 
travaglio ; pnrchc il conicguirlo non fì 
OpponefTc al maggior bene fpiritualc della 
pcrl'ona, che lochicdcire, nicbhe la me- 
defi ma Regina per cUa con qiolta (peci ali. 
U nel Cielo I* ifiefla HCisiofic . £ perché la 
Serva di Dio aveva molto ben conofciuto 
^il furor internale, conche il Demonio fi 
'opponeva a quel Convento, procurando 
per quanti mesi gli erano polFibi li , di ftur- 
^oate la pace y ed impedire il vantagi^io fpi- 
'ritaale delle Rcligio(e»ottcnnccon iltanti 
preghiere dal Signore , rcnafTc loro l'afìlio 

10 quella fanta Iiamaeinc 1 concedendo 
a quelle che Infila pielenka imploralTero 

11 (bccorfo di fuaM-idre.valorofi aiuti con- 
tu le battaglie del Demonio, ed^inai'pe- 
jcialeaflrftenBa del Signore, per nonelfer 
vinte dalle Tue fuggertioni . E ad effetto di 
tener naggicrmentc obbligata la iuaccJc- 
OeSttlperiora , e benefattrice , dirpofc .che 
diunanimeConlienlbditutte, fiCormanc il 
Patronato, che fi é impreffo nel tìoc della 
J>ivina Iftoria , perpetuando nel Convcti* 
togli olfcquidvFcftività ,t*roce(Iìoni ,^In» 

Si di lodi , ediginni in onore della Santir- 
nw Vergine, contorme in cffa vannoef- 
prc/fì, con riqvocasiooe dc'duefuoiijpc- 
ciali Coadiutori in qoeft* Opera, S. Miche- 
le , eS. Franccfco. In tal guifa culiodì , e 
confervò qitc/ia Donna torte la Cara,e Fa- 
miglia del filo Spola , il di di' piC7.zo ven- 
ne da lontanodcllcaitczzc , c d^^^li ultimi 
fini » vivendo ^qucHa valle per conu- 
ne, e lpcci:ilc prohtto del (uoConvrntOi 
della fu j Patru, de' luoi Vicini, di qucfìi 
,Rrgni . delia S^nta Cliiefii, e d^U* uni. 
,Verlo A4oo^. . 

' 5. XXXll. 

^h^rudd l'obbeikBte Servd ii Dio per or- 
din d* UH Cwfeffort foftUHif 

tuhU fu*i fcfittu 

Ritrova va n la, Venctabil Madre ftcllc 
Ittddettc occttpatwii^cost verl'o Dio, 
fomeverlo le lue creatore, cjuandonell*.tn. 
00 >6)$. fi vkiie afiretto ti ?. Frà France- ' 
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fco Andrea fuoCcmfcfToré, diaHoAtanacH 
da Agrccia in maggior diftaniadiqueUos 
che era lolito, a caufa di ritrovarfì efTo 
Provinciale , e dover concorrere , per aver 
da prefiedere anche alleConclufioni , al 
Capitolo generale del fuoOrdine, che in 
tal anno fi celebrò in Toledo. Durante 
quefta afTcMa del Tuo Provinciale, rfAò 
per (bfiituto, per confelfare, ed a (Ti Aere 
alla Serva di Dio, un Rcligiofo anziano » 
che ne'prineipì era giàftatoraoConfelTo- 
re. Qucfto con poca comprcfionc della 
materia aveva apprclo, che non era buon 
governo per quell'anima , 1* obbligarla per 
obbedienza afcrivrrc, ? che era un voler- 



a ciporrea tutti quei dilcredici, che per 
*impradenea de' loroConfeflbri foglioDO 

appott.irc cole fimili ad anime veramente 
laute . Noiiponò far di meno di periuadePi 
mi, cheil l>emonio, che aveva eon si fa* 
ridi iabb:a procDrato d* impedire IMfto- 
ria de^ift yc,(ginc, lafc^aUe di valerfì dì 
quella i»ccanone , dando con fugeel^ìooi 
occulte impulfo aquel parere del Rcligio- 
fo ( che ebbe forfi origine da una femplice 
inientionc ) per diAruggerc qucll* Opera 
deMa clemenia dell'Alciifìoio. Finalmcn- 
te Teff etto l'u , che ritrovandofiquefio Con. 
felfore incaricato del governo della V. Ma« 
drc/lg^lfet jMe isonne non dovevano 
Icrivere ; che peto egli le comandava per 
ol^dicnaa , che ibbrocialfe 1* Iftoria della 
liladoona SantilTìma lèqoaJfifia altro trat* 
tato, che le avclsoro comandato di (cri- 
vere. Appena udì laciecamenteobbedien* 
te fadditail commandamento del Confef» 
lore , quando fcnza replica alcuna , e fenza 
che le fu fsero di oracolo, ò ripari i lumi » 
co*t)Bati 1* aveva (critta , intendendo , che 
il maggior guOo del Signorcconfifieva m 
obbedire a* luoi Miniliri, fioffcric di farlo 
con tatta prontetaa , e fenaa d'hzione ve* 
runa, abbruciò POriginaledcll'lftoria , 
che fl.ava in iuo potcte,e tutti g l'altri ficr it- 
ti, ehe le era Ila to ordinalo di fare , eche 
elsa aveva apprcf&o di sc.Non paolc pende» 
rarfi il dolore, c>)emaniieOò il Confessore 
principale, quandoefsendogià tornito dal 
iuo viaggio» ritrovò fatta quella compaf* 
(ioncvolc Orage di cole tanto prcsiofe • Ri- 
prele alpramente alla Seiva di Dio qitell* 
atto eroico d'obbedienza, come Ce fuise de- 
litto . Uicevéefsacon umiltà la riprcnfio* 
ne « però ooo depof'e il concetto) che teoc*. 

F 4 ▼*> 
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tt ; <ioé kt niferfe ^itìttko genere 
mai (i era eolfobbedire, e cbeqoandol' 
"Opera rdi Dio t ha la fua Previdenza mcii 
infionr, afBncMibUtilftfoeffècta deter. 
mmato «benché roglic pertnettere che }o 
■fìaif flou obbedire la crearara » t qa«41o * 
cheegir tiene tn Aio lao£o. 

Fare che poteffe in qaeHa perdita€oillbr- 
ìztCì in qualche modo i! Confc^fore , con* 
^derando, che era rimaffa mjfotcre dcf 
Re Filippv IV. una copta de llMftoria ; el- j 
fendo che come la Macftà Su j era f< d di 
▼oto del la Serra di Dio j non potéctlarfi ■ 
alta Coajpia iiif cAIpSìoiieii aaratiglia d*'> 
averla icritta , enoifpot^ con qucfla noti- 
sia contenerfi il (uo Reggio affetto, che 
non le ch'edeffè oaa copia , ne potè il 
Confetfore lafCiar di obbedire a cosi fovra- 
no imperio. Contintoci^ come non era 
fattibile II poterlo cavare tfaHe nani del- ^ 
la Maefti Sua , che Con tenderà divozione. 

10 leggeva, eeonfervavaf oetampocoera 
conveniente' dar^lf ootltia ài q«lelfo,-che^ 
era dicccff ì , qucf!o non era n)czo pro|^f 
cionato per. riparare al danno* Con cbCt 
ttnco per qtfèffcr illativo < qtfaMo perché 
grudicava prudentemente il Confcirorc , 
«tfcredi Comma importann^chedi un*ope< 
raeos^maravigtfala ref^alTe tfn ordinale 
fcriftodi prop; la rr ano della Serva di Dio , 
affidato nei la magn itìccniia del Signore^ 
che etoll; canto maravìgliofcr tfbn le oflb> 
ra Con ìf fine, che reftino fepolte, le co- 
mandò tornafTe di ftuovoA krivere i'ifto. 
ria; già che il lume * ch'«le affiffeva , era 

11 medeftmo, anzi che Io riceveva più co- 
p'ofo nello ftatoy in cui efla fi ritrovava. 
Si offerì la Serva di Dioiif virtà delP obbe. 
dfenzaa quefto nuoVo facrifì io. Peid it 
Signore, che con fìn^jolar previdenza at- 
tendeva a q tic fla Ina opera, dilpol'e, che 
CDiiaMiiefteiQfermtti , occup^azioni urgen. 
ti, e varie battaglie del Demonio, s'im- 
baraizalTc per allora it fuo effetto I di ma. 
■iera die in tatto il teoipc» , che dopo f at to 
qiie<fo comandamento fopravvifTc il P. 
f rancefco Andrea } che larebbc poco più di 
Hfi^anno, emeeo*flon fi ritrovò mai ia 
Veoerabil Madre ne con la (a Iure Corpora- 
le» che era necell'arfa per l'applicazione 
materiale di fcriverla, needn la tranquil- 
liti interiore , che fi richiedeva , per atten- 
dere con o^ai perfezione alluDC Oivinoi 
«ire(»dol*aiiOa ci'aliro piecilai 
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eeflkf lo fer catrire tfinn* 

ria. Toccando in qaeO a guìfa la Divina; 
Sapienza da fine in fine tutte letofc ^d^- 
^ofe con foaviii, etortcsxa tutto qt)e|« 
lo ) che più convenir* all^eecellcatr dìeEf 
fa Tua opera. 

Cadde dunque mortalmenté infermo' i t 
Padre fra Fra ticefco Andrea della Torre' 
afprincipio di Marzo dell'anno [64%, c 
riconofceodofì già mortak» ne ritrovan- 
dofi appreffodi lai pct^na aMuna di foa- 
foddistazione, aCoi confeghare tutti gli 
fcrittij cheaveva della VencrabiI Madre^ 
fi vfdeaftrette di ral'clargli al fuo CoiDpa« 
gno , acciò li confegnane'al Provinciale . 
M< ri il giorno di San Giufepoe con con. 
tralcgni grandi di perfetto Kefigkofò /daiK 
du evidenti indizi di andare a ricevere it 
premio della feJieieatlìfienza, che aveva' 
preflata in ferviziadiDtonel governo di 
quella l'uà Serva ; conofccndofi nella t'eH- 
Cttà delta iua morte li benefìci O'i Vini, che' 
gl^follecitò la fervente orazióne dellaf latf 
gratiflima Figlia . A ffìfìè qiieflo dutto , e" 
reiigiofoSiogetto alla Serva di Dio per lo' 
fpazio tenti alMii/ con tale affetto df 
divozioni) concetto, c/liojadcl Tuo fpi.^ 
rito , che volendo la Maefià di FiljppolW 
fiidlTo da qaeno, che nelle oécafioni fndet-* 
te aveva conolciuto delle (uf rileganti 
qualità f onorarlo con una delle buooC 
Clilttfi^ neTotof Reg ni,edandogliad intei^- 
derequefTa determinazione per mezo dt 
Don Ferdinando Borgia« rUpofe Con una 
prudente ingenti ità.chehén Capeva la Mae* 
Ili Ina Kimportan^a dei di lui impiego, e 
quanto riutcircbbe difHcultofo di poter 
ritrovate alno loggetto, che vi (ì apphealffe^ 
con Icnotiziet che avefa egli acquillate 
per la coormunicazione di tanti anni « 
quandi per quello, che toccava a prò* 
vedere IeChi>lc,abbondaVt dlloggetti,chc 
Icmprc larcbbero Mati alTai più a propoftto 
di lui , c che in ordine alla Iua propria con* 
ventenza, riputava tan:o tnaggtor perfif 
quella , che godeva , che lalciCrebbe quan • 
te grandezze tiene tutto li Mondo a(fieme) 
(b^iiet la confbla<ione di aililtcred qtfel 
ìi Serva di Dio. Quello fu il pjrere, e 
lentimento con cui viifci e morì il detta 
Retigiofo - Benché il dolore « ed afffieioM 
delJt Vcnrrabil Madre per (a rr.ortc del 
tuo Contwlfore« che amava teneracncnie 
nal'tijiMcey io IÌ,gn»Je, quale h piià 

peaUre 



Digitized by Googl( 



' i U Ó R MARI 
ftnUti delkfaà pietà* contuttociò ooo 
me fonte- perinpcdiìre lafua gran folle* 
(nudine, e cautela , che non accorreffe 
•toiiRrart neOetaaad evitare il pericolo » 
«he ìóiH^éft , dijfobbiietftfi i fteifti «lèi 
iìió rpirito } ché fl Contenevano » liegli 
fcritti iuddetti • JaMDedìatamente duo* 
l|ae, thefegot H inatte icliwCUafe^' 
re, mandò é chufnàrc if (uo Compagno, 
tiilGiiardiaQOi e di tal maniera teppe lo* 
to tierntftdevé la fonfciiién^a , ette nful- 
•tarebbe, ché tutti quegli fcritti tornafTero 
^lle fde nani » che credeodo cOì a cbe ft*. 
rebbero (n H\ ptKé più ficdH i ttìi confè- 
ilnaruno tutti in ìinacaflettina ferrata , ché 
tra Vtdcffi , nella ouale gli aveva lafciatì 
il prudente Rcliéiolo. 

Morto quello Venerabi! Padre non potè 
itibito la Provincia provvedere la Serva di 
Dtodt Coitfeltore conveniente, Manteche 
'ISiÉ^rìori Generali « che fi ritrovàvano 
ili quel tempo, Minirtrodi tutto 1* Ordine 
il Revcrcndiflìmo F. t^ra GiorannJ di Na- 
poìi i e Commeirario di qucfta ^imi^iia 
Ciitnontana , il Revcrcndiffìmo Padre Fra 
Oiovanni di Palma .prelcro cilì per iuo 
^ootoilnominàtlo. E Come Che rijputa Va- 
no quefta elezione per tino de'negt xj p-tì 
importanti di tutto l'Ordine, nclorpele- 
<teptr«lUiMteri(oluzioni. nqucflomeh* 
tre tornò aconfefTarla quel luo antico Con. 
tciforc, chele aveva fatto abbruciare Vl(ìo. 
fi» , conforme accennammo di fopra . 
QticAo buon Confelfore fondato fu la me- 
dcfimafua antica opinióne, edinnieatoa 
4m(o dalla «ftedcfima iuggeftione del De- 
monio , fallendo che davano in potere del- 
ia Serva di Dio £Ìi Urtiti, che aveva la* 
fciatoii P.F^àmiicvièoÀMita di totte 
le tue cole, Ice rdi nò, che abbrucia fTc a n 
Cbeqùefli . Ed cfta con la medefìma raife. 
jioattone , c prometta d^ obbedfenta lo 
)>o(èfobiro ineiecUfione : fuqueflodan 
^•too irreparabile, e furono veocraodi j ma 
lìon però feruta bili i giudici Di vf ni in aver- 
'lo permetro. L'ignoraifi da' Superiori <)ue 
JHfucceifì, tu caufa, cheqadto Confcf- 
forc iCDatinuò in tale efercixio fmoalla fuj 
morte . Ef^erimcntò in quello tempo P 
l^milti della SeivadiOiu ti n notabile fot- 
Jicvio) eirtàdoche erano già morti li due 
$aperfori Gbnetali i'edénti , che con di 
- voti renerezta li vtncravano . C inqucfla 
mutazione di governo poa era i>iù aiJiiiiia 
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da vernn Religiofo di gran qualità ; tà 
avendo già abbrociito 1 Iftoria , tutti li 
trattati, chcclTa aveva fcritto per obbligo 
d'obbcdieoia» c tutti quegli icntti^ cne 
il CoofeAbrt tTtfa raccolti dc'fnoi fuc* 
cedi ; parevi gii alla Serva di Dio , che 
con qoeftofaicbbé finita OelMqudQ lafiu 
e dilateodofi per ItMtentcua 
il fuotuore , rperava di vigere in mezxo di 
qoefte oblivione tutu foli per il fuo Ama* 
to< Avrebbe anch' elTa lafciato fi eoanaù 
daiione con il Re, ed altre attentionl di 
(lima, fcla fua carità non fuffe fiata pi'A 
potentedella fdaumiltà, emirandola co» 
me Re^eina dclltf virtù, non avefle etfa fa- 
puto dilporre, cbequella come ll|feriofe 
fi tendelfecon Toppreffìone pià intenfa i e 
pifl robuda con la fatica . Non volle però il 
Signore , che tirafTc più a lungo quel modo 
di'i^ovcrno della Tua Serva, tanto oppofto 
al (ine , a cui l*iveva deftìttata , ed affinchè 
fi conofccdcjchc era opera drila Tua Divina 
Provi dcnza, quando parcva.cbe iuiferogii 
ccifate tutte le umane, la provvide di vii 
ConfefTbre tale » contorme era necclfiirìo 
al filo (iato, ed occorrenza di cole. 

t^uqueffo il P. Fra Andrea di Fuenmt» 
jor , 6^Iro delPiOeffa Provincia di Burgos, 
dclledi cui qualità, pcrcllere anche egli 
in vita , mentre io ferivo qucfla wlettMie, 
non mi c I cito ii diicorrerc per non offcn- 
dcrc la lua reJigiola modeHia • Negli effetti 
però, che farà neeeffarfo ri ferire » (trico* 
nukcrà meglio > qualinciuc fu egli de(li« 
nato dal Signore per quefio impiego Co* 
minclò t confcfrate la Serva di Dio nell^i»» 
no i6^b. , e profeguì in querta occupazione 
per ilpasio di quindici anni, in(<no cbe 
diede nelle fue mani fofpirito al Signore 
nelPanno ì66<. E contuttoché il Padre 
FràMichiele Guttìerez Lettore Giubila- 
to , C^ualificatore del S OfliCfO, vomo dot* 
to , e piò, avendogli terminito il luo ira. 
piego di Miniftro Provinciale della mede^ 
(ima Provincia , (i dedicò tutto ad a (liAcfv- 
lecon fvifcerata divozione, elo continuò 
con molto utile, e profitto fino alla morte 
dclJa Serva di Dio, perii pefo, che dava 
con !«. IIm aotoriti a*negozj, che fi offe- 
rìrano ; conru'tociò come la Vcncrjbil 
Madre avtvu già data dUlimitfima rela- 
zione dìtntto il (uo interno t e delle loia 
colcienn al Padre Fiicnmsjor , e con l* 
cipciicnza di ne anni aveva litro vate io 
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lui tatto qatìtot di ehebifognava per lo 
flato t in cui l'aveva poRa il Signore , 
ti aborriva per foa naturale ic mutazio» 
ni t alle quali foìo potrebbe obbligarla 
l'obbedienza i continuò conqaefloCon* 
femore tutto il redo cKIU Ara vita, non 
folo ndie ConfefTtonì ordioarìe; mean* 
che nella coiunnicazione fpeciale dì tut- 
to l»'i|)ternodel luofpirito» QueftoCon. 
femore dunque connglian^doficc^'ruoì Su- 
periori, gttidandoG^ per li loro dettami, 
e canfìgl) , e prevalendt>(i della loro aa- 
tonta, obbligò la Serva di Dìo acciò Ièri- 
▼effe per la feconda volta Tlfloria della 
Vergine. li dunque le comandò C (otto 
pena dii non voler aicoitJfc laConfelfio- 
ne di fèttimana , che aveva confolazionc 
di fare tinti li Sabati ) che Io andafTe 
« ragguagliando in licritro di tutti li fuc- 
celfV, che paffavano nel iuo interiore , e 
dclli favori Divini, che di nuovo riceve- 
. va; con che fi arricchì di maravigliofc , 
ed attiiltmè ifotftie di quello , che opera- 
va il Signore tn queiraninta . Edelfcndo 
morto un Keligioio grave r aliai divoto 
dellt Venerabile Madre, egran confiden. 
te del P. Fra Francefco Andrea, il qua le 
COD l'afi^tto di quella dtvoaione , e con 
Poccafione 9 che f:U Ibmmìniflrò qurfta 
conBdenza , copiò per ufo proprio ( ben- 
ché con l'impcrtezionc d: cìh lo faceva 
qoafi ftinfHramente ) molti di quei primi 
fciitti, c li conferve) fino alla (ua mor- 
te j poie il Coniedore gran diligenza in 
ritirarti tvtti apprcITo dt «è» e con ocee* 
fione di leggerli, flimò bene di conferire 
con la Serva di Dio le dette materie 1 ed 
interroga rIa'daJla veritè de^ loro conte* 
nutoi con che fcnza cflcr notato di trop- 

1>a curtofiti , ottenne quedo Confetfore 
e notizie quali indifidòalf de* principali 
fucceilì del Tuo interno per tutto ilcoifo 
della Tua vita . Ed ultimamente confide- 
raodo, per quello, che aveva efpetimen> 
tato, ed intefo, quanto farebbe di fcr- 
vizio di Dio, vantaggio, e profitto del. 
le anime , che lei rocdefima fctivelFe la 
i'ua propria vita f valendofi elfo de' Su* 
periori , aftinché qucrti glielo comman- 
dallero con rigorola oboeJienza , attefa 
la particolar ripugnanza j checonoiccva 
tener la Venerabil Madre in qued'Ope- 
ra , la obbligò benché con fua fomma 
4aortific«ionef t codbrey ad iaitaprco- 
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derla . Fu prefa però queftr rifolmffon^ 

troppo tardi , perchè fcgui negli ultimi 
anni della vita della Serva di Dio , ed 
in tempo, che nn'inferaiitidìepilepfìa , 
che g^ià aveva patito , l' aveva quafi (ìrup- 
piata dal lato diruto» e la mano le cri 
ri ma (hi coti- debole , e tremante j <hea|>- 
pcna poteva più fcrivere . Però facendo 
miracoli 1* obbedienza, la incontjò.fnque* 
fta oecupaaione la Morte, cheqneftavol« 
ta troncò il filo non (blo della vita; ma 
anche della foa relazione. Lafciò (critto 
folamente quello, che toccava al^aFon» 
dazione di quel Convento, allavjtade*' 
inoi Genitori, ed al principio d< Ila di lei 
fonciullcasa .* e lalciò affìeme 10 quefto 
un perpetuo dolore per quelli , eoe I9 
leggeranno , che un* Opera co»! maravi- 
gliola non fuifc Hata incieramentc com^^ 
pita : poiché I* manieri con che elTa IT 
aveva divila , prometteva non folamcn* 
te la relazione di tutti li fucceilì dell» 
fui viit*> che foto con ti di lei proprio 
lume, e rtile maravigliofb poffono degnai 
meate narrarfi ; ma anciic una rinova» 
zione di tutti ti Trattati, che aveva fcritf* 
li prima dell'Iftoria della Vergine , f 
che furono abbruciati, li quali farebbcp 
ro nufciti altrettanto miglioii , quant«^ 
più chiarì, pù eminenti, ecopiofìerano 
1 fuoi lumi ocll* ultima età . Sarebbe te» 
mcritér ti pretendere di valer penetrtit 
con la noOra imbecillità, ed ignoranza 
i giudici inr.perfcrutabili dclPAltiflìmo 
Totto eiò* operò qiKflo Confclfòre, e dar 
lui ho avutole principali notizie di quel 
tanto che ho fcritlo- in quella Kelasio^ 
ne delP interno delta Serva di Dio *, e 
benché ho procurato di ricavare anche 
quello di tutta la fua vita per tutti quei 
mczi , che mi fono parli elTere d'intiera 
Fede , come informazioni di perfopiedi 
fodd isfazione , ed autorità , che h pra« 
ticarono affai di vicino, ed anche li me* 
deffUH fcritti fatti di proprio pagao t e 
carattere della Serva di Dio; nonperciò 
ho tralafciato di conleiirlc con quclfo log- 
getto, per teneile egjr più pure, ed im» 
mediate, e del di cui atteflato, e tedi-- 
monianzi per ia ficurczza che bó della 
Tua enfila aiti, religione , ed aggìaHata 
cofcienza, farebbe temerità in me ildiib 
bicarnc . 

f. XXXIil, 
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S. XXX li L 
tilU MMi mifiitki étUf Arw di Dh, 

AVvendo dunque g»à H Signore provì- 
fto la Scrv» del luddetto Contcffo- 
TCt che fu l'ultimo datole pei la vita i e 
morte ) ebbe grandi impulfit ed inflAine 
da Sua Divina MacHà, acciò fiapparcc 
-thiatfe a (criverc per la (cconda voiu 1* 
Jftorit della Tua Santi ffìm« Madre. Rino- 
yò i proposti di perfezione con njova , c 
fervorofìffìma efficacia, ed intc(c,chc vele 
va la MacHà Sua inalzai la a qualche nuo- 
yo flato . Con queHa occafìooe , e ad effet- 
to» che il nuovo ConfclTure aveffe più ciat- 
ta , ed inriera notitia delia Aia cofcienaa di 
tutti la (uà vira pafTata , c conforme ad clfa 
la guidaffe nel redante » c acli* ultimo paf- 

10 l'ajurafle^ rHbIvédidifporfi afare una 
Coftfcffione generale , come fe ftafrc per 
jnorireiCd apparecchiarti con tutta diligen- 
«aqoelpaflotremendo, da cui dipende I* 
eterniti , come le dcfacto dovcffc allora 
fucccdcte. Occupò la Serva di Dio (edan- 
Udpc giorni ( cio^ dalli 18. d* Ago(fo dell* 
anno 16?^. fina alli iS. ci» Ottobre del me- 
idefioio anno jindamiiiarc la (iia cokien- 
Mj difporre mtele-cole dell'anima f'ua, 
eome (c quella tvcirc da eircre l'ultima 
<onic(lìoae» ed m lare un'ciercizio delia 
morte con molte eonfìderazioni , e con una 
rapprcfcntazione coù viva di quegli ultimi 

£a(fì, come (e allora le ftalTeroiucccden- 
3.j ed m tutto qoefto le affifté il Signore 
con molta luce t econ-favori alfai ftraorJi- 
nari. Oopo fatta quella lunga prcparazio 
ae/pefe tredici. giorni io confefsani, con 
fftcndo in qucflo tempo tutto l'efercitio 
dei Tuo in;erno nel replicare atti ìaccofidì* 
infdicomrtziooe» ffaodo attenta a tottf 
i lumi, che aveva ricevuti , aàcftettoche 

11 motivo tuisc piùpuro, cdcliìcacc. Se- 
guitò a quefta dl(pofitione una morte mi- 
"ica , ed elscndO motta in cfsa a tutte le 

- cofe tcirenet cominciò a vivere una vita 
Biiova foto per Dìo . 

Per aver replicato il Signore molte volte 
in qued' anima il bcnehcio di quc'te mor* 
ti mimiche» e della dlurrezione a imova 
■vita dello fpirito» il qoal bene 6cio proce- 
deva comunemente in qucfti tempi alfa- 
^otc d'ioaixaiia à qualche più alto fira>J 
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do d i perfetioneipuole ca l' uRoporre qual* 
che difficolti t in che modo potè replicar* 
fi li morire rante volte ali* imperfetto fitn* 
za l*incoffanza d*e(ser tornata a rinafcere 
a quello, a cui era già morta ; come reHa* 
va nel governo, e comunicazione umana» 
efscndo morta così intieramente al Mon- 
do; ed in qual forma erano compatibili 
le-gnerre, che foiTcriva , {c in leier-a^tà 
terminato rutto quelIo,che poteva inquie- 
tarla/ A quc<io line mi parie conveniente 
di dichiarare t. in che cola conltAeva que- 
fta morte miftica, erefurretìone a nuova 
vita, conforme confta dagli (crittt della 
Serva di Dio, con la di cut dichiarazipne 
ogni cofa rcfterà Tcnza difficoltà . Forma- 
valì dunque queifa morte miftica del palli- 
vo, cbe riceveva quefta creatura dal Si- 
gnore, e dell'attivo ,con cheelsa operava 
con la Divina grazia . Conlìfteva il palli* 
vonel regolare i lenfì , frangere > e rendere 
inabili tutte le palfìoni , mortificare gli 
appettiti, e togliere loro le forze , che 
diede il peccaro alla natura infetta, ama- 
reggiarle il gu'^o , e levarle il vigore j 
che ereditò da* Tuoi primi Padri , di ap. 
petire» ed ioclinarft con propenfione al- 
la colpa, cancellare dalla memoria tut- 
te le Ipecie peregrine non iolo quelle che 
fono vane , ma anche le inutili / di fin* 

f;annar l'intelletto, ed allontanar la vo- 
onta dalle proprie inclinazioni « alfraea- 
dola da ogni amore delle erettore» ^e 
non fulse in Dio , ò per Dio. L*»ttivo 
conf^/teva in che la volonti corrobocac« 
con il dono dtfortesta 1 H alloatanava dt 
ogni inclinazione, e volere umano , do- 
minava tutte le pailìoni , abborriva iloia- 
le, con averfionenonfóloa qualfìlia col- 
pa per leggiera che fulse ; ma anche a qual. 
iifia minima tmpcviczione > liensa voler 
ammetftere dal Mondo » né daìte creature* 
gufto , lollievo , convenienza , flima • 
onore» ne favore alcuno, ma bcnsicaipe- 
ftando, difprersando, e (cacciando uasè 
ogni cofa . La vira nu^va fimilmente fì 
componeva dipaflivo, edattivo. Confa- 
iteva il pafRvo in una vivificazione dell* 
anima, con nuovo ^rado di fervute per 
tutu> il buuno, indirizzandola alla retti* 
tudine delle opere , con aumento della 
Icienza infula nell'intelletto, di Ipecical- 
tillime, ed opportune, nella memoria , c 
di un loavilZìmu ritocco dcirafflor Divina 

nellà 
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liella volenti » inclinando tottc le poterne 
inferiori ai bene « aumentando ; le virtù , 
ed aggiungendole ornamenti di perieaio- 
ne, L'attivo confiReva in corrilpondere 
jCDnfedeMatottcqueftegraKie, operan. 
dodf rìuovo leopere di pett'exiooc» con» 
forme all' aumento di eiTe * 

Di qui fi vede , checomc lotto avello » 
in che confiftono la morte miftica, e la 
nuova vita dello (pittto> fi può aumenta- 
rci Cd é^cap«ce di onovt gradi di maggiore , 
e maggiore altezza, potè avere la Serva 
di Dio fciteratc motti a tutto il terreno , 
fcDsa eflcr tornata a rcrivere in elfo , eri. 
cevere replica re vt>ltc nuova vita dello fpi- 
rito y feoM aver perduto quella che una 
volta ricevi { circndo il morir nuovo al 
Mondo , allonianarfi da cHo in p ù milHca 
ciiiiaQxa» ed il nuovo vivere, aicenderea 
maggioraltotxa dipcifeaionciii ricevere > 
ed in operare. Conclccva con ammirazio* 
|ie la YenerabiI Madre qucUi gradi nelle 
niorti» che teneva j poidi^ trovandoli prì. 
ma tanto illuminata, contuttociò era si 
(rande il diftofianpo , (he in cflc riceveva , 
chele pareva flaffero eadendo fijaame , e 
cjttarattc dagli occhi del fuo intelletto ; ed 
era cale l*aflrazionc » che provava » die la 
volenti fi ritrovava molto più alloorana- 
taconmirabil diHanza da tutto il terreno; 
ed edendo inalzata a nuova vita» quanto 
finoa quel paifo aveva affaticato in fervi- 
tiodiUio, le pareva che era t^n punto in« 
divifibilc» in riguardo all'obbligo , che ri* 
fletteva t ed allora conofceva d'avere in 
iefteira. Similmente fi vede, che come P 
abrasione dal le creature era fola mente da 
ogni affetto che aon fuire in Pio > e per 
pio, e da quante coovcniensc temsc^- 
li poteva da effe ricevere; non perciò im- 
pediva che vivendo in queOa va 1 le » eferci* 
tafle verib delle ncdclimc quelle opera^ 

Iloni , che nafccvano d'amarle folo in 
)io , e per Dioiconverfandoic lolamente 
quel tanto, che era neceffatioperefercitar 
la Carìrà con i Cuoi prolTìmi , anzi bene da 
aaeOa motte, e nuova vita naiceva il per- 
fetto efcrclaio della Canta , che con effi 
Ifneva , procurando di condurli , ed in- 
camminarti alla loro falvazione, d'indi- 
rizzarlial più perfetto , ed affaticate per ef- 
fi, fepza altra mercé 1 che il patire , procu- 
rando che tutto lUiutto, che dovctfc ri- 
siere da qncfta valle, tallero triboli » t 
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ipine. Non però toglieva il Signóre coil 
quelle morti la guerra, non li contraftt» 
che muove il Mondo con le Aie vicende de 
vanafìtroa, epetfecuaiooe ; nonglialTal-» 
ti , che procura il Demonio con fucgeftio* 
ni, e tenebre di turbazione confuia; non 
litumul-.i, chef ulcita la carne con l'appe* 
titodellACoocapifcibile aleativo, ed ifB* • 
perfetto, c con l*indign«zicne dell'irafcì» 
bile, pcichè ncnio conlcguilcc; aètaov» 
pocodifliu^S^vaqneflìnemiri, percbèct4 
larebbc togliere il recritodtlla battaglia ; 
mabenù lì raffrenava, ed indeboliva , il- 
luminando Tintcl^etTo, affinchè il cono* 
Icefse , lumm^oiitrandogli lume dc'fuoi 
malevoli inteact , infìdie , e pericoli « 9 
mettendo leale all'àoima, acciò fuprgifM 
daeffì, togliendo alle paffìoni le forze , e 
lafciandolequaftiaabili perii joale, fuc« 
tihcando per il bene le potente, mettca^ 
doletn armi, e regolando i fcnfì , corro- 
borando, e coDtrapoocndo le t irtù contri 
a* visi * di ÌBanitia che fttimo che eomia<< 
ciavala battaglia, veniva dall' an'raa di- 
chiarau la vittoria .e tutta la guerra fi coffe 
vertiva> kt folo patire r la parte infìerioro 
fentìva la pena naturale della Tua coflerna* 
zione : la luperiore benché ikevcliK affli» 
zioni , ftava f mpenofameore éominaate • 
c con ugualilTima conformiti di quanto l' 
animaMtìva, Abbracciando i travagli aCO» 
me letttfaero regali. 

XXXIV. 
frééi di pttftai^m • 



AVendo dunque avute la Serva di Dio 
le (uddctte, ed altre maggiori di CpO" 
fìzioni , che non è polTìbile bora riferire , i« 
manifeftòtl Signore che in premio di ave- 
re (critto la prima volta l'iffona della Tua 
Madre Sam iflima , ed acciocché piùconde* 
centemen'e,e con maggior profitto proprio 
la (crivefse la feconda , voleva inalzarla ad 
un altro (iato dt perfezione; checra quel- 
lo del l'imitaiione della Beatiflìma Vergili 
ne. Imperochè, contuttoché fi fui se occu- 
pata per tanti anniinqueffoeleiicizio, tra* 
vagliando per i^uelh imitaaìone ». fin allo» 
la era (fato lohmente cfcrcrzio m ifiato di 
Dif cepola, che Attende più all'efecuaioae 
della dottrina tvm dtlla l«t Maeira » 

che 
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ÌlliÌtco^fel'efemphre,ea emnlare lifo* 

foiglianza, come di Madre. Peiò da li 
avanti volerà il Signore che qoefta imiu* 
gìone fofse €eaic^i 6glia , e fofseftatodi 
petfcxione, che elUproi'ersafsey nel ino* 
doappancodiuno) che «ntr« in qualche 
Religione , il quale , contuttoché prima (i 

Juftc occupato in alcune opere proprie del- 
a Religione» nella quale dopo entrò > le 
per l'addietro quelle le teneva per eferci- 

fio« dopo bifu^navafrofe^sarleperftato. 
'cr quelb ftmilitiidine-chianaò la Venera* 
bil Madre quello nuovo flato, J^W/|#a»r>e 
perchè avaoti di confermarla il Signore 
in elso, la tenne alcuni anni, come in 
tirocinio<li quella pcrtcziooc, infegnan- 
4k>le l« lua pratica, t, come provando là 
f untualiti «della fua ofaervanza , chiamò 
quefto principio, o tempo, da che il Si- 
^ore la i^Cc in quello flato, lino che la 
tonfermò in e(so , ^e'l>/^^;lWo . Con quc- 
Aa analogia dUpo(c la Divina Providen* 
«a le cole di queOo flato di perfezione, e 
<lt altri, a'quali dopo inalzò la l'uà Ser- 
va» e perciò ulando delle lue voci nella 
«Bedefima analogia» li cbìanAtemo No> 
viziati di pedezione. 

Coofiliè dunoiic il Noviciato prcfcnte 
ideila Serva di Dio, in imittre la Ver* 
gincSantiinmailcoiscrvanze, o leggi Ji 
/quello flato erano di leguire rel^ciciva. 
jneatetlla ruainfeiiorité le. pedate della 
^wana-^egina , imitare , e copiare la Tua 
«ita» e virtù I e per formate in le quefla 
«ofÌM porre in pratica tutta la dottrina, 
«he leavcva data nella fua Iflorta . Per en* 
mreinelso, inuna vifìoaealta» e mara- 
ivìgliola , 4opo d^a verla fatti dt ntiovo no* 
jTltc al Mondo , abbandonate, c fcordarfi 
alelii luflnghcvoli aUettaKeati del Popolo, 
della tua natura infetta , e le relìquie , o 
jnclinjzioni ereditate nella Cafa del liio 
<ptimo Padre, i.i (pogiiarono delle vcflì' 
aiieiita profane , degli abiti della conTerfa* 
«ione mondana, c la vcflirono mlflicam :n' 
te deli* abito puro» e candido iella Kclu 
igiene, e dello Nato dt perfusione , in cui 
entrava. La Mad:<; Jì Dio , che tanti an* 
ni prima fi era coflitutca per Maeftra di 
quella creatura ,pfcic tiuia l'alsuntodi e(* 
Ielle coorte di una Novìzia» che entrava a 
piutclsa;cla lua imitazione. Addoctolla 
^cr libila ^cncrataiial Inoanuirc ,a vi< 
Ma dcli*clsc!e di Di«»c le dilìe » (he per ef. 
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ftrio veramente , non doveva degenerare- 
dalla Aia origine, ma bensì aveva da Se- 
guire fedelmente le Tue pedate» ed iairi, 
ure le fue virtù. 

Enttò in <|uefloNoviziato il giorno del* 
la Purificazione della Madonna, dell'anno 
16) a. e fin d'allora fì diede tutta ad imitare 
la liia Sovrana Superiora» e Madre,Don già 
precifa mente come per eferci zio , ma bensi 
con la qualità di figlia» come che era ofcer-^ 
vanu4* JalUtiiWt e ^rafedioiic À\ flato «r 
Copiava in fc con quanta efattezza poteva, 
le virtij della Regina del Cielo, tenendo 
per ifpecchio femore avanti gli occhi la iua 
vita, e le lue dottrine per leggi inviolabili. 
E ritrovandoli el'ercitata in quefla plser-, 
vaDta»i'ece con uno Ipirito magnaoìmo» 
un vero delti p'ùardui»e d'ella materia più 
alta, che abbiaoogiammai conofciuto i fé- 
col i. Rinovando nelle mani della Madre 
di Dio li quattro voti di ruaProfefltoncRe- 
ligiola ifece un'ahruquimo vetodiobbe- 
dire alla medefìma SlgiÉMi nette dottriiie# 
che come Macflra ie dava , e non folameo- 
te io fece» ma anche per maggior ficu rezza» 
e certena lo fatificè . Fu accompagnato 
qoeflovotodigravillìtne circoflanzc. La 
materia fu un* altilfìma , ed eminente per- 
fezione» la quale era il contenuto delle 
dottrine, che le dava l i (ua Divina Mae- 
Ara . l^^^eterminòconun pcrfetcillìmo» 
eqvtn^ ifMÌv<d4ial conokimento di tutto 
quello, a cui n obbligava della Tua altez- 
za^ edidicolià» poiché era preceduto il 
Icrivereia prima voka Nfloria»* nella 4i 
coi tcdìturaal fine d*ogni Capitolo le dava 
la Regina del Cielo ampie dottrine di per- 
fexroae,e4i foa imitasloneje quali teneva 
vivamente prcfcnti nella fua memoria Fe- 
ce dunque qucfto voto nelle mani della 
Madre dt- Dio In una dette più emineati 
vifioni dell'alta abitazionc,a cui la folleva. 
va inquefli tempi iiSignurc» conche non 
vi può efsere foCpetto di temerità , o in* 
confidetjzione nella promclsa , qiiJndoin 
quell'altezza così chiarameucc le le mani* 
fella va il beneplacito Divino, e quanto po. 
teva confidare nel la Divina grazia. ed else- 
telamediatricedi elsa chi lo accettava . Si 
confermò,che era flato fommamente |tato 
al Signore, poiché quando lo ratifico , le 
diede la purilfìma Reg-na, in prenoiod' 
averlo fatto un'abbraccio Ipiritualc, incui 
le comamnicò (avori grandioli, Da qucflo 
I voto 
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cofcienzi di qucffi Serva di Dìo, che 
nottlolineaie (igoardava Con Divino 
iaTore di qvaffìita colpa grave ; pttÒMikhU 
ttiffgivM Mì'iiìrffi iui appareiuaconorror. 

l»(9mnf » '«#attM*>ont» l' evirale non 
foldmcnce »ntb» k^jfle^|M< , ma ncoi* 
ni«iK> c«aNlictifft «wcitcntentntc idi. 
ynfwtone veroiM ) A rareogfitf tto« ptf rfr* 

sione v ra maggiore <ii qtKllo>che /i può 
poM^rart • LejUaQA le dottrioc « che die. 
^hM«dr«di Droatlafaa Dilcerola per 
tutta qacflA Divina IHori» , e /ì ritroverà 
clprcflaincirr ua*aittffìaia perfetione, c 
confiderà che dsi|(id!0 tempo in poi 
ledcgui tutte kdelncnte, come precetti 
^ grave obbl'ga a ione, fifarà degno con. 
cetTodeil'aUeaza di vita, acuì lulicvò il 
Sicnore queHa creatura. 
' La inhaltò il Signore anc oa grado mag- 
|ìòrr. Paflacoqualche tempo dopo di ef- 
lirre entrata nel Noviriaio fodderto dell* 
imftazfonc della PuritTrma Veri^iofe, la 
potei' Alciffimein un'altro delKinnita- 
xioneimmedfM»<if Criftor Le oAtvance 
tfiqueOo ftafo, di cui fa fece Novizia » 
rranoil fegùftar puntualmente la dottrina 
fivaiMtlifft , Il fyoT precetti , e configli ^ e 
hrpertezfonealfWKni», che contiene. La 
vifione, acni tu innahrata per entrare in 
qnefto flato, ib piò alta i la morte mi flica 
che precedette, tu pid efficace ; ri diftacca- 
mento, e fpogliarrone da tutto K imper- 
fetto « pid radicata; i>reAiir.cntodiNo- 
viaia » ornato di maggiori gradi di puri, 
tà» e dimaggtoii, cpin prcsioli abbellì, 
mentr. Si cofHtol per ét lei Maeftro la 
Ma-fOi dtCrino, eleordrnò che Tafcol- 
lailecon attenaione» eloCcgoiliecon-dili. 
gente cantra* imìcandola ( rerpctcmroiefi» 
te alla faa picciolezza }nel fuo operare, e 
fati rctollervaodo puntila] mente la Iba doc- 
trina evaflselfca , e componendo eondat« 
to efempio la Tua bellezza in c^ualche forte 
di iomiglranaa con il luo Spolo • ad effetto 
peeenéeflere iita degna Spofa . E lepromi- 
It, che feofTervalfele leggi dr quello fla- 
to 2 conperfcsione , che le veniva ricbieAa, 
lifaieMetondempite in elTa tvtre le prò- 
meffe, che contengono gli Evangely. Del- 
la pantuaiità , concoictla potè in pratica 
««iftleolletTioxedi%acfl9/tato, parlerò 
i»affprdln« • »■ 



VtfJ M A DR , . 
Nel giorno- Afflimfone dell» Méf 

drediDio dell'anno i(>p. la innalzò il 
SfS«orc ailoilato piùf eminente « che ciTtf 
eUcmatneira fifa vira nMmnIe. La col* 
locò neltcrzo , ed ultima Noviziato dcll^ 
«ttcniione all'eilere dì Dto> E ^ncA^ 
Novitiafo Wì certò Attedi éillottt codr 
Dio, in cui vive kMacfià Sita nel 'anima|' 
élTendo m itticamente «ita dì etfa» aaimaf di 
fcravitsT, virtiì di fua virtù, moto ditlitti 
toii fno rolfore, e vivificaz'one di tott^ 
le fue azioni. Non pare, che l'anima iof 
qurtta vita potta giungere a maggior aN 
tetti f che a goderedcll'uniooccon Dio* 
di maniera che faccia Hato Entrò itf 
effo la Serva di Dio, apparecchiata colf 
altezza piiVethfIVentc , morta totalmente 
al Mondo, e morrò rtfletfo Mondo per 
eda , aftratta, e diftac^ata da ogni cola 
terrena in ditìanza impoAderabile, forte 
nelle battaglie, lavata con ìllan^uedel/ 
Agnello^ veftita di purità, ed ornata di do* 
ni , e «ìrtà'. Le' ofl^r vanze di qocflo Hatjir 
erano la ritirafezifa nelTabitafioiVc. (lipé» 
riore , ed eminente , incui fi conoice la pei^ 
fezione nella fona iftef&ongine} ed inquc» 
fta tredefima abiraz one lì elcrcitava l'alto 
efer<rizto d{ 1^1 Fede , Spcranra , e Carità , 
la grandiofitàdi qucttevirtù , il Icrvoredt^ 
piupuri affetti , il frcquenttfrmo colto, c 
riverenaa a Dio, la protondità dell' umiU^ 
ti,a vitiadeil'eOcrcinwintaèik, fa pUrlU 
tà , e J eccellenza delle operazioni grandi / 
ed eminenti; egli efercfcj occulti al Mon- 
do , Demonio ^eCanie , tà alla paate (kiu 
fttiva. Era finalmente l*occo^azionc df 
qoeRo flato , lo Aare come in pna con* 
tinqa opetitkmt in ordine alreflere ét 
Dio, nel fuo Cortolcimcnto, amore, cnN 
to, riverenia» ed attenzione» eoo cmiw 
Oeme altc«M r ed. intimità^ '■ 

Sonoqnefti tre l^Jovizraii , coAe graiR 
inferiori » e tupenoii , di maggiore , o mi^ 
fnofaltctttiecon la SerfadtDio andavc 
afcendendodair uno all'altro ; at:c(o cht 
il primo éditpofìaione per illecondo, e lì 
dueperilterzo' Prrèfn qQcIfo afceniòvff 
éuna pratica, ooHervanza bvn maraviglio^ 
fa, edèche non deve laltiarfi i) grado infe* 
riore pcratccndtrealpiù alto} ma benii 
confervarli quello al i' iitetro tempo , Che fi 
occupa qoc Ito di nuuvo ; imperocché, con* 
tuttoché l'uno Ita dilpofiziune per atcendc- 
l^iiralcfo } cfkfldoÀ» ««co pvr center VAI. 
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SUOR M A Rrl4 Di CcESU'. 
fxìùcXo» e necelGirio non hfciare i'ipfe* 
fiofe» po' (nceUo pctftwttite nel più al 
to- Avverti il Signore qucfU olTervania 
aUa Servai diccodoie « che per un 
Moviviato non aveva <la laTcur Paiuroj 
ceteloché l'Iatcrcc/Iìone , cJ infcgnanra 
4i Mtfi» Sanciinma, ed il Noviziacodi 
fòt ioHCa«iocic, ladirpocrebb«fOfef.qucl 
dellMmitarione di Crifto, per cHerc 



Ja Maice iMogrelTo immediato per il fi- 
glK>;e4 illfoTiiUico dell' imitazione di 
Oifto, e la fua dottrina Evangelica Ja 
condurrebbe all'eminenza dell' cifcrc di 
ptot e la xonlcrvarebbc nella fuaattcn- 
iione^ pofciachè il Piglio è ftrada per 
il Faér€, < forta per entrare alU.^vi,. 
«irà t e tatti anelli» che vanoo a D|o^ 
li coRdoce il loo Unigenito . 

Elerciuvafi la Serva di Dio nelle of- 
ìervanxe quefti t«e Noviziati , con pun- 
tsalità così grata agli occhi ^cl Sigoo 
xc, che fu cauTa, che lei iuflc ammetfa 
alla pcofcflfotie del primo. Nd ««orno 
^irAfliinzione della Madre di Dio del- 
l'anno 16$ aue agni^* me»» dopo^ 
cffere entrata nel Novniato ^ell'imiu* 
aionc della Vergine SantiiTima , fu fol- 
levata alle altezze t ( ignorando le nei 
corpo, oppure fuori di elfo ) e avanti il 
Trono iella SantilTìma Trinità, mani- 
fcftandolek il Verbo Umanato , e la lua 
Santillìma Madre: fece la profelPonc del- 
io flato di Agl'u, e d'imitatrice della 
fnedefìma Signora» die fuimconfieimar- 
Ja l'AltiOìmo la queAo flato per «nino» 
«nranfliòlb. t-' altezza della vi^o. 
jie , le circoftanze di quefto atto, ed i 
favori Divini > che in cffó ricevè quella 
«reatnra, iblo con leparoJe, cunlcqua. 
li effa Io partecipò al luo Confelfore, 
li polibno riferire: e così lo lalcio per 
binando inferirò l'inetfc parole della Ser- 
va di Dio nell'Icona della fua Vita . 
Per quefta caufa , delli benefici di que- 
lla eminenza io tocco rolamoMequcllo, 
che è prccifamcnic neccirario per dune 
qualche notizia ia generale , tacendo il 
•^1 più; perché qnetto è il manna naico. 
Ito , che lolanrteotc è conolciuto da chi 
'io licere, e folu chi lo cun^ice» erice. 
vff> lo poolc fìsoificace» e ifiegate* . 



Strivi Servé di J>i9 Jm ftfuJU wttéi* 
, JlfinU àitié rum iidivMé. : 

RItrovandclli dunque la Vencrabìl Ma* 
<lxc Maria di Gesù ia^Jioftaemineii. 



za, confermata nello (iato, cprofcflìonc, 
dMmicatrice delia Vergine Santiilìma , «' 
poAa nelli Novlsiati dell'Imitazione di 
Crirto Signor noflro, e dell* attenzione a li* 
cJfer di Dio, crebbero li prcmurori co- 
mi ndì della Jklaeftà pivina , acciò Ieri* 
vcifc d'ultima mano la vita,ed I^^oria dciU 
Regina ilegli Angeli, li coli tingendola |i 
CORfctfore, ciiefer Ja f«d«le comttnicaaìò- 
■DC diquefla creatuta flava lempre alla vi* 
ft« di tutti il iòpradecu Succedi » con rigo ' 
rolo precetto d'obbedienza impoAolécfwi 
da Jui , comeancbe da* Superiori , comin* 
CIÒ la Serya di Dio a fcnverla nella for* 
>aa« edifpofiaiooeappiinto, in cui oggi 
fi trova l*etcmplare di (ua propria mano, 
all'anno EffcodoTi accorto il De- 
nonio* chela VenerabilMadrefi era po- 
(ta di nuovo a ieri vere la Vita della Madre 
di DiOs radunò anch' egli nuovamente 
tutto il ino maggior forore, o faVbta^ e 
tutte le p>ù iui iole infìdie della Tua mali- 
zia, per io^dtre l' opera . i:'u io queftaoc* 
caiìonclaJìiaperrecuzione alfai più aaolc* 
Aa, e violenta , che nella primiipoiché,co- 
meafTeri ia mcdefima Serva di Dio» ap* 
pena potè Iciivere periodo di elfa, che 
non icntilfe concitata contro di se tutta la 
iuria dell'inferno . Conobbe ii Dragone 
Infernale, che non poteva rimovete ì% 
Serva di Dìo dal preieguimentu di queir- 
opera , incui fa teneva ridotta f'obbedien- 
aa del Signote, e de' iuoi Superiori; che 
però tutta la Aia dioheliM p- eten iìo le 
tuue le lue diligenze tiravano ad imbanz . 
zarla , r trattenerla , aihnchè coA quelle 
detenzioni, che procurava occafieoaNe 
con le fue perfectiztoni , moriffe priva 
di arrivare a concluderla. Si perluadc* 
va la (ua mal izia di poter ottenere queHo 
fine i pofciachè vedeva nella difpodzione 
delle caule oatutali , che conforme ailg^c 
,era moUovidna Udì lei motte. fid^fiitlff^ • 
là era Così; perche le infermità naturali , 
dolori , c. tormenti corporali fuori deli* 
/mdiocwmilikiej 9Ìi^^1lftfiMf M9Pf' 

tibca- 
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tificazioni , con k quali fì era tanto mace* 
ratalaSemdì'Dfo pcrturtalA ftisvita , 
in una corr.pIcfTonc sì delicata non le da- 
vano Tperanza di vivere lungo tempo. Pe- 
rò come non vi é feienca, configlio » ne po. 
tenta contro 1* Onnipotente , ne tannpoco 
cola, che poifa impedire la iua volontà , 
iì(\po1é' H Divina Provfdenca ft «llongaf. 
le a qucrta crra'ura miracoloCa mente la 
vi tft, affinchè Superando tante battaglie 
tnlenialt» fcrtvelfe queft» Opera » conclu- 
dendola con la gloria di un'illufhc trion- 
fo. Cosi appunto lieJe rivelarono i San 
ti Angeli , tffcerxfoiecfceerano^nni, che 
ella doveva efTer morta; però che il Si 
gnore le concelTe la vita , acciò per la 
icconda volta rcrivefTe l*]ftortàdellafua 
Santiffìma Madre. 

Profeguiva il Demonio i fuoi combatti 
menti contro alla Serva di Dio, fenza che 
f^ipoteire intendere, che queftì iftelfì ier- 
vivanoalla difpofizione Divina per ele- 
vare maggiormente quell'anima. A-vcva 
difpofto il Signore, che la fua Serva qne- 
fta volt» fcnvcirc quella Divina Iftoria 
non lolo con i! pei tetto adempimento del- 
lc4ottrine, che in elTa le davt la làt So- 
vrana Maeftra , e con un* imitazione con- 
veniente del le lue virtù, (Hato, in cuiT 
aveva confernata per mtzo della Proief 
lìonc ) ma anche con l'olfcrrai.za degl* 
Jftitoti delii due Noviziati, ne' quali 1* 
aveva polla t e per oueflo lAelfo li lervi 
con providcnza mirabile di quello, che 
operava la malizia del Demonio per iua 
permiflìone Divina. -Sin da binando entrò 
queft' anima nel Noviziato dell' imitaiio- 
nediCrilio» lludiò dj procuurc nel mi* 
glior nodo, che le Ibffe pollile» qa^ 
fla imitazione, con la puntuale olservan- 
sa della Dottrina Evangelica. Inveitila va 
con diligente accuratezza nc*Santf Evan- 
geli quello, che aveva da praticare per 1» 
obbedienza , ed imitazione del ino Divino 
Klaeftro , conlultava per intelligenza prò* 
pria con.tutta umiltà illuoConleirore, ed 
attendeva a» lumi interiori , li quali rice- 
veva Cc^iolìliimi dal Signore ; e negli 
£vaogeljf che Adiva nelle Melfe riceve- 
va grandi, e profonde intelligenze de» 
fiiòt Minerj , e dottrine, appluandoliele 
Con potenti ammoniiioni U iuo Sovra» 
no Macero. Fra le lezioni , che ricevè in 
qocfta Divijia Scuola» l'uoa tu, c delie 



V E N. MADRE 
più principali .patire fenza réftiténxa» ab^ 
bracciare 1 tra vagli con guflo) prenderà te 
fua Croce ,e fcguitar Cripto con fervore , 
feguiur la camera di amareaae con gran 
perfRÌone, fino a morire croeefilTa coit 
Crirto. Per elegu'rbcne quella kzionefi 
necelfìiava di un Minitiro, che dalle maii 
teria forre al patire « e quefio volle II SÌ4 
gnore, che h f.:cc(fc il Demonio. Rap* 

{iretentolfi alla Serva di Pio in una vtlìond 
'antico Serpente» come che AalTe difpo- 
nendo per muovere crude cuerre alli mor^ 
tali ;e nel modo appunto del lucceffOf che 
accadde a Giob, (i pnie alla prefenia di 
Dio, doVeelìbì grandi pretenfìoni, ere* 
pliche m ordine at tentarla, eperfegui» 
tarla , volendo delìftcre da altre imprele,re 
il Signore la lafciava in Tua dirpofizione*^ 
Conobbe ella, che Sua Divina' MàeHà 
c. ncelfe al Dragone iat'ernale, che potef3r 
lir combatterla , e perfegoitarla , e che ali* 
inefso tempo la preveniva per patir molto.' 
Si off'erfecon animo yalorolo.e fortea fot*, 
fe r 1 re qu a Ifi fì a 1 orte , eqoatitt di pene , af- 
fidata nella DrTina protezione ,"chenon 1* 
aveva da laiciar cadere in colpa • Eipcri* 
mento fubito infeoiedelìma unpatireaf- 
lai rigorolò, e leverò, fpogliato d*ogt»Ì 
loUicvo Divino, ed umano: imperoché 
il Signore le le nafcondeva , e leiofjpmdc^ 
va tutti i luoi regali, anzi che con alta 
previdenza diipotc, che ne meno nel 
Confeflbrc ritrovalse una mioinva conlb» 
lazione. Nel tempo che elsa fìavacostda 
tutte le parti abbandonata ,,e (ola > le da* 
var il Dmonio batterie coti grandi di àfàUi 
aioni, tormenti corpoi ali , timori , cfug- 
geliioni , che le pareva di clsere circonda* ' 
ta da dolori d* Inferno. Pativa con ugual 
conloimità, conformandola fua volontà 
a quella di Dio con una profonda ralacU 
gnazione , c procurando fecondo' il -ftto * 
mudo dMmiiare in quell'eferciibil iìH» 
Maeftro. 

Si alternavano qncili ,>d attritravagli» 

con li quali affliggeva il Demonio» con i 
lumi, e favori Divini, che il Signoie le 
communicava , ed in uueAa alternativa 
ponetìdb in pratica leofaervancedelliduc 
fuoi Noviziati, ccntinuava infcrivcrel* 
Opera. Nei tempo deirofcuriià » edel pa« 
tire, aimpiegava tutta nell'imitazione dC 
CriAo, con che G andava difponendo per 
ciscic iltroqtcoto concedente della mano 

dell* 
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Onnipotente. Qpandopoi fpuntava 
IISolediGiMftizta > formando acU* anima 
fua il giorno fereno <iella tranquilliti t fi 
applicava -«utta «It'eilere di Dio^ ed a* 
Jiimi , dM'dft ftt^l fonte panecÌMVttr, < 
inantenendofi nell'alto cfcrcirio dclIciriT. 
tu I che riguardano la Dimiu^a.rcrivevtt 
^fecondo 1* intelligenut che naefera io 
quell'alta abitazione. In quella solfa coa- 
tioQÒfoliaate fiao a terminare tclKCQi^n» 
te 4)uelPIftorU maravìgliofa tmpéo 
•con la fnaconclHiìonc tiionfaiitf^«jt9|ie 
^eoppofixiooi deirinferoo* L i 
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^BtliUtMmh ftdt^i U €ui poft il Sitare 

Continuò con ma^iorOyX ptnmira« 
bile perfieatonc la Serva di -CMo , dopo 
d* avere fcritto U feconda volta 1* Iftprìa , 
nciroirerv^ou dello ftato d'imitatrice 
del 1 a Vcigiae£a piema , nelU di .fOi ^ro- 
felTìone era già ftatacoofermata, come an- 
che io queUo dell' imitaiione-di Criflo, e 
»dieII*atten2Ìoncall*efiere df Dio» in cui era 
tuttavia Novizia. Militava in qucOi tre 
ftacrfottodi una legge gene tale. Eraqoc. 
ftaquella del Dirino Amore; e contutto. 
€hèfìndà*(uoi.primilami fu qucAoil ^iri- 
mo aobile<deUuo operare intcriore, ed 
«fteriore, erano •n'octtfooiaiBNti, co-, 
aie di chi anelava a confeguirFo) perògià 
viveva ip un certo tenere d i poii^fso » i)el* 
Jt nf nicrt di chof^ capacMiueftè vlta.t«m- 
^rale, come fc fufscdomeftica di quefto 
oobiliflimo Signore i regolando loUmciatc 
m le fne leggi tutti i di let oiofliMoii. 
Impiegava tuttH i !timi del (uointeMetio 
Of 1 contemplare l'eiseie immutabile di 
Dio y le lue Uivineperfeziont ,ed attfibu- 
ti)tenendofempre la memoria fifsa in^^ue* 
Ho primo motivo, e termine della volon- 
tà} e perche il prà forte incentivo dell* 
amore é 1* amore rfclproco^ e^quefto^-é 
altrettanto più attivo, quanto egli è pm 
nobilej ftavaa^ivita aconfideraie tutte 1* 
ctteUeivià.d«U^ose, «on aMif Oompo. 
teme l*amav« , pér.primo>^t unendolo , 
«er il più fino*: vero aC defint^refsato , eke^ 
«puolc conciFiie* i/^nefto riAclso la/ua 
volontà impiegava in queirefsere incom- 
■»o^biLe ilitllfinfini^ boi\tà m\\o ii(i)o 



afletto» trasformavafi tutta nel ^Oivom»- 
r^ e l'amava con tutto il ^uo note » 
e mente. Diquinafceva Io flarcefsaìlcaì. 

tre fommamente accoatat ed attenta aU 
i volontà dMitaiftdtliMoQHmo 9 per 
ckrgliguflo» e compiacerlo in tutto. Di- 
fcopriva ^cil» . volof ti priociMfaiicoce 
da«la legge 0ivi»»è2i*reSi CSSSbh^ 
menti» dalla Legge Ecclefiaftìca » e iìmÌ' 
PicceJUii daile 'Divine Scritture, e Dot» 
trioe GtttoHelie , iofegnate » oppure ap* 
(provate dalk Santa <ìoiefa -, dalle ofaer. 
yanze del ftto Iftituto, da 'lumi > e dot- 
t^iae9'«be if^quella coafomità le dava tL 
Signore» regolate dalgiu<iic io de*laeiCon<^ 
'felfori» e Superiori. Conforme a ^«efto.; 
ioveftigacionel* amore fervorofo» ed oim 
ficìoTo operava in lei fenia trafcnragglae^ , 
procurando d i non tralafciar niente » nem» 
-meno le cofe più minute , di tutto qucUo* 
oòQche pareva a lei potitbbe«dar foio 
fuo Diletto . Procurava primieramente 
eoo accuratiflfìma diligenza la periti di co* 
lcienza,e la belleaa deJI*aniina,coniefon- 
damentodel beneplacito Divino» dandoli 
primo pafso del iuo amore aell'ofservaoza 
efatta di tutti-li commanda menti del Fa* 
drone, e Signore della Tua volontà, e di 
tutti/Mclli.che coffi mandavano in fuo no* 
me.HraOava per maggtonnenie cofliifla- 
cerio ,a (oilecit«rc l'ornamenbo di tutte le 
vi|cj^»a^ <lcr0t«l(i ^eqvent emente in efae^ 
a^ìmi^ipefare «oAfimio co» perfez ione-, od 
una tncefsjnteoper^ziotie degli affettitpìii 
teneri »e4rervorolj della volontà » ad nnio- 
fpirare^za pauia »'per piacere alioo Dio. 
Confarme aqueita legge delPacnóre, cbe 
era Toaion mobile^ crcgola> olurellodi 
tuM»-la repubblica dell*a«ii»a liiatVMO* 
(cendo quanto ft compiaceva i! fuo Signore 
conleoUervanzcdi quelli tre l^ati, ne'tvia- 
Ii4'aveva poAa;era la Ina occupaZiOneeoo* 
tinua 4* accendere per queftì gradi; dall' 
imitazione^di Maria afcendere a quella di 
CriAo» eqoi ingoUarfi ncirimmeofo pe* 
lago della Divinità , in cui ricevendo nuo> 
vfiVivificjfione del fuo fpi rito , come nel 
prifno otigin^le d'ogoi virtù , fi rinovava» 
ornava , r>cercava »cdaeq«ilN/va Moviti 
torvorofi vigori per operare . 

Avendo eiia pcricverato alcuni anni 
m quefte ofservanze, nelle quali ricevè 
dal Signore (pecialillìmi favori, li coro, 
nò ia iMaelià Sua, aauBctccodoia alla 
w prò* 
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|»rotc|]iooediquei due Tubi imi, ed cmi- 
arati nati 4tperfttjone » nc*quali per fan* 
totcmpo fiera trovata fedele nella prora- 
sione di Novizia . Kìmalc Ja Serva di Dio 
eoo laProfeOìonediqvfftitreflttiyraun* 
■Itckza di perfexione, che, contuttoché 
nel modo» c gradi poteva (enia termine 
IcmprepiAtiiineatanii non pare però che 
dando in qaeHa vita mortale potclFc afcen ■ 
dere a genere più lùblitse. t, l'elfere di 
EHo|*iiniicn<o pelafo di perfeaiooe infi- 
nita, dove (enaa principio chcU limiti, 
lì ritrova tutu quella « ch« (èn^a centra. 
^ixiiKie puoi 0Mivaiir tll*» eotiINt^ifone 
di un ente fommo , e dì dove fi parteci* 
pa tmni di fé ruua quella che i poflìèi. 
kij]L*liiMiiiti''SftiifMfiM diCriHo, trai, 
ta ipoftaticamenie al Verbo eterno , e ri- 
piena dt tutti li ionìf gracict cpttfezfO' 
ni polfibill partecipate dell*e(l^redi Dio, 
operò tutte le operazioni interferii ed 
efteriori, con tutta la pfcneztadi perte^ 
ztone, cfantni, come <]uc]|'a che era nel' 
la dignità pioCrìmaaDio, e ftandòrein- 
pre alla villa chiara delh Diviniti , ca* 
vava (cnz'altro elempio dal i'uo ii finito 
originale la perfezione < JMatia SaMifiRiTa 
MadrcdiqveM*Uomo Dio, ornata delle 
grazie, edoni corriipondcntìaqucfla di- 
gnità, con il conoldmcnto , cchiii'rortf* 
ne, che ebbe fin dairincarnazionc, delle 
operazioni dell* aniima del Tuo Figliuolo 
Samifltnio, uoitaalla ITMnfti-, le imitò, 
e copiò in fc, conforme era p<^flìbilc ad 
una pura creatura i c per quett* porta afC:e^ 
l'ctdra'atttmfofieattilnaMi , econtinu», 
(quanto era poffìbile in iftato di viatrice) 
dell'edere di Dio t e delle lue perfezioni. 
Quefti gradf, comcolcimi, pofe MMAi-j 
acciò tutte Icaltreanimealcendcircro alta 
l>erieyionc eminente; e per elfi alcendé 1» 
'U^én Maria dì Gesù con irpecialeeectit 
lenza. |.e fu data una intelligenza eosi 
macavigliofa di tutta la vita , operazioni, 
«VfRÙ della Madre di Dio ,contormclo 
dlffoltra riftoria che fcrifre,^ che tene», 
dola per immediato cfcmpHitri e Maef>ia , 
imitò, e copre ( con la interiorità , che fi 
iyppone le virtù , ed opeMWhMti Interiori i 
ed elici lori, di che tu dpice della i^A 
vi|a SamNllma . Per qudtogrado , e con 
COSÌ poterne Mediatrice fu innaltata alT 
imirazionedi Crifto, dandole it knedefi. 
mo Sfgowc^ luce iofi^a-dclla Ioa Uaia«i< 
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tà Santiflìma, e delU operazioni ioterla^ • 
ri che fece in vita mortale, con profonda ' 
intelligenza de* luoi Santi Evangeli .* econ 
quello c^emplares che lempre imitò riipec* - 
tivamente alla Ina interiorità immenfa»-^ 
compaio di nuovo la bellezza del Tuo Ipi- * 
rito, meritando di elfere Profellora dico»- 
sialta imitazione. Pe»4iuena porta la 'f«i«< 
irodulfe PAItilfìmoall^bitaz onec rriincn- • 
te, ed al talamo occulto dell'attenzione 
airellere di Dio» doiFeilell*altoe(erctaÌ9> 
delleyrrtiì, e piatirà Arile kpgi del fer-^ 
votolo amore, con quiete, r p.Ke,eiraav* 
qutllità, (ì dava^uttaaRcJcre degli Aree* 
riabbracci dell* atùorte con Sua Divina 
Alacllà. Di quella OMniera alla vìAa del- . 
la gloria, e grandeaH'mftDio» IfiUtfaM 
mava nella lua medriSmte^JnHragine, par- 
lando da una chiarezza io un' altra , dall* " 
imitazione di Maria <'4«ella^Ctjfto/lal^ 
la tomtem^lntone dell* umanità, ali'ac/ 
tenzione della divinità ; ^a un^ailèiM ia^i. 
fiammato, ad on* altra fìaiDmapià^ccéik^ 
ercitata,onM>flra dallo Spinto Sanró, iia> 
efecutione del fuo dono di Sapicf***. i^iic*t 
ftoc in lomma lo Itato, in cui Dio te^ 
neva quell'anima, quando la Vlliamò » 
fe con l'ultima infermità. 'J 
Qui era illuogo proprio di riferire TaK 
tezta , a ctAgiOnfe la Serva di t>io ntll^v. 
elcrcirio d^ognuha delle virtù. Però cof 
me già etano gHinte ad ellcr viHiì di chi- 
avevatifttfMito la divina (òmiglitaza, o> 
unione con Dio, che chiamaf>o virtù di 
animo purgato, le dì cui eccellenti quali* 
ni folwienié'ft Up a i ' in i t n i ano nel pto no» . 
culto deirintcrno; non vi firtfbbe altro 
modo per poterle degnamente' eljprimefa é 
chtfMpiare'qtieilvcbeeifea egntnaél at* 
coitilintcò la Serva di Dioa* fuoiConteffa* 
ri : eque Aondn puoi capire iuitma rdazt»* 
ntt sicompendiotà. Memfd^nfft>lanMft»^ 
te quello che eflfa rifciì al tuo Coi»fel- 
fore, che come preambulo precedeva a4 
ognono dei favori Disviai, ciré tn^ieM 
t^cmpi riceveva « e da qnefli potrà fi*v« 
marfi qualche concetto di quett'ilteziaHi 
Stntivct diffe, gfttadit t mÉré<vgU«fi 
ftttì dal lume, tbe m* i/iumkkf^ , t mè 
toniuterì rHtta a Diài, mi éUimUné^i 
e dt/Ì4i(u-j^ d4 ogMi te/k ttrttité'. J{h^»9* 
fétv a /Ut e dove ém4>9§y tbt foJUfm 
tundo U vir4 , rbe ifhvfvo . Centbè il r^r- 
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inulti awilir , «< mortifiuitÉt 

/•oi 4*11/ f»mù»tdVÉm% 4 fi èiditMVétfi 

i émM iUnfirmrd^t é itmétumfà fito 
dUtro él /uo DiktH lé pdrU fmpniwt , è 
qifefié U P0t$i Jm/erkrtt é MiivA \ U 
éHnpifimmimé itajeihile imptrfitit , reHé' 
ttém denlUtt, t /rm^ forisi U ttéfMfh 
Jiikiit ptrfttU iM(émmi»dtd dii'dmftitl' 
4é ^m, t ÌÉU*Jtm»i di effdft dlViffi- 
tt di Dia ìmmutdbilt t 9 Ì*ir4fkibiU fdntd, 
/§rtJ/}(4td , ed infitrìdtd fittrd il Dimomi»» 
'M4om49, e Cdrdt, r popd i» érmirontrddi 
éffif t tornirà U /kptrbid, dVdriiié ,Iitlfm* 
■Tid, ird^ ioldf *d dcdiidt contru il forni- 
^ dtl peetéto, e tutti li fdoi e(r«tti,etom 
ird imM gl^impedimgatii ib* fimoitiUsMé^ 
iUrà mmdMé eutra td virtù. Mltdvotut' 
ti ^lufii toit ifdegdOf ébdttituoré,tomedr- 
fU étOt pièghe t ed infir omenti dei miodo" 
Jote* Qntllo, cbe pnmu ft dmmettivd tw 
gu/U, fi rìgUdrid dbbof rimedio , é p*f 
iMit indirlo non fi MM, J{tfié /* dwlmd 
dopò di quefia in ttdnquiltitÀ , fJte-Vérdéd 
M(^'dlt4 dbitdzitmtf dUontdmdtd ddognieo- 
P tmtBét dév§ l# Péfié»! fidéMiiofiliif 
j^ti f ed in ptrfettd operd^ome le ttirlit', li 
ftdfi trdttemuti feni^ optrdti, le pùteate 
i» étMi od operddome per/etiffimd igll dbi* 
il d*tlé fàedt^ fi tfereitddéi # tattd t*dnl 
md fi fìaUovdy e ftd té» Di»* Qpefti t/. 
fitti fi fidtomo, e prtMéif éd ogmibeaeft' 
ilo di quelli t tbt Dio mi /di ed èpredm- 
buio per efperimtntdrt U fui redlpttfenxfi* 
yieue dli'dnimdi nettd guifdt ebefdilSo* 

ii di MàdU , efigliduio le tenebre , ed im- 
pdirontniofi di tutté Id fud /Mte, e thìd- 
rez^ Entfd mei pictol Mondo dtll*dnimd 
Il Soli ii gikllitidi di/(4(iid le tenebre 
d<H* intelletto t li mdli dff'etti t ed effetti del' 
id voloHtÀ , ie ombri del^ petCdto% edi/uoi 
ijjfbiti, e te nebbie i tb* inndltdnnnlepdf. 
ponf . E refidndo tuttd l* animd in luce ti 
ebidre^^zd fdt(d Cielo i dbitd in ejj'd il So 
le. Sin qui iiffc la Serva di Dio «da cui 
(t |)ttò foroiarc qualche concetto delle ma. 
I«ng|ìa(e eccei lenze* xbe neli'ilto efer* 
«itìo delle tirtà fe^oiroito itel Tuo Inter 
no. Di quello, che ficooorceVartcll'cfte- 
fiore* ne brp qui l'otto una breve tecon- 
fitat«}<9 Te d^aOibil^ diiddiivfi aWe- 

mitl&iom fi è d« dire. 



'B9ikkkmdUllié0iéiMfSftrM$^4iUé ' 

LA Fede (e \t toilol>be in citerà* coi* 
role tempre fermifyiaaa , part^tlev^ 

dtataj cfpllcifatfon eftenftone maraW» 
gliola . Cod tutta verità chiamava que* 
fta virtìii Colonna della Tua fortezza »Sotf. 
Ae^o dell'anima fua. Gnida dcTuof pen* 
fìerf a e Morte delle lue opere, e parole. 
NfffiilBo la Comunicò interiormente* cbt 
nofl Cortofcefre in lei che la Fede era il 
Blfo None delle fne operazioni. Le fue 
ofMre efledort ftffoftoinvariahf loenf e una 
continua protetta diqacfta irirrù. Lefat 
parole il lucravano* ed infervoravano a4 
efèretttria; e perAnd«v«no eoa tifali €^ 
Hcacia le verità Cattoliche, che raflil« 
cavano quanti le uditaoo* e ad tlraol 
parefa die (krebberobafiritollperconvin* 
cere il più oflinatd Infedele. Infegnava 
alle lue figlie l'ufo fretiaente della Fede 
nell'operare, e nel l'ora re; e quando oc- 
correva loro alcuna difficolti nell'intel- 
ligenza di qualche Miderio, lielo dichta* 
rava con una maniera tan^o adattata alla 
Tua capacitai che riJuceva anche la più 
rozza, ed Ignorante nella (uaFeieerpli- 
cita . A quelli I che venivano a conferire 
con lei 1 loro travagli , introducendo con- 
difcrcxione la materia, li ponevi nelPefer- 
cizto della Fede, dichiarando loroifìioi 
Mifleri.conforme lo richiedeva il bìfogno 
acciò da qucfto avcffe principio la confo- 
lazione* o rimedio che domandavano* Io 
quanto parlò» e fcritTct nulla fi rfeonob* 
be, che anche materialmente fofTcdifdl- 
cevok alla punti di quella virtù *tuuo 
fi ritrovò fempft conferme i quello * eiie 
inlegnava la Chiefa Cattolica Romana . 
Quella fu la regola* per dove fempre inflò* 
e pregò sMncamminaflèto* emiforafTero 
tutte le fue azioni, ed alla di cui corre* 
Z'one Soggettava Con guflola fommilHone* 
quanto penlava , e diceva . Scriveva fre- 
quentemente protette di Fedei con una 
cfpreffione maravigliola dc'fuoi Mittcff* 
avanzandofi ad individuare quante veri*' 
ti ha definite la Chiefa per l'ufo co» 
mune de* Fedeli contra gli Eretici mo- 
derni* con queir iftelfa particolarità, e 
<i t diftio- 
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proicifionc diquci due iubjimi) ed emi- 
neoiillati di perfezione, ne'quali per tane 
totcmpo fi era trovata fedele nella prova- 
sione di Noviaia . Kiina(e la Serva di Dio 
eoo UFR>firAionedU|«ffli tre flati»» un* 
■Itefcza di perfeiione, che, contuttoché 
nel modo, e gradi poteva ienaa termine 
femprepiùaumentaifì) non pare però che 
nandotnqaefta vita mortale potefrcafcen- 
dere a genere più lubltme. £ l'efTere di 
EHol*ivimcnfo pelago di pcifeziooe infi* 
nìta, dove fenaa principio chela limiti, 
fi ittfova tutta quaHa « che l«naa comr». 
éixiontf pool convenir eli» fonflittiifone 
di un ente fommo, e dì dove fì parrcci. 
pa Un*'^ fii (e tutta qacNa che è polhài- 

ta iponaticin,c;ite aJ Verbo eterno , c ri- 
piena di tutti li doni» graaie» epcrfeaio- 
ni pembm partecipate delKelMreMOtoi 
operò tutte le operazioni interiori j ed 
eiteriori, con tutta la pienezza 4i per le- 
zione, efantiti, 'come^ceUacheeti-nelo 
Ja dignità pio(fìmaaDio , c {landófem- 
pre alia villa chiara della Diviniti , ca- 
vava (cnz'altro eicmpro dal iuo i> finito 
originale la perfezione ; Maria Santiilnra 
MadrediqueH*Uomo Db, ornata delle 
grazie, cdoni coirilpondcnti a quefta dl- 
gnllè» con il conulcimcnto, echiaro la» 
me» che ebbe fin dall'Incarnazione, delle 
opemioni del)*ant4na dei luu Figliuolo 
Stntiffìmo, unita al MpMlli^t, le imitò, 
e copiò in fc, cohforroe era p< (fìbilc ad 
una pura creatura i e per quetta porta alce- 
l'eMPn'Attenzìonealtiflfima , e continua, 
(quantoerapoffibilein iftato di vlatrice) 
dcll'ciiere «hDiot « delle tue peifezioni* 
Quelli gradi, comenltioit, foifèìèMó^f 
acciòtotte lealtreanimeafcendelleiOtlU 
percezione eminente; e per eli! ftUdèlMld It 
•floAft Marti di Gesti con ifpecialeecdtfi 
lenza. Le fu data una intelligenza così 
■latttviglioia di tutta la vita , opcrarzioni) 
-•tiftd Mtà Mgilt^ J>to, conforme lo 
tfHHpfira l'JAoria ChfiMFeV che tencn. 
«ddlf per immcdiatocfcmpnireic Maeffta, 
initO', e copiò (con la interiorità , che fi 
fu ppone >e virtù , ed opeMviUrii Interiori ^ 
ed citeriori, di che fu cap^ct della (Wa 
;^a SainHltma . Per querto grado , e con 
coi) potente Mediatrice tu innalzata all' 
imitazione di Crifto, dandole il hìedefì. 
mo SigQOfc , luce loffia dclk fua Umani- 
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tà Santifltma , e delk operazioni intcrfn' 

ri chefcceinvita mortale, con profonda 

intelligenzi de* luoi Santi Evangeli .* e con ■ 
queftoefemplare, che fcmprc imitò nfpeCi?» 
tivamente alla iua inferioirità immeofarl 
compufcdi nuovo la bellezza del Tuo Ijpi- 
rito, meritando di effcre Frofeflora di co*, 
sialta imittzione. Perquefli portala in^* 
trodutre l*Altiinmoall*abitaz<onecminen. 
te, ed ai talamo occulto dell'attenzione 
aireflere di Dio* dovemriralto elcrcizioP? 
delle vrtii, e pi atirà JfMe kpgi del fer« 
votolo amore i con qu>cie> c pace , e tran* 
quiilitil, fi dava tutta a Rtulcre degli (Irec 
li abbracci dell* anione con Sua Divina 
MaeOà. Di queiU maniera alla vifta del- 
la gloria, egranéem'«dfrKMo,4l'ÌrMfor«s. 
mava nella iua medtTmvshlrwragine , paf- 
iando da una chiarezza io un'altra, dall* - 
iftf itaiione ii Mirti reietti <H CrlAù/ial^ 
la romtempbzione dc]l*umaftirà, aii'at/ 
tenzione delli divinità ; -^a un^ affciio inìA- 
fiammate, ad tm* altra fiamma pià4vcèlli^at 
ercitata,o molla dallo Spinto Samó , tnr* 
etiecuzione del fuo dono di Sapicftea. i^atéi 
ffoé in fomma lo Ifato, in cni Dto 
neva queA* anima, quando la chiamò 
fe con Multimi infermiti. • 

^1 era tUoogo proprio di riferire TaU 
tezzt , a d^gionfe la Servi di l>io nell'.' 
cfetcitiod*ogn«ha delle virtù. Però co» 
megiàcrani» giinte ad eller 'vi^tù di chi 
aVtfvitiftemiM M divina fdmigMma , o 
unione con Dio, che chiamano virtù di 
animo purgato, le di cui eccellenti quali* 
tàlfclitienté'frcipirh n c m ino nel più 00» . 
Culto dell'interno,' non vi farebbe altro 
modo per poter le degnamente elpn mere « 
che Mfiare'^tiellotnieC^ei egnina di c0^ 
comiinicò la Serva di Dio a* fuoiConfeffo* 
ri; equeifonon puoi capire io una reiazio* 
nr'ilc^mpetMM. Mmevò^oifoiamen* 
te quello che effa riferì al luo Coofcl- 
fore , che come preambolo precedivi ad 
ognontt'^dlff^avorf DiiHni , cftre in q^eM 
icmpi riceveva, c da qntft» potrà for- 
marfi qualche concetto di queirarltczzii. 
Sentivo» diffe, gt09dtt'0 mérfVfllùfi ef- 
fetti iéf tkmtt <he m^U^mkté^, * mi 
eoHimetva ttiìfd 0 DW, mi 

fetvp di fisrt piè éi9i émét9$f ibffti/^ 
ttinÌ9 U trita t tbt vHftlf . C tutti H 
rinténtt* tiUntuidit9 e» n» dtUqmU. 
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fog%ett4ttì U Vhtiit o] 



Àktfo 4/ /u9 Diletto U p4rté fmperhre , è 
jVitfU U Mr#« ia/erhret t fcnfitivd i U 
MnewpifiiitkrtiiftJcibilei'hptT/etfe , reflé' 

ftèiiie ptrfttU iMeémmiadtd éU' dmft 4*1' 
44 wtàt t 4tn*jiutwi il effdi * àireffe- 
té di Dit immUtébiU» 9 PirdftAìte /inu, 
faitifitéià , 9Ì infuridté fHtrd il Demonio, 
Momdo, e Cèrile t e po/ìa in érmirontré di 
éHì , e tontrà U fnptrbid , dVdritU , luffit* 
Tidf irdy gold, ti .irciiU, eotttrd ilfomì' 
^ del peccato, e tutti li fdoi effetti, e eom 
ird ttliti gtkàpeiimimtii ibi fimaMUdtU^ 
ìUrd ùmànd eottrct I4 vhtH. Mitdvotmt' 
ii ^ite/ii eo* i/degaoi e bdttdemfg tgamtdr' 
pi itUt^ pidgèei té im/lrm^mH iti mké9^ 
tote, Qntllot che primd fi dmmeiUtàé tPd 
gufto, fi rigudtdd rM dM^ftìmtdiét é pef 
M «Mtfrio non fi ìOM. V^ifU P étmlÌHd 
d*pi di ^Me0o il trdM^iUit4, fJle^dtddd 
1^*dlié dlfitdihiet$ dtloaidtutd ddognie»' 
P tUfHité^t iéme ié Mff*'>Ì /fétUninfited" 
j^lét fd i» ptrftttd operdtiome te ntirtk; li 
ftaft trdtitmutl feutfi ùptrdUt le pMenu 
ig étfi §d QperdtJome per/etiffimd igll dbt* 
H itUé feiimkfi fi efertiìdnét e t»ttdl*dni 
Ihd fi rhéévé, e ftd té» Dio. Qjtefii ef. 
fitti fi fentomo, i pritidoito dd ognibedeft- 
ih di qmUI, the Dio mi /d ì ed èprtdm- 
hnt* per efperimiMtdri Id rnàredlprtfeni^d. 
Kteui dlt*d»imdi Hitld luifdt the fd il So» 
ti di Mini», efigtidndo le tembrit tdim- 
pdirontndofi di tatto Id fdd Iute, t tbid- 
reK^ Enifd mei pictol Mondo dtll*dnimd 
it Soté di gìUfiitfdi dì/edttid le tenebre 
dell* intelletto , // mdli éffetti 1 ed effetti del- 
id volàntÀ , le ombri del peccdtif tdifuoi 
igtittif i le aeMii^ ikt inadltdrnn lipmf. 
fionli È rtfidndo tntid l*dHÌmd in luie.i 
ebidret^d fdttd dihi dbitd is ejfd U So 
te. Sin qui diffe U S«rv* Ài Diot^acui 
fìjioò formare qualche concetto delle ma» 
iArigliofe ecce! lenze > xhe oeli'alco efcf 
4\t\o «Itile virtà fe^oirortd itelfttofnter 
no. Di quelli), che nconolVevarìcII'efte- 
tiore, ne tarò qui (otto uoa breve tecom* 

ioti «mo «fltf^ %i è 4a dìM. 
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MI* nthtk éitU Fidi, t S^ràntté 4iUé 
S§rm M m§t9 4tit9n^ii4fp 

LA Fede Ce le toilobbe in oifertf» e n« 
rok fempre fermiffioii, part 'ftfaw 
dtita{ ed crpllcitacon eftenfione maravi* 
gliofa. Cocl tutta verità chiamava qae» 
ita virtù Colonna della Tua fortezza tSo« 
rtegno dell'anima faa. Guida de*fuoipen- 
fieri, e None delle fu e opere» e parole. 
NflWao II euMMiitcò iiiteriormefite>cii< 
non conofeefTe in lei cYie la Fede era il 
filfo Norte deilc fot operasioni»- Le Tue 
opere elleriorififrofioinviriibifiBen^e nn« 
continua protetta dlqucfta tirtu. Lefut 
parole inauravano, ed infervoravano a4 
elereitaria ; e perf'ua devano con tàqta ef» 
Hcacla le verità Cattoliche, che foTti6* 
cavano quanti le udivano, e ad afeuni 
pareva ehe farebbero baflevoli per convin- 
cere il più oflinato Infedele. Infegnava 
alle (uè 6glie l'ufo frequente della Fede 
dell'operare, e nell'orare; e quando oc- 
correva loro alcuna dìlficolti nell*intel« 
ligenta di qualche Miftcrio, Itelo dichia- 
rava con una maniera tanto adattata alla 
fda capacità t che riiuceva anche la più 
rozza, ed ignorante nella Tua Fe Jecfpli» 
cita. A quelli, che venivano a conferire 
con lei i loro travagli* intfoivcendo con- 
difcrezione la materia,li poneva nell'efer- 
ciaio della Fede» dichiarando loroifìioi- 
Miflerltconfbraie lo richiedeva H bflbgno- 
accìò da qoefto avcffc principio la confo- 
lazionci o ri medio che domandavano «la 
quanto parlò» e ferlATe» nallafirie«lob* 
be, che anche materialmente fofrcdifdi- 
cevolc alla purità di quella virtù i tutto 
fi ritrovò fempre conforme a quello » cne 
infegnava li Chiefa Cattolica Ronana. 
Quella fu la regola, per dove fempre inlfò, 
;e pregò sMncamminalTero , emiiuraifero 
tutte le Tue azioni, ed alla dt cui corre- 
Z'one foggettava Con guftofa fommifHone, 
quanto penfava , e diceva . Scriveva fre- 
quentemente ^rotelle di Fedei con una 
efpreifìone maravinltol'a dcTuoi Mifterf, 
avanaandofi ad individuare quante veri*- 
ti ha definite la Chiefa per l'ufo co» 
Oiane de* Fedeli contra gli Eretici mo- 
derni) con queli'iftetfa particolarità » e 
Q a 4lUlia. 
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diftìittfoÉry eoo coi porrebbe farlo il Teo. 
logo più erudito; c pià vergato nelle con 
trÓTerfie. Tutti it giorni recitava ilTe- 
Hp deUa Dottrina Criffiacla , <' leggeva 
tre fo^i della Tua Dichiarazioney termi- 
nando le fiie orazioni con il Simbolo di 
S AtanaAo, in efcrcizio tH q«ella4rirtù. 
Si raaoiUnava queilocosi frequente nel- 
la Tua couuinicasione , che li ^uoi Con^ 
fcfTori fi perAiadevano che etTa viveva fen* 
ptc m Fede attuale. Era in lei accora, 
pagnata qocfta virtù-<icll*inteÌ)ìeeoMpfo- 
fonda defli Mineri Divini, e dalle S«. 
ere S:rit:uic» che le conanicò il Signo- 
re, e dalia fcieoaa alta, emaraviglipià, 
che le infiiiè; benefici , che foton^eoao* 
fciuti per tante e/pcncnae: che pcròap 
plìcatie per mezo di «iiieAi lumi le venti, 
che fa Chsefa protione, come rivelate da 
Dioi appena vi tara qualcheduna, che 
queft* anima non credefle efplicuameote, 
e con gran penetraaione* 

Non fe le conobbe niente meno infe- 
riore 1.1 Speranza coftanciffìma^ e retta . 
Turco i'upcrare deila (uavita^u unteAi- 
tnonpo chiaro de' fooi defiderj ardCBii di 
godere eternamente il Sommo Bfilf,fpo. 
gliata della mortalità. Le Tue parole mo • 
Itravano la contino* elevazione del Tuo 
Ipirito nello fpcrare ijoeno bene • Niifu no 
la comuaicò con ircquensa, che non co- 
BofceAc in ctfa il bafliffimo concetto , 
che teneva fatto della (uà propria miferia, 
ci* alti(fì(nO|;^e aveva iorma>to della mi- 
léricordia Divina: quello le Tevvìva per 
non fi<ij rH delle proprt'r lue forze ; qucfto 
accf'òconhdalfene'Divicii ajutt ; mieiJo la 
liberava dalla preAinatone quefto l'^al* 
lontana va dalla diffidenza; Tpoo l'altro 
ponevano la iùa fperanza nella ct'ttitudine 
ài ftabiliffinelfoloDio, che peri: meri- 
ti di Criflo provvederebbe i mezi opporcu- 
ni della Tua grazia, per il fine di confe- 
gu irlo, e di Ilare con (òmma vij;ilanza per 
non renderli per parte Tua infruttuofi. 
Animava molto le Tue figlie all' efcrcizio 
di queHa virtù; ed in on' Orazione, che 
diede loro, affinchè la efercitaifero, co* 
Bobbero parte delle Aie ardenti brame , 
jper arrivare ; fpogliata della mortalità,! 
Ónfeguire il fine della Tua lperania.Qn8n< 
do con il lumecbelealEOeva , conol'ceva 
che qualcheduoa flava interiormente tri- 
holau» fi accoAmU cili« e eoo «mo- 



re di Madre le-dieew rStel/é , fiHtl H Oèr 
IN hmtÀ, mt» étgfé'Vért U fk* miftrkor^ 
di4t fpt^*y confidéff fé étti di qtte fié mirm 
tn, per httlntért , U €ttmen:fjt ieÙ^ Miif» 
■fimo , the fi efftnir mtif di vederti iif^ 
dtftti . Econquefto la laictava follevata-a 
edindrutta . In chi fece p*à maravif liofl 
effetti refortazione delia Serva di Ilio a 

J|ueil»viitù, fuinqaeHi, chetoccatìni^ 
crabilmente dalla dirperaMont, andava»* 
no nelle loro afflizioni a cercarla , e molti 
liberò qoafi dal laccio dell' uhi ma diPpera^p 
liote. MdonedeHinordi Dio, compa* 
giiodella fperanza , riempl-di tal maniera 
ramina dronefia creatura > che non potè 
ocmltarliadaJcano di quanti la trattare» 
no ; perché non folamcntc in il primo i ma 
boniì il più eminente effetto della Sanieni» 
za, che animava il Tuo fpirito; fu Itmil» 
mente q^ueflail notorio fondo, con cui ai* 
ficnròtlSignoie la Nave del Aio fpirito, 
e la Aia navigazione per l' alto fentiero de^ 
celefliali favori, per li quali Tempre la 
condtriTej e fu Plrvliromento più conti* 
noo, e forte del Tuo patire. Noiv fipo* 
té ignorare, che eia pfnanwntc figliale lai^ 
tcloché a nilTunt propofizione , o innii'' 
nenza d4 pena , per rigorofìi che fbf>» 
(e , fi moveva a a qnalfifìa api 



reva a a qDaiiuia appari 

di colpa per kggera che fofse, n inten- 
fava tanto, che pareva che il Tuo tor- 
mento le avctfe da terminar la vita. Pati 
qualche immoderationc nel temere, fe vi 
era colpa in alcune cofe, nelle quali J»ea 
princ'pi certi poteva afficuvaifi, che non vi 
era i però come perfcvcrava il giudìzio ret. 
to, tutto fi riduceva a patire pin .E benché 
le riprendeva iISignoreq«ell*imperfin io. 
ned'ccccffo nel timore} fi conobbe però- 
che io permetteva con^alta provvideoca^ 
acciò fcrf iilè di mattai» adaliii iD«ni éb 
fai» flMgsioi' ficQfcn^? 

f. XXXVIII. 

DtiU CdHt^ itlU Sirté M ^ffim' 

A Carità fu !a virtOl , cheMéno potè 
occultare quella creacara; perchè 
l'amot Divino è fooco coti aitivo,ef. 
fendo crefciUta la fiamma, non A puole 
contenere, fcnza che efcano al di fuo* 
ti molti contrafcgni del fuo incendio • 

Fiiro* 
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frollo itiM grandi quelli» che (coprirò- 
fio in «ibcifta Serva dì Otoi lefoe ^cole 
erario ardenti toUori , che non (olatriente 
laanifeftavano aeiU terveoza deli'incca- 
dìo !• fornace dcMSttterìdfortti, di do* 
veutclvano } ma anchecon 1* efficacia-dei. 
U loro attività peoetravano i cuori di <)uel 
li, chele ifcoltamos il lnot>^are'era 
tanto arcurato, « diligente nel lèrvire, 
e piacere aliuo Stenore. -che ioio poteva 
nafecre ^aH^ctofo d^ont irelontà in 
fiammata nell'amor Divino.* leibeanfìe 
di ritrovare fcinpreplù, che fare per il 
•fuo amato» mai fi iaciavano »e meinlbd* 
disfacevano dix)uanto oberavano » che pe* 
rò giungevano continuamente aUe orec- 
chie de'Iuoi Corttertbri con fetvoioledi- 
aaande,-che cofa farebbe mai^ierìl Cuo 
Amato; e con dolorofi lamenti , -perchè 
le pareva di non operar niente, hnitao al 
corpo (ì coroonicava maravigi iofa mente 1* 
incendio interiore dell'amor Divino in 
lenftbili effetti; l'impulio continuo del 
Ilio affetto alleggeriva la .fiM graeeiM » 
fendendo così ve k>ce il (no moto ondina- 
fio» che caufàva notabile maraviglia aMe 
Religiofe, emolto-piùnegli ultimi anni, 
confidcrata la tua età , e le fue indilpofi- 
sionit' iiteivore l'accendeva di manicta 
il calore oiateriaie, cheera pid intcfoqoel 
lo, che continuamente pativa , che quel- 
lo» che-potiebbe naieere dall'accidente d' 
Bna ardentiflìm »f ebbre f conofcevalt l'ori- 
gine di quc/f(j ardore, ftmtechè la vcfìe 
che portava lopca il petto» materialmente 
fiabbroctava-* e aldini pannicelli «.die a 
CagioJic di una piaga , che teneva , fi appli- 
- cava fupra,' in poche otcfì cavavano cesi 
•bbtocìatii che fi disfacevano « come le 
lì fudero pofìi (opra li carboni accefì. Per- 
luadcv j nh le Monache , che anche nel<fon- 
no continuava 1* amore» eche dormendo 
▼celiava il luo cuore, per 11 foaviCofpi. 
fi, e moti, c4ie con «uriofttd le odcrva- 
irano nel breve , e leggiero (onno, che et. 
U. prendeva. Le cfortftva la Vcnerabtl Ma- 
dre all'iicicizio di quella virt-ù contai fer- 
vo re» Cd cfhcacìa» che non vi era tcpidcz- 
ta » cbeaimenonon procurale infìa mmar. 
1j con nuove bi amc d'amare • Nelle rkrea- 
xioni tutto ii.luo divertimento conOUeva 
io parlare de) i*ao)Ofe Divino. Dilponeva 
cila , che le ii'C figlie liicce(rìv„mtr.te pon- 
deracelo I:: p. it(ziuni Divine del luoAn a. 



A D J G E'S U». loi 
to» ed alla lode» che ognuna di loto dice* 
▼a» alternava cnfà tre elogi. £ Te t C«fo 
qualchcdunati (cufava con dire, c'he non 
(apeva, che colà parlare» s'infiammi va 
tanto in amorofo zelo» che fé le tonoCce- 
va l'cnfibil mente nella faccia l'ardente 
fiamma» che aveva, e fenza poterfi con- 
tenere « proiom^eva in cantici mararvi- 
glidfì di divinelodi» pieni di fapienza cc- 
leltial^. £(perimentarono i Contefrori in 
qneHa creatore une IKoit tmtionderrtrile 
della grazia , un orrore implacabile alla 
cofpa X un'auensione vigilanttlfima di' 
nonreomnetrere'evvertemeniente anriie' 
la ptù lieve imperfezione / ed i7na puri, 
tà tale di confciensa » che appena per fra. 
grtiti'nmna commetteva qualche colpa 
leggiera , o piccola imperfezione , che 
tutta affannata correva con la maggior 

f rcOczza polTtbile alle acque della Con* 
cflìone Sacramentale, verfandone tadt» 
I dalli Tuoi ocdii, e dando tanti 'COncra*. 
'legni di ftraofdinario dolore, che non 
^lolo li faceira ftopire» toa di pió'lilace. 
let totalmente compungere. Tutti effetti 
d^nna ardentiffìma Carità. 

L'efienftone di que(fa virtù ftll*«more 
dc^ProfTìmi inD :o,fu in qncf^a creatura piò 
notoria , per gli effetti cHrinfcci della (aa 



beneficenza, che difFundéndofi a'tanti , fo 

neceirario-veniffe ad una conrunc notorie- 
tà- <aittn(ero maraviglio(ameoté (^acflt' 
effètti , non folamente a tntte le Rei igto - * 
le , con Icqualielfa riffe , non folo a quan. 
te per fbneanda varrò a comunicarla» non 
Iblo alla Repobbliea , Regno» cmonar» 
chia , in cui nacque ; ma anche à tutta la 
Cri (f lenità; anzi che palliarono con ptodi 
gio anco agrinfedeli , conforme fi vide ne* 
(ucceflfì ,-che narrai di (opra. Il priocipaie 
effetto della (ua caritativa bencfìcenza con, 
ftOc ne*benì (pintuali , che faceva . N( nfi 
puole degnamente ponderai e il vigore ain 
la virtù, k) sforzo per la paiczitne, la 
correzione dellimpcifctto, iVn inda nelle 
negligenze » la confblazii ne nelle afHizio- 
ni , i! foccurlo nelle necellità cicllo Ipii irò, 
che ricevevano le Rcligiole dalla (ua Ve. 
ner ab il Madre, ttevando in qualunque tri* 
buiazione pronta , ed aperta la porta della 
(ua canti . A n rduno dc'Proirimi la teneva, 
t giammai r»nchiufa , trovandola lèmprep'à' 
I fianca il più milerab'lc: con che fu co- 
AÌofiÌ&mo(coiiforffic dUfi } il numero di 
\ 6 I peifo» 
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pciArae ^^ofiil Hate, e con4;xione« che 

andavano a comunicarla nelle loro affii- 
e crjiragli} moffì, .o dalla |am^ 
dtìh tua lantita , o da qualche ijnfpirazio- 
nc intcriore. Tutti ritrovavano l-'oppor- 
taoa. coniolasiope: peto la Serva jdipio 
roinin^iava priam ordiaafiajiiente a dU 
Tporli con ragioni ToaTÌ , éd efficaci i detta* 
tedailo Spinto Divino, alla parificazio- 
ne delle loro cofcieaze,ed al miglioramen- 
to delle loro vite,pertuadendocon p'ruden. 
tiflìmacautclla quelli chcconofceva aver- 
ne di bifi^no I a che facclfero lubico una 
coo&flione iierfetta. Ed alutando jl Si- 

Kore maraviglioramente la Carità della 
a Serva , gli manileflava l'interiori delie 
perfone^che le parltvaQo* U^vaefTadt 
qaefìa (cicnzà curi tanta conformità alle 
regole di Caritjà , che per , depravare, ed im* 
monde» che vcdeire leoblcìense, punto 
ronfi maraviglia va, ne fi mutava j anzi che 
le pcrione, che lei riconolccva inquefto 
ftato j le trattar' 'con maggior piaceroles- 
za,ed affabilità ,ad effetto cKe le (uc moni- 
siooi I e coofcgli folTcro da joro più ben r i* 
moti. Communementècon alcune paro- 
le di dottrina generale, colpiva cosi ^1 vivo 
la loro piaga ioteriore^ che' eccitate da 

Jiuella penetrante freccia al dolore delle 
necolpe, non potevano contenere le lagri- 
me} e molte diquelle animecosi ferite» e 
compunue »-le manifeftavanofubito quella 
neceffità più importante , ^he prima procu. 
rarono di occaltare. Solo quando ilSigno* 
re glielo comandava in qualche cafafpe- 
dale, diceva ad elficon efprdlìofie diftin* 
ta quello che conofccva del loro interiore ; 
edall^ora la correzione caritativa era più 
leverà .Libeni (pirituali , che fece in que* 
fio efercizio a (uoi proiTìmi; li mali, da 
quali liberò molte anime » e li parcicolaVi 
iacceflfì , che feguirononel rimedio ora de* 
Potenti, quali davano infangati nell'ab- 
bondanza , vanità »o nelle d$|iaie iora dei 
poveri miferabili » che refi ftintifi > ed ira« 
condilpcr gli travagli occarionatitì della 
Joronecefliti|Correvano alla dilpcrazionei 
ordepnfillinimi t che fommerH dalle fog- 
geftioni del Demonio , avevano perduto 
la fperafiza di liberar fi dai di lui lacci j Se 
lidoveflero riierire fn particolare , potreb- 
bero quelli foli ricnpire una grande iAo« 
ria. Comcerano tanti quelli che riceve' 



VEN. MADRE 
che li comunicavano con altri i efacmM 

fi pubblico per queflo mezo quel comu» 
ne afillo t xrelceva ugualmente il ricoxfo 
de' bifognofì , i tal legno « jche fola la di* 
latazione maravigliola della carità di que- 
fta creatura averebbc potuto darle elpc* 
diente. Non fi terminavano gli eflfètti 
della fua beneficenza in foli quelli che la 
cercavano; anzi che follccita, e fervo» 
ro(a cercava mezi, li quali potelferodi^ 
latarfì in comune benefìcio delle anime* 
Già ne ho riferito alcuni di (opra , noa 
elfendo po/Iìbile il compendiarli tutti ièa'; 
za molto dilungarfi. 

La fervorofa lollecitiidine, con la qua* 
kaj^taya^e loccorrcva le Ammedel rur* 
gatoriOtOOOlipotè occultare; perchè noft 
contenta con quello che per t Ile interior» 
mente faceva , fotac làrebbeadire , offeri- 
re in loro fuffragio, nel modo «che poteva « 
oltre li Sacrifici delle Meffc , alle quali adi^ 
He va, tutte quante fi celebra vano nel Moti* 
doi pr^treiftantemeoteper loro, applu 
care ad effe tutto il (bddisfattorio dc'luoi 
elercizj, offcmù a pKÌfe» per foddiiUro 
quello, cbeefledomano patire »econcf* 
fettopatire per alcune, che le fì tacevano 
vedere da lei vifibilmcnte , per chiederle 
aiuto,quanto difponeva il Signore , fino 
tantoché ufcifiero dalle pene;Noncpnten« 
ta(dico) con tutto quefio,(òllecitava in lom 
ro fuffra^eio le orazioni , ed elercizi della 
Comunità, chiedeva alle Religiofe per 
elcmofinaquef^i f'occorfi , ed il guadagna- 
re, ed applicai loro Indulgenze, nelle, 
quali te Monache Ja o0ervavano frequente» ' 
mente occupata. Si valeva delle perfònc 
di fuori lue divote, accuì in luffragio lo* 
ro diceffero, oppure faceffero dire dello 
Mcffe ; ed era tanto grande la (ua vigilan- 
za in procurare che li facelfero con ciaita^ 
pnnmalttà li foffragf delle RrliKiofe de» 
fonte, e di altre pcrlonc ) che erano ftXO^ 
appoggiate alla ipacura, elollecicodine,.' 
chea tutti rendeva edifi^asione, e Uopo* 
re. Perché qui folamente accenno quello ». 
che del le lue virtù ,fì vedeva, e perchè noa^ 
capirebbero in quella relazione, lafcro di 
riferire i maravigliofi fuccelfì , che legui» 
rono con alcune Anime del Furgatono, 
alle quali concefle il Signore veniifero ad. 
implorare iaifia protezione , ed aiuti. U 
calo della Regina D. llabella di Bui bone 



vano i beneficj , erano anche molti quelli J quello dei lue ùg' io il ì'icncipeD. Cai lo 

.X * ed 
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w altri ctfi'di Rcligiofe, c S«coUri, di Iténtatiooi del Demonio j infcgnaodoie fà 
^fMÌde àamrnxionc, ed inrcgnamento,'| manierai ccm cttidovevv'Kfifferlej e. Idi* 



narraròi neH*Iftoria , che ho promc/Ta . 

Non fa ix»en notoria U benchccozj dei-. 
Icfaacaritine^beiliéot^oraii , chefècea* 
fuoi Proffìmi. Niffuna nccccruà temporale 
iopraveniva a quakhcduna delle TueSud- 
4lRCt cneliéarfNfiva Madre noti ne folle* 
citaffe fubito il rimèilio , òfollievo; anzi 
che molte ne preveniva anche prima che 
ciongefsero. Nelle lnferinità,ed tndifpo. 
ftaioni delle Religiofe, e/Tcndo nerelf rà, 
che con maggior tirgeftia bifognava di (oc* 
Corfo corporale} efpiritualet leapplicava 
con folkcitudinc infatigabiJe ammirabiji 
benefici. Arfifteva ad eife di giorno i édi 
notte, fervendole con si diligente accuri- 
tezca» e confolandole Con tina carità co- 
tanto (vifceratà I che lei era il Collievo 
deMboi mali. Le faceva i letti , le muta- 
va i panni » le davi con le fiie mani da man> 
fciarej non rifciilindoqiicfti cfercizì , anche 
nelle piiìlchiflore infermità. Avevano of- 
fervato» che ti riowdf corporali , alti quali 
Ya. vedevand ìndinara > erano Ir più convc 
itlcmi » ed opportuni ali'inleraiità > per 

aucllof che tfopotfperiinèntaVano: eco 
flàvano attente a quello « che offa dilli 
tetllatamente diceva, periuaie. che que- 
llo fnfteparerede*lvniMii|^rfo«l. Se la in 
fermiti era pericolofa , la tua affiftenza era 
maggiore t ed incredibile Ja faa VigiUoza, 
«celò Hceveffero t tempo i Sacrimenti . 
Succefseiro In queflo particolare caft ma* 
ravieliori j Iperchéallc volte affrettavi che 
rìcefeffeté i Sacrattienti, benché perallo* 
ira non fi fcoprifse tanto imminente tipe* 
icolo! però dopo fi rifletteva , chcfenon 
* a volsero ricevuti in quella occafìone , 
«àrebbcfo morte fenza elfi: alle Volte di- 
iploneva , che Te gli amminiff valsero, <cn. 
zi^che li Medico l'avctse picvenuio, e 
yo^ li efper intentava » che lo (lato dell* 
ìnternnitànon daVa maggior tempo Quan- 
do qualcheduna andava approdìmandofi 
«irarticolo della motte, lempreMavaal 
Ino capezzale , aiutandola in ' Uella così 
impoVtaiite occafìone con tutti li mczi , 
«he le dettava il ftfofrrvorol'olpiritO. Fa* 
ce va i nfìcmc con e<fa la proteftakione de I Li 
ircde; li <tlsoru«a a confidare nella Di- 
vina Misericordia , la infiammtva nell* 
Mk'ir di Dto, e contrizione delle lue col 
fc: ia inviforiM, ed aminava comra 



pcraric: le contava molte cofe delle gran* 
dezze di Dio, della fua bontà, e Mife- 
ricordia infinita.* la confìglrava ad ave» 
re defìderi grandi di vcderfo.é goderlo nel* 
la Patria Celel^ia le; e tutto Io faceva con 
s) feffOfore\ e penetranti ragioni i cfte pà* 
rcva alle R'cligiofecìrcoffanti di compren- 
dere fenfibilmentc la loro efficacia, e ripa- 
ravano pct fo^nnate tbtte quelle , che mo- 
rivano in vita della fua Ven. Madre . Neil* 
arrivare l' ultinio pafso dell' agonia , eforr 
tava torte ad orare inUanteniénte per 1* 
ultima vittoria della ftia Sorella; ead ef- 
fetto che lo ficefsero con maggior fervo- 
re, recitava la raccomandazione dell'ani* 
ma in volgare, conforme leiPaveVatra* 
dotta, con tanta divozione , ed affetto , 
che tutte le infervorava . Morta che era 
la Relf^ioCa , allìftcva la caritativa Ma. 
drc a comporre il fuo Cadavere, evcftfr» 
lo degli abiti fepolci ali , non traiaicundo 
funzione veruna di carità, infino atan* 
to che le le dava fcpoltUra , fccndendo 
eziandio a baiso nel lepolcro comune del* 
le Religlofe , Che é atta flanta , e Tolta 
iòtcerranea . 

Affiifeva alle neceffità delli poveri di 
fuori , non folamente con 1* eicmofìnà fpi* 
rituale, che loto fjccva nella confolaziQ!» 
ne, e folievo, che dava al lord interno, 
quante volte defìderavaooefser confolati , 
comonftando con cisi i loro travagli ; 
ma anche con foccorfì temporali , afsai 
freqtienti, e copiofi. Dal principio che 
ptei'e 1^ abito ftao a quando la feceroSope* 
riera , fu fempre limitata dalli povertà 
quella fua temporale beneficenza di dare a* 
poveri del luor alimento quel tanto che fo^ 
lammte le permetteva l'obbedienza j Su- 
bito peto che giunicad efserc Abbadefsa , 
con il di cui miniffcrio ebbe infue mani 
l*amminiftrazionedi tutti gl* inrcrcfTì , ed 
azienda del Convento, facendo prqdigiufa» 
mente la provvidenza Divina terpele alla 
(ua carità, andava fowcncndo a tutti i bi.i 
(ognofìienza altro vcrunliroitc, che quel 
lo , che richiedeva h loronecefmà . Soc 
correva i poveri vrrg'^gn iti con Icmedcfì- 
me elemofine , che a lei fomminiflrayano, 
le peri'onc divote, ed hora lo faceva da fe' 
tnedefima, hora per mezo di alcuni amici 

COI " 

ii 



le 1 Ijptmnali di tutta confidenza, «'quali da* 
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104 VIT.A » EL 

va qutt^t in^ombenxa Niminit neceifita 

pubblica , ò fccrcta giungeva a fua noti- 
zia > the non procufa/fc ella rioicdiarlai 
e per attedio farlo, andava eflfa cercando 
le più ansuftiofe, ed occulte, coniarne- 

Sefima foneciiudìnc > con che andàrebbe 
fnedefitno bifognofo cercando ilTueri- 
roedÌB. Per tutti gli altri poreri , ched* 
ordioarro accodivlno al Convento > ave. 
va ella dirpoRo fi ficelTe loro l* cletnori- 
na alla Ruota con mano liberale , fcnza 
/ifiiuare » né llceoziire mai veruno i ed a 
. quelle Officiale cfie IVI còiiolVe\ a piiì cari- 
tative, dava Ilcenxa di fare cfcmofinc più 
copioCe • con che eranotantCjC così abbon- 
dasti qoelle, clie'cooqdeflol>rdfoe fi da- 
vano, che non eranocapaci le rendite del 
Convema, dovendoti accudire con la pon- 
tualiti , (he fi faceva all'obbligo pri nei pa- 
le del lord foOcnto . Però la Fede, e la ca- 
rità della Serva di Dio, riportavano dal Tuo 
Divino Signore, che leeleoiofine correffe- 
IO con quelik abbondanza r e che le rendi 
ce del Con vento crefcrfrerò a qnell^Biaco^ 
to» che difopra accennai * 

S* xxxix. 

HDh,* iti i/trti49 . 

KlfiiHia virtd rffpretidette pid'tn qu^ffa 
Serva di Dio , che la Prudenza ; 
poiché ella fu la coirtune aromiraxione di 
quanti la- trattarono , e coritttniearono . 
Èfercicò principalmentie quc(l.i virtù nel 
governo della iua vita* Conolcendo cffa 
(in dal principio deli* ufo di ragione , che 
l'ultimo 6ne della creatura naciiralecra 
Iddio , e che era fiata creata per conufccr- 
io , (ervirlo , obbedirlo , ed am^rio m 
qoeillt vita mortafie, oferquefli mcziar. 
rivare a goderlo eternamente nella gloria j 
abbraccio qucfto vero, e legìtimotìnedi 
'tatta«la faa vita con intenzione puriilì- 
tna di darfi tuttaallervizio di Dio , iblo 
per fua bontà, e per darle cufto. Suppo. 
0a qtiefta retta inteoiìonc del Tuo vero fi- 
ne, cominciò ad efcrcitare ifuoi atti la 
Prudenza . Andò ricercando con gran vi. 
gilansa , ed attenzione tatti t oiest op- 
porconi per conieguirlo, pcfandolacon 
venicrza , ò di(i:onvenienz} , pericoli , 
ò ficuresza di quanti poti incontrale la 



V E ^I. M ADR É 
Aia gran diNgenxa , ed actotiléliA . dh^* 

dico con gran di'crezioMe , e fodezza y 
che il inezo più opportuno , e conducen* 
te al fine r era ti legnttare la vka fpiritna^- 
)e, e minica, che era P anico cammino 
per la perfezione. £ facendo eiezione di 
quefto y fi Applicò tutta a metterlo in pra* 
tica con imperio così ciiftanre , che niffuna 
forte di travagli, di umano tra ver fie, nè 
contradisione dell'inferno , eontBttochi' 
foifero ftatc tanre , e così- violenti pcf 
tutto il collo delia Tua vita , marpoterono 
farla retrocedere DB ponto da IcaDMnino ini 
traprefo - Per 1' ind4viduale applicaziono 
di tutte le fue operaaipni a quefio regola- 
mento divitar, nsoeffa marairiglioramcn» 
te di tutte le parti della prodenoa. Arric^ 
chi la fua mtmùrié con quanti ricordi di 
cafi conducenti alla direzione della vit» 
fpiritnale potè raccog^ert dotto fCMone-» 
comunicatone , ed elperienre proprie ,^ 
ad altrui, e fcrille una memoria, ò ri- 
fii-etto delle madiaier e fcntenze pratiche 
della Scrittura Sacra, e delli Santi, at- 
tinenti a queiio £ne j A udiapdo Tempro 
con grande atteoMonór ed affetto df con» 
(crvare nella fua memorià tutte quelle no< 
tizie, meditandole frequentemente , ad' 
effetto di poterle ai'ere lèmi»re pronte ai 
tcmpodi Jc!ibcra»'enell*elezior>e, edim« 

Eerio di ciaichedunadclle lue operazioni.^ 
>i4óecupava /*V»#«/i^fftdelkteaebre , cjie 
iogliono inf )ndergli le pafRooi,- ad effet- 
to, che il giudizio del Hnc particolare, 
rome primo princti>lo nell'operabile con* 
tingente fuire retto, ed il Tuo pefoibfTe 
fedele nella (t ima delle cofe; età tanta li 
facilità filanti buon fnccelFodiquenijitD^ 
dizj , come it con chiara villa llalfeflBÌt< 
rindo la verità" della maggior convenien- 
za . Rjcev^?va condao7</4 mirat>ilc q\* 
maeOramenti 'Ic'fooi Padri fptrituali , é 
de (uoi Superiori; e nifluna cofa per leg- 
giera che lolle, operava icnza prendere il 
loro configlio, e parere, Ifatiteeheper le' 
operar'oni ordinarie, c frequenti I* avevi 
pvcl'o da loro in comune j. e con torme le 
regole generali , che da efli riceveva , 
formava 1j lui p u^lenza il dettame part«>.* 
colare d'ognuna ; c quando le occorre \ri) 
qoolche onova difficoltà , ò negozio, ^ 
qualche opera (Vraordinaria, bcncbc fofse 
il minor elerczio , accudiva di noovoa ri- 
Iccvcrc^il loroicoaligUo 4 ò U^uaionci 
l t eco* 
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SUOR MA R 
^éMfltafe*6c! Signore, che l*illuftra. 
riebbe per il di lei ficuro indirizzo f accioc 
)oè per lìia parte 000 vi iuire la minore oc 
<afiooc d* errorv , ntnifeftava loro tutto 
il Aio interno, fenza rifervare ne anche un 
pcnfiero il pià leggiero . Né per qaeflo 
•kralaftlita dì eiirrcitare la ft/erva ( eioé 
deftrezta d'ingegno ) anzi bene andava 
jfeiDpre ricercando dentro le fteffa , con fol- 
lecita attenaionc, nuovi mezì per render. 
(i inaggìoraiente grata il fuo Signore ; e 
con queffi lumi , cho le comunicava la 
Maeftà Sua , incontrava conj>re(lezza li 
pit convenienti } febene giammai a fua 
elezione , ne a fuo imperio , fino a tanto , 
MChè lido approvaffero i Padri Spirituali, 
^foponentogJi e0^ con umile fìmphcità 
. quanti ne aveva ritrovati lalua folcrzia. 
£ra il diicorio naturale diquefta creata- 
tachiarifCmo, ed a (fi Aito da Inmi fopra- 
naturali « da*quatì efa itiufirato; proce- 
dendo dalle une alle altre cole, dedaceva 
aéttaibi di quello, che (ì doveva operare 
nel partìcolate,che fi offeriva,tanto adatta- 
iì,cne la lua prudenziale téghmi ivi di ftupo- 
re eomnne a qaantf la trattarono . Con ta le 
prQitiienzA governò ta fua vita (pirituale 
perii caoioino deli'aiu pertèaionq, che 
tegoléndo con ognirettitudtnef mezi p'à 
Convenienti al fine fnrcnraco , preveniva 
quante contin|eflae,.ed accidenti poteva, 
no f uc ceJc re in Avvenite , e disponeva 
fon provfdenza miraMfe il prefenteper il 
futuro diftaote . Da qui ebbe origine 
. quella inviolabile cautela di occultare le 
coté del Tuo Spirito i qntl dettane >rti. 
denitdi eIcggfTC di due mezi d* ugual per- 
fezione iJ p'ùlcgrcto, equcllatal dilpo- 
iÌ2 ione di colè , che di una vita cosi piena 
dì prodigi Telo ulciffe al Mondo quello , 
che conduceva alla lua cdihcazione , ed 
al profitto delle anime, tolti tatti gl'in- 
toDvcnienti , che per il rumore della vana 

Suriolità l'ogliono feguirri in difcredito 
ellavirtà. Ajvtò molto a qoeftadiipofì* 
iionela tlnofptzjone t concili Tempre mi- 
Zòna' mesi non lolo la copvenienza> che 
teneva^io ìo it fte0ì per fine ; ma anche 
quella, che avevano, attente tutte le cir 
^ftanze , che correvano de fa^o . Per 
qacAo contuttoché cfperimentava ne* rat- 
ti fCdcAafì fin dal principio i grandi avan- 
za incnit, che cagionavano al fuofpirito ; 
aucadcoiis illcciiCSftaQ^c dello ftrepitoy 



I A D I G E S U?. ' ^ lOf 
che facevano , e delle «ftié èÉflontìl,'die 

da lì fi motivano ; le parve pià convenien? 
te di chiedere al Signore laconducelTe per 
occalco fèotfero «benché folle di ofcnro 
penare, chediprofegnrre in quel modo di 
godere . Diceva ciTa * che principi 
aveva protiedirto fmpradentLBMÌll , ope* 
rande come parvula, a cui mahcava la ca« 
pacità , prndeosa • ed crperieoza per go»* 
vernare i fervori veementi , che teneva : 
ed in vero , contiittoché non fi ritroveri 
facilmente che cofa riprendere in quei f nc< 
ccITì, perla ;;ran diligenza, con la qnale 
procurava occultarli j a vifta però della 
prudenza celefllale, conche governò il re- 
dante Isella Tua vita , pu >ie TiAeffa prn« 
denta i cbenon eccede dalKordinaria , pa^ 
rete imprudenza . A tutta quefta dtfpofì. 
zione di vira fcrviva di mezo di ficurezza 
la fnavigitantilfima eéuteU, conlaqnalC 
divenuta lince di quello che doveva ope« 
rare, difcopriva non lolamente il malCg 
che Cuole meftolarft al bene , non folo il vi- 
zio , che fuole veflirfi di rpeciedi virtù ; ma 
anche i'imperfesione più naicoHa tra le 
cireoAanae del perfetto , e proctf r« va tfhe T 
opera riufdffc purificata da ratte qucHe. 
mefcolaoze d'impurità / e cosi nàia lòtti, 
glieiti della vantté , né l'occfilta mina 
deiramor proprio, né Tafiuzia ocCultadet 
Demonio poterono ritrovare ingreiro per, 
macchiare la perirà delle Tue opere virtuo-' 
fe« Oiicrtofu reCercizio della virtù della 
prudenza , concuiquefta Serva di Dio go- 
vernò tutta la Tua vita, toccando il mezo. 
delle virtà morali , ìndiriazando le opest 
razioni al pili perfetto , ricercando , difccr» 
nendo, ed applicando i mezi piiì condu- 
centi al veronne , che é Dio » con la di col 
grazia riufci quelta fabbrica cos? grata al- 
h- luoi occhi , e così maravigiio'fa alli 
mortali . • . ^- • 

Oltre di quelta prudenza nel governo 
di tutta la propria vita per il vero fine* 
( che é quella» cbefola fi puoi chiamare 
airo'iutamcnte piudenza vera ) ebbe la Ser- 
va di Dio in srado eminente l'attualità 
delle altre trefpecté di pnidenta».cheri« 
guardano il governo di qualche Comu- 
nità, Regnativa, Politica , ed Economi* 
ca . Di quelle efercttò da Te l'Enconomica 
nel governo del fuo Convento, continua* 
to per si lunga ferie d'anni , con quella 
p:udcnxa, ed avvedutezza mirabile nello 

fpiti. 
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fintale f ctcOHloraic, conforme boac* | 
ceonato di (opra. Dell' attuale compren- | 
(ione* che ceùva della Regnativi, diede 
comraMgoi nella <OMriwu(ion« » 
che ebbe con il nortrogran Monarca Filip- 
po 1V.> ppichéquondo occorreva interro- 
garla in qualche éolk toccante all'obbN^o 
del ilio governo . gli rHpondcva Con tanta 
coipprcnfù^ae delie materie, c con dettami 
COfi^prodenttf edilcretiv ched fcc^iva le 
ccce'l lenze pù alte di quella face Ica , con 
•fornrie fi vide in trolte delle lue lettere- 
Della Poliri. a fecero erpcrienXi motti Mi- 
Btflri di qoefti tUgni , che p.irlandolc in 
rcgozrgvavi de! governo» che era appog* 
etato jjij 1< IO cura, r i ce vetf erodala lua 
fòcca configli cosi prudenti, ed adeguati 
alta miglior politica , che non gli avrebbe- 
ro potuti aipettarc maggiori dall'uomo 
P ù efcrcitato in quefta (ortedl governi . 
E generaliEcnte nilfun Soggetto prave la 
comunicò , chenonammiraikyò celcbraf- 
Tela Tua prudcnia , comefìDporé/eoMratf 
viglia de' fecoli nel (uofèffo. 

rerfetionò il Signore la vif tù della pru- 
ilenut checompntcò alla fifa Serva* con 
il dono del conftglio* Lo ebbe queHo la 
Veocrabil Madre in grado alti (limo» ed il 
Iboeferdaio efieriore, ariiiia oSblrgÒla 
fna ardcntecàrità , fochipiù Icifìbfimcn 
temanifcnò al MonJt) J'altexaa dcUafna 
prudenza; im perodié come craflo ili tanfo 
numero leperlone di diverfi flati , e condì 
aioni I che ne'iuot travagli ricorrevano 
alla Serva di Dio» ed a molte, cbeineffi 
neceffìtavano di conftglio , liclo dava tan- 
to prudente i ed aggiunato alle loronccef- 
fti, comeappunto lo cfprijnentavano do- 
pò negl*irtefli fuccedì : manifc/landoogoQ. 
na quella maraviglia » fi dilatò da pertoito 
Jafuafama. Di qui nacque, chenoniola* 
aicntcanda vano a trovarla ne* travagli per 
e(fere confolati; ma fimilmente andavano 
a chiederle cooiiglio ne' negozi gravi , ed 
era di comune ammirazione il Icntirla ra- 
gionare con tanta comprcnfione dell* ma- 
terie , avvertenza delleobiezioni^preven- 
cionedegì* inconvenienti » e con tanto oc- 
cerio alle diHì.oltà , a fegnotale, chenif* 
funa cofa laici ava intatta , chepotefle fcr- 
▼ire d*lllraKÌone , ò foddisfaaione di chi 
chiedeva configgo ; e non rendeva meno 
lliiporcraggiuftatezza delh conclufione, 
che deduccTai e dei.coniigiio, che dava 



V E R M A D R E . 
Molte perfone di qoalitl, le quafi cónti/ 
nuameotè efprri menta rono il buon efìto 
de* (noi eonicgii oc'cafi , che ^opo accade- 
vano (ì perlaadevano , che la conclufione 
era lume del (uo Spirito Profetico, ed il 
diicorfo era meao , che prendeva la fua 
Cantelata mode#ia per oofoltare quel Iftme 
Divino . Fuffe , ò non fuftecósi , la mara- 
viglia della fua prudenaà tutti laconfe(fa« 
vanoi perché ajkbe t*^iilellbnetó 4Ì ùC^ 
culufck làecofeà'Itfaiftopcivt. 

. $. XL. 

Dttié virtm iilU GHtflìnté delU Sir^' 
éi Di» I t itt /m« e/ertìM,' 

LAGiuRizia inquanto é vitti) genera^* 
le, fi manile/ìònel zelo ardente, che 
che teneva la Setva di Dio del bene coma, 
ne, eia grande appl'CJZÌone , con che lo" 
iollccitava inquanto le era pollibile; noq 
folàflicnteqnclld^della Comunità , e Reli* 
gtonc, In cui viveva i fna anche tutto queN 
lo della'Chieia, edi quefta Monarchia Cat- 
telicr. Non fi contentò quello telo con re* 
gelare , edordinarcal bene cbmtìne'gli at- 
ti di t0tte le altre virtù, conforme n vede 
in tutti grt elércfz) della fna vita, 1 qtiall 
ben dimodrano, cóme tutta s'indirizzò a 
qneflobenej ma andiC proruppe in molte 
atflonieDerlo#i. Le core, ed appllcailone 
del bene comune d^ fuo Convento, che' 
eia quella, che immediatamente ieappar- 
tenreva-. Come a Superiora , fuvigilantiift- 
ma. Travagliav^a inceifam temente , s^cò 
con ogni piintoalità fr ofTervaffero nd 'a 
fua Comunità la Regola » ConRituziuni , 
Cerimonie^ e tutti gli altri efercizf dell* 
Iftituto della Religione, fenza gian)fflai 
difpcnlare in quefto ordine cotbune. £ per- 
che il meio ptà efecuf^vodi quefta otref* 
vanza c l*efrmpio del Superiore , per qoc- 
(to, e per altri pili aiti motivi, fiagqiunò' 
cosi efaitamenie a] l'adempimento di titttov . 
che da d'empio pafFa va a maraviglia . Nif» 
luna occupazione pergrave, che futfe» U 
faceva mancare da qDalfifie foMÌonedetla' 
Comunità : cheaquefto effetto (conlor- 
mcdididi ibpra ) aveva adegnato il tempo 
ioterlaceote f re il Vefpero, eCompitta , 
per referciaiodella carità con quelli, che 
andavano a cercarla ; e loia l'obbedienza , 
iQ qtuilchecafo wgcau 1* «obbligava a va» 

tiare 
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j^re qoeft'ordine. Non vi era olfetvanza ò regolare di quefta crcatiira^ TnJefpccfé 



^Rcgolii Coflitusionc > òcoftumeÀe 
Kolire, acuì eifa odnafcudiffe la priaui 
<Kiua mancar giammai 4iJla miaiau^ert» 
Biooit ««idtlidot fotte il valore .^e IliiDt * 

che meritavano per clfcrc mezi matura- 
flocnteordiaati. per camminare alla perte» 
stooe nello Hatodi CoaMintti Religiofa . 
KiTpetto ad altre Comunità folo poteva 
eicrciuce il fuo^selo^ tacendo ao imo» e 
4«ndo coraggio t* rBoiSoperiorì . A.qaelU' 

.della Religione di San Franccfco , che co- 
municava più da vicino cforuva Ipcirocon 
•Olite riverenza» bencMeon ragioni piene 

.dirptrìtO) cJ efficacia, alla vigilante at- 
tenzione i e lolJccicndine perii bene, ed 

. au m ento (pi r i tu a le d i q ueJ 1 a Pa mìg I ia ., c h e 
teneva molto nel Tuo cuore. la una certa 
occafìone , che tia giunto in Ifpagna un 

.Breve di Riforma generale delle Mona- 

.cbe , fece tQtti> ho storzapoflfìbile , acciò H 
mettelTein pratica : edefTcndofi propofle 
alcune difficoltà, che potevano occorrere 
DcU'ofièffaiuadi detto Breve» lelcioglie- 
▼a fabito con.gran:zelo , prudenza , ed ef 
fìcacia ; e folcva dire, che benché tutfc a 
coflo della Aia propria viu > goderebbe t 
chele Religioni tomaffcro alla Tua primi- 
tiva iperlezione , e malto più quelle Reli- 
gioni, che erano compoOe di SpoYédi^e* 
Iji-Crifto. Gi'iftelTì uific) palfava ella con 
il Re di Spagna in ordine. al bene -comune 
della Monarchia. E Ja ma^tor.pondera> 
zionedcl Tuo zelo fu l*avcr luperato il (uo 

jBatural rolTore^ed umiltà i per ifcrivcre al 

-Santifllino Padre Alcflàndro VIK «rappre- 
fcntanJogli vivamente li danni , che vi.fe- 

foivano» e quelli f che lovraOavano alla 
anta CMefa^er le crude, ed oftina te guer- 
re tra' Prencipi CtilHani, e (pecialmente 
per «lucile cbe tia ^agna , e Francia perle- 
venivano dopo tanti anni cosi crudeli , e 
languinofe , chiedendogli iflantemcnte . 
che come Pallore univerfale fi applicalfe 
con tutta l'autorità , e (forzo a comporre 
quelli Piencipif^lfendo^neftO'Oii negozio 
tanto importante al bene comune della 
Crii! ianitA . L.* effetto delle brame iuUa 
Serva di Dio ft vide , e la lettera focosi ri- 
piena dello Spinto del Signore , che in 
quello le le può concedere qualche inilui- 
lo* N.: lafciò unacopta per l'obbedienza 
del luo Confeflore. Quello f» l*elercizio. 



>cujripotc itcadercl« sluliizu gcaeialc>UioQe diToUj epuoittaJc elfervan?» dì 

tuuc 



della^stnftizia (pecia ledè rotò ladtflrihi^ 
tiva.nei mentre fu Superiora ,' con tanta 
conformità, ed equità, che lenza lafciarfi 
mai preoccopare da^ rtfpettf «oiant , da 
paffionì , òamorpropriojdilìribuiinquan» 
te occafìoni occorrerò, jli mfficj del Con- 
vento, ;conforme ai meriti, ed abilità. d* 
ogni una delle Rei iginf e, e fecondo quel* 
lo, che richiedcfa l'officio, arrendendo 
alla pace, ebene comune del Convento ; 
con l'eccellenza (ingoiare dinon patire in- 
canni materiali, per l'alta comprcnfione 
eoe aveva d* ognuno de'iog^etti . Nella 
commutativa lolo potè tenere l*efercÌ2Ì<^ 
«vero tratto, fenza ingiù- 
ria, nepreguidicio dipcriona alcuna Que* 
Ito lo conlervò Tempre , e praticò con qua 
te pcrlpne ella comunicò, e trattò, chcnè 
in intcrelfe alcuno temporale fi /enti giam- 
mai qualcbednna aggravata , ndm opere, • 
ne in parolen trovò giammai veruna offe- 
la. Il di/prezzo che faceva ditutte lecofe 
terrene, eia foggezione, OMcni iMeva 
raffrenate le pallioni, ittt(ttOtiV^i fatile 
quello elercizio. 

<Slì attijiella virtù detlaRel%ion0, prf. 
ma e priocipalc virtù tra tutte le anneffe 
alla gmfttzia , furono il continuoeferci* 
zio di tutta la vita di qnefla Serva dit)io. 
hu (dico) lavila fua una intiera, e ben^ 
regolata xontuiaaz ione del culto dovuto a 
Dio , contoFmefi vede nella Relazione fat- 
ta Hn qui di tutto il fuoproaredb. Fnrili^ 
cai* dal terreno, applicò a Dio con coflan. 
teiernezsa rottala (ìia mente, ed opera- 
zioni ; e con pronu volontà fi diede tatti 
al Icrvizio dell' AI- i fHmo In divolo olfe* 
quio. Nelle diaribuzioni del tempo, che 
di (opra accennammo, ed olTerm^ efTa cJ»»- 
puntualità inviolabile , fi vedono la fua 
frequenza dc'Sacramenti , li continui cler. 
cizj d'orazione , contemplazione, lodi Di- 
vine , ed affetti divoti . Dell'eminenza , 
a cuigiunfe l»clcrcizio debili atti interiori 
di Religione, tralalcio qui di difcorvere, 
perche delle virtù rit'crilco fofo quello che 
h vide neJi'crtcriorc, e quello che da Ciò 
chiaramente raccoglie. Nel catto effe» 
nore, era di grande edificazione alle Re-- 
ligiulc 11 vedere lamodeilia riverente, ar. 
tenta, «divora, che teneva nel Coro ^ 1» 
eratiezza nella dovuta pau fa , prooontia-' 
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tutte le cdrimcnie attinenti al culto Di. 
vino » con che adempiva ) e faceva fi adem- 
pifTero le lodi Divine; ed iitcrvorcdi di. 
Vozione , che dimoOrava nel luo Tem. 
pio negli atti dì e/t erna a doiazìoae* Con- 
t'efravano molte Rcligiole, che con foio 
DiifarJa nel Coro > le le raccoglieva , e 
novevt l'interiore a divozione! e rive* 
Tenta, ctimordiDio. Conorcevafì mag. 
giormentc il (uo fervore divoto quando 
teneva prclente il Signore Sacramenta, 
to, ò Aandopcr comunicarfi» oppureef- 
lendo patente qucfìu (uprenao Sacramen- 
to* Nei tempo che pati li fatti, ò efia. 
a, le fuccedevano in quefìe occafioni li 
|>iù maravigliofii e nel fe^oente tettai* 
interiorità > in cui la pole il' Signore i 
rcn fu bacante per fare che tion tralu- 
CcflTcro le elevasioni. del fuo ipitito io 
molti contrafegni efteriorì ; che lediféo. 
privano con grand* ediGcazione le Reli- 
fiofe, che flavano mirando. Qpellocbc 
interiormente lefuccedeva con laprefen- 
ta del Signore Sacramentato» farà (con- 
forme dilfì) una buona parte -dell*] (io> 
ria, che ho promefla , e di grande utili* 
lità, e pro6tto per miglior notiiia della 
divozione che fi ha da tenere a quello 
mirabile Sacramento . La divota appli- 
cacione, e cura chcpofe la ferva di Dio 
nel maggior culto efteriore dì Dio nel 
iuo Sacro Tempio I cosi • nell'ombre , 
polire» ed abbellire la Chiefa , ed Alta, 
ri , come principalmente nella celebrità 
delle FcAe, fu a tutti di notoria ammu 
raiione } ftanteehè iblo on affetto cosi 
ardente , come quello ch'ebbe qucfta 
creatura, atiìnchèio tattili modi U dai- 
fe a Dio il colto pìd decente , potrebbe 
aver confcguito la rrìaraviglia del telerò 
di fuppellettili , ed ornamenti preziofi > 
che fe le diedero per qucfto fenrizio , e 
delle fplcndide fpefè che faceva in quo. 
fio Divino oflequia, eflendo tanto Icar- 
fe , ed elauHe le entrate ordinarie del 
Convento, confiormediffi di (òpra. Era, 
ciò nor^uHantc , maggiore la cura , ed 
applicazione con cui difponcva, ed ordi- 
nava iltempio rpirituale del (uo interid 
re , per celebrare le Fe(te delli Mi/fcrj 
Divini, quelli di Maria Santillima, eie 
IFefte de* Santi principali. Freparavaftal. 
cuni giorni prima con ifpeciali mortiti 
casiooij ed dcicizit che puuiìcaifcro 1* 



VEN. MADKE 
anima fua , e con un particolar r&ccd^ 
glimeiKo» nel<)uale la ripuliva, ed ordì* 
nava con nuovi elercizj di virtù, effet- 
to che fuffe più decente il culto, chedo* 
vcva dare a Dio nel giorno della Fefta . 
Quello che in tal giorno pafTava nel fuo 
interno, venendo il Signore ad abitare ìa 
quel tempio a lui tanto grato , ricolmane 
dolo di favori alriffìm, nonèqueftoluo* 
go a propohto per riferirlo; lolarò bea* 
sì nella parte che ho proneffa , «d ivi li' 
vedrà la profonda riverenza, con cui ve- 
nerava I piincipali Miitcrj della Keiigio« 
ne Cr illiana , la divotrone ardente, eoo' 
cui celebrava le Ferte della Madre di Dio» 
e la maniera eccellente, con cui loJcnai* 
tava le tette de*Saiitt; che tutto ferve per 
darci ad intendere, edinflruirci maravi* 

6 Solamente oell' obbligo nof^ro , c per . 
irci una cfemplare correzione della no- 
ftra tepidezza. 

La virtù della pietà con li funi Genito- 
ri naturai! la efercitòper tutto il tempo, 
che vilfero, pagando loro il debito di rive- 
renza, ed offequi con una vigilantifTìma 
attenzione, peròfeir.pre con avvertenza , 
che l*amore tenero , che loro porta va , co. 
me che da cfTì riconofceva dopo Iddio il 
fuo elfere, non degcncraife m terreno af* 
fetto, che la difturbalte dalla perfeiione 
iubhme , a cui anelava; ma bensì cheque, 
fto amore fulTe così puro io Dio , e nel me- 
zo di quella virtA; ebe la lèrvilfe di fca»* 
la per afccnderc a quell'altezza . Ebbe per 
alcuni ai\ni iuddita nella Religione la iua 
illefra Madre } e recava flvpore il vedere 
come componeva gli t'fficj di Superiora , 
e di Figlia . Edcndo morti li luoi Geni- 
tori procurò chele uffa di fvo Padre Info 
Icro tralportate in quel Convento , che 
era figlio, e iattura dcHa di lui divosio-: 
ne, efoftanze; eqaefll aflìeo^e conilea. 
davere già lecco dt fua Madre , li tenne 
per tutto ilrefto della fua vita nella Tri- 
buna, dove fi ritirava a fareifuoi efercì- 
zi,' acciocché neirefercizio della morte , 
che ogni giorno foleva fare , la tal vifta 
le ietviffe di un'efficace difìnganno della 
lua mifèria, vedendo ridotti in cenere li 
principi immed'ati della fua fabbrica 
terrena . Neil* Kloria , che per obbc- 
dienta cominciò a fcrivere della loro 
vita , trattando della F ondazione del 
ConTeoco, polcuo breve compendio dei. 

le 
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; :S U O R MARIA DI GESÙ»: 109 
|t Vite 4«^f«oiGwitorj9 con queAouni-^nwaMfftar loro con o|;5Ì ffocén rerìti 



co 9 ed cfprefTo motivo . ^ffimthi le Iw 
.grd»di virimi (dice ella) •ptretroubt, eh 
'm^himékf eh* t^jUtìffUiM hétìktfélmem. 

ttiftròtétt c»n Ufyéfvtrd FAmìglÌ4 , ft4' 
,m»UM fipreii£»iM fevtréàtlU mié ingréti' 
tMihn» In qaefU guifa la fui amilii io. 

grandiva Puffic^b di pietà, che in quel!* 
occafiooc er;i tanto dovuto. Elercitò pa- 
rimente quefta virtù con la Toa Patrtm , fa- 
cendole gii ofTequ}. che nel Cuoftato Icera- 
Dopofllbili; cdei fatto ne crparimentaru* 
notanti, e cali in tutti li loro travagli, gli 
abitanti di quella fortunata Villa di Agre- 
da , che la tenevanocomcper afillo, e rifu» 
gio, non folo delia Repubblica j ma an> 
cbed*ogni unodc'fuoi figliuoli. 

L* ofTcrvjnia con che quefia Serva di 
l^iorùpcttò, c riverì (emprc tutti li Tuoi 
Sttpe'riurì^ «PkdrI Spirituali, fuairai ec- 
cellente. Li riguardava corre Miniflri di 
ì)ìO fi fé^ V iccge re n t i m t c r » a , ed a prò 
jpòÉìioMc il quefta d ign icà li venerava , ed 
attendeva . llfuo più rilevante ofTrqtuo 
.alla fuperiorità fu l*obbcdienaa . Quella 
vìrtA fu una delle pietre fondamentali , 
fupra le quah innalzò il Signore la fabbri 
ca Ipii itualc di quefta Creatura , Hantechè, 
Come la profondò tanto ncll' umiltà , e 
Anto timore , fu di bifo^no che t'obbe- 
dìeosa entraffc in parte dei fondamen- 
to , ad effetto che slniialtafre l'EdifictOk 
Conobbero con molte cfpcrienzc i Supe- 
riori. > c Confcflòri , che 1* obbedienza di 
quella Creatura oon folamentt era raflfe* 
gnata , pronta, e guflofa j ma di pili che 
era tale, che Ti ficflfo obbedire l'era dtfol- 
f ievo , e confolaaioner pofeìachè in meio 
de* timori, incuija ponevano il dcfìderio 
4i ben operare > e'd ij baffo concetto» che 
teneva di fe mcdelima , fola 1* obbe. 
Ilenia le fufgeriva la confo'azioue della 
ftcurezza. Teneva altiUìntamente ini pi ef- 
fa nelfuo cuore quella ientenza del Sai- 
"datore , che parlando de* fuoì Miniflri 
<!iffc. ; eli "jol éfetlfdt éffltd me meiefi 
Jimo; Cifi a v»i olbedi/iie » obbtdi/ce mei e 
^(««idendola per regola genera le della fua 
vita, riifTuna cofa aveva ardire di fare, fe 
prima noo ìldiva» ed obbediva! faci Su* 
feriori, òCoiiMori, che teneva in foo 
Juogo. HiH difpoivyano quanto lei dove- 
con intiera rUoIuztone , e la 



va operare con intiera riioluztone , e la to queito con Ja virtù » era il tuo eler* 
^fu^iì Divlo}9 0 ri^'rr^^ir» j'ayippe'di vci«io affiittooli0ì«io • Come fi trovava 



quanto palfava nel fuo intemo , e chieder 
loro, che lecommandafTero. £ cosi folo 
fi puole dichiarare l'efercizio di quelli 
virtù , che tenne la VenerabiI Madre, 
con dire che tutto il corib della Tua vita 
fu un eonttoBo obbedire. Mofftoll^ la faa 
obbedienza tanto cieca , e pronta fn ab- 
bruciate i Tuoi feruti t quanto ralTegoatt 
in ifcriTerftr moftroIR miracolofa In ri^ 
ftituirfi daglieftafì a'fenfi propri, a forza 
dell' interior imperio t moftroffi potente 
in obbligare l'Onnipotente a mutarl'or- 
dine de' f boi favori . Non fi contentava il 
(uo affetto, che teneva a quefta virtù , coti 
obbedire alla fuperioriti, cheflava fuoH 
del Convento» fe anche non fi efercitava 
in foggcc.arfì alla domeflica : e cosi per 
qucHa parte l'olfìcio di Abbadeffa fervia 
lei di martirio, e per temperarlo andava 
fludiando meziper obbedire alle fue Sud- 
dite. Nelli tre anni , che foUmente potè 
ottenerela diligenza della Tua umiltà, che 
flaffe vacante il poflo dt Abbadeffa , fa ta« 
le la fua fommiffionc , ralfegnazione , fot* 
gezione, riverenza, ed ollervanta all'Ab- 
badeffa; così nel non operare cofli alcuna 
fenza fua licenza > fervirla nelle Tue infer- 
mità in ginocchioni $ come anche nelle 
cerimonie di prendere la fua benedizione, 
e dirle la colpa » che non potrebbe mi» 
gifortrfi , fecooil foo medenmo rpirito» 
che aveva inqueflo tempo entralfr allora 
novìzia : e lucori grande la prontezza io 
obbedirla , ehe appena le le dlchiarafa 
la fua volontà, che fubito partiva ad efe- 
guirla f di maniera che 1* Abbadeffa ser 
cftmere molte volte la VenerabiI Madre 
dalla fatica , era necefiatio , che fi a ff enefTe 
di proporre alla di lei prefenza le cofe , 
che deifiderava fi faceffero, perché fe ef. 
fa le arrivava a penetrare , li avanzava 
a tutte le altre per prontamente efegnfr» 
le'. Fu comune opinione delle Reiigio- 
fe 9 che Dio aveva difpof^o quella va- 
canza, acciò imparaffero nella fua Ma- 
dre non folo la dottrina di Abbadeffa ; 
ma anche vn peifettìflioo efemplare di 
fuddira. 

Nella virtù della gratitùdine fu mare*' 
vìgliofa I polciachè pareva pefo innato 
del fuo naturale l'effcr grata, ed aiuta- 
to queOo con la virtù » era il fuo efer- 



taoco 
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W VITADBLLA 
HfMp rjfVMff. di b<«e6cf dal h libetafiti « e 

Kiitexicoidu Divina, fi dicfaceira in afTct- 
tifcr C9r.(>lp0adcre aimraoio.paricaqttc- 
ll»4cMto , 4>fttwAo ^'oawEole/uft poffi* 
.bi)c|ier dar guffo a> Tuo Srgnofe iq rendi- 
.^«njtp dr^sM di tanti bcnefirj. E non 
piccola la pena > che rofTerivacon le an- 
Jfe > che aveva dr moHrarfìgrata ; impcroC 
chèy al palfo che più operava , crcCcevano 
J ^mi <icF conofcimemo del (uo dovere t e 
JR aamenura la carica in nirovj benefìci i 
vedendo fcmprepiù accrefciato il debito» 
non dikopnva per patte (àacortifjponden- 
*st a Icuoa } eoo che J a (ormenuTano inter 
minabilrrente le aortedi operare per mani- 
icnatTiiYata icnzagiaatnai incontrare il 
aoioor folfiero « d rfogo a c^ueHi defìderf 
ardenti. Non poterono lalciarei Contef- 
|orrdi toccare la verità di qùcfli affetti, per- 
itile in prefcnza loro , al comonicare Ta ser« 
tadi Dio quello che riceveva dal Signore i 
Raccendeva t^ntoinelfi* che avevano bi^ 
fogno 4r toi merlar vedcvdo la gnn ngi* 
dezza^, con cui clàggerava la f ua ingrati. 

va parimeote^sefla virtìì con tsttele crea- 
lo^ « dtcsnrKCveiuioiralcfecbeneficioper 
pfCCDiaclie niflé . Kè d cont«firafii tcn cor 

rifpondere a* Tuoi bcnefarrori , follccitan. 

foro dal Signore molti beni con ilmezo 
dtììehte orasioaij edefercÀrt che appfi* 
cava perlora, e chiedendaaile Tue Reti, 
giofir l'aiuuÓeto per qpefti nnrzi alla' Tua 
Ei^t^ odine; ma anche lo d i me fUa va ne 11* 
t$ÌBtUltft inquanto l'era potribley con* 
forme alla proferitone del fiio ftaro; con 
chclu notoria l'eccellenza di quefta vtrtù 
<jlèUa Vette rabil Madre, a quanti la fratta- 
ronO} ed eflfa le conciliava (pecrale amore 
ibpra ladivozione , che tatti le tenevano . 
£ra tanta , e tale riocIiaacic»ne del fuo na- 
turale alla gratitudine , che , ad effetto , 
che non eccedelTe per quello concerne alle 
creature , prefe per regola i 1 orìrare prima 
al beneficio , che da ciré riceveva, come 
venoio dalia mano di Dio , prima caula 
^eibenct e rendere a Ila Maefià Sua le gra. 
aie, unendolo al pcfodellirooi benefici, e 
filli dirccndeic a ringraziate la creatura 
1^ il 1*0 ioilttllo , nel ano clic chiede 
*^cr!a virtù . 

Nel tratto jc co«ronicazione, che ebbe 
^fiì» Serva. '4i Din con Jc ciciitBie« rf« 



V E Kr M A D R E 

ff ieo4c«KRriifeecetleiitefrt4o4«i virM^ 

ona fu fa veracità , l'ialtra l'afTabilitt^Amà 
loapicUventà teneramente» efifmpirelc 
lollceHò con grande accofatem i e la 

cunfeguì tanto ade<]ttata; ed intieramen- 
te, che giammarneifa foa bocca ffritrovò^ 
bu^ia , ne inganno nel fuotratto, néiimQ- 
lazionenel iuo operare* Toccò H meso di 
qucfta virtiì tanto aggiuflatamente , che' 
giammar occultò la veriti , tfuindo con^' 
fenivadirtar ne mai la manìfeftò aifandar 
convenivaoccultarla . A fuoi Conlefforir 
e Superiori roanifcAavi tutto l' interna 
dell* anima fuf, acciocché kr governa fTeror 
con ficurezza ; Con gli altri caiffod iva flfc^ 
cretodel <uo cuore con cautela mirabile «> 
Giammai fi notò' in lei getto faepfmtt CU» 
fa che ave(re lentore di affettazione f mft 
bensi (ola mente un fratto ordinario/iiow- 
cero , fchtctta , e pifetfb di veriti .* ond^ 
unirò queOo alla fua' prudenza Tempre cif» 
coppetta / fi ritrovò in ognitempo confor- 
me al* conflglìa di Cr ilNr» prudente come" 
Serpente, cfemplicc come Col oìn&a. L*" 
affabilità del fuo tratto, ecoofolava pie* 
namanteqttantì lir coin.imtcavfttfo^ Con If 
(ecolarifìmoRrava correre, attenta. Cari 
fatiya , compaflìra ne' loro mali , e dèfìde* 
rofà d'bgni' Ibro^ne. Allè Keligiofe- 
manifeffava un ugna Te amore ; eireUec^ofe^ 
deccmi parlava alla prefenaa foro , ed op^v 
rara conforaMimcetifaltfrffeeika moflra. 
re fìngo la r ita Con niffUìia . Era Coir quelle 
modefla ,-e pa^cifka , fenza mancare alla' 
(cvcdti , né pirlare tampoco giammaicoit 
altcr gia. Conqucna virtù ,^ chercndeva' 
no fa fna Comunicazione con le creatore ^ 
pcrfctca mente amabile , ingrandì quell# 
della libcralitàr.checbiteretf eccellenza . 
Era generoiz' di condizione j e benché if 
fuo ftato dr povera Religiot'a , non le per« 
metteva di fare quei donrgrandioO', di€ 
rendono ceNbie la* liberti t contuttocìò' 
nell'^amminiflrayioQe * cheiencva Come 
Su periora, ft conobbe fa fua eccellenza nelK 
ufo idoneo delli beni femporali jfenza paf- 
Ttune, che ttattcocifc lua conveniente^ 
ed opportaria ^ediafone , e con gtiffofa ,'r 
lieta prontezza nel d' fptnfarlf , nelle fpe(e r 
e doni convenienti - La minorità deUama-^ 

itii««o»fti|lit Vtmimmm alto Unà* 

5 • 
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9tlU. rhtè itiié I^iìf twié <i'^f^ ^ 

L* £reiciau> » che ebbe U Vencrabii 
dre 4eflt vhtà Mia f ort«Ma»^u <»ua. 
fi continuo in t«ttoilcor(o della fuavrta , 
ed ccccllcntcnneme fcrietto • 'Sin -dalli 

E(inci{ii , qu andò le nàtiftcAò il Si|aBfeil 
&acfi& il male , e ta pofe^iel cammino deU 
J» virtù, c jrita IpIr^palemiAìca > ledie- 
dc a conolcetei grandi jicricoli , ecceffìvi, 
coAtinat , € fagsci ,chc in «jiieftp cammino 
s*tncuntrano;e conofcendoqDanto era con. 
iorme alia ragione il Servire a Dio perqucL 
da Itradi , nella quale (e gliiK>tevAdarc 
maggior gufto , ferBiandofi in quefta«le« 
«boe» fi^fpofecon corraggiol'alortcxaaa 
cftfiAfre « iqfuame 4ifficoltà aveva in clfa 
conofciute, ò potelfcro<li nuovo occorie' 
re. Fu eroico queOo primo atto di fortex- 
ta-y «he coniinuò dopo con %^^t^ ^oHan-; 
xty perché fi «rpoCe termamcme aiiipctar 
:pencoli cocì grandi I cHciafTai^iiiìciic ti 
ttiieriÌBddieuùi trà i unto piA clM4ei 
non ignorava quelloa cui fi e (pone va, ayen- 
•doae-ttna cognizione «i ditiinta » echiaia 
.dcUaidMBdtflfà diq»efto<«a»«MM^clieTac- 
comandòlo^tin giorno proruppe m qncfte 
-jparole .* >i. pcjjfibilt -di ppndtrdr*, i peri" 

09 fpiritHaie. FuroBu fi^i atri diquetta vir- 
tà p9« ecceikoti per il rciiamv della Aia 
dKa« nella prefeoia delfÌ4Mdcrnni pen- 
ali , nella *cfiftcnaa attuale delie diHì- 
.CDttàt (enellccQ^ciiMiebauaglif de qcìdi- 
^« Artnelli <ont«o di Jei tutto l*Iaferoo 
|kr abbatterla, ò slontanarla da qtfciraico 
caorm i no ) c^eicgu iva , valendoli i Demo- 
ni non folamentede i met t , <be ^tèva* 
«oda lor fnedefimi cfciuiic ; mà anche del 
Alondo, -edcUacarnc, in quanto tu loro 
polTibile. Dell ì continui, e violenti ait^l 
ci, che Je diedero, gualche coiaftèdAC^ 
to ìnqueAa ilel izione , e larcbbe neccrfa* 
ria una ffloria jierrii'erirli tutti» Parlan- 
do 4à t(B la aiedefina Venerabil Madre 
differ; Che ntifjt per firn di ^naréiit* 411 a t , 
ftffkrtni» dclari di morte /««V iforire , r 
j' <0ffm f »d« pene lirfer»» ntiwitdo . Ed ag. 
^lunlir» f pondtrd^i^ntqutltùtbe iodi' 
éfif i-ùii MIA» ,ibe»m* p»JJi^* ^»di. 



il A UX \i Ji 5 U . 1:1 
I rare 4fd^siU t9m*cteffitti % mkfarémn» tomo, 
Uimti im fHfé ^éHtìt tsfrlmt , Bendiè la 
(pccialita de'travaglì , e combatcinneatlv 



loe^iori » ibJo pec celaaiooe della Set va t 
di Dio dllcoBof cinta da*^diCooiellori ; 
cotituttociò con l*c(per lenza della<onti. 
nua cooiunicasìooe,eoa i€i , toecaioflo 
da 'lor «adefini Paiketct ddia-fmiinle* 
zione, e la pcHcvcfanza invariabile de! 
iuo cammino ipifiuiaJe,>icoaa giaiBoai re« 
troccdere, ansi tae ava naatiM fcnfre* 
prù; e così finendo la fencervxa cofìanic 
della Scrmnra conducila de* Padri j ibpra . 
4e perlÌKaBionì t é teotacionì »-che si oeon- 
trano da quelli» che -(ìegooRo Jafcrfcato^: 
ne» li quali fono altrettanto fiiafgM>ri^^. 
quanto quefta épiù eminente; -conoboero,; 
da -loro AefTì, che fiì eccelleste rercaciaio*' 
delta virtù della 1-orteeza di quefta creatu- 
ra nel la coftante-peUèveeaaza di tosi aJta 
pcilecione, per ^iMgt ferie d'anni «F^às 
da vicino la ciperimenrarono ncll' cAe'rio- 
te le Rei (gioie , €heri/fetiendoconatteo> 
s ione alPoidinr nera vig I iofo detladMHr*» 
ta , in t^nta varietà dliucced], travagli» 
infermità , ecoatradizioni ienfibiii , giam. 
4r.ai li videro fctroeedcre, aiabendpiii- 
tofto fetT>prc avanzar^ , e farfiptù robufta. 
iU ogni forte di virtìi* Dac delle Rcligio- 
fe anzianeipià dtvote» -defiderando di ap- 
profìttarfi -con l' imitazione della Serva di 
Dio» ^flervaionopet moJci anni eoo gran- 
^i(Cma diligenza totte let^oe aaéoiN ; «d. 
una dì elìe, che fopraviffeaUj Veoerabi4 
Madre jtciiifica»cbc nunfoUai^cmeaoo la 
vide giammai rairoccdert »'«Bii beadw 
in trenracinque anni, che vìfre<onque- 
(la attcnaiooe in fuaconipaanta» non le 
(copri glamaaai . tif . ìmf effi aieiie « ad 
mancò ali* elerciaio^ della Forcesn nella 
V«ae(ab>i.Madrr,,i'QPPorri Icrmamenie 
a i -pericoli 'preimti delta molte»! per SOM 
hfciare il cammino dciU peitcziooe »coca> 
forme fi vide iii'Coat rati , c maraviglioft 
fucceflì, che per elTete tanto vaAolola* 
fcio per un'altra occafiooe. 

Ali' crerciz io dei Fortezza (ì aggiunfe 
queflo della magoanimità, cbefìmilmen* 
te fu eccelleiim wMo VeaerafciI iladiei 
Conolcendo i maravigliofì doni, conche 
i! Signore aveva arricbiro V anima iua» 
iDtr8pre(e>la tetfta'one ptu elevata» cor- 
rifpondcnte a queiiubiimi doni, a)«rche 
l'aveva dcgoilicata la hbeiaitti Divina» 

ed 
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eda^ccfecoftanttper quei ^radi così cmi. 
acnd > come fi fono riferiti in qodia R«l«- 
Itone I riportando li rtlcTante^evero ono- 
tt, che ieco porta quella eminente perte. 
tione. Ofl'ervò perfettameote il meco di 
quefia virtù, perche mai intraprcfc aCcc- 
ia maggiore di quella, checorrilpondcva 
•'doni Divini» con che li ritrovava . ed 
al palTo che andavano quefti creicendo , 
camminava aoch'cila a cole maegiori,coo- 
forale fi vede io tatto il corfo delia fot vi» 
ta: e 1* onore, che a quefta eccellenza fi 
feguiva . lo rendeva iedclmenic a Dio »da 
an lo rìtooofceva come Autore, edinfe 
ftefsa mirava folamcoicl»ccccllcnaa , co- 
me podeflìoQC del Sig oof e « che per la Tua 
graiia avevi ivi depofittre . ' Ne voleva 
tampoco , che ciò H tAccfTc notorio alle 
creaturie , fé non in quanto picciramente 
DotefTe riroltare in maggior onoie di Dio, 
o iti. vantaggio , e profitto ipiritoale di 
efTe . Tra gli atti fpeciali della Tua magna- 
aimità , n può riferire il voto , che fece 
di' obbedire alla Madre di Dio nelle dot- 
trine, che le dava, che fcnia dubbio fa 
una grande , ed eminente impreia , e non 
ebbe Peccciro di audacia , per 1 1 lanéo efer. 
eti}ot che aveva prima tenuto nell eferu* 
alone. della fua materia. Fu atro affai più 
notorio della foa magnanimità lolcrivcre 
J*Iftoria, e Vita della Regina del Cielo, 
imprcfa di tanta gravezza per una Donna , 
che fempre era viffùta nel ritiro d'ooa 
clanfnra ; che farebbe prefunzione teme- 
rari», anonntrovarft eifaaqueftofinede- 
gnificata con l'eminenza di tanti lumi 
chiaramente Divini, e delle grazie, con 
che la dirpofe l' Altiilìmo . Né toUe tampo> 
CO a qsem azione Tcccel lenza di Magna, 
nima l'aver la fua umiltà fatto refiflenza 
io ilcriverla, poiché finalmente l'effettvò, 
€ le virtà fra di loro non fi oppongono j ma 
inattoflo t*ingradifcono . Non lafciò di 
cfcr citare la ma^animitA il BaiiOa nel 
battezzareCrifto , cliericonofccvapcf fao 
Dio vero, benché primafìfuirefcufata la 
fna umiltà di farlo. Né tampoco Mosé la- 
fdòdicfrere magnammo nelTimprefa di 
liberare il Popolo di Dio dalla cattività d* 
£gitto , con tutto che prima refifteirc 
con «miltà . La profonda umiltà di quefla 
Serva di Dio , ccm cai riconofceva i fuoi 
difTetti, e lafua propria mileria , et'ragi. 
lità , che per parte fua leocTa i faceva cne 
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fi ripuiafTe per sé fteOaiodeifli delle aftrS 
imprefe , e piorompeflie negli atti di fcufa » 
òdi refiflelza ; però la magnanimità , che 
attendeva a tutu li doni »coa li quali l'ave* «. 
va arricchita, ed adornata, Tobbligavat 
che afTolutamcnte fi tenefTc per congrua* 
mente difpofta a quefte alte imprefe} giacw 
cbé non potevano confegnirfi per mezo del* 
le f'uc proprie forze , nelle quali rcorge4 
va il diHetto i ma iplamente per li doni ' 
della Divina grazia, da'qnali fi ricoMM 
fcéva tanto favorita . E cai fortificata 
con una gran fiducia i (che accompagna^ 
va «Isella virtìi > di dovere il Signote om 
nuovi ,' e potenti ajuti della fua grazia» 
aiutare la fiacchezza , che per parte Tua co^ 
nofeeva intéftefTa, fi rifolveva coraggio* 
fa al Te (edizione del le opere a Ite, ed ardue» 
alle quali l'inclinava lama^animità .Lo 
fleflb le fuccedeva con li timori, i quali 
contuttoché fuffero cosi molefti , nonper> 
ciò le toglievano le rifoluzioni magnani*! 
me } ma folamente terminavano il k>roef«4 
fetto in darle molto da patire , e renderti 
con la fua vittoria piàecccUcntereiercii 
zio di quella virtù* 

Non folamente intraprefe la Venerabit 
Madre , ed efe^ui la grandezza in tutte Id 
operazioni virtuofc ; ma anche in opere 
fattibili efierìori , nelle quali fi vide la 
virtù della fua ma|;nificenza . Nello flato 
di Religiofa , che profeisò » non potè 
quefta virtà eièrcitarn in attopiòeroicO| 
chenell'arcr tentato, e conclulo in coli 
breve tempo, e con mezi umani così lid 
mitati r Opera magnifica di un vago, e 
fpaziofo Tempio per il culto decente di 
Dio a di un Convento perfettiffmio pce 
conveniente abitasione delle lue Spole »- 
e di un'ornamento deII*uno , e dell'al- 
tro » in tanta proporzione , che nulla 
mancaffe alle Religiofé di convenieato 
al loro ftato , per fervire con ifpcdita 
franchezza ai loro Spofo j ed il Tcnw 
pily'lo teneflè tutto jptrtiofo » rie^o» «A 
abbondante » acciò foire pià rivcnait il 
fuo culto . 

Nella grande, efpasidfa materia,- che 
tanti , ecosl violenti tormenti , e travagli 
( come cbbequeda Serva di Dio per tutto 
il corfo della fua vita)prcfiaronoalla fan 
pazicnsa , ben fi manileftò 1* eroico di quew 
f!a virtù, ed il fuo continuo efercizio • 
.Quante perfooe la trattarono davicioaa 

fempic 
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-tempre la tncontraror.o in e tfì con una con- I 
«ibrmiià ratfegn^taatutto^uellof chedi- ' 
ìpontvM ììSà^noté , coit grande uguagt ian. 
«a d'animo , volontaria aceettasionedcl 
fotfcrirC} e con grave (tima di patire. Co- 
me che vtvevaioiaimnacadi dcfìderi d'-«f> 
fere (cmpre pio grata al Signore, e cono- 
iccva , che il patire era gran mezo perda- 
le culto alla (uaOlUilpocenza, per radi 
«rfi nell'umiltà, e mortiiicare le pallìo- 
1)1* eleggeva, ed abbracciava quello me- 
co , ««one tanto «oodDcenre a quel 6ae ; e 
cosi la parte (irperiorc ritrovava particolar 
«odimento nella fnedefimajpena jconchc, 
«tocbè qveftafuireintenfiwin** aodcrt- 
ta però da quella clexione, non la ritrae- 
va dal bene. AUc perlone, che con cole 
tenfenfibilialla ifatura, efcrcitavano la 
iaz pazìcnsa( che mai mancò chi da vicino 
lo taccile ) oltre de l^ene, che interiormen- 
te loro liceiNi , le accarezcava, favoriva, 
ftflìfteva, e confola va con ifpcciale affetto 
ae'ioro travasi i . Le dilcolpava io tutto 
■qaello» che contro di lei operavano, e ie 
jion poteva il fatto, difcolpava almeno l'in- 
;ceoaiooe» doleva dire, che quando non 
jatervcfiMre'lfoff'efa di Dio, era per lei 
-jjon (olo di maggior profitto i ma anche 
•di maggioc conloJa^ione la póttificaz:o' 
-ne, che l'iftelfo beneficio: e*cbeadbip!u 
doveva, eraachi le dava»p>u da meritate; 
■quindi ép che pareva nelle offeic proprie 
infenfibile «feendo miOtona nel difendere 
la cauta di U'o • La dotò il Signoredel Su, 
.no della perleveraoza, in quanto puolc 
Jnveliigare l*uwanaatteoziune i poiché oC 
4ervaio^ cyn tutta accu rateata i) Tuo rego- 
lamento di vita , Tempre ^ vide quanto p;u 
•inoltrata nell'età , tanto maggiorincuie 
4iTaiitau nelJa.perfcaiooe. 

S. XUL 

.JiiUé 'ohrtH itlU Trmfittanz/i itlU Sgr- 
■ ài Dia , € jHo e/tr(t9Ì9 . 

COn!la virtù della Tctnperanta , e le 
annelse adcisa, rudicnòdt tal (okc 
^li appetiti, e nodciòlìmotìimpetuofi , 
<csi •ntcrion dell'jnima, comccflcrfon 
del colpo, e tut.co 1' ctlctno , cheg'unic 
a godete digmatrÉoqiiiHtàoiaravIglicij , 
tenendo co^ì li^g^ttti ,c lenza Horze i ncnii 
«1 domcdict, che a ppen4 tacevano uojptuj 
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leggiero movimento* quando fi ritrova* 
vano legati. SÌ affiitic» nella nortrfica* 

«ione de*fenfì, e potenze, nella debili, 
tazicoe del violentedegli appetiti , enei 
rompere , è foggettar le palfioni , per 
tutto il corfo della fua vita; con siter- 
ma coflanza , conforme apparifcé dalla 
relazione, che fe. n' è fatta. Con quella 
puritìcazione dell'imperfetto , e con la 
moderazione, -che pofero a tutto il Tuo 
interno, ed eflerno le virtU in congrua 
popò rz ione , e Covata corrifpoòdeiBia , 
formò in fc una vaga , e maraviglfo- 
ta bellezza di pudicrxia ed oneOà • 
Accennerò qui folamente qttello ,*cbe 
si ofscrvò ncll' cifcrno , come hìdice 
dell' interno , dando una villa a quefle 
virtù» 

Circa la foa grande aftinenza , efobrìc- 
tà già ne parlai di l'opra, in occafione di 
riferire l'ordine dclCarprezsa della fua vi- 
ta. Come in quella virtiì , ftante la ntccl» 
fità dell'alimento per vivere * e la veemen- 
za dèli* appetito al diletto , Tono cod peri. 
colofigli cHreTiii parerebbe temerario ce- 
celio quella tòrte di digiuno continuo, 
che per unti an'ni ofteìvò, fe ella tion 
avelie avuto un'ordine fpcctalc Divino per 
farlo, regolato dall' elierno dell'appro* 
vaiioile de'Superiorf . Pbrò il Signote , ad 
effetto, che iiueffa creatura fi ftabililfc pu 
nella virtù, I* allcura va in quefta torte di 
eccèO^. E cosifiefperimentò, che in tut- 
te quelle virtù, che lono Ordinate j raffie- 
naic appetiti , eccedeva fui principio nel 
loioelercizio veilo la patte fuperiorc , ^c* 
ciocché centra rinclinazionc prppcnla a 
quello che é inferiore, in che li Coftituì la 
Culpa ; rcllallero nel perfetto mezo aclla 
virtù • Cósiappumonvidcnellaviirù del- 
l' àflinenza , in cui dopo quella (orte di ec* 
ceifo , vtnnc a rcftare nel punto mczo 
della fua maggior perfezione, tan:o ag« 
giuOatamentc , che pcfata dalla lua (cicn- 
za maravtgliola la quantità di alimen- 
to , df che necetlitata pei toltentare la 
vira, quelia loia prendeva nuravi^lian- 
dolt le Religiole della pardmonia , e ta- 
cendo èlfe ri/lcfftooe , che fempie pren- 
deva quello , che era rr.cno .miflufo , 
e frequentemente . io taceva diventare 
inripido, buttandovi lopra acqua fred« 
da , tcnché occultamente ; lei za che 
^laamai licooulcfirero in lei ap^ttiiO;» 

H ' veruna 



Digitized by Google 



114 V I T A D E L L A 

«Cfuna forte ò'\ regalo» ansi bene fì Ica- 
rmdt mangiarli, col dire» (faeìefiKera. 
Do danno. 

lucila caflità fcrginalci che per voto 
coiif«gcòtIljoinetietfsi tenera, fi eoo. 
fervò fommamente pura in tutta la vita. 
Le diede il Sigftore tale affetto a qucfla 
virt^y^cfce non y't fono parole » con che 
baflanteniente ponderare la ftima > che te>- 
ce di e/fa. Narrando la Serva di Dio in 
uno de* faci Ccritti , per iua propria confu- 
fioae , la Cua mala corrifpoadeiHE* alli be. 
neficj Divini in quel poco tempo , che 
flandofi dilponcndo la caia de' (uoi Geni- 
tori jpet formare il Convento, dicenno, 
che II era qualche poco divertita con il 
concorfo,ed alliiicnza di pcrfonediverfe, 
fi accofa reverimmanente «Ha prefenza 
dei Signore di avere afcoltatc conguHo 
alcDoe parole lufinghcvoli di amanti della 
viniti» enooavtrehiiifet qodli nenici 
Je porte dc'fenfij mapcrmenetrafcurata- 
meote, che la natura ?'inclìna(fe ienza 
•▼▼ederfene , e vi fi attacafte femra delibc^ 
rata aoalizia.Giammai pofe termine al do« 
lore di quelli difetti , né alla gratitudine 
Tcrfo la Divina mifertcotdia , per averla 
con alta, e prefla provvidenza liberata da 
quel pericolo . Il conofci mento pratico 
della delicatezza di queOa virtù , afJìeme 
con 1* amore, che Icpfofcjtiava , la relie tan- 
to lollecita> ed attenta in tutto il reflante 
della (ua vita, (he le la lua purità prima 
era fiata d'oneQtiTma Ver^ìne^mdop* 
pOt che fulfe di Angelo in carne. Fu di 
fama amnvi razione, comedi edificazione 
la cuHodia de'fenfi, che fin d'allora ofTer- 
vò inviolabilmente . Mai guardò in taccia 
uomo» ne donna alcuna con attenzione.* 
però quando occorreva comunicarle, le 
guardava al petto, ccmcyfra del cuore, 
dove coofìderava, che il Signore teneva la 
fnarpecialeaflifteDta* Sfuggiva, quando 
l'era pofTìbile di farfi vedere dalle petlo- 
ocdi (non, equandoleeraprccilo di an- 
dare alla Porta , era poritualiffima nclPof- 
fcrvarzadi tener coperta la faccia con il 
velo, e (e talvolta per la divozione, che 
aveirano divederla, i*obbligav^noa fco. 
prirja ,cra taleJJ_v!iginalerofrore,che letK 
13L aficcazione veruna nel Tuo a('petto,mo 
Arava , che edìhcava , e componeva . Non 
fu la lua minor ohortificastone nella pub- 
blicità de* fttoi eftafi il f àpere , che nel tea- 
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po,cbepcitcvcravaineiKf jlitcuoprfVi< 
no -la faccia melò la Tetfefiero qaelli M 

.tuori. La prima volta chele parlò ilRct 
tenne in tutta la convafaziooe la faccia 
coperta; ed elfendo Hata avvi fata, che ciò . 
pareva poca attenzione , rilpofe , che Toh* 
bligo fuocra di tener la faccia coperta con 
il velo, e che la Maefìà Sua non le aveva 
mai ordinato di levaritìo. Cuflodiva acc«- 
rati/fimamente le fue orecchie da qualfifia 
parola, che anche airai remotamente pa« 
relfe pocooneHajcd in una cctta oceafiode» 
che in (oa prefenza alcune Signore matita* 
te (lavano lodando il bel gaibo decloro 
Mariti, cavò fuori con fervoi^orplrk* 
un ritratto del Salvatore, che portava fe» 
co, e commciòa dir loro: T» Sigmpre /ti il 
più helUfoptét mrtUfiiliitgtiiumM , e n»#. 
to il Ttfto è bruttezza ! con che divertì l' im* 
prudenza di difcorrete diuli materie alla 
prefenta delle 9fùft di CriHo. Ripeteva 
molte volte quel detto della fua divota 
Sant'Agnefe; Quaoìo Pdinerh, /«nté^fiét 
qHéni^htwhtro i fan pnré i efumwi0nf^ 
ceverOifon verdine: e le tal volta (entiva 9 
che qualche Kdttiofi encomiava il buott 
garbo , benché fune di «n* iiiradoima ,fa* 
bito la riprendeva col dire, che le Spofe 
del Signore lolamente devono attendere alp 
la bellezza del fuo Spoiò.Non menofì ci»> 
telava di quaHifia parola , che Tubodorafle 
affetto , ò tenerezza d' amore; e quando al» 
cune pcrlbncmoife dalla divozione, che le 
portatami 9 te dicevano parole, che indica^ 
vano affetto, benché fnlfero modeftt , ed 
in apparenza iAcitate dalla Carità, contut. 
tociò non rispondeva i na ptattoftomo- 
firando difpiacerc, paffavaa parlaiedtal. 
tra materia , can-.biando in fcverttà , e ri« 
gote la lua naturai ptacevolrtia» Mifle 
le lenti profeiir parola, che potcffe moti, 
vare anche da lontano qualche aflcito di- 
{ordinato , ansi bene quante ulcivano daU 
la fua hoccz , tutte rcfptravano purità'. 
Qpando veniva cofìrctta dallaCatiià a dar 
timedj, ò fuggerfr configti contròie ten- 
tazioni impure , o tiavacli di qiicflo gene- 
re , ulava di termini tante c^cotpcui» pu- 
ri, cdoncni, che era meraviglia IPiateri* 
dere, e licevcienella voce il lume, lenza 
che lo contaminale la materia . Le dotti 1. 
ne , che le lue hglie alcoltavaoo Ircqucitte^ 
mente dalla Tua bocca per la co(Vodij di 
qocfta dclicAU vinù^baflaraflopcrrendei- 
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tie AngieH in pariti. CoffodNita^he con 

maggior delicatezza il l'cnfo del tatto. A 
nì(!una pef fona , benché CaHe donna « da> 
ta licensa , che le toccane neppure una ma-. 
Aoi fe'qoaldiedana per divozionelie- 
tz prcncJevn per haciarliela , con pruden- 
te cautela ft ciiiulav^ , e fenaa fardello ai- 
cano lo impediva . Contuttoché amaffe 
tcneralmente i fanCiolìi di piccola età , per 
imitare in ciòiliuoMaeAro, e confìdc- 
fafTe la 1<h>o innocema é Aato di grazia , 
Aon fi lafciava trafportare dal iuo affetto 
àd accarezzarli nella maniera, che ordina- 
fiameme ftòlepratìcarn con Ii7anc4ulli> 
di toccare loro il viÉb con la mano. Ufava 
con il Ino proprio corpo d* una modeilia > 
e tratti» Hmravif Ifofo ; ìd iftato di f alute 
mai fi fpogliava , né fi alleggeriva de'pan 
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fentt-afccndere da* piedi «tUteflicmIvji* 

pori > che affti pendolo terribilmente lo 
privarono de' lehfi , e dell'ufo de' fiioi 
membri j reltando come nn tronco» fto» 
za poterfi mnovere per lo fpaz io di tre 
quarti d*ora. In qoefto te.ai|N> conobbe 
vivamente , che quello eracaftigodi Dio» 
per aver giudicato teinerarlMRntc dotla 
caftità della (ua Serva Maria di Gctu^ 
conobbe parimente , ò inccret che ilpt^ 
monio gli avefa pbfta in capo laliigIciìK 
ftionc di quel mal penfierO} e riconob* 
be il iuo errore io averla amfoefsa". 
Conquefto t entrato in feAeffOt -correità 
il fuo giudici©, fi pentì con vero cuore 
delia fua temerità } e tenendo per certo t 
che lo calligftTft niartvisliortiiiente Id» 
dio per quella colpa, gli chiede miferi* 



Ai, fe nonquando la neccmtii'^obbligava | cordia. Ritrovoflì iubito libero da qnel 
. «motarfii ed all'ora lo faceva con una corporal travaglio, e con fifiò eoocattó 

fomma onerti , e decenza : nelle infermiti 
iioleva Dare mezaveftitacoaanaoncftiilì; 
Aa fflodeflla, ectrcorpezioiie/ ed in el- 

fe foto per virtù dell'obbedienza dava al 



fbo corpo quei piccolo foUievò; nel rcOo 
fatto R tatto, che gli pennetteva , altro 
non era, che pet atfligerlo . Rinchiufe 
èon tutta vigilanza le porte al pericolo, 
cufiodì il tetoro della fua virginal purità 
Contale fug^ezionc della carne, edcleva- 
fione dello ipìriro, che né in quella fi d'- 
Icopriva moto veruno aiiordinaio; né in 
quefto, affetto alcuno^che non fulfc divino. 

Li luccclH m 1 ravìgliofì , cu'quali il Di- 
fino Spolo rtguardò lempre con gelofia , 
protede, e difcfc la caftitàlTenpnale di 
«luefta (ua Spofa fedele , non potTono 
. compendiarfi in quciia Relazione. Non 
Conienti ii SignorCt che mia purità così 
Inirabilc fu (Te toccata, neppure dell* orrbra 
di opinione fmiitra. Acccnnarò iolamcn. 
ft wì csfe fròS^ciot beneMt'ttoridello 
flife da me praticato fin qui. Stava olfcr- 
taodo» e mirando la Chi eia del Convento 
4tì\t Concezione «ti Agreda onGiovane 
«fi Tudcla di Navirra i ed il Saj^rcflano , 
cbeftlfeJaffava (nfcgnando ,moitrandogli 
ona- IMata al ta g I i d ifse .• Quella é la Tri- 
buna dcllanonra Santa Madre. 'temerario 
il Giovane dif«e tra di se : Che Santa Ma- 
die? Una donna, come le altre, e (e fi 
titrovafse nelle octafìoni «farebbe quello, 
che fanno le altre. Appena ebbe formate 

ad mg tatcrao quciicparolc» qujuio/ì i po tù Abbadcila, le dille,, che non aveva 

l Hi dita 



della fantità della VenerabiI Madre 
Confelsolfi della /ua colpa; ed oggi flà 
pubblicando il caio in confufione prò* 
pria , a glorivi Dio i «d onore delli^ 
fua Serva. 

Tenne fin dalla fua tenera età cotiraf-, 
frenati, e moderati li moti dell' Iracoo la 
virtù della manfuetudfhe , che giammai 
la videro alterata, né tdegnatacon nilsu- 
lio, infino al taaipo cbe fià Superiora i 
ed efsendolo, tampoco fe le notò moto 
alcuno d'ira, benché leggiero , percola, 
che teccafse alla fua propria perfona ; né 
giammai fi mortrò perfonalmcntc ofifcfa , 
o aggravata . Solamente quando lo richie- 
deva l'obbligo dell'oIRcfo l'onore di Dio^ 
il zelo dcll'ofservanza ,cd il bene fpiritua- 
Ic delle fuc Suddite, di riprcoderle,òcor* 
reggerle, fi adirava: ed allora fi conofccwt 
va, che la ragione non era prevenuta dall' 
ira, anzi che la ragione governava il Qio<» 
to precifo dell' ira , perché qaefto era tao»' 
to mifurato, ed aggiuftato a quello , che 
portava l' occafione , che nè eccedeva , né 
mancava ; nè tampoco prorompeva ini- 
provvtfamcnre;ma bctl^qfiiaado la Suddi* 
ta , che !ci doveva correggere, ftiva con 
il fervore di qualche paflìonc » afpettava, 
che quefio celfjlfe , ad effetto die la corre- 
zione folfe più efficace, e fenza pericolo 
d'imitare il (oggetto, che vedeva appaf- 
fionato. £ ad una Relwìofi^ì granToa 
fodiisfazione , e confidenza , che do- 
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data in tottdit tempo della Tua vitaripren» 
(ione alcuna , che non fufTe indiriszata al 
maggior fet vizio di Dfo , e beneficio del le 
flit Sitd^ . Veriti, che gi*ifte(Ir effetti 
rcCero notoria. Quando fi vedera corret- 
ta a cafligare qaaicheduna , lo faceva cun 
tatiu cleiHiMiMy die niaiirrìvaTaa<aflj. 
^arla con tutta la pena ordinaria , ma f'o 
iamenteron quello» che età neccifariòper 
fa correzione» per ilbooaefempio « eper 
foddisfazionc del buon governo della Co> 
inunicà. In qualfifìa correzione , che fa- 
ceva , ò caftigo che dava , fi ncoaoftevt 
nella Venerabil Madre tal umiltà centra i 
noti deJI%ilteri|ia ,e taUolcezza d'affvtto 
per 'nq/i» «ontrlRarei cheqoelle, cheera*- 
no corrette, non foio non s'irritavano >^al' 
Ja pena , ansi bene etneiMiandori cITe coma* 
neijnefite , rra§giormente fi affecfonarano 
alla loro correttricc. Mortrolfì vera mente 
Difcepola di CriftomcircremaoitteUi ed 
mnile di cuore. 

Se dove (fi io raccontare l'eccellenia't e 

Krfczioni dell'umiltà di queAa ^rva di 
io, farebbe neceflatio, che cominciaflfì 
Uff altra nuova Relatione: perchcquefla 
virtù non folamcnte fu ilfondamcnto fp- 
lido* (opra di cur fi Cominciò fin dal prm- 
cipioad rana Izare Pesinente edifkio d ella 
fiM vita rpirituale; ma anche la lodifTima, 
ra«iìcediqucfl*alti(nma pianta , chcalp^t- 
io, che quefta s'innalzava quella fi-pro- 
fondava più; che però per v ferire a Jequa. 
tamente la grandezza della iua umiltà » fe 
li doveìcbbcro contare tanti gradi di pro^ 
fonda, quanti Hi eminente fileno contati 
in tutta reievaaionedeilafoarita. Dvrò 
Iblaìnente l' ef^eriore . Conobbero tn qnc> 
/la creatura quinti à.i vicino kl trattarono, 
una profonda , e vera onilti in opere > e 
parole j fenza forte aiama éi alléttacione ' 
Giammai le le lenti parola , non folamen. 
te che fuffe di lode propria ; però che ne 
temecamente avedle relazione ad efla . £ 
non folameote non difcopriva di sécofa al« 
«ina degna di lode , pero né fi difcolpav» , 
né dava foddistaeionedel Tuo procedere , 
fe la carità non la cpAringeva a Ìatio> Alti 
Confeffori loia mente , ed alìi Superiori 
aianifeltava per iua direzione quello , che 
lei operava , e riceveva da Dio; però con 
tanta pondcraxionc della Tua ingratiriidi 
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'manifeUazione maggiormente {{ icoptiw 
la ver iti della Tua umile confuftone . Ar 
tutte le pe: fone , che le ptrJavano > benché: 
fnlTìrro di aiTai corrotti» ecattivicoftumi r 
chiedeva, che la raccomandalfero a Dìo 
e le tal volta le Religiofe Cene ridevano iii> 
fentirlo , per la difugnagliantade^fogget* 
ti , le riprendeva , dicendo loro , che ia 
vita fua mai aveva giud4cato c^ienilfuna- 
fuife peggio di lei , fìe tanto indegna d''e(» 
(ere ioficntata dalla terra . Non potev*- 
diffìmulare 1» pena> chericeveva, qnan*^ 
doli fentiva lodare, come anche il gtobilo 
eh? provava , fe fentiva qualche cola in- 
dilooor proprio .* benché così ncli* uno 
come nell'alno It portava* eoo tanta dif» 
erezione, che ct^n pradcnza interrompeva^ 
la lode, eceng^ iii comp^acenaf^, egaflo- 
dtfftmnlava II diiprczoo . Negli onori r 
che le faceva il Mondo, echeelfa non po«- 
tcva evitare, benché molte voi teera no in^ 
tanto eccello-; come farebbe a di re t l'elfer 
vifitata dai Mortarca delle Spagne, il far^ 
la federe in fuapreicnza, ecomunicar fe^ 
co t fuoi fecreit: Si moflravticfraiofènfi'' 
bile ad ogni moto di eleiione , non cofw 
difattenzionc rozza; ma bensì con una ri- 
verente Aimr, e dimolirazioni prudcnti- 
del riconolci mento dell* ìnnignlCà foa >• 
lenza forte alcuna ii affc-ttaiione, òcofa 
che parefTe affettata Non perché eHafuf<^ 
fe Superiora , trala (eia va alcano degli efer*- 
cizi cncriori d'umiltà , anzi bene»- cheem 
in tutti leoìprc la prima , edificando » e 
compungendo le fuc SudditCt Scopavalo 
cafa, Id vj va i piatti , fervlva nella Cobiu* 
nità del Refettorio, efaceva tutti elj altri 
offici di quefla fòrte, tome fe toffe lapià: . 
moderna . Ogni giorno per efercitare in 

2Halchc modo qiieOa virtù, faceva neUir 
;omnnitd qnalebeatto particolare d^fle». 
riore omiliazione. Con le Suddite fi por* 
tava di tal maniera , che nel (uo prorcdcrcr 
ed operarci nwflrava fempre di riputare 
ogn'unadi loro più degna, che lei del la 
fupcriorità. Maiofavadi parole impcriofc 
per .ordinar loro quello che avevano da fa* 
re j fe non che il tuo modo ordinariodi par« 
lare; y^glìono far ijurfì^'r' Solimenre nello 
caufe gravi, cneceiiarie, cavava iafpada 
della (upcnorità , e riputò la faatiiiifItA 
per cau(a gravilTìma, l'impedire quanto 



ne , impeiicziom , e malacorrilpondenza . poteile , la fama , che correva della fua 
»lle <tte Balte obbligasi^m 9 tbe 10 quella l virtù j cbe per# cot^Ruedò Joro. pct 
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flobbedrenKa , che nè mai parlaflcro in lo. 
-^elua» nédalfero ad alcuno cola propria 
fsaf a tìtolo d* effere vtrtuofa . N«d pote- 
rono giammai le (iicSii Jd;tc da cfTa ottenc- 
re> che le eh la malie con »1 nome di-Figlie , 
benché di CIÒ h (oppticafrero con gran te- 
nerczzi d'affetto j perchè diceva, che I* 
ufo 41 quc fio nome i apponeva fuper ioc uà: 
• che pctè le chiamò lempre Sorelle, per 
1*DguagManza , che da ad intendere qi;c 
Àa voce Due uffici prefe a (uo carico 
per follevare in patte lagena, cheCenti- 
va t'ùmiltà lui in cfercitarcquellodi Su. 
pcriora: l*uoo fu auelJo di tonare a Ma« 
fQtìooa «eianotte, tenendofìqoefto nel- 
le Religioni per il più penofo ; e l'altro di 
pulire , e nettare il iuo^o comune • che 
n reputa per l'ufficio or« amile. E(efci* 
tò il primo con uni si colante pontua* 
iità ( cootorme dilli di iopra; Iveglìaa- 
"éo con* tanca omilrà le Monache per le 
Lodi Diviite, coroc/efiiflèona Novizra , 
ò ConverU. L'altro l'efeicitò eoo tan- 
ta flfma • per il nome ,-che tiene nella 
•Kelìgione di ufficio d* umiltà , che lo fo. 
-leva chiamare per antonomafia it/u^uffi 
<i9, come (e volefle dire, oppure daread 
intendere , die<|aello folo era ufficio adat 
tato al (uo mento i e lo praticava , ed 
•efercitava con tanta foliecitudine, e di- 
JijSenza , che non la(i:iava prevenirfì da 
niffuna, né permetteva» che veruo' altra 
ci (i ìntn ntcttelle. 

Tenendo cosi bene 'adornato H interno , 
dovevafjli <:on'lcgucntemcnte corrifponde- 
re ia cumpofiziofK delJ*cfterno . Regolò 
'qoeflo la virtù della MoHcAia iocorri(p»n. 
denza alia fua fantìtà ; Lra l'aipctto della 
YencrabiI Madre, grave fieoza alterigia , 
ptacevole^fcnaa ecccfloi e mortificato lenza 
afftrraz'onc- Portava con grande accura. 
trzza gì I occhi baffi , però lenza gefli , e ad 
'effetto «he la foa mortifica alone non folTe 
jiputata per eccedente , foicva alzarli gra- 
vemente di quando in quando con una ac- 
corta trarcotaggtne. DaJfno volto tralpi- 
rava una verecondia verginale. La dia boc. 
caera piena di oncflà . Le lue parole gravi, 
ben mifuratc, e degente, e folamentequelle 
<be eranonecclfaric per il bene del pro^i- 
mo,cbuon*ui'u dell'affabilità. Le (ueorazi- 
oni fcrie,e coropone,lenz« che le nepotefle 
giammai notare anche nella foa tenera età, 
axinne veruna di minor pcib^ò chefolTe 
Optre ^sreU Tom» V. 
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f ropria di fanciulla . W vcnitoenerìorc era 
qnelt*ifteflo-che ufava tutta laConomuoi- 
tà(chcc bcn riformato) il più povero di 
tutti, però fenza not tbi le (ingolarità ;com- 
poOocondecenaa,però fenza verun accon« 
ciò y^ciirìofità.E'finalmentela Ina mode<- 
f^ia era tale in tutto il Tuo efieriore, cheit- 
vederla folamente, cd hcava, efoJlecica- 
va divozione. 

Per quello che riguarda le altre ccfc^ 
eflrinfcchcjfu talmente diflaccata da tutte,"" 
che g iammai fé kr conobbe qua Iche affetto 
particolare a niffuna. Ufava della vifìa del. 
le cole, che fono create per beneficio uni o 
ver fale , come farebbe a dire-delk bellezca 
del Ciclo, dcll*amenità dellecampagne , e 
di alrrecole fìmilijncili tempi de' deliqui » 
ed ofctirità di Spinto , acciò le fervilTcìo di 
motivo-per lodarcI.ldio,di mezoper incon. 
trarlo, di f cala per alceadece al ino aac»re • 
In tutti gli altri tempi non voleva pertncc- 
tcre 1 1la natura qucflo follievo,per meglio 
mortificare la concupUcibile,ad effetto che 
non li attaccaflfe a cola tenvporale. Dalla 
proprietà delle cofcappropriabili la teneva 
talmente diflaccata la povettà,e la perfetta 
ofrervanza del foo voto , che anche la fola 
apparenza, ò l'iflefTo nome di proprietà le 
rendeva orrore. N^n ufava di cofa alcuna 
fenza licenza effrcffa de' f'uoi Superiori « e 
per rendere più ecce I lente que(i*a ito , «e* 
dendofì con la mortificazione d'cffi r Supe< 
riora^edi reAar privata di poter chic jt re li- 
ccnn a Saper iori tè domefl ic j, fludiò la iua 
virrù un mezo per non c<ferc aff.'ttc priv» ' 
di qucflo menco;e confìJcrandochc il do- 
mìnio deJ le colè,dclle quali ufava, flava in 
tutta ia Comunità, la convocò; ed avendo 
polio in ifcritto tutte le cele i he teneva prr 
ufo Ino proprio » chiedi 'hcefiza a tutta la 
Corrtinità per fervirf cnc , c le prcgòtuite 
che Jo volcilcro fottuictivere per tua con- 
lblacìone,confotme fecero tutte con gran* 
de edificaziooe.Simiicncntechicd -va licen* 
za alla Comunità per tareciemofine ,pio* 
ponendo loro lacagione,qualèera il corti- 
Ipondcre a Dio ncMuoi poveri, Biac(hc g!i • 
era tanto liberale con effe per mczo de'f uoi 
fedéli- Avendole dellinato i Superiori l*ulò 
d'una Tribuna, ad effetto che olia et n m:g- 
gior ritiratezza ^ e fuga delle cutiufità ^> ri- 
ti rafTe a farcivi ifuoieferciz), cdafcrivc- 
re quello, che le ordinavano , parendo ad 
cU4« ihe ciò fuffe particolaii:à , ic ne 
H i atfiigcva » 
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affligera, c fu di bifogno acquietarla con 
l'owedtenxa , itnpoDendok con precet- 
to , che iifaffe di e(Ta, per la ncceffìtà 
urgente di cosi impotcante ritiro . Tut- 
ta qucHa erprellHMie di Itceoxa ncceffì- 
tava per ufarc dcJle co(e : però per la- 
fciare baAava folamente una leggiera ia- 
ISooixioiie della volontà del Superiore . 
L* ufo che teneva delle cofc temporali 
era fireitilfìmo , e fi i'erviva /oio dcUc 
cofe preciianentc iteceiTarìe al fnoftato» 
e protcllìone : anri bene che 1' ufo di 
quede voleva fuife comune i fcnza che 
giammai avcffe nella Tua Cella cola che 
non l'ulfe per la fua Comunità . Tutto 
quello, che le davano d*elemofina, lo 
dirpenlava tra le Rcligiofe, edaltripo- 
Wi, fenaa rifervare cola veruna per se, 
parendo a lei che quelli erano doni ^ 
co'quali provvedeva il Signore la nece^fì* 
ti delle fae Serve, prendendo cflnperme- 
zo per la (uà diftribuzione, come il più 
idoneo per la roa propria fiacchezza , 
affinché ffòlTe glofifieata la MacAi Soa. 
Da ciò prendeva motivo per invitarle 
a lodare la providenza Divina , e ren- 
dergli grazie per quei benefici, che de- 
rWavano dalla liberalità fua . Nel ve* 
Aire, e nel mangiare > xhe iono nccelfi* 
tà inefcufabilf nella vita mortale, con. 
formandoli ne/la maniera che abbiamo 
detto con la fua Comunità , oiava di 
quello che era più povero . Il (no abi* 
tO > benché fuffe dell* ifteffa materia di 
quelli di turre Je altre Monache , era 
kmprc il p ù vecchio, e rappezzato: il 
fno mangiare era del più vile dell' or- 
dinario . No! recante dell* ufo umano 
permciro alli Heligtofi , di niiTuna cola 
fi affezionava né per 4eBriora che futfe, 
ne per ben fatta , né per utile , ò nc- 
cedaria ; olservando Tempre una delica- 
teiia afsai notabile anche nelle cofe mi- 
nime , raffrenando qualfifia primo im- 
peto di defideria, affinché il fuo cuore 
non fi aflfetfonafse a cofa alcuna . Fi- 
nalmenrc calpeftando tutte le cofe ter- 
rene, palsò iopra di efae come di pafso 
per la carrien di qnefta vita , lènza 
prender da efsa altro, d e 1* ufo ncccf 
fario ^er corieila > ed il motivo di lo> 
dare il Creator per H ibceorfi tempora, 
li, de'quali provvide alli viandanti per 
camminare alla (ua Celclic Fatria^do- 
Te lo godino eternamente. 
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#. XLIII. 

Dille gréxie iràtU date , co» h quéithSfi* 
rit0 Séutto éUfiA (iitefié tnétnré* 

NOn folamente adornò lo Si>iritoSaa^ 
to qneftft creatura con tutte le vir« 

tiì, e doni in grado tantoeminente, anzi 
bene, che tutte le grazie j^ratisdatCì che 
fnole per conuine profitto, ed otilitidi* 
(Iribuirc tra* Fcirii , conforme in(egn4 
TApoftolo, le comunicò tutte in 'quelli 
ultimi tempi a quella fua Serva con prò» 
vidcnza mirabile per vantaggio fpirituale 
delle anime. La grazia delire» «««re d«/4* 
pieHKé fi roanifeflòneiraltafpiegazione » 
che di tutti li Mi(lcr) della Fede, e molti 
altri Sacramenti occulii, ci lafciò ncM'uoi 
fcritti, che non dubbilo renderanno man 
raviglia, e Hupore a* dotti • Qaella del 
Sermone di fcienzA fu notoria a tjtianti in* 
teriormente la trattarono, e et lalcioillu- 
Ari teUimonj di efsa nclP Ifioria della 
Vergine, ed in altri fuoi l'ctitci, dovcd 
manifefta chiaramente , cosi neli* altez* 
za delle dottrine, ed inftruzioni morali , 
analogiche, e miMiclic, che ad ugni paf* 

10 intromette, come nella chiarezza, con 
cui f piega le cofe della Fede, perefempj , 
comparazioni , e ragioni aggiudatc ali* 
umano 4Ìifcoifo • La grazia delU fei* pa* 
rimente fi Icoperfe in qnefta creatura in 
qualfifìa interpretazione , che fi pigli di 
quefla grazia ; perciocché ebbe (opra la 
Fede Teologica una fiducia tanto coftan» 
te in Dio per ottenere dalla Maeflà Soa 
qualftfia cofa, quanta fi vide in quello « 
che cooicgui dall' Altiffìmo in tcrvizio 
della Cbiefa, in boieficio di quelli Ke^ 
gni , utilità delle anime , ed aumento fpi- 
rituale, e temporale del fuo Convento i 
predicò agi' Infedeli la Fede di Gelu-Crt- 
(fo nella maniera , e con il frutto , diedi 
lopra accennammo} e tenne unaco&ìdi* 
flinta, e profonda intelligenza delliMi« 
fterjdiefsa, per contea pUrlt , elpicgar-» 
lij chencUa contemplazione , benché con 

11 velo , che tramezza nelle vinoni di qoe- 
fli v'ca , ti riguardava, ed in voce, ed 
in ilcritto li dichiarava, comclcchiau- 
mente g 1 i avefse veduti . 

La graz:a delU Saniirà, per più chela 
fna «mile^ egiandecitcolpeaicnepiocu. 
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fivà òcCttltarUt* fà notoiit nel G<>nWmto 
^lefreqnentiefpericnze, che di elTa ri* 
cfff citerò le Rcligiofe , toccando con le 
mani II prodigi» che TobbligaTa a farcia 
carili, e che non poteva ciradiflìma lare 
Vi fono al di fuori molte pcrfoDc , chcog: 
gi U pubblicano a maggior gloria di Dio, 
ed onore della Tua Serva > lenificando I 
lucccITì miracolofì i alcune per rfpcricnr^ , 
come chi ricevè per mezo delia Vcncrabil 
Madre miracotofamèntc la l'alare ; altre 
come teflimon) oculari , che videro , e 
'notarono li prodigi, c^uando mancavano 
tatti li rncÉi naturali del rimedto . La 
grazia di operés^ìotti di fi efpcri mento 
in molte conver fio ni di pcrlone polfcdute 
dal Demonio , che fece la Serva di Dio, 
Impetrando loro gli ajuti copiofi della Di- 
vina grazia, clortaadoiij epcrfuadendoli 
ademendare lavila; fi raccontano molti 
Cucccllì niaiavigiion di qucfito f;cnerc . Fra 
^iì tu aliai pubblico quello della Conver- 
sione di un Moro cattivo , fuggitivo, a 
cui lj Serva di Dio appari due volte , 
«toctaadojo , e chiedendogli inftantenacn- 
te, che l'itornafTcallbo Padrone, e che fi 
facelle CriAiano } del che (e ne fece una in- 
formazione pubblica tn Agreda , dove cf- 
Icndo (tato condotto da Famplona , ed a 
vendo egli riconoiciuto tra ratte le Mona- 
che la tuamiracolorj Bcncfatirfcc, che pri 
ma a,vcV4 veduto iolamentein vifionc , fi 
battezzò con grande edìficakione , e concor- 
J'o dt l Popolo. Li grazia drTro/V:^'.* non 
Iblo tu cusi frcmientc nelle alte vifioni , e 
tivcbzJooi, che ebbe dJC*^tirtcrl occulti, 
< fucccllì dtlli vita delia Madre di Dio, 
■contorme li vede nella tua Ktoria j ma an 
che m irvelazioni di contingentifttttvri S 
•e benché Ja Serva di Diocra cosi prudcnte- 
meote cautelata, the quando le convenir 
▼a frevenire qaatehecofa di futuro, dava 
l'avvifo , come Icfulsc avvertenza delluo 
dikorlò, non potè occuhaTli la chiara iua 
ytofecia io molti faccerfi , conforme lo af 
ferxnano le peil'one, che adirono la predi, 
xfooe, e r ci peri mentarono adempita . La 
grazia di d(/cr«uoiie ii/pinrofacosì maravi. 
gìioi'i inqueflaServa di Dio, conforme fi 
vede nel falle patente la Mjcftà S«u tocto 
J* interno delle pcrfone , che andavano a 
comunicarla. Molte perlone degne di Fe 
de Rch's'ole, c SecoUn manifcHano oi; 
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di qtfeflà maraviglia ; altre perfone €Oé 
municarono fuccctTi maravigliofi di que- 
fto gctiere, che gli erano accaduti con la 
Serva di Dio, a perfone dlfaaeonfideiK 
za le quali al prefcntc la pubblicano , 
("enza però nominare i foggettì , a'quali 
accaddero. La grazia di diverfi gemertéi 
lingne, le fa comunicata per la con verfio* 
ne degl'Indiani in tal maniera, chepra 
dicandoli , e catcch zandoli la Serva 
di Dio in faa Itngaa Spagnuola , effi la 
inrcndcvano , come fe parlafse loro nel 
proprio idioma , in cui fi erano 
e rilpondendole loro nel fuo lingoagio, 
gì» intendeva la Serva di Dio perfetti- 
mente, come fe false nata in quella lin. 
gua . V QtHma r«» Pìanrfntétim di» 
fermonì , cfperinientarono molte volte f 
foot Superiori , fentendola interpretare 
per obbedienza molti Tefti ideili pidofco. 
TI della Sacra Scrittura , con una chia- 
rezza , e ^proporzione maravigliola : e 
fi vede fimilmenic in quelli ,.etieinterprc. 
ta ncirWIorlt della Vergine, e fi min te- 
derà maggiormente nelli fuoi feruti , li 
quali io darò nell»Iftoria dellafoa vira, 
che ho promeffj , Rifervo per altra m igl lOr 
occafione li fucccffì particolari, cheliac- 
c-cnnano in generale nel laeoropilazione di 
qncftc grazie. In quella guifa arrichì Io 
Spirito Santo quella fuaSpofa, eServa te» 
dele , aflS.ìchc fufsc iftromento delle fae 
nuove maraviglie, e ton dooii 5 grazie 
co*ì copiofe dalla fua liberalità infinita , 
illuftraliie li Chiefa , incoraggifse i Fe- 
deli, e favorifae i mortali. 

" y XLIV. 

Trtpàféi^M UlUStrnutiiDhdHd mwti . ' 

STando dunque la Serva di DionelPal- 
tctiadipetfeaìone ,chedi (opra abbia- 
monarraro ,* ornatadi virtù , arrichita di 
doni , abbellita di grazie , e ripiena de'fa. 
vori Divini, la vUìtò il Tuo Spoio , chia* 
mandob , c^nlorme penfiamo , all'inam- 
milfibile talamo della lua gloria, per meio 
della ina ultima ìnfieraihA. Non rimale 
da qucfta vocazione fopraprcla , ftanchè 
erano già moli» anni , che ftava la pruden- 
te Vergine anfiofamente afpettando di 
giorno, c di notte, non folo con il lume. 



«ic 51U11. , c .-jcrioun rn3n'n;'iauo ui{- (giorno , c d' notte , non 1010 tuii 11 1 

(ircipcricnzc, che riceverono iQ sè (terse 1 e preparazione generale di una vita cosi 

H 4 perfetta, 
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no VITA DELLA VEN. MADRE 

perfetta , mà anche con una rpecial i (fìma» | poterà efser quella l*ùftMit*Cùilftjfll!oiNV# 



ed efpre(Ta applicazione alle diTpofizioni 
di queftopalfo così t rem e odo . Eraoo mol- 
ti anni» che faceva ogni giorno indefetti- 
bilmente un cfcrc zìo della morte inquC' 
()a maniera. Lo comiaciava lùbita che 
«fcira da Matutino.* ed il foo primo paf- 
fo era la Med tazionc della voce dell' Al 
tifRtxto, che la chiamava àgiudisio. Te* 
nera fcritta qoefta Meditatione con cosi 
vive» e tremende confiderarioni , cb<? ià 
tremare in leggerla* Seguiva immediata- 
mente àqnefta un'altra Meditai'one del- 
Ja rifpofta, che darebbe l'anima Tua à quel, 
la terribile chiamata, piena di raffegna- 
aiont» riconoicimento, c dolore delle Tue 
colpe, con invoeaoionì ardenti della Mi- 
lericordia Divina, e grande Bdncit >n ef 
la , c nc'jmcriii , e Sangue di Crifto per 
effere perdonato ; confetfara»! Santi Sagra- 
nienti dflli Chtcfa, con gran vrncr*zio- 
ne , e Oima, e chiedeva con (vifccrato al- 
fetta al Slgoore t le conccdc(redi riceve- 
re Il Sapra menti convergenti per l'ultimo 
patfo, e che non moriirefenza Sacerdoti , 
che rattftenreroal capeazale .Si feguivano 
doppo à quefta due altre mcditaaioni ; 1* 
ima del giudÌ£K> particolare del giuiio, e 
4e\ reprobo : l*'^ltra del giudizio generale , 
che fi hd da fare con tutti . Lt teneva par:- 
n>cntc fcriue con viviifimc, e tremende 
ronfiderazioni^, ed ufà^a di erseconicdi 
itegliarini , per ridiutc l'anima ad anaac- 
■ coita vigilanza) ed atienziont- à quello , 
che doveva lare per la felice fp^dizione in 
<) u e fi i giudizi. ImptCi^ava in queRe medi- 
tazioni in quel r.-mpo ?ìno à tanto che 
prendeva qua Iche iurrtio ixc cisario , tenen- 
do» però. Tempre il cuore In veign > Alla 
matttr>a doppo 1' ora di prima piorcguiva 
J'cfercizio- 1 cncva un'ora d*orationc\'che 
era quella della Communiti } contem- 
plando nel rendi merito de'conti che dove- 
va dare à Dio, acculandori» cgiudican- 
dofi in rita , a Ifincbe il Giudice fè gli mo« 
f!ra(se miierrcotdiofo nella morte i cf ami- 
nava la Tua colcicnzat e ripeteva Icrvems 
ed efficaci aiti di contriiionc delle fne col 
pe. Con qucftj d'fpoflzioneficontcfsava 
con diligenza tanto clatca come iedaisc 
per monte, e dì nuovo apparecchiata ri. 



communione* Con queHa conffdcrario* 
ne fi ritirava alla Tribuna , dove render*' 
èraiic al Signore per il forore di<|aella ri* 

nta, con* atti fcrvorofi di adorazione, ri- 
verenaai gratitudine jjode, ed amore »• 
Ed arendo in qoefto impiegato i]*tea)|)p' 
conveniente , Ccguitava l'clcrcizio . Apri* 
va una cafsa» in cui teneva cuftodite le 
offa difoo Padre r medltandodi aprire la 
propria fepuhura.' e tenendole avantigi»' 
occhi j A metteva informa di agonizzante- 
ed in efta faceva le confìdcrazioni prò* 
priìlfìme diquelpafso, rapprefentandol» 
così-al vivof come le [iafse realmente ago- 
nizzando y -chiamando in Aio ajuto pcr^ 
quell'ora, con tener iflfìmo affatto, edae* 
cele brame » il fiio dotcidìmo Gestì , la Tua- 
pictofifrìma Madre» ed il (uo Angelo di 
guardia, poppo diceva la raccomanda^ 
zione deli*.u)iii»a , e le litanie, che com 
mok.i proprietà aveva tradotte in volga- 
re . Entrav» fubito in unaardente oraaio« 
ne, che il fuo inmmoiato (pirito aveva- 
diip^ofiot ed in elsa iuipiraya il Aio cuore 
per giungereal'defideratofine di vedere r 
e g odere Iddio eternamente . Terminava' 
qucIVo «Uercizio con un'altra orazione , in< 
cui ferrorofi mente chiedeva »Dk»mife- 
ricordia delle c«Wpe, e ditetti della vita* 
paisaia^ ed cmcndapcr migliorarla io aV'^ 
venire, fé rolefce Iti Maef&fba diflerfrl» 
per maggior tempo . Le Meditjziooi , ei 
Orazioni di (}uefto cfcrcizio» che la Ser- 
va di Dro aveva fcrirte per fkrlo » deferii 
vero neii'liloria perodìficaiionef cpro« 
htto dell'anime. 

Non fola mente fi disponeva la Vcntra- 
bil Madrcper quei punto» dacui dipende 
I*ctcinità, ccn efeitfiziorudet 



detto, che fa- 
ceva o^ni giorno, fc non che teneva per 
quelli d'ogni fettimana divifc alcune dit^ 
pofTzioni ti>eci.-»li, cor> le tiuili fi ardiva 
appaiccchiando per morire mi Hicainc^K^i^ 
H Venerdì con Crifto'ad imitazione della 
("ua PafKjiie.c morrc. Prendeva H.-nilmcn- 
tc alcune volte mag^ionetnpo peri mgic* 
garfì tutta nelVefercizio della morte» riti 
randofi per molti giorni diftaccata daoqnv 
communicazione»pcr fjrK>con piùattcn> 
t a , e 1 unga confideraztone » conteftandoft 



ceveva il SantiifìmoSagrameotodeK' Al. | generalmente» e facendo altre preparaiip- 
tate , con tanta attenzione , come le hi(sc ' ni , nel modo appunto, che ne accenna;. • 
per V.aticu»conni.raaJo VivauieutCjchc ' mo uao di lofra. lo ^ucftì {iccvcv.! ia« 

I TOÙ 
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SUOR MARI 
yoti fpccitliffimi dt Dio circa ildiftigao- 
Ao delle toftòì quefta vita j e conlegum 
grandi aumenti di perfezione, percomio* 
ciarla di nuovo in ^rado più alto . Avevt 
tletti la Serva di Dio ( «n conHdenra umi- 
le della (uà mffericordia } per luoi Tefta- 
ineotari Cfifto Signor noUro , e la fu a 
Santiffìma Madre, arti alletto, che co me 
fuoi Padroni . e Signori , dilponcHcro 
dell' anima Tua , e le oti«ncHero buona 
morte. Quefta dimanda aveva fatta alle 
Klaeflà Loro per molti anni reiterate vol- 
te ogni giorno. I>opo di una cosi frequen. 
te, e lunga continuazione di quefta ioa- 
p )rtante(uppl*ea 1 lefo mani f erta to , che 
era (lata eiauditat cl'AltìHimoper inter- 
celfìooe di Avvocati coti potenti le man- 
dò un'Angelo, che per luo impiego Ipc- 
ciale l'aìutafTeabeadiipoi-fipcr la morte « 
tilìnché quefta quando Tenfflb, la ritto 
vafle appatecchia'a . Le dava qvci^o Mi- 
Aiftro del S'B'^ore grandi , ed utiiillimc 
ìnOrufìoni per la partenca di quella vira 
aorta le all'eterna* B fm d'ali uacfpe- 
rimentava la Setf a di Dio in sé ilcira nuo- 
ve, e maggiori aviazioni datattoilmo- 
ircntaneo , e terreno • Vuole piamente 
Crcderfi, che qucrt' Angelo , che le aveva 
conicgnato il aigoore alcuni anni prima , 
per la pieparasiooeaJla morte » e che fìn' 
Allora era ftato tanto puntuale nel (oo mi- 
niflcrio, le ayviiallc nel tempo conveni- 
ente della foa vicinaosa. Che ella fulfc 
di ciò avvifata, e prevenuta , non pare 
Che , fecondo le fuc parole, eluccclfì , ci 
redi Itiogoda dubitare. 

|. XLV. 

TriMmt ieild Motti itUé SìHM 
a Dì9k 

CÒntirtèocliéla VenerabiI Madre fufsc 
tanto riguardata (conforioe fiédet- 
) in occultare le cole del (uo interno t 
iti quefta occafione però per alti fini , ad 
imitazione di grart Santi, manifertò con 
molta chiareMa la vicmanra della fua 
morte . Dopo la PafqUa di Relurrezio. 
ne dell'anno i65<. , irt cui morì, chredd 
licenza al fuo Confcirore per entrare m 
certi clcrcizì , di quelli , che era lolita 
fare, Icparata da ogni umani ronimu- 
lùcayioae. Liclc negavi il CoalCUviCi 



A DI CESO'. i»t 
dicendo, che le ballavano per allora gli 

ordinari» che faceva. £ la Serva di Dio, 
luori del luo coftume d* intiera rafse- 
gnaziune alla voce del Confelsore , lo 
pregò iflantemente , che lie la concc- 
<*e(se, dicendogli, che 1 e conveniva ca« 
trare in elfi, per diiporfi a ben morire* 
ed a quctta iftansa le diede il Confef- 
fore la licenaa, che dimandava . Prima 
d'entrare in efli, aggiuftò alcuni conti | 
e dipendenze del Convento , come chi 
già ii licenziava dal fuo governo tem- 
porale. Le Monache, che vivamente fi 

{affliggevano anche di quelle brevi afsen- 
ze di pochi giorni dì ritiro della fua 
Madre, la pregavano inftanteroente , che 
tralafciafse dt entrare in efercizj , giac* 
ché ncccllìtavano tanto della fua con- 
tinua prelenza .* a che la Serva dt Dio 
rilpondé loro amorevolmente: farc'/e « 
non poffo férmt ài meno ; peubi vdÌ9 S 
prtp*r4tmt ptr ktm m»rirt , AggiuDgeiU ' 
do, per moderarle il dolore, che ftan» 
te 1' età fua avanzata , naturalmente 
aveva da aipettare la morte. Stando ri* 
tirata in quelli efercizi , fuccefse nel 
Convento una certa turbolenza delle or« 
dinarie tra le Relìgiofe; ed andandodue 
d. el|s|L4^ parlare alla Ven« Madie fopra 
qudiu differenza , che era novamente 
inlorta , di(sc loro ; M0//0 m( é//ligf»t 
qutJU coft i IO prtfto mi morirò: bo affd» 
ticdH ^MéUM bo potuto in que/ìa Càfa ptr 
ia pAtti tutto e di DiOf I4 Aideflà Snéle 
dffifÌA , Atfìitte quelle Figliuole di fen- 
tir parlare così ferianente la fua Ma* 
drc della fua morte, mia di else Icdif. 
le: Méirt, non d djflisgn pi» tAntoy 
che fempT9 témmìM («« Vtefis avar/c lia 
bottai già /.ippiamo ) the fi ba dd morire f 
ed d tutti hd dd (ntteder hfieff*', ptrh»M 
fi si qmdnd9 . Rtfpofe con gran ferietà 
la Serva di Dio ; lo non parlo d tafo f 
014 htn%\ vi dico , eht ftteitrÀ prefio , c 
coli vi ebiedo iftdittimente , r vi fupplieo , 
the vi fi* é €uwt U Religione y de dà 
rimdHtre in voi altre. Coniinuògli cfcr- 
cizj ; e prima di compirfi li trertiatre 
giorni, che era folita trattencrfi in cf. 
fi , li lafciò ; ed il Lunedi immediato' 

I antecedente all' Afccnfione, chiamòtut. 

Ite le Religioie a Capitolo . Refe ad 
gnn novità il vcderfi chiamare a 

•Rapitolo io tal giorno; perché in trenta^ 

I finque 
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CttK)ue anni, chcera ftata Abadclfa, mai 
era ftata (olita tenerlo , fenon in giorno di 
Venerdì . Tenne dunque Capitolo in (juel 
Lunedì t ed in elfo le diede alcuni partico- 
lari awcrtitr enti, avvifì, econfcgli, dicen- 
do loro I che non glie ne darebbe altri ; per 
che morirebbe preOo .* echequcllo fareb- 
be flato l'ukimo Capitolo, ch'ella avelfe 
tenuto 'lì Martedì A occupò in dilporre al- 
cune cofe del Convento: e Mereordi «Vi- 
gilia dell* Afcenfìone del S gnore, le fo- 
pravvenac la intermità della morte. Con> 
tnttoeiò alfìAé al Vefpero con la Cotnanì- 
tà , e fubito ulcitalcrc , H role a Ietto , n j;- 
gravatadal male» che ^trò con gran ligo 
re. Nonoftantedi ritrovarfiefla tanto ab 
h.irtuta , fi alzò il giorno dell* Afccnfìone 
per conletratfi , e corounicarfi * c dille al 
Conteflore t «^MÌ4 n^é *P, di dffifltrmi 
tCB gram /•tlitindiitt h qntfld iitftrmitk , 
/iimmÌ0Ìftréa<l»mi molte volte i Sacramenti 
deiUTeniten^a t e Comunione; edili lene 
andò all'intcrmeria. C hiedéche Jelavaf* 
Icro i piedi; e ad una RcHgiofa, che lic 
Ji flava lavando, iediife : Lavatemeli bene 
fer quando m ì dìém^^tjlremé Vutìone . Q u e. 
<ti,e molti altri contrafegni diede della cer 
ta no'izia.cheavcva della Tua vicina morte. 

Oltre la prcmefh generale, chehafjt- 
ta ilS'gnore jIIi Fedeli di dar loro quel- 
lo, che convenientemente gli chiederan 
no, Pavea laMaeflàSua con grande fpe- 
riali:à promelTo a quefta Tua Serva , dicen- 
dole : nilluna cola, che tu mi chiedi per 
tuo maggior bene, ioti negarò; e l'opra 
diciò le avevj dato reiterate volte la liu 
Kcai paiola. Si conobbe la verità djque- 
OapromeffiÉ neiroccafìone della foamor* 
te; poiché quante petizioni lì ritrovano ne 
gli (critti dc'luot etercizj ,cd orazioni , che 
taceife perajuto, e foccorfo di quel palFo 
tanto importante , H videro in qud punto 
fovrabbondantcmente adempite . Tra le 
dette petizioni l*unaera, che non morilfe 
fenza Sacerdoti , che l*alfìfle(1èioalcapeX' 
xale. EqueliagliJa concc!fe maravii^'io 
famcme il Signuie con tanta picnezzi , 
che tutti calici SacerdcKÌ, a'qoali eira eoa» 
fervavap u Iprcial venerazione , come fa. 
febbea dire t iuoi Superiori , eContelfori , 
leafliftettero non folo nell'ora della mor- 
te; ma anche perquafi tutr<j il rcmpo del- 
la Tua tntermità, congregandoli la Mae- 
fà Sua per aa Oddo dc^ao da riferirli « ed 
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ancheda ammnatH. Dovevafi celebrare if. 
Capitolo di quella Provincia di BurgoS 
nella Città di S. Domenico della Calza- 
da» dove fìà la Tua C a (a Capitolare, ed il 
Reverendils. F. F.Alfonfo Salikancs Mi- 
niHro Generale di tutto l'Ordine di San 
Francclco avca determinato di partiredal- 
la Corte di Madrid > dove H ritrovava 
Der andare a prefiedcre in detto Capitolo. 
Nel tempo di dare ^lì ordini necefTar) per 
illuo viaggio, d:(re, chcs'ind:: ''y^arscal» 
la volta diAgrcda. KcplicarongJi quelli», 
che lo ailìflevano, che quella non era U 
Itrada, eche in ta! maniera f farcbbcal- 
lungatap ù di 60. miglia. Kellò a tal re- 
plica qualche poco loipeloil Generale; c 
loprapiclo da li a un poco da una rifolu- 
zione p:ij che ordinaria f dille; Andiamo 
per Agrcda , che Dio mi Chilma per Agre* 
da . bro io in quel tempo indegno Provirt*' 
ciale di quella Provincia .* edavendoavu. 
to notizia , che il Generale veniva per 
Arreda, dtrilzai per quella parte il tatt* 
mino , per riceverlo ♦ conforme era mio 
debito. Camminando dunque all'ifìelFo 
tcmpofua Paternità Reverendils., ed io » 
verfo Agrcda per ftrade differenti , fu la 
Ven. Madre (opraggiunta dalTultima in» 
fermirà ; con che fin dal principio ci ritro- 
vadìmo , alfìitcndola li due Stioerioii , che 
eifa loiamentc aveva nella Religione. Per 
af'peetare il Generale , non era partito n 
Capitolo il P.F.Michele Guttierez, ilqua» 
le C conforme dilli di lo^ra ) le aflTifteva j 
con che alla fua morte intervenne anch« 
c n il Conteflore qi-eflo PadreSpìri imle. 
Grande fu la conioiazione, che nccve la 
Serva di Dio , dt rf trovar fi in qoelf'o Iti mo 
paffo al cjppzzale con il IcQitiino Siicccffo- 
redcl lùo FadtcS Francelco. Lo ricevè II 
Serva di Diocon tenta vcnciatione, come 
(e vcdeftc in lui il (uo Santo Patriarca , cui 
rappieientava : i benché (ommamente ag* 
gravata dal male , quando le pai lava il 
Generale «pareva che revtveùe per ri fpon* 
lieti; li con tutta rticrcrzi . Il Generale 
; che non l'aveva finallora veduta ) vcdcn« 
do quella rara mcdellia della Serva di Dio 
in opere , eparole «chcdipertuttorerpiia* 
va Untiti , concepì vedo di cfsa una divo- 
zione tanto tenera» che non gli dava ranl* 
modi allontanarfì mai dalla (tta prefenza.' 
La vidtiva ruttili gioini perionalmente * 
t ltaado'.e vicino al letto la maggior pa té 
I del 
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S U O R M A R I 
«del giorno» E per non lalcurla ia(iao si- 
li morte 9 né mancare in qticll*ocatfioiK , 
che la Tua divozione riputava per una del 
Jc più gravi f che gli potelscro occorrere 
nel fao ufficio, ordinò che ii prorogafsc 
rol Capito!» Provinciali, ch'egli andava 
aprcficdcrc, fino a vedere il hncdiqucl- 
la funzione. 

Sin dal principio dell'infermità dclh 
Ven. Madre, fi conobbe, cheque! rigore 
era mortale . E fbbitoche fi pubblico per 
Agredia » e (uo coiuomo la notizia del 
fuo grave pericolo, 1 uà ecce (fi va, e gene- 
rale r afflinone , come fe ftafsc (omftan- 
■doad ognuno in particolare uno dc'crava- 
rIì più tcnfibili. La tenevano per Madre 
comune della Patria, e per afillo, e rime- 
dio deMiiot mali «non (òlo m comune ; 
ma anche ognuno in particolare, TEcclc- 
fiaftico, il Secolare, il Ricco, edilPove- 
ro, il Nobile, ed il Plebeo : che pero (i 
perfuadevano, ch'era comune, epartico- 
larecaitigo il togliergliela il Signore- Per- 
tanto determinarono tntti unitamente d* 
implorare la divina clemenza , affinchè io. 
'ipcndclse loro quel caltigu, e non le ra, 
-pììsc ( conforme dicevano ) la Tua Santa 
Madre. Erano frequenti le preghiere par- 
ticolari, e comuni, che a qucfto fine (1 fa- 
cevano, e tanto grandi in quello genere le 
dimoftrazionì , che Colo potè n.ovcigli al- 
la loroetccuzione l'impuilo del Signore, 
che dtfpoft , che per quel cammino prote- 
flafsero pubblicamente tiitt*i benefici , che 
avevano ricevuti dalla carità della luaScr- 
va. Non rimale Imagine veruna di dlvo- 
kione per tutta la Villa, acuì nonfacefse- 
ro pubbliche orazioni , portandole in Pro- 
celJìone al Convento dfcjia Vcn. MaSre, 
chiedendo ifttntcoiente la prolongazionc 
della fua vita. Dal Convento di S. Giù. 
liano portarono la fiUdonna de' Muri hi . 
Dalla Parrocchia di S. Giovanni portar©, 
no entrambi i Capitoli, tcdcfialfico, c 
Secolare, in folenne Procellìone la Madon, 
9* dt*Ì^fmtii* Dalla Parrocchia della Ma- 
donnit iè Magégna portarono glMltelIì Ca- 
piteli, e conl'illeisa ioicnnttà , una mi- 
raculofa Imagine di CrHtoSrgnor noflro< 
Ultimamente fi convoc arono nute le Ter, 
re circonvicine, e formata una Procellip. 
ne generale, la piiì folenne, che fi pulsa 
faiein quelle parti, di tutto il Capitolo 
ficclcfiaftico di Agreda « dì tutto ti Clero 
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delle Terre, le Comunità de*Rel'gioh, e 
la Villa , e Terra in forma , portarono in- 
fieme al Convento rimagìne della Ma- 
donna de' Miracoli, che in quella Villa 
é di venerazione così grande » che folo nel* 
lenccellità effrcroe della Repubblica fi ca- 
va dal (uo Tempio. Jn tutte queffe Pro- 
ccdioniera namero/tffimo il concorfo del 
Ft j.'c)lo , e di gran tenerezza i! fenttrc i 
comuni clamori, e li particolari finghioz- 
zi , lènza poter mirare la faccia di ntfsu- 
noi che non flafse ricoperta di lamente*^ 
voletriliezza ,emaJinconia. Dopod'aver 
fatto partirolari orazioni nella Oliera dei 
Ci n vento con ognuna dì quefte Sante 
.jma^ini, la pollavano alla Portiera , eia 
conlegnavano alle Religiole , ad cflletto 
chela portassero all' Infermeria comune, 
dove giaceva la Ven, Madre; ed ivi nette- 
rò tutte fino alla iua leiice morte. Furo- 
no ({ueUe dimo/Irasìoni tin pubblico, ed 
irrefragabile tcftimonio del generale con. 
cetto, che tutta quella Repubblica teneva 
della lanthi della Ven Madre Maria di 
Gesù, come di celefte afillo, che Dioave- 
va loro concefso in benehcio comune; giac* 
che in nifsuna neccffiti pubblica , per pre- 
murol'a , ed importante che ella fufsc , 
fi farebbero Jf^^MQ tare dimoftrazioai 
maggioii ^ 



/. XLVL 
Mori» itth Strué di Dhi 

DUrò r infermità della Serva di Dio 
dalla Vigtlia dell*Afceoftonc dei Si- 
gnore, infino al primo i*ioinr) di lafqua 
dello Spinto Santo, mcui moti, conce- 
dendotela Maelià Sua quel tanto, diche 
l*avcva ccn grande iftanz-» frcquentco, en- 
te richiefiu, ciu- ledaise buona mone, e 
tempo per ben morire. Jn tutto il tempo 
della (t]a malattia , la quale fin dal princi. 
pio fu conoiciura multale , le alfii.c con 
tutta puntuafiti ilfuo Conteisuie, nella 
maniera appunto , con che lei l'aveva (vp. 
plicaio . CoDìUQicòieco tutto quello ,€be 
pafsava nel (uo interno , che appunto fii 
in quefìa forma. Solprle il S:gnorc tutti 
li fuoi regali , che con tanta ftcqueria fin 
allora le aveva fatti, e nafroodendolc quei 
lumi altiflìmi , ne'quali prima le commi. 
ca?a Ja ioa prclcoza j la laiciò nel lolo 

lume 
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lume ofcuro della Fede, ed efercìzio del- 
le altre viitù « ponendola nel campo dell' 
ultima battaglia lenz'altro alcun follit. 
TOi ad effetto /ì nianileftane il valore di 
4|iiefte arali con gran gloria delia MacHà 
^ua , merito della (ua Serva , edificazione 
de'prclenti , e comune inflruzionc de* 
Fedeli. Tutto quello, che l'amantifTìmo 
Spoiò ritirò di regali , aumentò di poten. 
ti ajuti, comunicandolicli con tanta fre- 
quenza , ed efficacia , conforme fi vide da» 
gli effetti. Fu tuttoil corlb Jell'infermità 
luaun'elercizio continuo di virtù « ed una 
nornia , o fpeechto , che volle porre Id. 
dio in qucCI I tempi del moJo, con.ecpc. 
rando in ciré con tutta perfezione, debba 
clfere mia morte Cfiftfana. Al terzo gtor. 
no della fua malattia chiede che ledalfeio 
iSacramenti della Penitenza, e Viatico. 
Con fedoffì allora generalmente con tanti 
contrafegni di fìraordmario dolore, econ- 
trizione perfetta delle iue colpe, che no. 
nomante che il fuo Confvfrore era feirpre 
tifflaftoammitato di tutti quei gran con> 
trafègni, che dava nel ricevere qucfìo Sa- 
cramento , ebbe però in quc(fa occaHone 
molte cofe nuove che ammirare. Due al- 
tre volte nelprogrclfo dell' intermirà fece 
Conte(fìone generale di tuua Jaiua vita, 
e molte delle ordinarie ofot porno» «dio 
tutte rinovava il dolore, e contrizione, 
eoo tanta forza { ed efficacia, anche nclii 
eootralèfni eftriafeci, checonftare fom- 
mamente proflrata per la graviti del dolo, 
re, pareva che non pattile male alcuno , 
fecondo ft fiDnaveemeiirey con coi fi bat- 
teva il petto, acculaniofì , e caRigandoIe 
foecolpe. ManifciiQ fino al l'ultimo fiato 
la ftima incomparabile , che Tempre fece di 
qaefto Sacramento di mifericurdiofa Giù- 
lliiia j e contuttoché , conforme da tutto 
il corro della Aia vita potiamo piamente 
raccogliere, non pati giammai ilnaufra 

!^io della perdita della grazia batref^male, 
t attaccò con tutto lo sferzo a queifa ie- 
cooda tavola , per giungere ficora al porto 
deirctcrni tclicità, ponendo con criffiana 
umiltà tutta la lua fperanza ne' Ioli meriti 
diCtiflo, applicati per^ezodiquelloSa- 
cramcnfbcon l'iftcUa anfia , come (e luffe 
fiata la pili (ordida peccatrice del Mondo. 
Apparecchiata conia prima Confeifìone, 
econ atti affai frequenti di virtù riceve il 
Santiflìmo iSacramcato deli' Euchariftia 



VEN. MADRE 
per Viatico la Domenica infrà Oàiriig 
dell* Afcenfìonc . Ebbi io la fortuna di 
ammìniff tarliclo , ffante che con il (ndw 
detto motivo ero arrivato il giorno p:ima 
in Agteda i econfiderando di quanta som 
pottanza era la vita della Serva di Dio, c 
la poteflà , che in effa aveva l'obbedien* 
za; come fuo Superioreteoendonelleaic 
mani il Signore Sacramentato per comiK 
nicarla , ie comandai per obbedienza » 
chfedefife alla Maefià Sua la prolangai» 
zionc della fua vita , fe cosi era conve* 
niente per fua maggior gloria » e fervi* 
aio s oppure che almeno le concedeilé 
una intiera contoi rr.ità con la fua volon* 
tà Santiiiima; la quale, caiociie fulfe di 
chiamarla a fe, l'ìncarteava che alla prc* 
lenza di Dio pregaffc la Nricfìi Sua per 
quella Comunità delle lue Figlie , che 
lei aveva allevate , e per tutta la mtft. 
Religione, che le aveva fcmpreaffìflito. 
Ref^ò tutta raccolta nel Signore, e (con- 
forme leppi dopo ) con gran confolazio- 
ne» che coti il vivere, come il morire» 
era per obbedienza» la quale tanto fem- 
pre amò, refa per quefto mczo obbedien- 
te fino alia morte. Quefta fola voltata 
tutta 1* infermità iua riceve quefto Su- 
premo Sacramentato per Viatico j per 
divozione Io ricevè ogiit^iorno , sfor* 
zandolati fuo ardente fervore a lofTeri-' 
re le mole/lie della lete in fcbri cosi 
maligne , ed ardenti , che fi abbrneiaya 
come un forno di fuoco, fino che arri- 
vane il tempo , che il Confelfore , di- 
cendole MelTa nell* Infermeria , la co» 
m unica (fe in e/fa. 

Li dolori , angofcie , e moleOie dell* 
infermiti , che in tutto il tempo , che 
qucffa durò, furono vivi, pcnofillìmi, e 
mortali, fofièricon tanta pazienaa, ugna* 
glianza di animo , e conformità nife» 
gnata del Divino volerà, che rendeva a 
tutti flupore : imperochc non lolamente 
non fe le vide mai in eifa anche un mi« 
nino indialo di meno paaienta , ò xoh 
Icranza ; ma bcnn la olfcrvammo fcm- 
prc con tal quiete, upolo, modeffia , 
compofigione efieriore , qoal potrebbe 
ella avere , (e nulla patiffc , e tutte le 
fuc parole iiiuonavano ralle;^naziune , 
ò elcrcizio di altre virtù lublimi . Si 
conobbe il luo dcfiderio di più p.iti- 
re; l'uno, perchè oidinando li Me<jici, 

Che 
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tttlèle h/CdtensrUncd'f àflti ibcti, epe. i grarata dall^iafermltir » era mirMtgltow 

Aon, e conofccndocflaC conforme difle al* li l'aucnzionc, che teneva a Tuoi Solerlo, 
le Rei igiofe ) che contuttoché ooo le fa- 
■gebbero danno , non Tavevanoda giovare 



io niente, gli abbracciò tutti fcnxa altro 
Dtiie, che il patire qucltcìinento dì più j 
Taltro fu , che eflendole faito per la fua 
cftrema delicatezza , e per la continuazio* 
ne di 0 a re in una ìflefTa poBtora , e luogo, 
molte piaghe nelcorpo, nonoftamedieffe. 
fe«^( ct>nforrae.diceaiiAo ) per Tua oatu- 
r% tanto Icnfibile , f?tammai (ì lamentò , 
nemmeno diede avvilo di die, tolleran- 
dole feoa^f allievo alcuno , fino a tanto, 
che livoitandola Ir Monache all'altra par- 
te r ne accoriero con etandilTima loro 
compalfìone. Di qoancon operava in iuo 
ferviaio* òcftiroaz'onc in una ncccdità co- 
ai orgentedi rutto le ne riputava per inde- 
gna »cniciaodofi pei ed affl'^cendofi V 
umiltà Tua , e l'olievandofi lafua gratitu- 
dine. Quando vedeva le Kel idiote tanto 
^lltitte«.edtligentf.perainmmillrarle il 
foflento, le medicine, c tutto quello , che 
intendevano potelfe eActle di foliicvoj ^on. 
foraoe dovènno » diceva loro con pròlbn* 
da umiltà , che non era ragione fi prcndef- 
lero tanta briga , e taAidiope^un verme 
cosi inutile, «oBie era leik Se le vedeva 
piàngere , quando le incaricava qualche 
cofa in ordinealla Tua morte , le diceva con 
giande^jRttó Sortile ^ fe fatte queftQHM 
W dirà inrarr i'Op a n<k> fcntiva, e vedeva 
le dimoQrazioni della Repubblica nelle 
orazioni, che fi (accano per la Tua la Iute 
(conforme dicemmo ^-j^ortando alU •pre- 
lenza Tua le Immagini dmaggiordivozto> 
ne i per una parte il fervore , <»h cui vene- 
tavdiqnetie Sante Immagini, elagratitu* 
dine al beneficio Divino dì vifitarla per 
clfc;- la jntcxvorava > ed accendeva ; per 
l*a!tm parte. iineita gloria , e ftimazione 
ti n a na la tormentava , e confondeva, fa- 
cendole rinovare il baflìffìmo conccuos che 
per tanti titoli teneva' di Te medelima ) e 
lamcntanJon diceva , che non fi aveva da 
lare», né pjcr mettere dimoftrazioni tali per 
un vetmeeosi vi te , e femtf'profitto ; ed era 
tale 1 a mutazionc;chc le cagionavano que- 
([\ affetti , che in ognuna d) qucfle occafìo- 
fiiia ritrovavano i Medici con tal novità 
^•eeesfione, ed alterazione di poiro,che 
dicevano , che quefti affetti gli acc?l!crava. 
ii^ia morte. Coacuttochà (Uilc canto 3£- 



Ili i aiiciiziviic , (.Ite iciicva <* luui au|«i.iivr* 
ti* Quando fi accofta va a parlarle- h|(^. 
.aerale , Itencbè la troValTe.kMBmaiMm 
protrata, pareva, che con lafua voce ri- 
cevefTe nuova vita, e gli rifpondeva xon. 
parole tanto prudenti, mifurate, e piene 
di modeftia, e riverenza 9 come potrenbe 
fare , fe fi ritrovaffe in perfetta falutc . 
Ritrovandoti già in eztremis, eneirefte- 
riore talmente proHrata , ed abbattuta , 
che n poteva dubitare fe nafTc più con il 
fuoifeofì, io mi ciaccoflai, e 1* interro* 
gai» AUdnf mi rMs/ri ? ccon l*iftcfla at* 
tenrtnnc, come (e RafTelana mi rifpofe 1 
7i9n -vuole y. V. the U Tecwtllé rieomfcs' 
H fme Tdfiore } Con quefta uguaglÌAnsa « 
c valore (offerì i travagli del corpo fino 
all'ultimo fpirito. 

Con maggior altena di pèrfrtione fi ap** 
profittò de' travagli Interiori dell'anima. 
In tutto c^ucU'abbandonamento , ed ofcu- 
rità interiores che rìfertminodi Copra, pe. 
ti nella (ua iAtermità , Ce leienti quefia fo- 
la parola di laneuo t éff/Ufé, e mefté jiél'. 
MMìmé^mkihiftw^iélmtrte . In quello ftèto ' 
ufando coi lumi della Fcdede|li abiti del- 
la virtù, flette con una maravigliofa tran- 
quillnà attenta,ed impiegata tutta in queL 
lo 9 cbeera Divino» lenza , che la turbaffe 
cofa alcuna terrena I manifeflando, che il 
Signore gl i aveva con mano libera le eoncef* 
founa petizione, che frequentemente gli 
aveva fatto , che la fua morte foffc con 
rran(|uillità , e quiete . Il (ùo continuo 
eliercizio'era di far atti dì fede , dilpcran- 
73, d'amor diDio, di contrizione delle 
lue colpe ,di(airegnazionc,edi coniòrmi* 
tà col Divino volere , edi tatto quel lo che 
per così lunghianni aveva prcmcditatonc- 
gli clerciai della motte,. Già poo fi cautela* 
va pià ni\ procvrarr, che non ofrHIlnro .al > 
di fuori qucftc operazioni ; fpeciaimcnte. 
quelle di dolore , e contrizione de' iuoi, 
peccati. InunViccafìone vedendoti Con-' 
fedore provo in pere in fcrvorofiflìmi atti 
di contrizione , c fare gran dimoflrazio*. 
ni di dolore, temendo il danno corpora* 
le, che le poteva cagionare, ledifTe; co. 
n.c Madre moftra adcHo il Tuo interno $ 
che tanto ha procurato tempre occultare? 
A che la Serva di Dio glirifpofe fcrvoro- 
la : Padre non fono tutti li tempi ugua- 
li. Una notte I che iu delle ultime di fua 

fit» 
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«Ita . ftandovegliando vtcinoa lei 110006 
Rcligiofci e parendo alla Serva di Dio , 
che effe dormilsero , fciolfe le redini xHao ì 
affbtù, e chiedendo a Dio nUrericordta » 
fi batteva ii petto con tanta veemenra , che 
ietvcgliài ed ce citò a compunxione» aro- 
niiravtone» e cotnpaffìoncj ed una di efse 
più compaffiva le dii'se : Aladrc mia non 
lancia quefta V. R. che fi ammazza .* a che, 
ejoftCiiiiiaDdoIa VenérabiI Madre nel l uo 
fervore, gH ri fpofe : laieiami forclla , che 
aòcIsD è ijl tempo di negoaurc con Dio,- 
BMllmidokirfiu vntltà taleanfia df tra^ 
vagliare per ottenere dal Signore mi(eii 
cordi», come (e fin allora non averse tatto 
ni«ite,e«l«lioca'cominciafse. S'infonna" 
vofloleReligiofc con l'cfpcrtcnza piopria 
4clk verità diqueiloi che loro diceva il 
Confeftore , cioè*, cbe la Madre non aveva- 
piùaltrelorze, le nonché pcrhrc attidi 
contrixione, e «loflrare la veemenza del 
' dolore delle fnc colpe, cbcper fare ciò ave. 
vale forse come da Tana. Parve ad efse , 
fecondo gli atti dì amor di Dio , di con> 
csiziooe, econformità, fperanza, cdaN 
tre virtù » chele fienti vano praticate , o che 
p-?r loro cffmpìo, ed ultima inftruzionc 
aveva rotto il figlilo del fecreto della Tua 
«ita, oppure, cbccrt tale il fervore ime. 
rtoreinqucIPuUiOMfaii»» cbtaoiipote- 
va roncenci lì . 

11 Gìewdl»^ giorno del lotta va dell' A. 
fcenfione , parve a 'Mf dici jcric Icreftarcb- 
bere (K)cheore di vita , che pciòera tempo, 
die lei ricevere IVArema unzione . Lè dif^ 
le il Generale alla VcncrabiI Madrc,edcf- 
fa ricevè lanotisucon fin|olatc allegie»* 
« e eoo moki rendimenti di orarie al Si- 
gnore , che c :n tanta liberalità le concede- 
va la pecizio&c f chcpetmokraiuùgUave. 
Vftfotto » cèe non fohmenté raenise con 
qfne^oSantoSaaamcnto; maperòanche, 
c6e difpooefse 9 che io licevelse con il Tuo 
perfetto conofetmento, dande nelllifode^ 
f loi fenfì . Lo ricevè dunque tqoelit (èra 
con una fvifccrata d ivozion e , ed attenzio- 
ne notabilca'iuui nei , ed effetti. Nell'at- 
te, <he lo liava ricevendo , fe gli ferenò' 
qualche poco il cielo del luo intcriore , il. 
luiirando il lume Divino , che gli alli/lcva 
occulto, per foihcvo di qucHo, che le rc- 
Oava dipatire . Si c«>nobbe fitbiro la rovi- 
ta iirenore nell'allegria d( 1 vilo, c chia- 
ro*^ 4.1 ielsUante. fidcUA dtlac al fuo 



Confeflore.' Giàmi vado animaQdo»ecaB^' 
Telando • Terminata quella funzione , e' 
Dando prefenti ruttele Religiofe, che era« 
no concerie ad ainilere , dilfe il Confef^ 
(ore alla Servadi Dìo: Madre dica qualche 
cofa a qeeAe Signore per loro confolazio. 
DC.il)»finMlclnione, ed afflitte figlie feQ<i 
tfrono qoeft<r parole del Confelfore , che^ 
ptoruppero in nuove lasrime , e finghteziì* 
E prendendo da ciò la VeiferabiI Madre if 
motivo diffc loro: Screlle noM/atcUttoqgt» 
fio , atttmiimv d the nQnAbbiéOfTitroutBél^ 
trtini^gih^thefi itvom rktmrt mt elPM», 
lliéMKji i**n'mo qnttliy ibt Dit manJd : e fg' 
U Mdtfté S»4 TMoltt (b*(ifepérÌ4mo, /4t» 
timfiUfmé/éntilTtmA^hmti. i^tlhtihU^ 
iolt/upplicoi', ibe /ert/M no al Signore i effir» 
vanio UJud fd/tu iegge, ibe fià»»per/ert* 
miU^^§f9émt/t éelléfin rego/é i feieli Spofr 
deilà Mieftd Sua y e prof edino in tutto comt^ 
figlie delU Fettine Sanii/Uimn ; gUrtLè faitm»^ 
qntUo , rie It Jikbktm,*tbf «ffk ÌMfird kU- 
dret e Superiora. ^Mén^tfempre fidit i e 
eofiordié trddiioro, e fi dmìdole une nn /< 
ditte. CMfiodi/ibimoHJtrofetteto, efidfirdU 
no dalleCrtdture , e fi ritirino dal Mtndo : Iv 
Ujtiaoprimd d'effere iafciéte da luì . diftn^ 
gdttjttHQ dtHe coje di qutft* titdi t fi djfdti* 
ehiifmentreBatnio iemp9:ifmd/petti»o^»t^ 
altimo paffé-y in itti rende tàtito impedimento 
U grava^i^dei mdte , $ UprofirdasioneieUs" 
natitrn, jfiempifthmniel* Mìfj^ ttr^A^ 
in qn'efidgnifddwhmeti» di purgatorio di tdtit^ 
ti anni iiSmpvrimrd, Sepi$f»ditdMaoimfmi 
Jidftnmd, tk f tmÈ m ftékhtmtì^ftHtt iedIR* 
gne^e y ed toglie lai'». Allora al ìjf la mdno , 
e fm mamd» ttpvà ài Ur^ ii/ega^deiia SdM*^ 
CMttJedéffin /« «iM* Idvittmt'mtwm^^ 
toro Andarono poi accoftandofi fuccelljva- 
mente l'unaj dopo l'altra a cbàrdetleiur 
particolare tu bcnedliiene, reiHigèIrOirtlI' 
loro diede l*'aniorolà Madre gli avvfcitl* 
menti, òconfegli, che in particolare le' 
convenivano ì la d< cui roaraviglio(acl&^ 
cacia , e prudenza , ogn'unadi lerotefH*' 
Hca pei quello, che la toccava . 

Licciuiara la Venerabil Madre dalle futf^ 
ligi ie ta i>e il l ^ iiò aMbe inieaef jtcco^ 
glimento, in cut, mcdiaramente i lumi dr 
tHia l-'cdc , la mente nel tuo Divino Spolo», 
cetvil^onii^uo pat ire ,cd operareaeirae* 
cennatoclcrcizio delle virtù, flette pirnft» 
cando ti luo oinamento , componcodolte 
ina vagbcuai ci^aliaodo buia Cerea» 

dee 
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-(!hoa!laDA»<nica di Paiqua dello Spinto 
Santo , giorno determinalo aalla Divina 
-Providenza , affinchè pagando il debito 
della mortalKÌ , eniralTe ( comc-piamcote. 
rrrcdiamo) allenoaze dell» eterna feliciti 
In^aefto giorno dunque affiflchdole il 
RcvcrcndifTìnio Pudre Generale, e dan- 
dotela bcn«lizìcnc del noftro Padre San. 
jpkaoceftoi come 'foa- vera figlia ( (opra 
^oella , che lei avevi ortenuta dal Sommo 
Pontefice Aledandro Vii; per quella ora , 
Yoiiic4«leltinnia figlia delia Ghiera ) ftan. 
ào circondato il fuo letto da Sacerdoti Ue- 
•litiofi gravi , li quali lollccitando la loro 
^éiVocione, mnoentratlconli Superiori, 
concorrendo tutte le RcltRiofc del Con- 
'VCDto t eioroiandofi di tutti un Coro» che 
<|iftitwfèlliiv«Vtdtn lagrime, che ia voci j 
«Bora puntuale di Terza, quando appun- 
to fi crede , che lo Spir ito Santo di Icele fo» 
ttra ftli Apoftodi , tra li Canttct , che in^ue- 
JlopalTo e folita farcia Religione, lenia 
«irèrficono(ciuto, che infmo a quel punto 
^rdefleifenfi > diede in qBfCfia ttanquil 
•lità l*aninM aHùo Creatore , per Roderlo 
«terntmflnte nella faa gloria^ -coolorme.fi 
puòpcniaiedital vita, e-M taf nofce* An 
■««Mdellt ÌiCl^io<e, che a^fkvano p»ù 
immediatamente alla Serva di Dtp, men- 
tre tutti gli a.ltri, Tacendocoro, cantava- 
tiOrafTermano , cheimmediatanente avan- 
ti di fpirarc dille con owa foavìtà mirabile : 
<^eni, 'pitMt, ed alHulticna repetiaione di 
^qtrefta-vMr^ic^ itTfooSpirito i eflendo 
tnolto congrifa^techc, a chi con provvi- 
deota tanto particolare concc-lfeil Signo- 
rie, Che ÉlOfiWlldl'ora , chcvenneloSpi- 
'«jtoSanto, ed in cui li Santa Chiefal»m- 
ìvoca-iKr tutto il mondo con queffa voce , 
4e fACdOlr N gratia , die invocandolo con 
effat-fpiraflc. Morì dunque la Venerabil 
Madre Maria di Gciii nel Convento dell' 
Immacolata Conceiie^e della Villa di 
Agreda , che elfa fondò , ed edificò, ndl* 
anno del Signore di mille leicentu ,c IcU 
fantacioque , il gioroo* tebti^attro di 
Alaggio, e primo di Pafqua dello S, into 
Santo , all'ora d" Terra , dopopallati it fel- 
fantrè anni dciretà (ua ,eiei di Religione, 
etrcntacinque di AbbadciTa. Si laccenta, 
che riell*inelIo tii^rno, ed ora, in culmo- 
li la Serva di L):o, ebbero alcune perlone 
ipirittlaliinpaiii ben remote, drvcfte ap-< 
|iarÌKÌooÌ, incile Itfideio iaiÌKtl Ciclo 



A t) I G ES . ITU 
con vari fimboli rappreieotativi^della gr^n 
gloria, acuì la inalzava irStgBorc» Mici- 
(crvodi riferirle in migiiorconsìlHlCWBtiC 
dopo 4ia.pui |iatco ciamc« > - . - 



tftquìe féttt élla fif94 dlDIi r 



Subito che fpirò la Serva di Dio , comin- 
ciò un numerofitfìmo concorfodi gen. 
te d'ogni ftato , e condizione , che follecita* 
ti dalla (u a tenera divozione, ^ccorferoal 
Convento con grandilltme aofie di vedere , 
e veaerMcilCorpodiqacfia , che così cò- 
ftanicmente avevano tenuta in opfnione di 
Santa* li Generale governòcon tanta pru- 
denza la materia, che (ènea permettere , 
che in co("a alcuna fi contraveniflcalli Bre- 
vi Apoftolici , che proibificono'JI pobbiico 
<i>ltojrriffla della fentcnaa delle danta Se- 
de , fi confolafTc la divozione del Popolo , 
e fi dalle alla Yen. Madre qaell'onorei che 
4mmk entrare in «etto, fi -permette neli* 
efeqaie d*una pcrlona inf^gne , levando 
anche da queftoifiellò onore lolito darfia 
taJt -pcrfone quello difredidrein lede di 
clFa , per riconofccrc nel Politalo una divo- 
zionetantolcrvcnte, tèe Ijb f^rve , che in 
<)ael calore pender alfe lafamkA della vita 
deilaScrva di Dio, farebbe difficile , die 
la divozione non palfalTe a dimoilrazioni 
pubbliche di culto. Ordinò dunqee, che 
fi efponelfeil Corpodella Venerabii Ma« 
die nel Coro bafso , con la ferrata , e fe- 
nefìrcUa aperta per dove li da la C'omu« 
mone, ad effetto ,*che il Popolo potefie 
avere la confolazione divcdcilo. Appena 
tu dataquefla permiirtone, quando ti con- 
cor tu delle pei Ione fu cosi grande , cheae* 
corlera a vedere il Corpo delh fua Santa 
Madre, cht fi affogavano perla mohitu- 
dine, e per Panffofoiirrffeto, che ognuno 
aveva di avvicinarfì più ; e fu nccfh.i'io, 
che lagiultiaia iccolare mciteise i (noi Mi. 
iHftri tifa porta- delia C . biella itceiò im|^* 
difsero conviclcnz:- , che m cfsa non etì« 
fraise pitr gente di quella-, che ria capace 
la.C hiela, per ricevere qoeHaConfolozie* 
ne fenra verun pericolo , disponendo, cbe 
entraisero gli uni dopo gli altri , acciò tut- 
ti redalscio confulati. DuròqueAo con- 
corioperqnci ginmat klctitnioii la Str. 
vadiDio, e perilftgoinKliiload.n'rttc 
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ncglt uffici funerali , chiedendo continua- 
mente c^uelli, che potevano acccfUrfi più 
alle Religiofc, che toceafTcro i loro Ro- 
tar) , e Medaglie al Corpo di quella , 
che teda ma vano per Santa , e lollcci- 
tando tutti di conrrgiiire qualche cola, 
de' (uoi -panni , come reliquia di petfona 
tanto gratft a >Dk>* 

Nel fecondo giorno di Pafqua dello 
Spirito Santo fu maggior il coocorfo , 
perchè non fotaAiente tccorlc al Con- 
vento con riflelTo fervore la gente d*A- 
grcda i ma anche molta dclii Luoghi 
circonvicini » dorè era potato giungere 
la notizia della morte delta Yen. Ma. 
dre . Si fecero con tutta (olennttà gli . 
nfficf funerali, celebrandola Santa Mei* 
fa il Reverendift. Generate di tutta la 
Religione Serafica , ed afTìftendogli da 
Alintftri il P. Fra Lui^i Cervela , che 
allora efercitava l*nfficio di Secretarlo 
Generale di Spagna , ed al prclente è 
Commiliario Generale del Perù, ed io, 
che allora ero Provinciale diquella Pro- 
vincia . Fu tanta la divozione del Ge- 
nerale, che mal volle tralalciare funaio- 
ne niivna degli dAcì funebri, che toc- 
cafTero a?l»i»flìcto del Prete. Dopodiaver 
celebrato la Melfa, entrò nel Convento 
ad* afRAere a darle repoltwa , éé tmeiw 
renne a tutto, finche tu (épcliito il cada- 
vere . Si lepeilì nel Sepolcro comrouoc 
delle Religiore, che è nna volta fotter» 
ranea, in uno dc'Iuoi nicchi, lenza al- 
tra differenza » che di aver poHo il ca- 
davere dcmro nna Caffa-» che per cllerc 
tanto piccola nun ir potè ferrare , fi (er- 
rò nonoftante il nicchio con mattoni , 
e con gelTo , con maggior diligenza , c 
cautela dell'ordinario , per ovviare all' 
imprudente curiofìtà . Si terminò quefta 
funzione» lodando tutta la gente Iddio, 
per »ver difpofto per aeti c«mI ioafpet* 
tati a' mortali , cne in quel luogo tan- 
to ritirato fi dalfc un* onore cosi con 
decente nel Ino tnniito a quella iua 
Serva . 

11 giorno fcguentc tre Prebendati del- 
la Santa Chida di Tarraciona » che 
per lua divozione erano venuti ad al- 
fiere alli funerali della Yen. Madre , 
condttccodo tutti li Molici della loro 
Cattedrale, lefecero nel mcdcHmo Con- 
vento un toleane ufficio». in cui celebrò 



YEN. MADRE 
la MclTa D. Fiancelco Gitóh de & 
charri , Arcidiacono di C alatayud , Di* 
gnità della mcdcfima Santa Chieia . Se 
ne celebrò un' altro aliai foleone , che 
fece nelMiAeffo Convento tuttc> il Ca»' 
pitelo Generale delie Parrochialf del- 
la Yilla di Agre'da . Fecero fimilmcil> 
te in detto Convento li fnoi offici Ìo* 
lenni le Comunità de* Religtofi della 
jnedefima Villa . ed alcune delle fue 
Parrocchie in particolare » fcoaa clie ri> 
manelfe Comunità veruna , che non fa* 
cede (imili dimoftraaioni ; e tutte que* 
fle difpofle fenza forte alcuna di folle- 
citazione um»na » ma folamente eccita* 
te dall' impulfo della loro ardente di- 
vozione alla Serra di Dio , che non (i 
poteva contenere : e vedendo che noà 
era loro permctro il culto , nò era lecì- 
to, sfogavano il (uo divoto fervore cofi 
darle il condecente onore tn reiterate 
eftqaic. L'iilcifo fecero altre Comuni* 
tà gravilfìme fuori di Agreda . Feci il 
Capitelo della Santa Chiclà di Tarraa- 
zona nella fua Cattedrale un (olcnnir* 
(imo utiìcio per la Yen. Madre , predi- 
cando in efla le di lei vtttìì il Dottore 
D. Giovanni Hornz Canonico Feniten* 
ziere , intervenendovi Monfig. Yelcovo» 
e quella nobilifTima Città .* Il Capitolo 
della llluftre Colieggiata della Città di 
Tudcia fece un'altro ufficio con Piftef* 
fa tbiennità . In aiolte altre fi fecero 
dimofirazioni fìmili di divozioni , che 
(àrcbbe lungo da riferire » per circi e 
tanto ftrvDrofa , e dilatata qnc'Ila , che 
tutte le pcrfonc di qucfti Regni tene- 
vano a qucft^ Serva di Dio» Ogni gior» 
no crefce la celebrità del fuo nome » 
ogni giorno Sì aumenta la fama della 
Tua i'aatità ; pare che a momenti fi va<- 
da dilatando per il Popolo fedele la 
.divozione alla Yen. Madre Maria di 
Gesù , con titolo della Santa Monaca 
di Agreda , in tanta^divcifità de* (og- 
getti dalla Superiorità più alta , infino 
a]la più umile inferiorità , dalla prima 
qualità infino ali* intima plebe » dalla 
piò eminente letteratura infino alla pià 
femplice ignoranza : il che tìrgentcmcn- 

Ite perluadc eiier mozione di «^uel Si- 
gnore , che fulo é Padrone univcifAle 
de'cnori umani. 
Si raccontano moki miracoli» che hx 

opo» 
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*»erato ^1 Si^oorc dopo ii iuo tchcc 
^ranfito per foa Incercelfioiie , « ««riti } 
«a alciHH cflt di qaelh claffc, in cui 
«la fpcc0l»i«oiìc non trova canmioe per 
•fare , che il AjcccfTo fi pofft •ttnbolw 
• canftfla|Vrale. 'LifHo dinarrarlt, per 
«on averi© rotti gPinftronacnti nc^ùarj 
acr farlo con ogni legalità, epcrchTnon 
<ODTÌeiie per adefto individuarci .* che 
con tutto, c1ie potrebbe fa rfì (coaa qua- 
lificarli de»miracoli, ccoii lafirowfbpo- 
•te al principio» fot» hofcrit- 
to tutto il contenuto in qucfta Relaiio- 
oe» Hi quale rm'hora aon ha autorità , 
«né «pprov»zione alcam<«dallt Cbiefa i 
ma fi riferifcc fole come «edibile eoa 
'4edeumanx.' dovcndofi contuttociò alpet- 
'tare tempo prù opportuno > fpcranflo > 
iChex(ieiido4iie<U » ( coafoxme ^cr« 



1 A DI CES U». -«19 
Tuademo, per li motivi amanti che ab* 
biaoaro propofti ^ Opera 4i Dio , Sòa 
Macftà Divina gli darà quali6cario- 
ne conveniente a Tua maggior gloria i 
Piftersa ragione bo takiaco dinar* 
rare molti altri miracoli d'tofigne qua» 
lìtà , che parimente fi racconta', fece il 
Signore pcrintcrceffionedi queftì foaSer* 
va nel corfo della (ua vita : parendomi , che 
Ter il prefcnte intento di dare a* Lettori 
una breve nMfiie di abe fa taSerittora 
della Vita della Vergine SantifTìma , dell' 
alteua del fuoipuuo» dell* eroico delle 
iiie fAifA , delta iàa iblida pcrfnfone ^ 
dell' incotpabilità della fiia vita , delU 
feliciti della (oa aiortc» cdellacoftan- 
te , e dilatata fiiOM delk fi» Amità 
nell'una , e acM*«lCfft1 tii* fpMilo t 
xhc UÀ doCM« 



I V « - 



(Omtia fub forrcHicBc Sa»S^ Kamanit Beél^m • 
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DISCORSO 

PRELIMINARE 



c.aE con TITO, no 
DI PROLOGO GALEATO 

F«ceftirfnidUo»CipìoX«ccore> il Reverendi (li m« pAdreFrkQìuCepfk 
X'ìmene,z Samanirgo , Generale che fu delPOrdme di S> Francete • 
^dppo Vcfcovo di Plafencia , fopra 1* Opera imirolat.i Mifikm 

TraAnà^l/ù Sfagtmk m liaSam da fm fuó Ùìv^p • * 




7 Set alla luce del Mondo 
l'iAotu della Vita del. 
la Madre di Dio, non 
già cume raccolta -, e 
cavata a forza di Aa* 
dio umano da quel- 
lo , che hanno lalcia- 
co ICiiuo i Santi Padri , 
e ]>octorì Cattolici , 
né tampoco come imaginata con un Iblo 
divoto aHetto Acl ntiro della con tempi a* 
tioee i ma bend tome ricevota per rive. 
Iasione Piv>na in qucftì uliimi tempi ; 
eflendouoa Donna illetterata il Sogetto, 
scoi fo cooipnìcata > el*fftronemo» di 
cui lì valfe il Signore per (crivcrla. Ben 
(i conolce effer queAo un neEoyio per 
ogni Conto gravìHimo ; e che rifoloKloQf 
di ranra importanza richiedono ona lod- 
disfazionecorrirpondcnte alia lualoinma 
graTÌ:a. A queflofincfiftimò convenien* 
te» anzi ncceflariodi Soddisfare picnarocn 
te 'Il Ucn ini dotti negl'iftcìfi i'rcliini- 
narj dell'Opera, ad effetto che non fuf- 
fe riputata imprudinu- la rifolusione di 
darla alle Stampe • l'cr tarlo però, par- 
Te neccflario di dichiaiarc radtcttus li 
votivi , comiociaodo da' principi » che 
occorroiìo, p:r opcnic piiidciucmente in 
l&^texie iimiii. 



DijgUM giu&rdtMU méttHéprè^kati> 

a. VÌOn vi d dubbio , che oltre le 
iJ\ pubbliche rivelazioni, contenute 
nella Scrirtura Sacra , Tradizioni Divi* 
ne , e Dctiaiiioai delia ChieCa > nelle 
quali li fonda la Fede Cattolici t vifo* 
tto ancora le rivelazioni private, con le 

3uali ha lUuflrato il Signore i fuoi Fe- 
di dalla primitiva Chiela fino al fcco» 
Io prcfcntc. Per laChicla Cnftiana ave- 
va Iddio proncffa qucAa grazia per fac- 
to del Tuo Profctt Joele ( 4 ) fema li- 
mitazione di perfone . né di f'ef$o t 
Et erit p»fi bée [ dilfe } egmitdém ffìri* 
tnm menm fnptr •mhtm unrium t 

pr(,pbtubumt filii wftri , 0" fUÌM w/frs t 
ftnct vefìri Jomnié fomn'uhunt , CT favf- 
nei 'vcftri vifiones 'uiàtbunt > Si vide pie* 
ni ili ma mente adempita quella promels^a 
nella primitiva Chicù y contorme coda 
dal Libro degli Acu A^oltolici . Nu- 
mera l'ApolFolo (r) Il doni ouravigiio. 
fi, che in adcn pimento di quefU* vati- 
cinio diiiribui lo S^intuSanto a'Fedclij 
ed in efftpone la dilcrczionedcgiiipiiiti » 
I * ioterptcusione delle paiole « c la l'i of c- 

aia/ 

(a) 7«r/. z. fWMP. a8. 



It £ L I M 
itti ftatté , thè tatte inchrdontf rivelt. 
'lioHC Divinai . La fre^juentaddferivcla^ 
fiont |>tttifolari i che in virtà delle fodet 
te grazie ebbero promìicuiODcnttf ì primi-^ 
tnri Crtfliarii i fi fprtgi » e dichiari piif 
Irolte iMAeffd A^ftolo. (4 ) fi terolifrò 

2ueft< ffeqtienta col primo Secolo della 
:il««.Sani*Itert*o, (0 che fiori nel fccoti. 
do ipffgl'afttìid*! Signore 185: folto I*Im- 
|>eriù dfComitKxio» e patì oiarcirio nella 
1ifrfVctitfotté>c(léMo««Severonel decimo 
anno del lu» Impeno, che Fu l'annodi 
CrìflO 20J. (f) narrando le §raaicgratU 
éittti cfle fnttthTkofdofierpenmiNitaviiio 
hcIlaChiefl cohnc farebbe a d'fe< cort- 
«ione d* Internai, t fpoltìone d4 Dedioa) » 
tiforrczionc de' Motti * 'potilK tìà tWt la 
brefenza delle ioit future, vifionì^ eri. 
Velazionipr ìntthéi Mémt^(àke)tr 
prétritntidm bàbektfìthtrtrlfm , ^ttijknitì 
Cr dttìhrtet propbeticvt . E fu b ito aggiunge 
Ja fr. qucpfj, che fi vedeva di queAe grazie, 
diceiidoi f^oH tfl mémerUi* dhirègfdtiàtU^t 
^kéi ptr Utti^erfum MnndUfn £<clefiÀ 4 ^é0 
*ff/p/f«>'**0*/«# fbrtfii Je/u Citttifìjti tMb 
^CHtio Tltàfo per fingutoi iiesInopitHUtio- 
ftrWi tkhtiktr Pt'fitii . V GroHiild , {A) che 
finii nt ll'iflclfoftcoloi dilli doni di Pro- 
^^^ia,che in quel tempo fi vedevano nc'Fc 
deli) aY^ehiénta litiraii»lakiortede1>«nefìci 
n'Vinl'drllaSinagORiallaChieia Cnftìf. 
taà.v>lpikd AoiCdice agli hMx^\)hmi ujque etìàM 
prépbeHrà tklénf itmèx Mi IBT'^MéHi 
inttitiitre , tjitA oìim iHgifitre t>efiro /iteri/» 
iifti itìi tfénUétéi Piantata U Fede di Cri 
'Ho « eefsd ne*re(eb)l (Vgaenff tthellcfré 
qucnia maravlgllofl di quefìe gr.izic i 
però non (eltarono elTe totalmente • Conti • 
Yivaronn , non fili nelh ttn»hlcitdiH«4»'^é. 
dtli , mà bensì ii^ alcuni di fingolarSirt^ 

Ìi à ; Conforme notò ThcOdoreto ì 
1 bdntdUtt^ t dtffé i btténMm perméHftt , 
tr tft in Sà»Qi$ yiruypurkm,&' kiàrum *neit 
"ìii feiìjK^ videndi babentibùs t qui muli jAt 
XtHUyis pénvf ititi t C prudtfUHt . I UttC Ic 
iitorie i:ccie(iafììcbe, che iono ftatefcrit- 
le letdftdo la titcicciJioiiedc'Iecolii nii- 

épui tu/tb.hb, y tìifi,t.%. 
(t) En/tb, iif€ht9»*i»S. HkM M^irìpt. 

Ettlfji, 

{d) S. lu/ìin. in Oidi. Sh/i b, h 4. Hifi» 
X c J . Tbé«dwn. i» iMf* n^. i* J 
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trovano pieiM di teftiinòiljdiqnelfaveri»i 
ti. (/) Io tffe Ci riti'ovano defcritte ìAi 
Aatori degni d'ogni Fede ^ e credito, tan* 
ce vifioni i rivtlasioni , e |>redizroni ^ 
flrofeticbe « OMiiiaieate per lume Divi-' 
no aperroneparttcolaridt notoria Santità 
dell'uno « e l'altro Icifo, che (1 vede pie* 
nateeme idremicatt quella fentenza del 
Dottore Angelico 1 (i) che in niifuno de* 
tempi lono giammai mancate perfone « 
che avèfléM ipitito di profeiìi« ^m/i^ 
fnetunt fingulU temporibus propbttìd fpirh 
#Mi bmbtutft . Trà li contrafegni delU 
ffTi WkÙL iMKffC Solfo Ci>)qlltflfo<lelM» 
Vifiortl , Divine i e rivelaafont private? 
é dice the devono duràre finoàgl'ultiv 
fili tempi. Moire ne hi approvate la Sede 
Apoftoiica , tanto in Decreti geHeYali % 
H) Come nelle Bolle di Canonimzio- 
nti (*) enei Breviario Ecclcfiaftico. {l^ 

II Diritto Canonico « (m) ed i Concili 
Gertei-alì (n) (upportgo che fi polTìno date 
in quciti rcmpi 4 Cofta dunque da quelloj 
che fin qui fi d riferito, l'efiftentAfactfeH 
fivi di alcune rivelazioni private, vera* 
mente Divine , e che non ft limitò a tem- 
ilo determinato lacomunicationediqoe* 
fta grazia dello Spirito Santo , di maniera, 
che fu del tutto ceirataj ma bcnsi in que- 
(to feéòlò » comé nc'paffkti , # Ì«tt1billr> 
fecondo le Leggi della Divina Providen» 
za, che l*iliclfo Spirito comunichi limili 
faVori ereatdre di fuo l\)<ciàl ftat«re» 
diffribucndoli ad Ognuna di effluì tOIlFoV* 
bae é la Ida fanta volonti. 

% E* però fimilmehte fuori di dubbiojch* 
rtclii medefima fuCcrffì^ne di detti fecoli 
infino al preicnte , vt lono fiati , anche tra* 
CriAiani, dc'falfi Profeti, che ebbero vi* 
lioAi (rodotenti , pubblicarono falferive» 
lazionf, ed indovinarono delle bugie. Ce 
ne avverti il Salvatore di quello pericolo» 

I 1 quan* 

{\:^ecoìlfi\(ÌrA'vind in fuo lyd.ìdp.p,UhU»tf 
(sì ^' Tù^m* 2» a. q. 174 drt. 6. 
( h } 00^ d* figm. EeeU/.i. Zl.f. ?. /^a.9Ì* 
7o • i'rjnc. Ticode Ttmubt. lib: a.rf 6» 

ì) Ùecm/e^tét.i. ^.tép "hloffe^ti. 
iìL) Mh r4»o»i^ S. BirgktM pet Ì9»^éie, 

iX tonf. À M-t'tinv K 
( I ) Bte^étr, f^ém. puffim. èm fifi, SS» 
( m ) d. 1^. r. Sé«B, 1^.8. If. uim e»Si erg*, 

in c. Cu» t)t in jUH^f» , d, 4. rar^. '^oU . 
( n ) Cant. Inter, fitb Lnue X /eff» Jriilffft 

/tj' i.f» VÌI» Cd»* i6. 
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quando diflr : f é) ^tleitiiu i fétlfisTr^ 
pketii . Confla d.il!<? Iftoric Ecclcfiaftichc 
Qiicda (uccelFiva t iidenaAi dove per avvi- 
J»« e prccancioQefiriferirce-. Per^ue prin- 
cif)' pr )nunciaf>o qtì uomini dcJJc laìfiti, 
jcooiuciueawoiti bcncSenorg} (jk) òper- 
«hiapc^a vosiiooo ingannaret ò perchè 
VF^ono ingannati; Multi mtiiiiunfur , (d'i- 
te), ut ditipUnt i multi ijuid étftepti fusi . 
JP^l*iinot e fer l'altro giunfc iaNlfìti ad 
cK'er faci ilcga , vendendofi il (uo inganno 
ptiT feriti Divina. Molti appoita intcora 
fMiod'iiigtnntt»» fingendo vifioni , cm- 
vck|zioni> che mentivano div^incj perii 
v*O0 iatcMlfc d«ir uiDMia efìimaMone , 

. eoaiomcv^tcrHìlDùtìattSerà^c^, (t j 
jdictodo: MuttifinxttHHtmtndadttr^ f< n/i- 
4^*vifi§»iSt mt étti béb*ff$Mr i»ftrnrti<»- 
UrU^-4mtp9éeM9rìth9Wtm i mtwr i^àfi Ssit^ 
Onrfé^t qmibitt fecrttn DtioPindéntur : oppu« 
xep«paltri Bni , opiùiaunoydi» opiùter- 
tenir come fìdveduto h'd%vali ntcotTr. 
(d) Vcnderoaoaltri le loro iHufioni per lu' 
/ni Divini , pcrcbèfurono ingannati oda l- 
JuSpirito Diabolico, o dal loro proprio 
Spirito, confortnenotò Riccardo Vittori- 
no. (') Ccofa frequente nel Demonio Iln- 

' ^ADoare Uomini convifioni, e rivela. 
sìoniTtrieV occultando il veleno *nieina' 
Jecon apparenaa di lami ccicniali^ feconda 
«^el io dcll'A portolo ; {f)SétbAmd$tr*infi' 
gut4ttfiìBm£»g9tum lutiti UIj (qoMdo Dio 
glicfo permette ) diquefto ir ginno la Tua 
ioaiicM a ofer emulaie la L^ivini'à > rub* 
Iwiidolt Proicila « conrformc «filTe Tcrtur* 
Jiano M^MUtnr Divinttattm , énm fu- 
TMf»r Di^.'iéthaem : o per dilautorizaie le 
rivelazicHii ycre coir fa intrtiltone ^Ife fin- 
ic ,coiilondcfvdo con !-a vcj 'và la bugia , n?l 
modo appunto che avvertili Ciiioftoir.a/ 
(b) Cufii Dubtlm$tum 4fir9iéttm9»é4tiàm 

toit/uuden mittrnur ì o p«r efrendere con 
inódie occulte , quando noA \o puoi tare a 
euerra fcopeita . coofotjxic di(H il Nasian- 

acDo : (J) ytrì Uh uUg^ *JI t W léf$m 

a) Mf//k7'V.if« 
[b 1 Semit» lìk. t. it Jrét. if» 

\) S. SnKfvent. (leTrofc£t.I{eli§. /ìkS4k7f . 
(d) De quibut Moderui i»fr. àt*0. 
ic) I{ic4rii4 S, yi9» ìm Cmì, ftfr/.t« #«17. 
ti) 2. ad Corìutb, 1 1 . «v. 1 4. 
( f> ) Tertull. de pré/iript.eép.40. 
ih) S. 70i (brifofi. in I. àd Cwìmth. Hm» 19- 

0) ^•^^^.^^«^**%fr#£^'f^^^ 
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ementim^ <M» «pfrik WH Hi lM fnfdh^r 
o per fare maggior male con apparenza def 
bene , come inltgnò Bernardo : ( k > Tréau 
fiiurér /t m*li$rtn$ ilie /piritas in ^ngtHim 
lutir , tit tthrtutit fft nlétiome plus noteat • 
Succtdcanche i^cq-ucntcmente t' c(feic ii>>r 
ganotCffti Domini dal loro proprio piti, 
to , come avverti il Dottore Sera6co : ( 
Mwi$i ^put*mteife irìffntm •vidiije,<um nibif 
vidtmmf 9 /*Ìiu»nf fir^ f^*^* £ f^o 1 eu 
(erequeOo inganno cori cicco, che 1* uo- 
mo lì i^riuade^ che io (piritg pr^rio fi» 
io Spinto SiBio iHtmé9mif^rì$9uimmimm 
/t Sprritum S^nffum t(pi fim»Ì4t ^ V menti'' 
tur,, di (le Riccardo . (m) La cagione dì* 
quefto d^fnno» negli tMfél'clailoflCdcIIò 
ipìrito proprio, e l'immoderato fmpetor 
con cui fi lalciano CTafportare dalla lorir 
appiflìofiata apprenfiont, laquarcfaoove 
la imjginitiva infanta veemenza , chcfr 
pcriuade tk vedere con luce lovrana quciVr 
fo, che immagina- con teireno aflbtto 
QucHo appunto (dice Tiflcffo Riccardo) 
( m) accade a Heliud , che era uno degli 
amici di Giob: Quintethé pfìulìt per let» 
wrem fui fpìritui t 9*4 * Spiritm Sduffu Al 
Dei zjh dicere fé erediditt tum téme» if9' 
/• pToprti fordit^impetu mweretur • Et a^ 
giunge la frequenza d» queflo incanno db 
rendo : In m»'iii tdlibut cordis motum, yf* 
n/ettietm 'vìtii impulfetm ftqnitur htmo, 
tdmen k Spiritu Sdu8« fe moytrl érbitret» 
tur. Inaltii (bgUoro (iuefti incanni rfferC 
preludi dip»zzia ; come dichiarò pruden- 
temente San Bonavemura . (9 ) In ^uibiffi» 
djm rr'nm (dice J/ó/rnr [>ttjuiir>:ii 'Oi/ìcneP 
effe p> dindin in/dUÌM t quid eertiro (wfufetp 
trfnm» ipJnmnkiìtAHnhtn • itidm 9i/ut««m» 
lerum ton/tindiiur y nt putti f6i nliqui/ dff» 
pnret « 'vetMiter , qu9d pbnntnfiiemm e fi , 
/d!fmm* pi tniri (p) i fii^ettr ntodf A 
vinoni ìHurorfer e di faHe rivcfazioni (é 
AC {oliO /coperte tante j per la fuccellìo^ 
ne da' fiecoli fino al prcfente , thg rioit 
puoi* dabiiam 4tll« |oi» (occeflìva t6» 

(ti) S. ÈtfBàri. term. it §rtU terh. Dof*». 
( 1) S,Bumetv*t9T.cit. 

(m) ì{kdfLi5.yia.imQétaMlÌ,f.i, 

(n) 1{ic4rd.yia.Hii, *^ 

(0)5". Bomfv. Itt.eifé 

: p) ytd.Mér. DelrMb.A.iìfq.Mtg.fépJ. q i, 
Mjf ìUull.tM Vétit.Grdv.Lyd./ép,p 1 / u 
Ut$ét{v9éì^Beft.p,ud^, tttè • 
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T R E L I 
. k'Eirehdo duflqtsepiù cbeccfio, che co- 
in qoefto^ecolò , coawiie'fftllilti dentro 
^lUCbicfa Cattolica vi po(fon© eircrt ri- 
yidasfOOi private Tcre, Icquali cooMnuni- 
Chi iddio K*raoi ferri, «pKim<ntepoll»«o 
aarfi rivelazioni lille, k quali gli juòoiKii 

«DgonocoD iosaaiHf opPUf« v«?g<>"o 
faOMttl ed c&wdo »lcresi dithcoltofifli- 
mo : conforme avverti S Agortino , ( <» ) il 
dlifcerncre leunc dalle altre, pervertili» 
iogannodelleapparcnxe di verità i n ta ma. 
nilerta la necclhià che tiene di fiogolare 
fiudk>, ed attenzione» l'uomodotto.f Ile 
di cui mani giungono ferittì ài qocflo-fe* 
aere, per operare in ordine ad effi con pra« 
dcnxa , e dilcrotionc ; attcfochc fi.ntrov* 
io mezo« due pericoli II HMiudicso ^ o dt 
éifpKzsare come ìMuforie le rivelazioni 



M)I. N A K £^ Ili 
J.' II. * 

fiU^ ItutrÉli per U riftltt^iiant^ 

^. rXEll'anO) e l'altro pericoloci pfcift 
bene tv virati lo Spirito Santo per 
mete delli dae Sacri Apoftoli* €)d primo 
per mczo di S.Paolo,(f) che ci comanda, thè 
non eiiinguiaoio lo (pinco ; né dilprezaia- 
mo leproteiie ; Spiritmmm9Ìite extìitgBtrei 
Vropbetidi ntlite /perntre : dilfc . Del le» 
ceadoper mezo diS.<jiovaoai, (jf^checì 
cooi»ma> -clMnoiB diaoio credilo ad ogni 
fpirito ; T^oiiteomni fphifuìrreJere: dice. 
Con tutto , chet^pencoii., de'qoaHcipcc* 
vengono 4'tino, e 1* altro Apolh»lo "fiato 
il rimedio però, chect propongo» 



divcrli 

■veramente Diviae. odi ammeuere copoe 1 Roper evitaci i e tt«iCo<.* CÌie fi proviooVi 
IHriae quelle cbe alla verkà.looo^llttto. | (piriti »cftefiefafliioifloleprofe«erO«npAa 

lic» MfU'Mo, e nell'altra s'incontrano ' pr«b4t* , qu»d homum tft ttmete : inrej^aò 
inconvenienti non ordinar) , achepotrcb: $«oPaoio< PftbéttffitètiUt fiex Dtofigti^ 
he inqaalcfae modo appi icarfi qoeUa fen* {ordinò SanGìovanni.'Oi lecerne ri Sa* 
tensa, che porta S. Girolamo ; (b) Sì^uh ' cro£van^eIirta .«hebevénelpettodiCTi. 
Sétiffumiicitt ntnSAnHum^ 'mItuiuM\i\o i (uoi più occulti fecreti, ci ordinò , 
Séifìlnm djerit Sdm£ittm , é^omituiith 9^ cheptova^rimo, -legli-rpincteranodi Dìo; 
épttiDenmi Fetcliéfcraaa parte difprea- 
«afe le rivelazioni , che veramente lono 
Diviae, quando lappiamo, che non le co- 
■iBOica Iddio c»cioÌa mente ; ma bensì per 
ini altiffimi di Tua gloria , ed utile nortio, 
coofocme infegnò S. Paolo (e) UmuuiqHt 
4mttm i«tnrm4t,iftftathffkìtm4d mtilité* 
tmt (ai ebb^C oltre dell' irriverenza mate- 
fkle Ailaparoia di Dio, che poicva clier 
fbnn»le » qoando il dilpKito loire leAsa 
Ciotìvo) un volere quanto è per parte no- 
fira rendere inutili a DiaqucUi tini, ed im- 
pedire le foe milèricordie-. E l'ili elio ap. 
punto fucccdcrebbe , le quelli, a*quali fpet- 
ta inalcun modo illolccitarc fft li mezi 
convenianti la loro manjfeflaMonc , lele* 
fcliffero inun totale oblìo , come in fìmìle 
oecafione ponderò gravemente il M. Fr. 
Luigi di Leone . ( d > Per altra parte I* am- 
nettere.» o pubblicare c^me Diymc le ri- 
velazioni» cìxc alia verità fono illukxie , 
reca rccodanni<osi manifefti 9 chelarebbe 
MÌoib 11 trattenermi in ponderarli. 

Opert ^gredd Tom. V 
(a) S'.^uft.dt Ctne/.dd lift, lih^Xt t.lì. 
( b ) SMitrvMfilt. ti TbUip, Vkébimr 11. 

( c j 1 .4d Coriatb. 



fi loire degnate di dire inche maniera fi faa 
d»larequefta prova ! Fotreflìino dire nella 
prcCcnte occafìone j contorme lo dille in 
mi-'Alm Agoltino: (g ) OfiSd»amtJoau' 

mei t ^MamoJa nobis drxif. Nolite omnifpim 
ritui freittt^ Jedprùbute fptntMi t fi ex Df 
finti ài€4rt iignéretur^ tpKtmodo pHé§»m^ 
fpìritmi , fi tjc Delfini ! Jmpcrochè veduta 
ianecelficà con l'imminenza deJpencoioy 
conoscendo il rimedio con l' limili ibitird 
del rcftimonio delli due Santi Apofloli , 
fìmilc c<rtezaa poteva ioio dcfiierarfi nel 
modo della Tua forma ,t> afplicasioac • 
acciò per tutte le parti uno fulfe ficuro di 
009 errate. CiaweittronoiSacHÀpoAo* 
li -delli perleoK , eke vi-«raoo ifi-erdrni 
alle rivelazione private , urdinandod , che 
od Je'crcdcilimu i-utte , ne tutte iedifpres* 
xaflìmo* Ci inlegnarono fi meco di «virare 
qocllì pericoli , dicendo ; chele provadì- 
mo, le erano di Dio, e tencUi<noper tali 
lòlamcnte quelle* c-hecon quella prova (ì 
ritTovaire eifcie veramente Diviàe: La for* 
ma , con cu t f^ hanno da provare , non la ci* 
preffero . Mon perciò iaUìò priva il Signoi « 

1 1 1* 

li) I. Jm».4. wr/.^. 
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la iua Chiefa del lume ncccffano pcrnego- 
ziocotamo gravcDitrcnczi la provvi(i^dc, 
co'qualì filpoteirefiire qucfta prova . Uno 
fu (4) la perpetua alfìncnza dello Spiri- 
to Santo alla Chiefa Cattolica, ed al (uo 
Capo vifibiie il Sororoo Pontefice f Vica- 
rio di Crifto» eSucceflbre di San Pietro, 
la di coi approvaeiotte.nel modo che h 
farebbe» tiene verità xfifallibile (b) in 
virtù di quefta alfiiienza . L'altro dono , 
ò grazia (peciak della dilcrczione degli 
ipiriti (r ) (.he tu ailai trcqucnte neila pri. 
fnitiva Chieia ; c Caolc io ^ueHM tempi 
lo Spirito Divino comun'CJ^c con modi 
diverfi . Terso , la dottrina prcla 
dalla Serittara. Sacra, dagli^ <ctiuidc*Pa. 
dri , c documenti d'Uomini dotti , epii, 
elperimentati nelle materie di ipitito . 
Per qualchedaiio di qneAi niexi li deve 
provare, fe la rivelazione c di Dio, per 
fare gjDdfzio ài c(ra . E (e dopo «luefto 
dtoietelfttà approvata, ctoniorineH me- 
'iOi rd il modo dell'approvazione , fegli 
dovrd, c pocfà dace ^udenccocMC cic^ 

dito. 'rr^fs: rit».-/.*. i.; • • • • ' 

^ 6. Il primo mezocdi Wtità infallibile; 
però il modo delia Tua approvazione è di. 
vcrfo . la due modi puole la Chiei'a ap- 
provile le vivelaaiooi • Uno, dichiaran- 
do, e determinando che fono Divine; e 
di quefta maniera alcuni libri contcnott 
oggi nclift ikriltura Sacra , della di coi 
intaliibile aotorità fì era prima dttbitato 
tra Uomioi Cattolici , efaroinando prima 
con ogni eiàttcsM 1« ntterìa, li dichia- 
rò per Canonici , e veflilieme Divini , 
(r} e per ^ocfto , che erano di autorità 
veramente fiifitllibile.' L'altro, dando H- 
cefiaafpccìale, acciò le rivelazioai fi pub- 
blichino» e Iccgano nella Chie(a , (/) per 
■OD CKUlteiicru in efl^lcofa che fi oppon- 
ga ftJlemicà* che fono di Fede Cattolica, 

(a ) ^Hmmiex Léttt^-fiih If&tX. ftff. 
! i I.Cr txprim. I[dpb. é Tarr. la %»9, 9«*9i. 

(b) ytd.Suér.itfid.di/p.^ Std.t. 

(c) DD.C*mm—'dmmùtafr.mum.%, 
là) De qu9 om»9itréS' 49 iiftut* vir* ivve. 

(e) fW.>sd#/tf H«|tMv.adto.M«ar. 

/if^ t7. per tct. 
( 0 Dt f MA C4rd Tum*r.in defenf* Revet. S. 
Mrìg. r. #. <r Uéft. Ditt. IH. 4. Difq. iStg. 
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né alle dottrine coAanti de* Santi Padfl i 
ne aili buoni coftumi, né effervi principi» 
chiaro per dove poflfano tcncrfi per iltu- 
furie ; anzi bene concorrere alcuni , co'- 
qualì polla iìifì giudicio probabile , che 
iono Divine. Nufuna rivelazione fatta, 
dopo del tempo dr^li ApoHolt hi approat 
varo la Chiefa del primo modo. Se puo^ 
le, o no, farlo, non è di qoriiu luogo 
claminarlo ; in un* altro (f ) riferifcO' 
quello che VI c per l*iina, e l'altra opv»' 
mone. Del fecondo modo approvò il nui 
pa Fvieenio 111. ( li ) le rivelazioni di 
SantJ Hildcfardc , anche in vita della- 
S.»nta t ed altri Pontefici approvarono 
quelle di Santa Brigida, i i ) Di qaefto 
intido di approvazione non tratt;..mo 
quii perche anche non l'ha ottenuto l'- 
opera prefente* • • % i 

7. Ha però httì la Chiefa alcuni De-' 
creti seoerali cicalile rivelaaioni'pifvatcr 
le quali iiònban«ioanc«(^a ottenuta Irlaar 
fpeciale approvazione . 11 Papa GelalSo(A| 
nel Concilio, checelebrò ioRoma, par«t 
landò deliriibri , cheiaXl'hiffii aoraiette- 
ra, acciò li Fedeli potelffro leggerli con 
ficurezza , ed avendo fatto meniione d^ 
uno, in cui fi contenevano alcune rivela* 
ziooi nuove , che ^'i leggevano alcuni 
Cattolici, preferì ve il modo , che doveva» 
no tenete li Ftdcli , nel leggere fimili fcrit- 
ti, dicendo, che quando gtongcrannotW 
le mani de'Cattolici , preceda la frnteOirf 
za dell'Apofiolo, di provare tutte le cofe, 
e tenere quello che i baono f Mttmbm 
( d icd ) 4d CétMk*ntm manus periremerimt t 
Beati Téuli Affitti /enfentU prétttdàt s 
Omnid prphéte i qmod bo9»m e/i , tettU . 
In conformità di quello Decreto i libri dì 
rivelaatoni private , quanto alla qualità 
di elTere di qoefta materia , Airone per* 
«icfn d.illa Chic(a , acciò li Cattolici po- 
telTero leggerli con la prevencione di tac 
l*efame, cne infegnò San Paolo, per te- 
ner folo quello , che fi conofccfrc effcreve. 
ramentc buoni. E'din quc/lagutla fi aa« 
darono pubblicando , e leggendo motti i 
checontengono rivelazioni private, (én* 
za fpecia le approvai ione delia Chiefa . In 
avvenire, con occafione che alcuni uomini 

laici 

(g) 7^ or . S . r» I . pdrt. bnftit^fn, f. 6. 

(h) B4roA.4d4Hn.1i48. 

(i) Turretrem. cri. c.ip.u 

(k) M4»f.Séaaéi{*m4miill.t^. 
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PRELIMINARE. iK 
Ìéàcì tvevano jifarpato K'officio £cclefia« teva xxvafionarft , chelleane perfonepo^ 



IHo«dcÌbfiiU»tMFr«4icttioneÌòlCD pre 

tcfto di occulta rivelazione ,€inUf?one Di» 
vina» ordmò ti Papa iofiocenxolli*» (é) 
fibe nMiraa •pregne, aihrnnnéo eflWe 
inviato >rpe£ialmente da Dio con mifTìone 
inrifibrle * fcnsachc prima provade ùueiia 
mifRonc Divina oceaira ,óeon qnafcnete* 
fttmonio (pedale della Sacra Scrittura , 
■conforme moftròla laail Batttrta, ò con 
gualche miracolo manitelio, tatto in at- 
ttntiiMle ^ detta afferiione, comcla prò 
vòMo^è, quando fu inviato da Dio alii 
£gli dMlraele per cavarli dalla eattività . 
I>fl^ dcK'uddetio, pereffcrfi efperimcn 
tatiaIrUM (canditi t ed a Iterattoni nel po- 
polo Cnflianoi mot ivat i d*a ver alcune pec 
Ione predicatola venuta deiP Aniicrifto» 
quella del Giudicio finale» cdi altri noali 
gravi) con detcrmmazioae di tempo fido, 
come ricevuta per rivelazione Divina.* 11 
Concilio Latcranenfc celebrato dal Papa 
Leone X.» ^B) riièrvò l'eiàtne delle rìve- 
lasiòtti I òinrpUrasionf di qaefto genere» 
élhiSede Apodolica , ordinando (otto pe<* 
tn ditòodauaica rifervata» che nitrunole 
iMedicafTe, opubblicaflè» feniacbeprfaHi 
prccedeffe lodarne , ed approvatione di 
detta Sanca Sede. Peròt come ideerei! d' 
londceoÉo , e de} I^terafie(^ partano di 
livelationi private in quelle materie deter- 
aaìMMei i»ordbieaUerivelaaioni di altre 
forti t rimafenel fooeiUcTe «efortala per- 
n»t(fiDne,edirporitione del Decreto di Gè* 
lafìo. Cosi appunro lo intcfero general- 
mente li Dottori Cattolici} ed in quefta 
conformiti fi pubblicarono * ( c ) tanto nel- 
le Croniche di Religioni , nelle Uxorie (pe- 
ciali delle Vite de* Santi, e pcrlbne, che 
fiorirono con opinione di Santità « ò di 
IpeCiale viitù , quanto ne* libri particolari 
<dt(ola quefla materia, molte rivelazioni 
particolari, con titolo di Divine. Ne'no- 
ftti tempi ti Papa Urbano Vili- , Cd>con* 
i^dcrando la moltitudine de*Scf itti > che 
fi pubblioavano il quello gcnttt • e che 

i^ìh peimiSMiedelto Sede hpoMku po. 

. • • . , . • . « 

retie. 

( b ) C*»f'V. Ltter.fuh Leone X ftff. ii, 

( C ) yiitJt. Lhì. ttgion.Epift. it/tnf. pràmif. 

Oper. .9. Tc't/. 
( d ) ^pui Clhréifh BttiUr. t* 4. rji 



CO dotte, e troppo creda le» dadèroaqae* 
(te »ivelazioni particolari maggjor credi- 
todi quello iiifTe di dovere; penCandoef* 
fere approvatiottr dèllaSeiiM Sede quel- 
lo, che è nodameate permeffo ; ordinò» 
che niflbne vi(ìoai ftraordinarie» orive* 
litroiii drpcrfone» chepaffarolioda qvcii 
Oa alPaltravita con opinione diSantttà^ 
fi pubbl caircro in avvenire » fenza con* 
(ulta , e facoltà della Sede Apoftolica « 
EfTendoft però dubitato da uomini dotti, 
epii(r) dal fini, edella mente del Fon* 
cefice in quefto Decreto ; p'>ichè non ft 
peri uadevaM che voMlereOaffero fepolti 
(con la dilazione che richiede Pefattczra 
dclPeiamc Aponohco, ò per la (carfczza 
'de'mezi) che alle volte (oolc effcrvi per 
la (uà cfecnzione ) li favori, che Dio é 
(olito comunicare a'fuot fpeciali amici » 
per edificazione, ed utilità de* Fedeli; (li* 
mòbene la Santità Sua di dichiarare il fiso 
Decreto (^f) di maniera che potetferopab* 
blicarfitltbvi > ne* qtttli fi riferì (cono qoe» 
(ti favori Divini , con condizione , che 
nel principio» ò fine del libro prote(ti quel* 
lo che lo dava • lucer ehélevifionf » eri* 
velazioni, che vengono in elfo descritte , 
non hanno autorità veruna dalla Sede A< 
poOolica, ma bensì che l'averle Dioco*- 
municate alle perCone, delle quali (ì fi 
menzione 1 tiene (olamenee 1* autorità 
umana, che gli conciliano K motivi urna* 
ni, che vi concorrono : conche (conforme 
notò Baldelo) (g)per una parte lì conlervò 
l'ulo antichi (fimo della <. hic(à di pubbli. 
careqiie(ti favori Divini,e Hebbe riguardo 
alla volontà di Dio , che vuole che ft (ap- 
piano, (econdo quello dell'Angelo a To- 
bia } (b) Bnw è uàfconitrt H fi€reto del 
I{e , pero i onorifico rivelare , e confeffA^t 
le opere di Dio : e per i* alerà fi cautelò 
priidentKfìmamente) chetile rclaetoniii 
quefti favori non fi daMe maR::«or credi- 
to di quello» che ft doveva . Con quella 
p roteili dopo dell* afccenuata dichiarasto» 
ne del Decreto d* Urbano , fi (ono pubbli*^ 
cati molti libri » che contengono vilìo*' 
ni, riYèlazioni » ed altri favori Divini »• 
narrandoli Come ricevuti da Dio da alcune 
perlòoe di fintola viitù . Coniutiociò » 

I 4 come 
( e ) FU. Le:^dfi. rom.4. eonfmtt. 1. 0m.t6. 
( I ) ^p»i BAliell.t.iJih. iJifptit.ìS.émxu 
béUtUMt.tit. ;h} Job lì. 9-7. 
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xome (tm p re nmi ft nel fiio rìgotr U 

xretodi Gclafìo quanto all^ prevenzione 
^cil'erame» che ordinò A faccffe fecondo 
Ja dottrina di $ Ptolo , e remife al|i Cat. 
dolici , aUe di cui mani giungcCrcro Jibri di 
f ivcìazioni nuove ; ùimo che fiftiipoko 
cottforflftC ali* intensione deift Chiefi > 
ilì€ quando libri fimiJi non hanno otteHu- 
la l'approvazione dalia Sede ApoOolica« 
oltre ieapprovazioni ordinarie, che fi ti. 
cercano per dare alle Oampe qualfifia li- 
bro, fi faccia qualche efaBìepiù Tpeciale , 
cbeiìa previo non (olamentealla Tua ed»" 
Kioo«» ma anche Ha preambuto a-lla (uà 
Jertura. (4) A quefto effetto continoi^i»- 
sno a ricercare, comefipoAa, o debba far 
rcqucfla prova fargli altri doe mesi- 

8. ]1 fecondo mezo di farla , èia grazia 
di dift:rtzior>€ depli Spinti . Quefta e in 
due maniere : (b ) T una-èper difeernerer 
quello che la riceve, le cofir del /uo pro- 

{»r io interiore, come fé la viTione , oHve. 
atioiie I «he thne, fia di Pie, ò-del Demo- 
rio , o del proprio fuo Ip'rito . L'altra , per 
ditccrncie le interiori al: mi, come , chi ab. 
bia buone (pi rito, chicanivo, chi fia vero 
Profeta , chi fal(o . Della aifcrcziono nella 
Clima formatrauar-emo più (ottoncl fuo 
iDogo. (f) Lf fireonda» che appartiene a 
qiieHo ,co5> I3 ^Jcfcrtl^c il Gj i/o/lomo : (i) 
Difereth fpiritmim fignifitét cotnitiettem , 
^lÉti/ndm fpirilnmUt fit , ••/# »o» , f»/ Vf- 
fLerd .ir qnitietepfor .Qucni copnizionc, 
i ile Dio comunica » taluno detrioteriore 
dell'altro ydifcernciido era il boono , e cat- 
tivorpirito, inchcconfiftc ancHa grazia, 
paòefsere in ape iranterc. L'una jjpcrrt- 
vclazione Diviaa , ò (la ch'ara delli fecreci 
del cuore altrui , /ccoodo quello di S. Pao- 
lo : (/ ) Occult* cordii rjtn mdnifeft* fiunt : 
òfia okura; perocché Ja proponga Iddio 
con motiti é'i crcdibifirà folicicnte , prr 
certificare quello, chela riceve, di clic 
Divina* cpcr confeggenza per aflìcnrarfì 
del la bontà , ò ma I iz 1 a de I lo Ipi r i t o a It r u i , 
che per mczo di efsa fi fcuoprct l'altra ma- 
niera didiiccfoere lo Ipintoaicrai » èpcr 

(a) Coft.f^iff.mtiii Hf9eL$.yiKg»0ptr»S. 

T^ref CTdlUr.SS. . ' 

( b ) Jot Frane. TU. it pré^V^ fi^^**' ^ 
C M*rt. Dth. tit. f • l'/t3' 1* 

(c) /"/'•. i num. ^4. 

f d ; foi C bri/o ft. i»t éi <^9TÌfttb .*.kom,t9' 



IO IR IS .0 

■fllioio dello Spf rito Sanrò, cfiedmi«n*- 
re di conofcimento, (che Dio cMlom ii^r 

anima con influffo fpecia le ; della bontT.^ 
malizia deHofpmto a krof, con taleofci? 
ntà, che neitcne evidenza dclPoR«ettov 
necertczza di che tlconofcim«nto<?a dato 
dallo Soirito Santo : epcrouefto S.Tom- 
mafo(0 chiam«qoe«oi»7on>, Qmidlum 
tmp,rMnm h, genere prcphetì^. 1^, «uS 
fla ragione . benchequcfto iftmto , per 
cr iopranatarale, fia in (^§^Wo ik&VìiVìi 
le. nonpaòqnello, chelo tiene, "ertifir 
catfi III virtù di cflb della venti / feTenr 
perleefperiwttd-cirergH frcquin em«! 
»nt, cito vero . epcr altri principi 

governo del e. nimr, cfcecomoniea . L» 
grazia di difcrezK,ne in quefta foma |2 
luole comunicare Jddio alle per fon?? (r* 
allt q ua li per ragione del foo officio! ò /i* 
gnita, fpctta fa ver cura delle animéa^So. 
perjoHr Padri (piritnali, ^ConfcrToHdi 
PCffone, checoo ifpeeialità trattanoijlÌ 
Ipirito .' e per mczo df efTa ^ Dnitra«MlJ 
con iiTneii di prudenza, cdotrrina , fW^ 



*j P^'''"fiann*recon maeeioc 
cautcla^fivcftedt fpcciedi fant^à-.nSS 

kdimmda di DioaGiob.mn^^^^^ 
ut wv.Ut, m^iiU f.ciem ltTJ^'T\ 



«ini »mé4m nrè^ 



mttth •ermltér . " "'«^ #•» t^èHm fém*- 

9 Paqucllo, chefiédetto della era»-» 
d»d^crcrone .^egli fpiriti.c^X «ij^'^ 
mezopiu appartiene aH»c(amc pe.fJnalVS 
che,fi fa degli fpirrtaali ta vita ehi. luiT 
prova reak <li ciucila, chHa'ó^b/oJ-Vrfó 
to^comc r.ccvutoper rivelazione Divina 
ièbcne II iapcre wllo. ehe fi ope ò nei 

^'dXnr'i; ^^^.'^"«.'"okoallJSSdo.J 
Edi^hcilc cbcftriirovr prova del p"m«y 
genere per mefo della difcrezione dcRli fp.T 
ritii J'i.nc.per h Mn>à di «uefta firazb ■ 
l'altro,pcrché,cooi*tt€ché?c.eritCa«ir' 

' h\ 'l'/''"'''?''-^M,rt. 6,Ir.Uoei,. 
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JHI*Ichediirio> che per erta 
.Ipootà dello fpiffito d* un'altro t amnche 
iqueftoieflimonicfurtcdi aurorità , eradi 
•laefticri» che lo fpirito del teltificante 
Jktìie frtoia qualificato di buono. Per la 
dilcrczione dcNpiriti del fecondo genere 
iì può piendere qualche prova; perche 
CDntattochè queQo dono fia occulto an- 
cheall'iftertttpcrlòna, che lopolfiedc, fc 
ii irovaifc , the lo Ipirito di .qualche 
creatort di notoria fama dì faotiti fone 
flato approvato nella fucce(Kone conti- 
jtua di molli anni iafino alla fua morte 
per il giudisìo concorde de* Sapcriori , 
ConfeiTot i, ed altri uomini dotti ,cfpiri 
jtuali t che l'elafninarono j (ìcavarcbbedi 
qv\ Mùt pruova non,picciola della bontà 
di quefto Tpirito: tmpcroché attenta la 
Providenaadi piocoD i fuoi Fedeli $ e che 
(noie comunicare qoell*i(linto a qsalt a' 
quali afpetta peromcio,e per dignità la cu. 
ra:dclle anime, e diffìcile di perioadcrci, 
che (e folfe Italo (piritocatiivo,nonavef 
iie tra tanti comunicato a qualchcduno 
c^oell'i (tinto, acciò i (uoi Fedeli ,nonpa- 
tilTcto così dilatato inganno 9 fenza efferTÌ 
Qualche lume che li fece almeno dubitare. 
Ragione prefa da San Bernardo, (<«)che 
|)arhndo del modo di dicerncrc la iàpien 
ta interiore, di^Te: tuac iemum 4 Dta 
Piverh effe y fi pétifit* fìt t ft VrtUtifi , 
iUqut JpiritUéliHm épprob4tttri»iuÌ9: fM«. 
miém féutt Deus f«rtoi»fff«d m^rf 
vtU'Vfrir ftr'DÌt fuis. 

IO. Si riduce dunque la prova dritta , 
ed immediata, che fecondo il Decreto di 
Gelafìo deve procedere ne'libri , che con- 
tengono (ivelaz oni particolari nuove, a 
quella che fi fa per il terzo meto, che è 
quello della dottrina, (b) Peròcomein 
quefto Decreto fi commette l' elame a 
quelli Cattolici » all'edicui mani giunge- 
ranno libri di materia fimilc, e qucHo fi 
puolc intenderedi quelli , alle di cui mani 
giungeranno dopo pubblicati; pare che 
ci^ntormeadedo , fi 1 (cercano dueefami , 
O prove, una che preceda alla pubblica, 
zione dell'opera, un' altra che na previa 
^ila Aia lettura . Cdsì fi è praticato per 
jnoltiScAvti fino alpreicote» (c) prece* 



PRELIMINARE. U7 
teftifìcanre la dendo alla ptibblicazioné' di Mli lll»ri» 
reiterati efaroi , e confulto d'Uomini dot- 
ti , e premettendo alla Tua lettura Prologhi 
eruditi, per mezo de' quali reftino i LeN 
toriiftmiti per formare giudicio retto in 
materia cosi grave. Dcfcend^dpda qoe< 
flc generalità alnofiro cafa^mdnriduale, 
riferiremo prima 1* efame, che é prece- 
duto all' edizione di queft* Opera, acciò 
fi veda la prudente riloluzione dì cavarla 
a luce { e dopo uniremo le dottrine condo* 
centi al giudicio retto di quelle materie » 
acciò p.olla il dotto Lettore facilmente 
fiòriMrioiieUapf create • ' 



[ 3 j J. ÈtrB' de Mtit, tith, Deifrrm. t «. 

Ib ) De quo tflé.M^tt. Dflr.et-l cit.frCl.ì 

[c ] yi4( fo/i' V-if. 4Trt4l4.dii<f.Grdadt 



$. III. . 

E/dtnì , ibe fono preceduti éH'edi^'one it* 
iibri àiUé yentrabiit Màdrt M4-> 
rU ii ^greéé» 



fi.n Itrovandofi dunque la Religióne 
IV dì San Francefco con li prefeoti 
libri delIMlioria della Madre di Dio, che 
affermando d'averla ricevuta per rivela- 
xione Divina fcriire la Venerabil Madre 
Maria di Gesù,Religiofa del l'Ordine deli* 
Immacolata Concezione della Vergine 
Santilfima , nel Convento delle Pilcalze 
della Villa d'Agreda , dove vi/Te, e iBori 
(otto l'obbedienza delli Frati Minori , con 
illuitre fama di Santità , dilatata non Colo 
per quelli Regni di Spagna, ma anche 
per altri' Regni alfai diftanti: non fi può 
dubitare, che fu incombenza moltopro* 
pria dei Aio Snperior Generale» appK* 
caie a negozio dt tanto pefo tutta l^aN 
tenzione» che richiedeva la gravitàdel* 
fa maceria. Così appunto lo fece ilRe* 
v'cicndiffìmo Padre Fra AlfonloSalizanes» 
Miniitro Generale di tutto Pordine diS* 
Francefco i il quale , come per buona foiw 
te , fi trovò in qucHo tcmp.- governando la 
Religione, fi ritrovò parimente (non len- 
za (peciale providenaa Divina , ( d } ma* 
nileftata nell*inafpettato, ed importante 
del fuccerTo)a(T:ftendoalla Serva di Die 
nella iua rltima inteimità , e felice mor- 
te. In quc()a occafione tocò in parte il. 
Generale la virtù mirabile di (jucftafua 
Sudita, che Prima era giunta a iua noti»} 
zia lolo per famai efperinentò ladivotft 
) com- 
. W d ) J^*/f rr ìpft Gwr, 13 àj>pr9b* fé* 
\ (uU* imfr. 
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rum ni OS ione de* ^•foìi in ^menzione 
detta fa* toaf hi , cosi fervovofotCàe glifo 
Beceirarìo applicare tutti i roczi» che gli 
* lugfcri la Tua prudenza, acciò la divonu- 
nenMMfl^si^cacuIro; eraccolfc tacce le 
Ictittme, cfve obbligata dal T obbedienza 
lilctava ferrite, e tra effe applicò con mag- 
j>ior attensione, confome lo richiedeva 
la materia, alli libri di qucfta Ktoni . In 
ordineaquefti ojpcrò quanto pei le dot 
trine gtrt^rali dHopra riferite « conila fi de> 
vecpcrarc con fimili Scritri . Avendo, co- 
ci per la lezione propcia dclll^ioru , co «e 
per letnforiDaxtonf diUoauffiMi tutto ere* 
diro, furmaroaltoconccttodella dottrina» 
c rivelazioni» che contiene > nonfitidòdi 
fie OBedefimo , oNibensiconfiderando pru- 
déaiemente, clic ne la mano dei Signore 
éabbreviata, per non concedere l'avori ft- 
mili in quefti tempi, nelamaliaia umana 
(ì ritrova eOmta , o mitigata Taftuzia del 
Demonio, per non operare adeifoi Tuoi 
ingannii ricorfe, per fuggire dall'uno , e 
l'altro pericoh»» o di dilprczzare il Di- 
vino, e di ammettere l*il!ulorio, al rr 
medio della prova, provveduto nella Sa* 
era Scrittura , applicandolo in «luaiMDgli 
i'c pofTìbile per )i tre mezt accennati . 

IX. Ordinò primieramente, che a no- 
me della Re|t§iorie H ruppJfcaffel'JllaRrit^ 
fimo Vclcovo di Tarrarona, (otto la di 
CUI Diocclìiiàla Villa di Aercda, acciò- 
faceffele in (orma zicnt delia nmadr San. 
tità, vita , e virtù di quella Serva di Dio, 
lequaliiiccondole CoAituzioni ApoAoli. 
che toccano ev officio allt Vefeovl Dìoce 
la DÌ (4 'e che in effe n compulfaircro i li« 
bri di qucftallioria.» a l&ichè andando per 
queifo camino (che é il regolare, contor. 
ine a* S ieri Canoni ) (^) le dette rivela* 
zioni a 11* altezza della Sede Apoilolica, e 
iottoii luoeiàme, civeniflèdall'eminen- 
ta di qaefloSopremo Tribunale nelfz ter- 
ra la rifoluzione firura , (e fì dovevano 

Sieftc ricettare , u pure ammettere: Co- 
apposto fi tlegnif ctnati quelli Scrìtti 
fi trovano o^^i compuITati nel Procefso 
Sommario , intitolato Fumut SMQitéth'. 
ilqmle gié Ila concialo Monfifnor Vclco. 

.(a) D* quoUu FtlixC^»ter»l'd4CdM9»i^ 

(b) E* Itter. tit. ftif II. Trli.feff. ì^. de \ 
^Jmy^t. Unii'iLi. d. Dt:r. Wlf.yilLépMi \ 
Cl>4r» nm* 4. f9»f, ^9 5. a. 



O 1t s o 

vo per in viario alla Sede ApoftolicA. Perér 
come la (pedizionedinitHlinegoatia que- 
Ha Santa Sede richiede gran dibz'oie éì 
tempo, attcia la fingoiar maturità «(r ) ed 
ef «ftcasa , con col procede in «arene fi. 
niilij confidcranJo il Generale l' otilitè 
grande, che poteva feguirfi nel fofoXo 
C rtftiano dalla lettur«di quelli libri «cortw 
fortnefiè elperimemato con la lettura df 
altri di rimile qualità, ecome uomini dot* 
ti , e pi I la rperavan<>4«oif meno dalfa Iet« 
tura di uelti ; ed avvertendo, ehc la San*' 
tità d'UibanoOtuvoiaifinchénonfi diU 
fenfteiljprofittofpit^afe che potevano f 
Fedeli raccogliere da (critti diquefio gene* 
re , aveva dato licenza , che potefserdr 
ufcire alla luce, con la potefii di fopra 
accennata; {d) determinò ufare di que* 
(la tacoltà, quando per gli altri efami que> 
fie rivelazioni fi trovalserocon le qualità 
neccrsarie,acciò fi |K>tcfsero pub lim te len. 
za pericolone con edificazione de'Fedeli * 

i{. Era preceduto in vita della Serva di 
Dio l'ci'amedel ('no l'pirito , che regolar^ 
men'cfi può fare per il lecondo de mezi 
accennati. Nello (pazio di piùdi quaran* 
ta (ei anni , che nella Religione tenne df 
vita fpirituale con cofè (Iraordinarie , € 
con opinione d( (ingoiar virtà,avendoavn« 
to (?mpre ConfefaOrI dotti ^ ed elperi« 
mentati,che adillevano con (ladio Ipecia- 
le, e con defìderfodi non errare^ al go^ 
verno dell'anima Afiy e tra «Urli Vene» 
rando Padre Fra Fraacelco Andrea dcllar 
lorrèf Lerior Giubilato, Quaiificatorcr 
del TribnnaieStffifemo delrlnqulfitfio^ 
ne di Spagna, tre volte Provinciale d^cl- 
la Provincia diBurgos,eDifiaicoreGe« 
Iterale dell'Ordine, sontf pienamente 
dotto, prodentemente pio» e veramcn'er 
Religioiòt che per più di venti annils 
governò, infino a It'anno del Signore \6^7^ 
in cai con contral^gni di grande , e co. 
ftantevirtii riposò in pace nel Conv^cnto' 
di San Giuliano di /^^^reda dc'Religiofi 
Recoliettt deirifieCsa Provincia ; n'isn- 
:io di elFr dubitò della borri, ne dclli 
verità dello tpiriro di quelta creatura , 
anat bene teceto tutti filsamente concettar' 
altilfìmo di ciso , conforme lomantfclìa- 
rono nelle occaftonif nelle quali fu ne-* 

• cefsa* 
(e) Dt qui tx pmftifo Lue, ttfitiiit, (ik» 

d: d:Ut, r«a«i*ilb ^*»^» 
(dj SiipT» W9m,f, 
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P R E L I M 
ttOìttiO il'dicbiararJo. L* ifteJTo concetto 
fecero coftantemcntc i Superiori , Don 
folo iProvinciali , i quali comc'.che a loro 
a|>partcncvA più da vicino qucftaincom- 
blmt, efftatfitrano le dette macerie con 
più frequente acuratezxi j rra anche i 
Generali , i qaaii (ap^a^o ia fama di 
Sentiti i ean che ve«lfa celebrata quo 
(la loro Suddita , riputarono cfTcr intc- 
leffe pubblico della Religione l*efaminare 
«larramente ti di leifpicito. Fra e(fì quel, 
li, che conmaegiore{pecialitàprc(cro(o- 
sra di $è quefto carico» iwoao li Reve- 
ffcndiflUao'Paire Prè Dernardino da Sic- 
na , MìniftroGpneraJe Ji tutto l'Ordine, 
e dopo VefcovQ di Vifeo: il Keycreodilfì 
mo Padre Fra GiovMili'di Napoli* pan- 
Btteote Miniilro Generale : il Revercnd iU 
fimo Padre Fià Giovanni di Palma, Com' 
incffari»:» Generale di qucfta Famiglta,Con. 

U Signora Regina Donna lia-( 



I K A R E. . %t9 

Serva di Dio* ponelTeindablyfo labontl> 

del Cao rpirito .11 Santo Tr i b u n a I e del l*Jil« 
quinzione inviò i l'aoiMiniftii perefami- 
nar la : fi fece l'eiaroe ; non rifoltò da que* 
no effetto alcano contrario; atuibeseal- 
cuni effetti proprizj , crebbe (a divozione 
verio U Venerabsl Madre, dilacofn la fa- 
ma della iui Saittiti* H corroborò Popi* 
nione della Tua ammirabile virtù . 

14. Era nmilnxnte preceduto in vita del. 
la Venerabil Madre l'efa me, cdapprovg. 
zionc di qucf**Iftoria , fatta da Teologi 
gravi in dotttiuaj e Ipinto. Succclfe in 
quella forma» che il fteTflìppo IV. (di 
gloriola memoria ) a yen do viffo , ecomu. 
nicato con la Serva di Dio in occafiose 
delfi pafTaggi » the feceper Arreda per an. 
dare a Soxagoza, le rtmale pttffìmamtnce 
di voto > E tenendo notizia .che e/Ta aveva 
Tcrttta eoo lane Divino p Iftoria 4ella 
Mjdre dì DiOf follccfrò con grande an» 



fclfoic de! „ _ 

beltà (il Borbone, di buona memoria» ed (ieri» molTo dalla luaardenci/fima divo* 
li Kcvtrcadi«ni»o PjdreFrà Pietro Mane- i^ioneatla Vergme Santrflìma , che fiegit 
ro , Mtnillio Generale j e dopo Vclcuvo di ! dalle una copia dciMMffuria . Non poterò. 
Tarrazona . Molti Fiencipi della Chieia , ! no i Superiori, ed il Conicflbrencgatfìad 
che la comur-icarcno pcrfbnalc,cd mtima- 1 un^ imperio cosi Sovravo* con che furono 
«lente li vcneraro io come pcrlona , che coftietti a dargliela . Lede I^IAoriailpiif* 
fioriva in Santità. Fri elfi fu fingolarc la ' Hroo , e Cattolichiflìmo Monarca: e fc. 
divozione, che le tenne l' BmtncntifTimo tome pictolb redo affezionato alla doitri» 
StgnorCcfjre Monti , Nunzio Apoitulico ! na^ cosicone Cattolico volle» ^e fi «fa* 
in qucftì Regni di Sp.igna , dopo Sardina- miniffe ò per fua ficurezza in confcrvare 
le Arcivctcovodi Miiano. E non tu minor dctt'Opcu, òperfaperc , fé la poteva co< 
H pietà > eoo evi le fu divoto il Sommo I nmnicarc con altri • Commi (e refamea 
Pontefice Memente 'X. di tel. mem., tro- JPcrfonc di lua ruaggior (oddisfaztone in 
vandofi Nunzio Apoifolico inqueffi Re* j dotti ina, e vutià ,cneh ritrovavano allora 
foi» della quale noopotéfeordarlìnépcr | ne11afoaCorte»etattf Papprovarooocon 



cauia di tanta djftanza , ne potè intepidir 
fi per la lua promozione alla Porpora ; po- 
tendo di ciòteftificare per quello , eh' eg I i 
li^ti dire in Rotna nell'anno 1664. Molti 
furono 1 Rcligiufì di diverle Relieioni lec> 
terati , cÌF»ntuali, che» òmolfi dalla fa- 
ma della fuaSrint ti , òcon altre occafìoni, 
giunlero a comunicarla } ed avendolo tat- 
to, qualiHcaronoiUnolpirito» reflando- 
le pctpetoamente divoii . Tra eflì è di 
molta autorità il tenimonio) che diede il 
Kcvcreiid (lìtuo Padre Macifro Fra Gio- 
vanni 4i S. Ton-afo , di cui parlerò inap- 
prillo. (4) E cola di fingolar ammirazio- 
ne , che in iratcria tanto fottopo (la a va- 
rietà di «pareti » nHlm* Uomo di lettere , ò 



ammiraitone. Tengo in mio potere on.i 
lettera originale del ReverendM/;moPa.lrc 
Fra Giovanntdt NapoltjMiniOro Genera* 
le .u ir Ordine, fcritta da Madrid alla Ve» 
nerabii Madre alli la.diScttCirjbrcdciran. 
no 1648.» dovedieefttmonianzadiqoetto 
clan c, ed approvazione con U eia ufula (c- 
guente . QHifi/om veduti i libri , ptr 9rii»f 
éelU MéiJtÀSud, iaTer/Mem^ifgré^ii 
dentro t e difkotidelU nofira I{flig$é»titM»» 
fi è ritrovttt» ( gr^itJt é ^io ) tì/k ptr pit' 
e9Ìé €be fié > ebtlr¥éM £ n:i iatbhmt-eo' 
cpermre éiis /ud Diviie^gré^.t , arci'o conti* 
imi i fd-ottn 4 ^lorid fui, e della Jus M*dre 
SéHtilJìmd , Tengo (ìtnilmcntc in mio p<>« 
tere la nlpolia unginale* ebediedea >ua 



di IpititOj -dilloàntiuaCtaroaoeoOqBeftal Maefla Cattolica li Rcvcrcn Jillìmo Pa- 

j dreFràduvanai di Palma» (.'ommt.ir4rio 
(a) /fl/er. «««.981 . . ' Gciic. 
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Generale d i qncfìa Famiglia, uno de' Teo. 
io^i a'quaii comcniiel'eiamediqueA'Q- 
ptrt , il dì coi tenore di gravi (fìma ap' 
provazione metterò qvi Cotto io tll^o 
competente. (4) 

if Informato il prefcnte Genenle da 
perione d'intiera foddist'azione della veri- 
tà delie cofc fuddeite» palsò di nuovo a fa- 
re 1* efime Immed iato di qoefhi Iftorìa pe r 
il mezo della dottrina. I flit ui per que({o 
fine una radunanza ( & )di Sogettididiver- 
fe Provincie dell) più gravi dotti, edefer* 
citati nel governo, e direzione delle Ani- 
me , che aveva quefta Famiglia • Prece- 
dendo in erra , ed aififtendovrfot Paterni- 
tà Reverendi fs. fi andòefafflinando rOpe> 
ra con quella eiattezza . che richiedeva la 
gravità della maceria , fenza lafciarpaifa- 
le fentenza , né pure parola, cheparefTe 
degna di rifle^fione, che non fi provalTe 
con ifpeciateattenaione . Cònclulol' cia- 
ne» parve a tutti P Opera veramente Di- 
vina , e fitrono veramente di parere nnani- 
mi, che iarcbbc dimolto IcrvJsio di Dio , 
gloria delia foa Madre SS. cdotilitàde* 
redeli, fi dafTc (libito alla luce, nella for- 
ma , che difpongono t Decreti Apodo, 
liei . Li Slatti 9 de*qi»ali fu compofta 
quefta radunanza, le loro qualità, e la 
iòrma > con cui approvarono T lAoria, tut- 
to fi ritrova riferito nella Patente , che 
("pedi il P. Generale, acciò fi dafTe 
Stampe , la quale fi'épofia ai principio del 
primo Tomo di dett* Opera . 

16 Non reftò contento il Generale col 
fnddetco efame i ma di più confiderando 
quanto fi deve attendere in cofe di ()uefto 
genere al parere de'Signori Vefcovi , (f) 
nelle dt cui Diocefi viffero, e morirono 
le perfone, che riceverono fìmili rivela* 
sìoni, poiché unendufi in effì con la dot' 
trina Magìfirale, la fuperiorità cosi Sa- 
cra, fi puole fjpeiarc, che affiderà adclTi 
Iddio con lomi f|wciali in m atericdi tan- 
^ ta importanza attinenti alle loro proprie 
pecorelle; determinò dunque di ricorrere 
anche a quefta prova. Ritrovò nellMllu- 
ArilTimo i ed Ecc. Sig. D Michele Elcar. 
tin Veicovo di Tarrazzona , del Con- 
ligiio di Stato della M. C. , toctc le 

(a ) Inftr.ntm. 98. 

( b ) Jbe qnà im àpftr^, fTfétnìU OfJirr. pr4« 
/rx. tptf. 

( c j Mpifi9pm Ofultu Oiit, Ovn 6» 9. 1. 
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qualità in grado rilevahté i che pote>l 
mai dcfiderarc per conformarfi ficuramc»* 
te con il fuo giudicio . Imperocliè okte 
della Tua eminente dottrina in ogni genere 
di Teologia lacra^ venerata prima, nell' 
Univerfita di Hoeica dove fu per molti an* 
ni Cattedratico, e femprecelebrenel Ré»' 
gno d' Aragona « concorrpno in Sua £e- 
cellenza [ non pool effer laltiiga la vertel' 
notoria, quand*é neceffario dirla] leve* 
lità di giudicio con prudenti » vivacità 
con matnretta ; pietà con ^fcresione ì 
lezione con ilpcrienza , e magiflerio di 
perfezione con eferc^zio. Con quefto Pteo« 
cipe dunque , che lu' Paftore Diocefano 
delta Vcnerabil Madre, e come tale flava 
facendo le informazioni fuddertedella fua 
vita , confuirò il Generale la dottrina de* 
fuoi l'critti. Non aveva letto inqucIPoO* 
cafìone il Vcfcuvo , fe non la prima parte 
dcIPifloria: e così (opra quefla fola fcrii^ 
té il fuo parere di grave approvazionCt 
animandolo a che cavaife a luce l'Opera» 
ie le altre parti corrif'pondedero a quella , 
che aveva letto. Peròdefideraodotl Ge^ 
nerale di avere il parere di ranta autorità» 
non in parte, ma io tutto, non in lettera 
miffiva, ma in iftromento pubblico, fol> 
lecito con li Signori del Rcal Configliod* 
Aragona , che la ceoliira previa al Privile- 
gio deirimprelfione per quel la Corona , fi 
rimcttefTc al DioceCano dell.i Serva di Dio» 
il di cui giudicio faceva tanto pelo io ma- 
terie di quefto ftenere» Coil tieee; E fa* 
pendo il Signor Vcfcovo tifine, per cui 
ie gli era nmeOalacenfnradiquefìaUlo-i 
ria , determinò efaminarla con fingolar 
diligenza. Affcgnò kore, ed il luogo ne* 
iuot Palazzi EpilVopali ^ acciò con l' ailì* 
flenza(i)di alcani Prebendati di qoelin 
SanuChief a , dotti , epii , fi andafTe leg- 
gendo, e confiderando tutta la <ua dottri- 
na, fenza perdonare a claufula veruna. Si 
fece dunque l'efame con la gravità di qne* 
fio concotfo; e fi conclufe lodando tutti il 
S fg noi e,pcrcflrcr egli cosi meravigliofo nel- 
le Tue opere* Diede dopo di quefto iJ Sig. 
Vefcovo 1* approvazicrtic- ^raviffima , che fi 
legge nel principio del primo Tomo di det- 
ta Opera , a cui mi rimetto. 
■ >7 Onefte Icno le prove, che prece d et* 
tero alla tifoluzione di pubblicare queflx 

Ifto- . 

C d ; Conform. ài 4^p^. Trii. «T D»rf r. CTrk 

1 yiiut,€ìt. 
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lAorìa coinè rieemta per rivdasiooe Di 
•Tina» che fcnia dubbio la dimoftrano pru- 
deote. Acciò la (ua lettura avefle tacil* 
mente l'c/ame neceflaxio , fi ordinò « che 
li i»reincttcfle«ll*IAoria un Prologo, m 
cui proponclTcro i principi,. e le notizie 
neceflaric, per fare retto giudicio dell' 
Opera in comune, t che fimi Intente fi 
ficeffero delie annotazioni alli luoghi, 
oc' quali poteva i^ffi qualche diiiicoltà, 
Acciò sei particolare nooyiiicoiitu<re 
ioipcdiAOito alciioo* 

S. IV. 

18. A che fono foggetto (enea dub 
J;\ bio inferiote a quello, che richie- 
de la gravità dell*Ifnpcgno,appog8 lò i 1 Rc- 
verendilfimo P. Generale queAa imprela , 
«dìeme con l*4t^ftensa al l'impreffione dell' 
Opefa.CoaaeiUalor dell'Obbedienza fo^ 
gettò la volontà, affinché abbracciaire la 
dilfìcoltà del precetto , e cattivò I* mtellet. 
to, aiiinchè vincelieilgiudicìodelU pro- 
pria inabilitai animò parimenTc il cuore 
ad intraprendere l'opera (ulahducia dell* 
ajato Divino vincolato a queita virtù. 
Operando dunque in effa radunarò qui li 
prcncipi, permcio de' quali fi deve lor 
Altre il giadicio prudente circa l'Iftoria , 
di coi fi tratta } o almeno quelli, a quali 
deve attendete quello , che l'avrà da tor- 
aaic. E neceirarto > checosi tn qoefti prin* 
cipltcome nella loro applicazione , e mol- 
to più nella relazione della Vita della Ve- 
nerabile Madre . parte principale dlqueno 
PrologOjbcnchc fi fia porta d;podi eiro,5* 
ìncladino molti encotnj della Scrittura, 
che preie ilSi gnor e per ifUonento^i qncfla 
maraviglia della iua defìra ; cdiquifìmil 
mente'putevo io parere meno abile per 
quello imp'e,^o a cagione della particolar 
Vicinanza , t tr: iuolc rendere fofpcttofa la 
}^de. Pilla Vcneiabile Madre Maria di 
CJesù , F'g'ia non lolo della mia Religio 

ne, ni; 
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fbir t'ua't-l"!" ^a Tuoi teneri anni di quei 
Padri Vc„crai;:ù, che devo riconofcere 
Dcr irodr 1; i^evitaCQ»! il loro fpirico.mli' 

l a- - i fon !.. iovo .lùttnoa , egOTCWata 



titoli Ulte Serellt , é le faé cofe tahto prof 
prie mie, non pare ficura nella mia penna 
la iua lode. Però quando l'intenzione e 
ietta, el*<fecntionecontrenicnte, non fi 

deve impedire per il timore de't^iudicj , ne' 
quali faele temerariamente precipitare la 
malitia. Parlerò allì bene intehatonati, 
ufando delle fcntcnze, conche preoccupò 
i 1 Nazianseno ( 4 ) fimile obiezione , oua. 
do in lode di Gorgoniaftii Sorella. 

19. Sorortm léudéms ( dico con parole di 
Gregorio il Teologo ) iomtfiUnprdiicé* 
hit KM témf qnié domeflitéi, lite fàlfo; 
fai <Mr4, id€0 idudabiiiter . EMcndo 
dunque ncceflario, che 10 mi pon?a ad en- 
comiare mia Sorella , lo e fimilmente il ce- 
lebrare 9 ed applaudire cofe tanto propiie 
come fono quelle di Cala. Lo farò pcrtan. 
to con verità fincera , lenza inclinarmi per 
la pacione di domeniche all'cfag^asìo- 
ne ma bensì conflrcttoa lodire perragìo. 
nodi dire la verità. Fera 4utem t "onmod^ 
quié tufi* tUi it9té . Teftimoni faraii* 
no della loro verità, non lolamentel'opaa- 
glianxa della narrazione alli medcfirai te* 
ftioeni che fcopriri il tempo , ma la noto- 
rietà, chefi mantiene viva in molte parti 
T^ee ver» dd iratiam, etiamfi (upUmus t 
l0ttui ftitedkun quippt cnm éudltortam, 
qu^m ptritut quii,tm 4>bìter ìnttr ordth' 
nemt ifveritatem^fite, HtimmentAi idU* 
dei imprtbdntt iu meritdi iffinìtdmt , fi 
pfotut, «r étqttut fit. Benché la palHone 
volcdc parlare a fito favore « farebbe trat- 
tenuta dal roHorc di dover cflcre conofcia- 
talafairità: poichc elTfndo così frcCca la 
notizia d'.Uecolc nclli memoria , c ncgi' 
iltromcnti della (n-i prova, c ncceiririo eh? 
debba giungere aUc mani de*Lettori, che 
fìano arbitri periti tra la narruz \>nc,c Jave. 
rità;delladicui ^qui à 'n dc/opirluadcn|t 
cbe ficcomequantodefiderano le lo<li gitu 
f>c,checonduchino al crcdi o Jeli'«'pera 
a It rettanto riprovarcbbero quelle , che pcc 
eiaggeraiione folfero ricoperte d* inganno^ 

Quocirtd non bue vc^cor y ne uitrsvirrtd^ 
tu mefut profìtUm i ftd iUui {^atrd , me i'fr^ 
vtritdtem Inbfifldm , dcprttul 4 rtidignit4^ 
re remctms UuidtiQnt mea iloridm ipfiui 
imminudm. N>^*n temo. dunque pallore ìli^ 
miti della verità per ecceiloj ma più toila 
al contrario di non giiiagcre ad iigaav 

8l:ir. 

( a ) ^. Crei- JiA^dn. Ordt.fyntb, in iàih 
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giirla per Tcaifcsti i tlimiwifnéetot*®- 
ffa, che ^«mo celebrale, per l'iofcno- 
liià delie ves'ìc parole alla dignità ^lla 
materia. Ttotndt ntc quid^uU élitMm tft 

pr 'mm , Cr icmtflitum tft , C9nt*mmmmr tfi 
htntftttnt y et txìmmm . Pa fjn^o dunque 
<)ncffo così , come nun làicbbe vagiooc 
Jod.ìic 1' Itiui. Ir é cattivo i ta«i\poco 
io ùtà 1 kp;'U « IO (iJenriu il prop«io ^ 
tlomeftfco, le airiefne€oneff<reoiic«io,c 

crirri.>, et eccellerne, aimguttttii 
ìituttum fit dlitnmm flri'a« p^^pm- 
qniuì MetHmtitfieésf . L»jlsratt« i^icbiK. 
l'cifci p'opn»), Te cifcnda dc^jOu d« lo- 
de , ioìa pe r qucifa cagione4Vcl*er« da am- 
DiUtire quelli, che «m» maggior veiit4 
Io pofTono celebrare , per ri:rovarfi tonic 
notizie della tua eccelicnaa più vicine, ii- 
curc , Cd inditidoali. Npwvi è d«bbio, 
dieDolte pcrfonc buone goderanno di rc- 
Y»ar informate con verità delle coic« Che 
conducono al credito di q«e<ta lll«»riff< e 
di ritrovar qucftc non aie ne' fuoi principi- 
Puolclfcrc, chcalcuni, che nonlofto ta- 
Ji ci calunnino di nitnicù appadtooata iif 
ceicbffareteeofe noftrc * Ferò non i ragio 
ce, ch^r per timoie della Calunnia ma Jìx te- 
la de'caitivÌ,lalieiaaiO di loddisiaical jiu- 
Il0 '^efiderlo de'bnonf I che farebbe aifor- 
^ffìrro, come conthiudcil Nazianienof 

nim hfttrimkMmtmt qUém fftUtum ,qui 
mtrìta$ Undet txpojiunt y réthnem baOt*- 
mui . Proporrò dttoque eoo bncerità « e 
con ifchietta vertfà, le d«Ctrin« ^'San- 
ti| e de' Dottori Cattolici in generale, 
ed in (pccie quanto, che li ritrova corri, 
fpondence in queftc opere laecifrdtlragua- 
le ^roporaiofìcdi qncUcfiiMliirilittcd- 
rodine di qócfle. 

ao. £ perchè anche fra Theologi(a qtta- 
It per (ita profeilìone ipetta il formar giù. 
diziodiqoerte materie pcrflmciodique^ 
fia dottrina ( vi lono divcffi umorii che 
lo foglkiM iadifereteneme intorbidarci 
per occorrere in tutto il polli^lle a qoe. 
Ito danno 1 iatà preambolo a la propoli* 
tiofic dei ftincipì per foroiarlo > l'avver. 
tenia di un Thculogo dotto, prudente, 
vd ifpeciincDtato . Uuedo é il piiaìmo 
<5}oi CetfMe, (4) dk nel !«• tnctaio 

f 



0 K S O 

dellciiINDXkMRtraleméf rfrti^ vMI» 

ni ; fotte la metafora dcll'efame , che (ì fa 
della moneta} per a(ficarar<ì, fi d vera# 
o4alia , dichiara , quello « chc#«evefiiv 
deUc riveUtioni nuove per evitare l'in* 
ganno' Picvieoe, chevì lonudoeforiidi 

1 bcoioghi pei l' uno, e l'altro ellrct&oia 
queffo^nnto viaivfì. Alcuni (i no in efRy 
tosi mtiJtfabilijche anche «I foionome di 
rivciazioQcDivioa nuova gii renile orrorcj 
le giunta alle loro oiant, oda loronotiaiif 

icox'aitro (lane, che ti mal fuoi'0,ch« 
a ioiu cagiona con quella voce la propria 
dtrciaa^ eon dtifteut» U beffcgg ano# 
la ligertjno con indignatione , c l'jccu- 
, lano cou aip cxza tApmdtéiiiKuMit».Hit$' 
ré0t{ dice Gcifòney avendo poAo le latf 
qualità, che tu p.i(Tb lo to filcnzio ) novd 
quàlibtt mtmtt* Hivitm rcvtUtnnit ju Im^ 
]evtmir* tfi» hifUré, mi tmftfHitt éàft 
deduci am tum grandi téithÌHO^ tf ihdl^ 
' giuttémt re/iftéBt i ttttéttimt , ^ ^tfUftmt* 
; Alttf ti OMHf atM Ioli» cosi fccfli t e di 
cuore leggmo per credere, che anche f 
fogni loferfKEioif t v«ni » ed iUulori dtf 
delira Al i le fantafie pottentòle de'oii» 
hinconicì, e le immag<n«xiunì (pfopol»* 
'tate di quelli, che fono leh » aminctta<* 
; no per rivela^cicnf Divine, Jé/ii fm»tidim 
\tt)qiit f» déhvir/b $0 9pp»fitHm ràu»t 
tinmy qitif(itpetftiri«/d ttUm,€r 'vàmd 
! iUuj'nid dtlittrnm bomiBum fsilé , V /ò- 
m»i4f 9t< tttì* dgfuntimm #* mt Uaeoéù 

\ ewum potttntofat toiit*tÌ9nei riti t lai ioni' 
\ bus édftribuàt. Gl'uni, c gli altri fono 
bruttamente viaiofi, qeeAì per la ttop^ 
pò leggiera facilità, quelli per la loro' 
intrattabile durcxia * ìfiit Ì4V$ fr mimèi 
éé trtètmimt «Mir «^ffiAiae htéà&ékih y 
afptTUm . Contia Kert ofe , ed ingan- 
no dc'primi » arliomenta Cierlone cod 
qùcflc efficaci ragioni / 5r/Mlf« mtgémÈt 
ommìd , 'Vel hrìitémui , vtl èntuipt^nn , ^ 
itbimui infirmdte aMtb0r1iàttm Ùt^HM 
^Uihuiiy qud ttuncy Ut e/lMi paMi/ t$i 
Htqàe tmim ménut «ju$ ébbriVÌdté ifi, mi 
tt^ti4tt NO* pcffif , S(étndalizabimmi pré'' 
Itrtd jimplitts dtttnttt t ifd iem§/ìrfi 
it^eUtltmibUii cr jtropbetis pwtrmmt tS'i 
<4lHmaid. Rigettare tutte le melaaioni 
private nuove lena' altro efamc , che il 
cederle ^on qtieMd uamti iìalo |>nò na- 
licie da due pr'neìp]i o tfi pen1at«,chd 
le iivcUaiuui Divine di «^HcAO tctnp« 
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«òikt^àMdAtitontà; «^aeao farebbe ci- 

wt , poiefaè te «itlftfi* te»?© • " 
tforWeli, haUfttt rìvelazKWcUfoinma 
Miromi , che gli ài V lofall Ibi ina della ua 
fcieotaMinitt, eUVertcì^ della faa in- 
«ttict^fcttiindiiie, in wiù della qoaicnc 

5«c. c5eDioifHiucmt««»i«ill»ri5e1ti 
MueAo, oltre di cfietCTolanurio , i«pe« 
fSEtóaftUttaMiodi Dio è akbwmtapcr 
non pome lAqoefti tempi , eomtiie^- 
fati riveUnwi «e vi é m«o P<f, »9" 
che kggicriwiiee fi provi . chcDioabbu 
poftasfc fleff^Attcftt legge; e COftU* 
oietlo. ch« maftiìeftamcntc luppoogono 
XSacei Concili, (-) li Dtcrew, c B#lle 
Avoftolicbe* contialeapprovatioill» che 
JmT fette- !• Chiefa ili tifda»ioni prirA- 
te, aoore, che almeno ottengono, che 
•OS viii» m effe cola alcuna, perliqui. 
I» Qott polSao tenwfi probabilmente per 
JdiviDC} centra le Iftone EcclefiaAiche , 
«bf Dcr tutti ì fccoli fino »l prcfeiiteie 
«tCeriftoM ioo tppfO«a«!«ie;; centra 
^ti Santi, e Dottori clafTicnche da», 
no regole per dilcerner« le yerf dailcfal. 
in , e contra qpafi tatti ( 1 coloat Scolai 
Ilici, che nel trattato della hcde luppon- 
ma U loro. cfiHco»a , come cola fuori 
SImuiovciIm* Si-ftggtttfM a que'to. o 
kaiulolo» dw cagionerebbero nel li pufilli 
citoiMile OMÌ precìpitoff , e crai i . Con- 
tra l«mctott «mplicki d^» lecpodi oppone 
Cerione queUi inconvenienti gravilfìmi. 

iibtp, €r DiwiMém , V ktmémféìMr' f'^ 
tmtt^ filitMtoimcéM prò -vtTA , cr 

dtnfmìnétum ««• nwifcfr» tuhfiéfiuèFi^ 

JDti. Mancate antefatto elame della prc- 
^ioU moneta delle rivclaiioni Divine , ed 
ammctcerc con prcterto di pietà qualfifu, 
che porti feco qucrta ikriaiooe oporc»olc; 
lenza prima pcovarJa con ogni vigiian- 
-» a«lla piietra del patagpnc della Dot 
trina de» Padri, e Dottori Cattolici, < 
• apiirela^potta, acciò il Demonio,, che i 
^atdMO' ««iJipre toUcciio per introdurre 
con<iuc' . tpeciofo colore liuoi niRanni, 
«cicoiHiaUUgiwma monett del Rx del 
«laGlotia» l|PÌi|lfail«M^Qei).eirari mkraa 
aiti^civkfittodiètjUMmUf^tr^ioW^ 



MINARE- n4 
la ncll'crai IO della dottrina «ffcwratt dal- 
la Chicfa, poiché nella fna approva xionCi^ 
nel grado, che la farebbe» non può 
pirvi inganno; eoft tutto ciò nonfarebu 
be piccolo detrimento, che andafTerotra 
le mani de* fedeli gl* incanni diabolici 
,<;olfop(afcrittn diVcritàdivrnc , < che tri 
'la Moneta leg ili ma del RecorrefTe quel, 
la, che ialfificò il fuo nemico, veflita 
del la fuA apparenza . TVa q uefti dae eOre-i 
'mi notoriamente viziofi , il inceo« ilcami- 
no, che aflTìcura laconfecuaionediunpro- 
deate , e ben formato giudicio , concli»* 
de quello Dottore ; Sdo tertifflttum effe, 
^uodd(md T^afenem fcrtbìtur ^ mtihtutilji. 
mui ikii, ConHUe qncHo ruezo In fcgu»- 
re llftruzione Ài qp^'efli due Apofioli di 
lopra ponderata ; ne ammettere renzicla- 
wc , ne riprovare fenza lame prima la 
verificazione; provarlo ttftttialn aiifiir* 
della Dottrina Cattolica; e^quello, che 
con tal regola fi ri cono (ceri non e^er 
>uono, riprovai Io; quello, vlTC confìtti 
r\ìe ad effa fi fcopriri cffer retto, tener- 
lo. Co&i lo.rifolve Gerlonc; Teaedmut 
trg» wttihtmi ^/nmiti»mjifu0diikf9ét»'' 

mtl iocumentum , non creiamuj otHni fpiri- 
tiU»Ud prtUmui fpiritust fi. ex Deo fint, 

mmi. Soi'penda dunque il luo grudiciol* 
uomo dotto io fmo a fare ii^orof<>(!w^ 
me per tttitfipiincipi , che vi fdao pft 
formarlo in materia cosi grave, i'enzi 
ammettere, ne t incitare fcr Iole appa- 
renze; poiché, come avverti ilGtifono- 
mo,(i)il coofiglio di S. Paolo e, che li 
provino tutte le cofe di quello genere, 
tanto le falfe, come le vere, affinché di- 
fcemendole per il mcio dell'eiatta ap- 
pio vaxìooe , ne vi fìaerrorein ricevere il 
tallo* ne temerità in riprovare il vero; 
OmmU phéUu% àict^ tàm f^lf*,tnm'vem 
ré, ut tmm itrt^t p"''- rftrtcdtlfttndHiytT* 
Ab il Ut dbfiiutdtift 0^'* **iidte*th> 

21. Avendo dunque 4a|»roporre4^rm« 
cip), che conducono al credito di qticlU 
iuoria, acciccchè p-r niczo della dottri« 
(la A pollV foimaie giudizio prudente 
umano mordine alla verità dclJe tivela- 
fioai, che contiene, ccunveniemccheii 
^aniiki aocbeilacuido4otirìoale II p ù 
èccellenre in qvcfto Bnttrcc quel u> , die 

I ( b.i ^ Ci^y* «» t. 4à*tb*fféU, s- 
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Pfec«4c3lla piova della verna, o airda- 
m'e delle cole per letuecaaic; «per quefto 
rn mattria Icnzj coir parazionc più lubli- 
Wcrusò li Dottore bciahco. (4) EJ>C"- 
àii nelU preleme , con che li f w iticafle 10- 
lameotclicaiifa cttìcicntc principale, re- 
IJaicbbeconclula la provai poiché cilcn. 
do indubitabile , che Dio ne può c(fer cau- 
ta fpeciale del male , 1 e ingannatfi , ne in- 
eannare, nel collare, che la rivelazione 
ludi Dio, co(taxcbbecfferboon»,e»era.- 
the per queflo tutto il luocrame conltitein 
vedere fc e divina, o nò, fecondo quel- 
lo di San Giovanni: (b) Trobatefpirttusfi 
€M Df fiuf' contuttociò ftando occulta 
t]uefla caufa, ed avcndofì da infdligare 
con alcuna prcbabiJiià per II net© delia 
dottrina, fari metodo congiucmc il tar 
la prova per il concorfo delle altre caule, 
che per una patte fi dimoHra di concorfcre 
alle riTclaifoni diqucita Ifloria; e peri* 
altra, fecondo le dottrine de'Padti, e 
Dottori miaici, nond unilcono, le non 
quandd Di© è la cauli cltìcieoteptiDcipa- 
le della rivelazione. Contorme aqnelto, 
come le caule fi riducono a quattro generi, 
materiale, formile, efficiente, ebnale, 
ildorrò ad effe i principi , per mczo de 
quali fi può fare doitrinalmcnie il giudi- 
CIO umano di queftc rivelaxioni : Alla 
materiale la materia, dt che trattario, e 
le cole, per wezo di elle fi rivelano: 
alla formale la forma, tfinodo, che han- 
no in le ftcffej ali» efficiente la prrlona, 
chele ricevè, c fu caufa iltrunaentale di 
Icrivcrie} alla tinalel*ntllua,elllUII-"— 
Ai » a che condocono. 

5. V. 

TrÒKifi d' provdre per fàftt 
itlU méteris. 

t%.T\'ExUp'ìn\tiie\]'gcr\itdì qacfta ma- 
i teriafi badaavveture, che rivela 
xionc (ladicui etlm©lotia(*)fifreBdeda 
levare, ©tirare il velo ) gcncraltncnte ri. 
ceviita , e 1» iflcHo, che maoiteaaxioDC di 
qualche verna occulta, fatta, o comn» 

X») 5 Bm4v. di prÌBiihSéC^^triet, ÌMÌt* 
T»m.i.0ptr4r, 
b) I.^MK. 4.i'« I. 

C ) f X Hycrort. im £/>. ài Cdi. (dp. i. CT 5 • 
^•Mv. de iti»* Mttr, itin. %méifiikU- ^ 



ORSO . . 

nicata da qualche agente intcHetCìiatt 
eftrìafcco . Qp < n d i é , c he come a 1 la crea*, 
tura intellettuale tolfcro occulte molta 
verità , il di cui conotciroento non le em. 
dovuto , e Dio per iipecial favore volle 
maniteRare alcune di effe a qualchcduna t 
o ad alcune di quelle creature in particola- 
re , quella manllelleiionc indebita , e pcr^ 
ciò lopranatura le, comunicata in partico* 
late, e per qucKo liraordinaria , e prò* 
priamente rivelàsiooe Divina privata » • 
(i chiama Divina , per effer Iddio il luo 
agente principale . iitralaliciando le rive* 
lanonìPivioe lat* agli Angeli, che oos 
foro del prcfentc aduiuo, tratteremo di 
quelle, che fifannoagh Uomioi, chcfc* 
no quelle» che andiamo cercando* la fii 
cui materia c più dilatata , per elTerc ia 
più numero le verità , che naturalmente 
ftannooceolteagn Uomini, té anche pia. 
le lue Ipccic , p;:rei(ct più le maniere, che 
l' uomo tiene d* i ntendt re • In quanto all& 
lua materia, bcnchéil lume Divino, VCC 
cui fi fa la rivclaztoue,fipuo eflendereatut^ 
te le verità «il qualfilia genere, che fianoa 
conforme avverti San Tommafoi(d)coM 
ruttociò. Cometa rivelazione dice manH 
tcitazione di cola occulta , comuoemenict 
fi l.n.ita a quelle iòle veliti, che loft© llM 
gi dal ooHro conolcimento , conforme n<M 
tò l' ifiello Santo «parlando della profcsia* 
in quanto é rivelaaione. Di diverte ma^ 
nìeiepoffoooftare le verità lungi dal conoW 
icimento umano. Primo: per T'emineni» 
degli oggetti fopra ogni intelletto creato # 
come fono i Mifterj dellaTriniti , delPln-i 
carnazione, ed altri iecreti , e configli Di- 
vini. Secondo: per l•indlf^eteoxa delle 
caule, che fa , che prima della foa égm^ 
minazione non fiano ì luoi effetti certa- 
mente conolcibili , le non per l* intelletto 
io6nite, edetemoddla prima caufa jcrni 
me fono li futuri contingenti. Terzo # pec 
la diftanza del tempo palfato , in cui le cofe 
fuccedettero, e non effere reftato nella 
moria degli uomini , o elfcrfi da elfa can- 
cellato} conforme fìavano i lucceflìdell» 
Cteazione del Mondo, eia Ina frisa cci» 
quando Dio li rivelò a Mc sé. Quarto : per 
limitazione del conofciroento al fuggcu 
to proprio i come lono i fecreti del cuo» 
re, che ognoooconolcei propri ,eninuno 
può coooiceieqpiclli degli aiui. Q^||^ ^ 
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P R E L I 
^fChè'iCoótttttocfaéJt Tcriti fi foO». nam. 
fSllMlltecoÀoiÌEere< «étlfri «ttaalnrate 

Itconofchino .que^^o fuggcrto dctcrmini- 
toaoaha caufe» opriocipj applicati, per 
éai99potfk'itiÈKBÌktnÈ'f€ome quello > cbe 
pftTfòin fccretOiafiicceflc in luogo diftan- 
te, rifpctrodtqieliOt non é potuta 
giungere peraesò sinifio )t aot^iM. -Di 
tutti queftt generi di verità occulrc ha rive- 
lato Dio t cohtbrnw provtaocoo te(hmo<> 
■k> dcUt Sacra Scrittura » S.Gregorio , ( <« ) 
eS.Tommalo, ti qoalc aggiunge al quin- 
to nodo : Et per bmt m9Ì»m etUm té , 
ifUét unut ftit iémtiiflrtHive , foQunt 
ffphetìct rt^ilAfi. 

■ t}. Suppone quefto: il pciacipiodM'nve 
•Atgare per parte della materia , ie la rivela* 
aioneè CMvìaaf fi prende «la S- Giovanni , 

il quale aireodrciordi8ato,cheprova(fimo 
gli fpiriti , fecranu di Dio, ci diede queOa 
tegola di cottofcerlo ; Im iwr ngmo/atur fpi 
tìtus lèti: 9m9ÌsfphitMtt qnitonfititur Jefum 
<^brifti$m imtàtue vemi/let ex Dfeft. Io que- 
/^c parole, fecondo l'iateipretaxionedi S*. 
lAgoAiao, Cfr )ooQ rolic ngaificare l'Evan. 
gelida, chcii roczodi conolcere per parte 
della maieiiai fé lo rpirìtoc di DiO| flalt 
iblaconfoimitàdi quello ,c!ic infegna con 
l'articolo preci(ò dell'Iocacnazione del Fi- 
'9 lìoolo di Dio ; ma beiui , che quefto me. 
zofij la contormità dì quello, che dice con 
tutta la dottrina Cattalica » che la Chicià 
infègna.Tuua quefta dottrtàa Cattolica , 
dice Ag«flino , (Oche corrprelc S.Giovan- 
fti in queUe parole j Jt/umCbr^finmine4ur* 
m : Imperoché , come prova Io fleiro 
Santo Dottore ,ninuna creda vi c, che non 
/tpugni al Verbo Incarnalo i per quanto fi 
oppone afit dottrina» che venne ad infe> 
gnarc a I Mondo,elafciò lonnatanelU foa 
Chicla nell'ordine gerarchico con un capo 
ambile, cbe coo/ervaifc, inlcgn a ire, e di. 
fhiaratfcqucfla dottrina con ictallibilc ve- 
rità. £ per qiiefto l'jftcffo bar.ro {i) in un' 
altro luogo riduffe qucflo principio, a che 
le rivelaxioni non fìano (ontréihmimwett 
tftl rtiulém pdti. Quindi è unanime parere 
de' Dottori » } che il principio^ o regola 

, Opere ^ireU T§m. y, 
( a ^ S. Crtgcr. hum. i. Im £mth, S, TmUn. 

mp. I. 

c; S. ^ttiufiia, ibi.tép. 7. 
d ; J . ^usufiim. étCeiKf, mi Un. lé, la r 14. 
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generale di provare per parte della irate* 
ria« (èloAodì Dio le rivclaiìoni private* 

cbemaoffeftanomiAerj occulti, dichiara* 
iiocorefoptafiat«cal4 ^9 danno docuoìco- 
««cneraiiyadNBfiMrtamHMdidircziotie di 
coftumi (del qual genere di rivelatiooi lo- 
lameacecMIEy'rtiene tra^é^^ per elfer 
di queA«^lM» <|ttelle, cha -0|NÌipoi)^otia 

?|uefta Iftoria ) è il miratele in tutto ltcon^ 
ormano con la Dottrina della Cl^ic£i;^r 
si in quello » cbeeflTa propone, acoòlK»* 
Fede Cactt^lifiaediamo y come in quello, 
che ci colnanda t ed avverti fce, che operia> 
mo. Però qaefta conformità non deve cffec 
tale , che le rivelasloni prhpate niSona co- 
la manilenioo , 0 dichiarino fuori di quel- 
lo ,che la Chicla ha dichiauco»(che fe foliie 
così , l*cfaflfte non farebbe per dare af$ealé 
a'fuoi oggetti, conforme (nppongono ì te- 
di > che ordinano > che ie proviamo ) ma 
bensì cale , che niffìina cofa di quello , che 
per mezodi effe di nuovo ci fi manifcfla» 
dichiara , 0 inCegna, fi opponga diretta , ne 
indirettamente alla dottrina dèlia Chléfa^ 
Co*ì s'infcrifcc chiaramente dalh comune 
opinione dc'Sanci Padri . (/; A che aggian- 
ge S. Bona? cntora , {%) che non drflìionino 
dalladottrina de'Maefiri Ecclcfìanici, e 
dalla trad.iaione de' Teologi approvati! 
poicfidnorrfi deve pone in dubbio quello » 
che uni- - fai mente tutti loro con tefttmo* 
ni dc'Sanci Padri» c con ragioni terrebbe- 
ro «dcteuninato. Dicbiatando il Santo 
quello di S. Giovanni i Halite omni ffìri' 
tms trederet/edprtbéte/pirittis, fi ex Deo fint: 
dice: J'iihèl reeìpètuium efl^ qucd ab Etttefu' 
ftiffum d^Qrimd M«%iRrwum . V épprcòa» 
fTMm Tlfflogorum trgdilhne dijuitatl r.ee 
re'99(4»dkm indubitun^ijutd abtii univerfa- 
tètertumteftimoniUSamiloìuot Talr urr fue- 
tti rétiomabUiter dtfinilMm: che è quello, chc 
cosiUDcmcnie dicono i moderni >(hc le li- 
velaaioni private Don fiano«ontra la len» 
tcnza concorde <^e'Padri, nccontra quello, 
che in conic^uenxa alia dottrina della 
Chirf j,4ono di parerei Dotte lì Cattolici, 
fi debbj dire fenza cootiovcifu . Di dove il 
Padre Macliro del Kio (b) dice, parlando 
K di 
J{4pb a Turr» ìb a. ».fa. 9f.arf.S* é^p, 
a. cr }. 

(f) i« »À'»b>oJ.^uiuftino t Cbtyfoftom«€7' 
■élii éfmd Cerve/, s Up* imEpifi.ddCiiL 
tép.t. 

|g/ S.Bo».depTo/ttì,^eliiiciiel.i-c. il. 
( n ) ll4rr« Mr, ^ j. tit.Jitf, 4. 
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di quello genere di vvcìétioni iSé^uidfor* 
itnmmmmivrì StbtUftiefmm fimitntiMrtfu* 
gmtti mum Ui9€ùiiffftim idmnAHdum , ut er 
Tantum ; a$m pfi , Cr ptuitnttr inttlCtSnm , 
/mis quoque probdHi ^ibtribus , Cr r^rioni- 
kummtH^Mi*0éMhtur . ^UcquiT^utìfi- 
€es I{omttmtUt Eugtnms HI. Hil4e$érdhiBauL 
féciui vfro FUI' Bimtrd ftiteiu thmm libns 
àéhéttQmétmf D mwnm » CT CmUmMiìm 
Coufiti9 t dtque tx»mhti néu p«rmf1iffenty aì 
£€tie/m utiiitéum , in tmlfut *di. Spetta 
^rimeme « qucflo inmcipio > cbeoel con. 
tefto delle iftc<rcTi>cIazioni non fi ritrovi 
iBConfcgucnza. o contrarietà iQConcilia> 
bile; impcrocfaénoD poteBdp «kie c«>ntra- 
dittorrecfTcr affìcmc vere , don può effervi 
verità nell'aflertetiveiatieni, cbeica0ì- 
carafte entrambi . _ 

*4. Per quefto principio fi prsvanolert. 
Teiationì private o negativamente, cioè 
che per parte della materia non tengtno co- 
la alcuna ,per ta quale non poffìno efTcr ri. 
putateper divine,o pofitìvamente,cioé che 
lealmente fono di Dio . La prova negativa 
è orgente j perchè il meso unico di convin- 
cere di Don divine ^uefie rìvelationi per 
parte deUt materia>e la mancansa di veri, 
risodondlàin quelloehe inicgnanofclic 
la mancanza di utilità, che è 1* altro mczo 
di conolcerlo , (petta al 6nc, dal cui ordine 
(i prenderQttlita,coniorme infegna ilUot. 
torc Angelico: ( 6 ) ed effendo le rivelaaio» 
ni private di coielopraoatnrali, edi Cecreti 
occbUì ctrct If MiNvtt delTt RtellgioneCri. 
Itiana , e della d irezione de'coftumi dentro 
di cfTa Heligione ; (ulo per la dottrina della 
Chiefa, o per quello, checonfbrnetdeilti 
o in tua conleguenza infegnano i Padri , e 
Dottori CanoUci lenza conttovetitt t che 
li deve tenere,o per Tua contrarietà^ faole 
conrincere , quello t che qucfic rivelazioni 
manifeOanodi fal(ò,oinone(lo; ecosiri- 
trovandofi le rivelazioni di qireAo genere 
io tatto conformi con la dottrina della 
C hiefd nella torma difopra fpiegata,e (en. 
sa la contrarietà , accennata , nilTuna co(a 
oftaptrpnrte della materia, acciò non fi 
poffanotencre per Divine . 

l.a prova pofitiva folo induce una per* 
fflafiooe probabile , iondata nelle dotti ine 
de' Santi, e Dottori miitici. Si forma in 
quella £uiU . La rtreiazione privata , che 
alcooo afferma» cfteTÌctvéi lòlopuolte- 
BCfc ima delle trecaufe per principale e£- 
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cieiite»(<)«Dioche^«ieoÉrattica^ ilDea»^ 
n IO i che miafigaratoio Angelo dt luce • iiH 
ganna,o lo ipirito proprio di qnf Ito, che U 
teBt>c, che o Taffettà i ngao a ato,o volendo 
la finge ; e cesi ie fi provafle aioune rivdati 
zioni private , che ncera— itkMm t -4*1 
De nonio , ne affettate, o finte appnfta da U 
lo Iptriio proprio di queUoyCbealferau la 
rtcevè^fiarcbbe,clie erano^i DMÌont* 
do dunque k rivelazioni private (cuendo 
del genere di ippm accennato , c tante d| 
una perlina OBiedeAmt « che iàctiaantnfr 
tari intieri ) fi conforn>ano in tutttt con la 
dottrina della Cbiela^ iéaxa infegiurco* 
fa che diretta né IndficttMMie fe gli op- 
ponga, ne in quello che appartiene alla Fe« 
de, né m quel io chctoccaa*tfofttt«i>efen* 
la incofkkguenaa, o contrarietà incond4 
liabile; fi prova con qoefto, elicne fono dal 
Demonio, né dello fpirito proprio. 

t%. Che non fiano del Demonio fi prò* 
va per la comune dottrina de' Padri , che 
infegnano, < he quefìo fpirito ribcl k , come 
procura incedantemcnte il ao/iro naie» * 
benché alcune v«ltMO«lneiknoMÌèBoa«n 
do colè buone per afncnrarfi con la ipedc 
del bene, lemprelubintroduce le cattive» 
klle quali preMnde tralpottarfi : Cosi ap* 
punto ce lo avvertì S. Ambrocio ,* f J ) So* 
ient fptritut immmudi (dilfe )f*U*iiter quàfi 
prv ìmitmtkmfmtìtnthoué ,cr fofirr Im fim 
per Hi due tre prat/4, tttper bdc, qvé bon* fuut, 
itcee^dfermutur , CT méUu . £ l'Autore dell* 
impertetto tra le operedi ClUbUMio (« ) 
twertifire , che fe il Demonio dice qualche 
verità , lo fa folopct introdurre con eflii la 
Cna bagia .* DtsMmhtit ium ^a éiek , «f 
meni*tiHm fuum tété nreriute fmmeuitt . 
£daiKheélolito dire molte verità eoo in» 
ganno, per invilupare aliatine ramnMcmi 
ttM*bugia , conforme ce lo avverti S.Gre* 
gorio : (/) Soltt mnUd '•età préiieere , ut 
éid extremum vdleai émim4m exu»d éiiquék 
falfìUte iéqueétre . Que(k>^ U fine , che tie- 
ne ( dtce Agodino }{g ) in inlegnare a Icon 
bene, tarechel* anima fi coa64i , per dopo 
iatroduireineira il maleiTr«ii^«Mr,/r, 
fiftufoHftmm efi , fftiutào jki^lmm Hth, «d 

hoc 

} ^iNnlmr tx Ù. jhtt- dt Gtuef. éd Ut, /ik 

llM ttp.M.Exprìm I{nar.à S.FiSJnCant. 
f^p.i?' SupppuAommun. {c) S.^mbrof» 
iu tap.%.eptft.\,0dTbr{f*l. ( d )wda0.'«* 
pe rf.in Mattb.bom. int.OptfXktJlfèjfijt^ 
(c j S Gugor. imDi4iLtép.^%* 
ii) S ^«j.dr Geii,Mdlki,iÌk u. r. i|. 
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htm ttm mi Im màmìft/iè» b9Bh tftditum 
*fiHvk$/léHtéféfmé4 Quinci è , che con tuU 

to che al prfncrpio della faa comuaicazich 
nefiratt^lffncai 4ìU verità, oinfignjvirtùj 
«ill*akBÌMÌii«riiaòagct(trt*ÌBefla la Te 
filem» ér* fool iti a 1 h Méirns ^aielut ( à ice. 
¥a & Tdomiafa ) ( 4 ) I» prìÉtiàm quliém 
pt4l*»èit Ums,/ed pafimtàtm tWMf ixplert 
éi0dtrktmflMm, ttquod Uteiidit , Ufiiitt 
ài méta. Pereiò in quelle I che lodo opere 
iue,pci^piàcbericoloflkaiio con iffccie 
^ipieU;itiaiaiallM]«fl»e<Co<aiMadel Ino 
*ffmniai veleno, fecondo quello di S.Leo- 

"Minv^Nf béètttfintkm pittAiiiS mmnqndm 
tdmea/kHtntdeUd tttntnìi Ne puole qaefio 
tekrto dl^Aittlarfi tanto , che noli fi cono. 
4bl»fe<on diligenta (ì eiamina ; eontorme 
tiifvrrt) S. Bernardo(r) parlando delle 
fne maggiori tra me t cne fono quando egli 
IHrisfigura rit Angelo di IttCe } Siàfttmmt 
ifUoque , dite y fi dili§enterad^tfimiUi mun- 
iud/H , mi/ÌAmérìtiUétii,C^di/c*tdidfemÌ»d 
fféttit. Di ioveeoncitttftf R icca rdo V i tco 
t1fìo(ì}chc tutto quello > che taràdlque' 
AÒflialo fpiritoi fi pude in analche parte 

efi t (àii^c) dliijUJ p^Ttt féttfum itprtbenii 
P^tefi^ CotiforoM a qtieitoCoiì autorttaia 
J>mtrfiia ) frfrtl¥tlitlo»iprtirate ,eheaf 
ferma qualche perf^na d*aver ricevute > fb- 
ilo molte ) e tutte tanto conformi alia dot- 
trini della Chief'a )chc \n iti tfona delle lue 
parti) né ai principio, ne aIl*itetaio (i 
polfa comprendere * ne falfìtà , ne mali 
ttia, chiaramente s*infcrifce,chcnonfo 
tto del Dethonio* 

16* Che tampoco ftano delio fpirito pto. 
l^Ho della pcrfona , the afferma d'averle ri* 
cevute,(1 pcriuadc. Imperciocché Contutto» 
thè qualche volta ireri Profeti, con il fre. 
quenteufo di profeti2arc, fianolòiiti dire 
tlttf ne cofe dei ino proprio lpÌrilo,penfait- 
do , the fono di Dio, contorme avverti S. 
tarcjotiò : ( e } Uii^iM»Ì9 TnpbtU Sd»éit , 

ifHéiiam txfU$ff}irirH prìferUnt iCTftbéaìt 
TrefbtttM/firitH diteti /Ujpkd»tUr % QjJcUu 
lòlo pttèèmhiogo in «na , o altra rivelai 
tione, rtorttìelia moltitudine, chcrefe il 
luo ulo ireqaente.Ed in queao calo il Pro* 
|i> S,rUm,-imt, luèpiji. dà Odi, ( b ) 1 ira. 
£pl^.9). dd Tnrib.Epi/e.^ftmr.c. if . ( c ) ^. 
HerafermJt ntU, ^etbi Uil. (d) l{icdfd. 
« S. fVH. Al CéHt' *ép* 1 7- I e j J. QrU$r, 
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kfAjmoiif) coneool tenelTe in fe eercea- 
é$ m m tth(i p«rlava;ma henii folo fo- 
fpettOjConformedichiara il Tedodi Saa 

bbecMfenieft* 

it , che era <felIo fpirito di Dto^eJlo • che 

Qci is ìwm Maarvancv mortci t #iwwnc* 

contando , che tra le rivelationi vere , te- 
neva akone vUtoni del fdo proacio fpiricok 
dàee di qiiefte il Santo , parundo eoa Ofo s 
Et Hdrtdbdt mihi ^mufiitfid»'*^ i ptéfiU" 
hii ttumtm dtmèmfirérei , ftd Unttmmtm tdt 
Bd é Cosi fedele il Signore coni fuoi vera 
Serf t,ehc fe <^lche volta paeifeooo^aeli' 
inganno, con preftcttali corregge, e gli 
icdopre la verità , acciò fi ritrattino, come 
integna l'ittelfoS Gregorio. {h)5td ^Mté 
Sdnilifnnt ,per SéUtflum Spirit»m cirhttc»» 
Ttéii tébeot tiud verd f»»t,éltH»dt , CT* >«« 
m t tip fot i id fdlfd diìttfhii , reprtbtwin nt . 
l utto il quale illuftra con l'efempiodiNa* 
tan. (O Peròatlicuratedife qualche per* 
fona Con fermcita, e coftania molte, e fi;^ 
quenti rivciaiioni , dicendo , che fono di 
Dto,effendo alla verità del fuo proprio Ipi- 
rito, folo ptfoi nafctre da ono di tre prineU 
pj , fecondo i Dottori miftici. ( k ) Odi le- 
fiooe della tantafia , con princ^] di pazzia» 
fd allori è moralmente imponibile, cht 
non dica notorj (propofiti, per meao de* 
qoali (i cnanitclti il fuo inganno. Odcl tu* 
more, o albagia dello fpinto , che affettati* 
do, e defiderando cofe (opra il potere della 
natura, fi inganna da fe medefimo . £ qoe* 
Ma allèttatione, e deftderio ( dice San Vili* 
cento Ferrerie )lt] non fi puole ritrovait 
(enxa radice , e fondamento di Superbia , e 
Preliintionc, ed anche di tentazione di cn- 
riofità, circa le Cole Divine, ne knzaquak 
ebe vaciIlazione,e fluttuazìone nella Wde. 
ed in pena di quello peccato la Giaitizia 
Dìvma aftòkndoiia ISfwma , cht le affètta, 
edeiidcta-, e permette, che Cida in varie il- 
liifiant>e tentationidei Diavplojcchefu 
inganttaf a con vifìoni , t rivelaciooi fatfei 
Ta/e ndmqne iefUtr'mm^ dice il Santo )••« 
ptttfi reptriri dbffHt rddit» ,trfinté4mtMf 

»ita»kfiMU^d rti Dividéhm/tméU^ 

({) De^9'VÌd. Sudr. di fUt.dèfp 8 4. 
f • ( g ) ^> lib 6.CfM:t- il-(h>f* 
Creg toe «r.{i) i.P^tg.'J.à n».4.[V] S.Bom^d* 
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t4Ì DISC 

petedii pcpmm Ùfvinjjuftitid deferit télem 
^mèmém ime affr&éiHem , CT" dtfid^rétmtim > 
^ptrmkHf , mt im Wm/hmtimifiét» » DM»* 

•Mhitn Didhù/i ifidJét i tT félfìs Dips ,<T re- 

mUti»inbtnd«tépiéti$r. tic lì Demooioca* 
tri coi) dì pieno ad ifi|aiiiiare con . il hifio* 

lli>retuaiioni vinoni»crivchzionf falfe ; 
^cft' an ima derelitCA } aoo potrà fecondo 
la dottrina de*PidH^fopra tcceooata, 
(«r } laici a r dM'ncontrarfi in efletlcaoaae» 
ìcoboia d' monello } o faKo . 

a7. O naiceohimamente da volontà ai- 
Iettata d*ingamiareyfn etendo efprefTameote 
rirelaaioni Oivine;£ qacllo«che cosltineei 
contuttoché in una»oaltra mentita rivela» 
BtoMvpoffa non avere inciampo di errore>o 
ìnonellà noli* oggetto materiate , che men. 
Ilice d'cifergii iUzo rivelatojperò in molte, 
e fiMMcntiifbtt facciano ttriedi dottrina di 
coreUtvine,fopranatura ti,orcaltc,e delica 
ceppare impoflibik conforme all'ordinaria 
Prorideoca di Dio, che non l'abbia , e che 
non fiatale, che nella mcdtrTma dottrina (ì 
tCDopiel*errore,olafnaliaia. Dclli Froteci 
f jNì di quello genera ^^e prtnCMakiiente 

Ctifto (b) Afrtt£tib»s e(,r»m tegHyfcetìj tos.E 
per li frutti «lecoodo Cofnclio,^) ed altri 
Efpofitori , »*ìntìendcno non foto le opere« 
ma anche la dottrina :Vn fruBuiàThoth , ii 
tfi D»éÌorh , 4t€:pi iHm ef$$i d^rindm, f «4 À 
«tra «TM , é fulfo fdtù prMtéBét * Ed a*clie 
parecbelolpiegò l'ifttlfo Signore perS Lu^ 
ca >(d) il quale avendo pollo la roedefima 
iencenxa agi^iugfe ; Bomnt btm»de fro«a 
th^éUftvrdhfin proftrt btnumtV rnslus [«- 
m9de màhthtfdHro profeì t mélnmi tJl abum- 
éd' tìéeitim crdhtithquitMr. Dandoci dun- 
^•cCrifto per contri icgno,a<ciò'Conof:ia« 
moqueRi falft Prgleti, la dottrina ,che in- 
fcgnerannojpareappartcìijga alta fu a Divi- 
na Pro videnza* ctK in ttìt fi potfa co m p r c n. 
dereqaalchc errore r o malizia, per dove fi 
conoica lafalfitàdcÌPrcfcc4,e la bugia del- 
le l'ueFrofeticìlmeao di qucfta Providen- 
2ac,checome l'uomo ha di bilogno di aju- 
ti di fpecial grazia per trattare ampia- 
mente molte materie alte » fepranatora li , 
cJ occulte, fcnza errore vcrimo a quello, 
cbecntraifcatra:tarlecouulf ela i\ grande 
delia verità Divina, che intentale diven* 
dere per rivelazioni Divine le iiie proprie 
imaginazioni «e diiccrfì.giuAamcutegl'ac* 
( a ) Sup, Pnm. n ( b) Mdtth.-'»i6> 
. i c) C»r« àL4pid.in bHhc lo( ( d ) £.Nr.6.U45. 



ORSO 

I farebbe Iddìo il fttmedelli laa gcAlU» ft« 
Telandolo cadere in errori tali, che per me-« 
, ao dicilì fi poteffe convincere U fua lalfiià* 
'Non cffeodovt dunque altri mesi, per li 

quali le alTcrte rivel4ZÌoni poflrnu cffere 
dello (pi rito proprto»ed cAcndocosì proba* 
bile , che quelle del genere accennato , chf 

provengono dal fpirito proprio per qiulli* 
fìa di ottcfti mczitii polfooo in tiiialcbc cofa 
d i quello che infegnano , convincere di 
riti,odi malizia;e confegucntcche quelle, 
che in nilfunacofa polfono convinccrfì ài 
quelli vizi , non fono dello fpirito proprio . 
Di dove reftando già prova to,chc tampoc<r 
polTuno elferc del Diabolico; perlafuS- 
ciente nomeraaione delle caulìe in virtùdeL 
la materia, fì la prova poHtiva, che Iòno 
dello (piritcvDivìno.Io cosi intendo quella 
regola del Cardinal Ttirccttmata.* {f} 
Qpdmdtrt^létiontiptr ttum fmtintmt vt» 
ritdtem fiat ddmixrìonf dii(mj»s/dlfitdfiifM0 
ditbèumtfitimfiBt à Sphitm 5dnù»^uiùiiìiff 
V infpirdtf %^ nHpUéth. 

$. VI. Proi»* ptr pàrtt dtlld mdtefid . 
l'i. \ Pplicando il principio propolio al 
£\ nollroadnnto , fi Icoprepiù fortc^ 
c ncrvol'o nell'una, e l'altra prova. Sono le 
tivelaaioni private , delie quali trattiamor 
tanto cite coni pongono una valla Opera r 
baf^.intr i>cr nctnpirc tre giufli Tomi. £ là 
la hi4piiocipal materia il dilcorrere^e rifa* 
rireqtfaiiti livori , graaie prerogative , eo- 
eeHertzeprcparòi e comunicò l'Alttifìmo 
Dioaila Ina digniffìmaMadre,da che nell' 
I eterniti la elcile per qucfta dignità ineff'a-' 
bile, infino , che in tempo U cternizò nella 
polfellìone del luo Rcal Trono di glori» 
inacce (iibik. Inordine a quello primo o{^- 
gcttOiCpcr (u.i piena intelligenza ft dichia. 
ranu in elfi i principali Miller) della Reli* 
gione Crifliaira.lt trattano i principi, e fta^ 
blliti della Chiefa Cattolica, fi elpongono 
molti Tedi dilhcili dclh Scrittura S^cra.ft 
agiuflino li più intricaci computi dcii'jfto- 
rìa Evangelica} fifpieganolipiùocculti Jr. 
creti dcllaProvidenzaDivin3>(i tratta il piti 
eminente delie virtù , il pm alto della per* 
fezionc , il pià lècreuo dell'elevazione del- 
lo fpirito. h per dirlo in una lui yolt^, fi^irr 
dcli'argomc;<>co principale COSI ('ovrano.fo* 
no la fua materia incidente ii punti più de# 
licati d'ogni genere diTfologiaSacra,dog- 
fnatica,eipn(itiva,fcoia(lica,etica,luAioria| 
• tniflfca . EITendo dunque cosi eminente la 
I materia di (;i'ci'c rivtlaxioai } c j ci i.;>uofi 
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^^Q4*^<(T<'>>attf^<^£lic approvazioni oi - 
jimt^tgìuhmìéi u>pra rilìetiti txoaóià- 
.Mz»a tanto fingoUrc, coti per fa thanicra , 
contut n incero, come per i' autorità i c 
^tf^trina de' Soggetti , che in cffì fi ritrova- 
■ jKKio; niiTiMJ cola s'inc>ryrò in ifcniti 
4)0^ 4>6ruriy cj^e fi donalfe dalla dcttrina 
«ielIa Ch^U, mi in dogmi , ne ih coOumti 
lutto parve confbnance, nfih l< lo alle vc^ 
tit9>t cheUFcdciaicgnai cna aiicfK J più 
a quanto' cofffornie ad eflèliniegnano fi de. 
detenere , c fcguirc , o concordi l*idri , o 
•i'en4A^ontrover(ia i Dottori Cattolici Te. 
Himonj Ione dì qaefto i;iaÌlicto gl*t(le/n » 
che fecero gli e lami . Mipcrfuado , faraa 
toV.t li elfo quanti aotoioi dotti con ugual 
^ilaincia peleranno il eohceouto ifi queft* 
Opc^a. Pel mio polfo affermare, che aven- 
dola letta molte voUccon animo d i notare 
fiuello , che con qualche ragione poteilc pa. 
-r€te difficile » ed avendo fatto le riflclfioni 
chepropocròal principio d'ogni nota, ai 
giungete ad efaintnare ogni punto per il 
fOiCtodo delle DottrineCattoriehe, mi parve 
diconlonanzap iù ammirabile quello* Che 
•avevo conceputo difficoltà maggiore. 
.\ì99. Dalla verità» con cui tfuel principio 
generale fi accommoda alcifo nofho con 
circoflaaze dngolaii, e p ù urgenti, (i t'a 
QO»rolopiÙ robaIla la prova ,negat i va, che 
per parte della materia niffiini cola o(b, 
«^ciocché le livclaaio.ii , che compongono 
qudla Moria, fi tenghino per Divine, 
conforrre fi vede; n i ìnrhc p ù proljabilc 
Ja pofitiva di elfcrc ic dette rivelazioni di 
-l^io. Imperochéana conlonanza cosi in- 
violata con la dottrina della Chicfa , fen- 
^a icoprirfi cola , che leggiermente Jiiruo'» 
ni (dalla verità lìchv propoìieincdatrone. 
ili , che i ifegna , in opera tanto d'fful'a di 
flaatcr lesosi Sagre^ e di punti coiidelicaii j 
jié ìlDemooio la'linge,ne1oTpiri(o proprio 
l'immagina in^annato,o la difcorrc con in 
^a^QO. £ cosi le chi io (cri ve, la Icrive 
«oine Divina, affermando, che laticevè 
da Oio^ l'iftclfa matcrii nuova non leg- 
germ^tcla Tua allei ztaac. r^^giungeri a 
4}ueftolacon(brianza maraviglioi'a , e mu- 
tua corrifpondenzi di d ;t:rmeilucccifi , ed 
jnlc^^aamenti , ihe fi r trova in quefia Jot. 
trinane! tutto, e nelle parti, edinquc/le 
tra 4i loro , ienzi cisrrvi ttfll éolà» che 
dffsuoni dall'altra ; che è argomento di 
«enti , fecondo quello dei Fiioiolo 
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(j^ fQmat 'VtrHm ter» nnfoné/t $ «i^kcn- 
i df^in . tnitreirie difficili» e coid remote d»* 
TeHn, lo riputò per' tanto urgente, dtc 
chiamò quella confonanza contralegno 
infolubile di verità. Di dove difieLat- 
t.inzio -, (6 j ìléc efi mendudormm naturg^ 
ut cLdrtre ao»^<'/^ìa/. Non pare che farebbe 
poffibi te tale coci ent i ,*f confoaàiita ma. 
tua ,'come in qijcli\;pra fi riconofire , li; 
il Padre della bugia, o lo Spirito ingan- 
nalo, o boghrdó avefse in dia iirfiuitoj 
ecosì qucflj confonanzj conferma la prò • 
va pofitiva di eisere tutta di Dio, e po« 
temo aclatcargfi con rinlèrioffità dotti* 
ti quello, che l'iflc/so Lattenzio dHie 
parlando della CtrAiatia Dottrina; (f) 
Qtih ver4 efit qHJiJ*4t'Wlutiqug » *e fiU 
tjtA (onfentit: CT ideo per/Màdét^fH^ét»»* 
ft*nìi r,ithmt fuifuliJk efi* 

lo.Sx rcnderi tanto più pérnia(iva, qii3ff* 

top!Ù vag^aquefla prova pofitiviì, (e aft& 
verità Sii non ritrovTrfi nella materia di 
qaefta Iftoria cofa , chc JH'suuni dalia dot» 
teina della Ch'eia , e ritrovarfi in efsa tii^ 
conlonanza così maravigliofa , fi aggiun- 
ge il dimofirate , che quanto priocrpal* 
mente in elsa di nii6¥o(i Rivela» e vtentf 
patro'cinatodalla ragione, ed autorizatt* 
dalla locuzione de'Padri , o (ìa con elprcf* 
fione,o1ia in generale , dichiarando if(én« 
foliguntivo di alcuni Tedi della Scrittu- 
ra il Gloriofo Martire San Cipriano, (d) 
avendo avuto una rivelazione privata in 
ordine a che li Chierici non ulaTscro di 
cempagnia di donne, V patendogli Conve- 
niente ti pubbllcartafjper darle maggior att* 
tonti, o renderla ptù Tualìbile , conicrn^à 
la verità, che l*era (tata rivelata ,cqn ceih. 
moni del la Scrittura Sagr^ , e -con ragroni 
da elsa d.'dofte. Sarà un vago ,ed afs'i gio- 
condo rpctiucolo ( dico con parole di Kic- 
car d6(«)yittorinu)tf mirarefa n velafsi one 
Jcl'a verità patrocinata prr una parte con 
manitelta ragione, e Contcrmata per l'altra 
con nna lociitioaechiara,c conti^urativa ; 
Tutibrum /pe^dtulttmt'Véldequt f « i d» , 
(it in rtveUthne veritalhhiiic prottiif mAni- 
ftfla ratt^yO" 44(9i>firm4ti9item *eveiidtiojiit 
iUi»t utmiìt um 4ptrt*t^mfigmTikt4 /•> Nr«« 

X ? An. 
( 1} P'^/f.f.8. cdini.£ncb. 

(b) USfdnt l.^^t.^igw» 

(c) Lilì^nt. Òli 

(jj S.CiprUn.it fini^Clert 4 prÌBt» 
y (e) tftàfs à ti, BenUrnh, tsp, 81. 
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.1^0 Disc 

> Andiamo alU r<sioM. Si liveU di oboto 
io qodla Iftortt iMircorfo inticfo della vi* 

ta mortale della K^adre di Dìo con tutti li 
fiCBcficj» comunicò l'AltilIìmo iofìoot} 
rermi ne dellt faa g lor i fì c astooc io corpo , 
rd anima. Per dimoftrare dunque p che 
qucfle rifctaiioni» io quello cbedichia 
rano in particolare , vengono Mtrocma* 
te dalla ragione, cneceflarioicnevedia 
mo li principi l'olidi « per li quali fi de- 
ve diCcof rete in quella materit • 

^t. £ principio irrefragabile tra* Catto 
liei ,(«) raccoito urgentemente dalla Scrit 
turaSiicra, che Dio comunicò a Maria la 
dieoità di Tua Madre» non ifpoglitta tiel 
Colo Cuo edere fifico ; ma inalzata, e con- 
giunta per qualche debito infallibile con 
Te grazie, e prerogative concedenti a qoc* 
fladigoità.Diquili Hadri(i) mo0t tutti 
eoo un medefimo Ipirito» riducono alla 
.Matcraiti di Dìo » come a prima radice 
formale, tutte le petfczioni di Maria j e 
la Pongono per regola t acciò tutte (i mifu- 
rino per la condecenta a quella dìgnìel , 
tanto neHa loro efìflensa, comenell'cc- 
cellcnia del ^ao modo, ed intenfìone . 
Riconofcono tutti quefla dignità di ef 
l'ere Madre di Dio» per la lòmma poi- 
fibilc a pura creatura, e tra le cofe create 
/olo interiori all'unione i^ftatica. Con- 
forme a qucfli prìncipi, li ?àdtì concor- 
demente (e) teceroin generale cosi alto 
co.ncetto della perfezione , ed eccellenze di 
Maria Santidima, che tutti la predicalo 
Superiore ad ogni lode , con che pofTìno ce- 
lebrarla le creature. £dilcendendo a fpe* 
Ci6eare Mggforaience l^Cfliineosa della 
fua perfezione ^leconccdooouna pienez- 
za nngoUfe,edaltaprcecellcosafopra tut- 
te le a Itre pure creatuie, tanto nel cìleoiio» 
ne delle grazie, e prerogative, Quanto 
ocJl*inteorfODc d'ognuna dictre. Di do- 
>e mojfi di qoefti Padri (d)foraiarono 
frioctpiogenettle» cbeqvalfifiagrasìaso 

' ( a ) J>tq9» trfd.' CéMifiéi yirg. Diff» M. 4- 

€. 2^ cr '^udr.rom.Z.i» } pA. dìfp.ì. ftS.i, 
£bj V*titié(iUÌS»éir,lt*tit. cr Modtr». 
€9mm. w/irnr. dr B. Vitg.Ttmthtèimt. 
a4.|.i. «or.z^.S-t I» \.p.hmi»$ Optrit. 

pt 'u, Marum» Prt/t«i.«.l. 
Cd ) S. Btrméri Epifi. I74> BtHév. in 
fpttiU- t. f . c. a- 7. B. M. Méi9» lA, ài 
U. AUrm (ép.69. 7Qi.cr 71. 



ORSO 

prerogativa , che fi ritrovi t«Cr cbocuCo 
Iddio a qualcheduno dc*SlNitlt f 4tim 
credere la concedeflTe a Tua BladiC MtV» 
cel lenza molto maggiore. 

Jt. Quelli fono li principi (oliditCht 
di ragione . ad autoriti de'Padri tenia* 
mo per difcorrerc ih particolare circa ifap 
vori, grazie, e prerogative, che dì fatto 
n deve tenere conceffe da Dio ai'a fua 
Madre. Lavarteti dc'giudicj degli uomi* 
ni ha fatto, chegli Autori moderni, al» 
cuoi ampiifichinu pià del giuflo queftf 
piincipi, altri ii limitino p'ù ddconve* 
nieruc: benché gli uni, egli altti (comt 
mi pcrliiado)con un'itìefTo deltdertOf di 
che la Madre diDiofiapiù drgf»jrmcnte 
celebrata, venerata, ed applaudita. L* 
efIenfioAe è derivata dalla pietà; f clie 
diede illuftre efcmpio l'ardente divozio- 
ne di S.Tommafo di Vtllanova ( r^quao* 
do diflè : Qudium •ifttn pmkMhté* t QjtMm 
tum vìrrnj? QuditAm irjtìaf Qu* ^foris 
iédtri Dti »•» ni^ruitì Sgi-oe «9|</«/«o» 
mUm hAnéit éUsts iitttllt0mi flmMéf $ 
€7* deftribe épud te in animo Virginim qném» 
dém pnrijimétm y pruient^msm fp»klrtrm 
rimém , dfootiUHmam , teiwJldWtf «• , mitifm 
fìmdm, «mai grétU pleadm, «mni fàm^U 
iste p^Uentem , 9maékMtvirttUiimt»rmétém» 
ommib$t$ tbdtifmtttbms detwéiém » IMfr^l* 
tiffimém. Qua» tum porrai, tdntum émgtt 
qudmtmm vslti, tantum éddtt màiw f/t 
ifU Viri^t Suptriw tfi yiri» iftà.TiMtém 
Sphkm SétuHui litterh dtfmpfit ^ ftd tihi 
Èétm énim* dtpingenddm reliquit i Mtiutei» 
tigdt nihil grst 'm , éut perft3hmum , dUt 
g/oriétt quam dnimmi in pmrdtredtmrénmm 
tipert poffit t illi de/uiff*: immirtipffin^ 
tttm imttlleQum fmperdfft . La limitazione^ 
fi è originata dal zelo «prendendo pei cfem* 
piare il prudente fervore di S. Anlelroo, {f) 
che dice.* Imdtttns efi di Bcatd Métrt i)*ip 
fnM dMidMe in téudtm t$tnt9timit*»m 
tdf qud ìntunEiduter de ili* tert extjfimitfp 
tdntd idudh méttrie fist refertd , ut f Mf- 
r»Mtf«« Mi téMédwd» tém mwrari Ì$0f€rm9i 
nettile fit, ut fdtnìtas *fut mdgnitudininh 
cr wildti Juetmmhdt, Situi emìm /•Uprs 
tmuSh meriti finguldrit emkmìtt^its 
quii edtn dt tinti f fptiiéli qudd^tf ^triTtf* 
tii firmitdie djgaaa» eji emiiere . 

II. Co- 

U) S. Tem, k tWéUWé fitm, a* dr 

tiv Firg. 

(i) S^jimJfltn.deexttlL Vifg. èiAt. téf*ù 
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P R E I. t k t 

Come (!eiU}Q€ iprintip} accennati 



N 4^ K B. 



no t dot'* uno I 
W« etorcfoU periott AilevoaaiiiiAira^ 
MUeprerogitìve Ji Maria ; per elTerle 4àtà 
^fÈtm digoiiàcoQ qaania copdcccoti ri* 
chieaera: I*a)BQCne la piencttidi gra» 
&ie> t pteee^Utasa di prerosative della 
Madre di Diofopra tutte le pure creature, 
é tanta t eOenfiva , ed Intcndvacoente , 
che quanto (ì ritrovi cirete Oato Conceiro 
td alcun Santo > fi deve tenere i che fu con- 
ceffo con macgioremniAenaa a qaefta Si- 
fAora; Nell'uno» e Ttltrofi deve vede, 
re l^eficnftone) e limitatione > clie fi è 
{attt^ perconoCcerc II meao del fenCo le- 
fittflm dc^PjidrS. II primo hanno amplia- 
te molti, dicendo I cbequanto nella f'ua 
etoioeoia non eccederà alla dignità di Ma- 
dre di Di«i fi deve intendere die fu con- 
eenbaMaria; ecomcnifTuna perfexione 



<|t}eAacondecenza!e come qnefb detcroH» 
nasÌQCie(oÌQmAQifeftaodola DioApaotc' 



poflìbile a pura creatura polfa eccedere a 
^eftt digniiA io^abile» Il è imo in 

quefta matcru vo!sjarc un genere di argo- 
meotarc da poiiibiiuà ad efìficnza, pa- 
Wido ed •lconiellteeprfna>io ìrreiraga* 
bile, che qualche perfrxione in natura » 

«rado» ompdo^iìapoflihile» dimaoicra 
kDonifivoWacomrtdikioiie, cheli co. 
munichi a pura creatura, per inferire che 
Utenne de fa^o Maria. Ad altri però, 
non Tenta grave fondamento, pare che in 
qvefla cftenfionc VI Cia eccelfo ; imperoché 
fon e/fa è ucccfTario fi deroghi nelle opere 
maggioc ! a qucll' eccellenza della Provi- 
dtnta Divina , predicata nella Scnttura' 
Satfa(4) di dìfporietuttein pefo, e mi» 
fora} poiché clfcndo così dilatata la sfera 
dellàpoflibìlìti, anche dentro i Italici di 
pura creatura , ne e faci le porre termine 
nonecceifibile , (enza paffj re ad infiniti ; 
nefìfitrovarebbe tra le gracic, che fi le 
diedero all' Umanità diC'ri(io,per ildr* 
Mio del 1^ unione ipolfatica, equelie,chc 
M diedero a Malia per la condccciita alla 
Materoirà Divini, la diOanza proporzio 
nataalladiiuguaglunzadi quelle Digni- 
tà, feria dittti ragione fi diedero. Altri 
limitano il princ'pio , dicendo, chedevoao 
miiurai|i IcjgrazicdiMaiiapcr laMatcroi* 
tàffccondéncoadérenaa » con che Dio per 
.le regole delia ftu la^icnzj eterna, e confi' 
'gl(odi:Iia <ua tetta voion'à determinò co- 
manicailajtaffandopcr (uoDiviaoarbitiìo 



:oiH9ftetc»dfcoMfdkeqidÌkbleprero|a^ 
ive fi hanno da concedere a quefn Shmo» 
ra^ qaali fi proveranno per autorità.(2sifr 
Ha Nmiratione però , con talli» che nel pri»' 
modella determinazione della condecea- 
za per là volontà Divina dica il vero; iii- 
quello che aggiunge della prova ,oevacuft 
il principio dc'Fadri , onuUa fpiega; per* 
che, o parla di autorità, che Ipecialmen*- 
te provi la prerogativa determinata, di 
CUI fi tratta, e i'e qoefla fi richiedetfe per 
qualfifia in particolare, a nulla Icrv irebbe 
i| principio de'Fadri cavato dalla dignità- 
di Madre di Dio» di cui loro medefimi' 
ufano con tanta frequenza (à) nelle loro 
prove, facendoloin molteunicomezo jo 
parla di autorità , che faccia principio gè* *^ 
ncralc di provarle ; eda quello che fi for- 
ma della condecenza alla Maternità per r 
au torìtà concorde de* Padri , fi cerca I* in* 
teli igenza , e cosi fé vuol dire, che fi prò* 
vi per r autorità generale quello, che fi ha 
da concedere t Maria • in nnlla fi fpiega 
qneOo principio. Molti firn il mente hinno 
ampliato il fecondo, che tutti li dooi^gra^ 
zie, e privilegi in particolare, ebefiricro» 
vera aver Cunceffo Iddio ad alcuno de*San- 
tf. Angeli, ouomioi, fi ha da tenere, li 
concelìe pariroeotc a fua Madre. Quefia 
edenfione tiene l*inconveniente di averfi 
da concedere conforme ad cifa , che quanti 
prodigi cofla per le Iflotic , che Dioopcrò 
la particolare ne' (uoi Santi, glioperètai^ 
ti in Maria , ed eifendotanti, ccosi var| , 
chiaramente fi la il confcguente incredibi- 
le. Altri limitano il piincf pio, dicendo, 
fi ha da inrendere (ulodclli doni, e privi- 
legi , che appartengonoalla Santità , puri* 
tà di anima, e maggiore unione con Dio. 
Quella limitazione però reftnngc piò del 
giù fio li fenfo de* Padri ì poiché elfcnduil 
luo motivo la preeminenca detta dignitd 
di Madre fopra quelli ,cfac »olo f^nu J>ervij| 
la regola, che cavano da qucitu motivo, 
violentemente fi reilringerel»be,efelo quel 
genere di favori , quando la fua ragione la 
dilataagti altri, ciieDio, o in contralc> 
gnodellafpeclalbenevolenta, o in credi* 
to onorifico fnolc fare a luoi Servi - 

i • Ttaquiiticfìicmi ii ritrova la vcrifà 
di quei due principi- L'otterrebbe chi 
K 



4 ulaffe 

^rffvrKi^**' li* Séfiiut, II- V'tu i (b) Ut viétn Hat éf»i tùdtrt, féffimi 
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»$» . DISC 
tib<rc.dIe(Trin raf pn porzione , che dc re. 
Ilringc(re con ifcarictza la lode, ne Ja 
eftcndefTccon lees'crcxza , (ccoriJo qucl- 
J.a (natfitna di S. Bafìiiodi ^clcucia ; (a) 
CVttf SéMSifftntdy it qué qui rum iàu» 
de ■, irà'uitfttjttt dlxerit , rtcn i!le quìiem 
an/tiitAtt éberrabif. Coi» lede, C gravità 
ti4tycd}ic di Marta Santiflìm.-) pcrnonal- 
JontJnaiTt dalla vcrùà > fecondo la fenccn* 
za di Bafilio ; con lode; per non manca* 
realUcopdccenza; congraviti peratftn* 
derc al pelo Specificò maggiormcnreque- 
AomezojLqucli'altrcttanto illulire ,quan 
t0 divoto Tcolodo Cfo.*6erÌbRet (5) din* 
deci que/ìa miraoi le regola ; Jnxtd bierdr. 
fhìcétm Bhttjfà Itgtm ioatiatf emimtnttm 
"{Marii ) mmmtmpnfwShmemtrtéttirértmt 
tànqudm ir.ftriotum , Ut furt àUdtur ^e- 
gi»4 Mundi t O" Domiud. FU ititur brg. 
•stf etmpeuii9 Muriét htétitmiimtm ntt^ «a- 
tdm tioi fitriì Dd fibì per tmtncdtidm quii 
quid i» cred/»rh'vider$tmiiìuj4pf»mfqu4m 
m^u ipfitm > ff/i noti far mdiiftr ftamruemi' 
-^^uttP-^ ifu4mqudm iifidnttr d Di».hà\xc 
cofc, ^cc^Gcrrone,Ti deve attendere nell*^ 
fovenigaziònc^^cMe giazie, cprerofati- 
ve di Maria Santilfìma } una aircminenza 
della fua pcttcz'onc loppa quelle dituiir l* 
altre putc, ^r-^atiTc ; f'al'ra alU di^^anza 
--d'.nfeMoriti a Crifto^ che è vero Dio. 
Conformcaquc/io , per dirhiarcil mcz ^, 
ciiec'inicgoa Gerlunc, fidcvc awcitr.c, 
ci^ Dio creò qacfll'Univcrlo con o:dine 
gerarchico il più va;;») pofTìbile. In elfo pole 
per Capo unico Cn Ho Dio, ed L omo, con 
Jj dignità fornma pctlìbile creata, die è 1* 
Unione IpoHatica. Pole per collo la Mi- 
«(c d( quefto Uomo Dio, con (a dimori 
fuoima poffibilc a pura Creatura 1 che c la 
Alaternità Divida ; Fece corpo del re'lo 
deiiecrcaturctdiUribueaduua ctfcdivcr- 
fedigaìci inferiori . Conforme a qucRo t \* 
.Univerfo fi divide principjlmcnte in tre 
Gerarchie (r) Una di capo, i quella la 
compone» c riempie folo Crino ; altra di 
xolio» cque/Ia la compone , e riempie lo- 
U Merlai alua del rcftanrc dei corpo» c 

( a ) 5 . Bdfil. it Tfleu€. Or. jp. 

.ì,litt, £. 

( C ) De 9»» r/«r* 9. Btrwéri, Stutuf, ftrm. it 
eM*lt B Firgin. ìnihr. drt.t.part^.tdpitol, 
. <r /<r«.j. de u$mi Mdrt» érticU (4^ 
pifi.U 



ORSO' 

qucfia fi compone, delle altre cKéiture". E 
corre Dio dilpofe Pordtne di (uperioriti »« 
ed interiorità di qucfte Gerarchie, conlor-* 
mcaq^ucHo , che tengono tra di ie le di- 
tgnìtà che colbcò nella loro eooftitfliidlirf* 
accibcché l'ordine fulfe fommamente va- 
go, era neccfTario.che le perfezioni, che co-^ 
miinicò pcrcotideccnza di qDelle dignitf»» 
tcneffero (uperiorità,ed inferiorità- in prO- 
poraione ad elTc . Elfcndo dunque queftd 
l*"ordine, eoa cui Dfo-ered VUnivctCàf 
atient? la Icg^e Gerarchica di S. Dionigio, 
(d'} che la Gerarchia lupe note Contiene 
eorr itingg'or eeeellefixa ogni perfeiidoe 
delle intcnori, fi ha da'dire , chel'Uira- 
nicà di Grillo, oltre detl'Linione Jpollacl* 
ci r benché per ragione ài e4Ta r cominle 
formale, oemincntementc t utre le perfe- 
zioni create accidentali 1 che (ìritrovaso* 
in Tua Madre , e nel retto del li Saliti « Aii'^ 
geli, ed Uomini, con maggior eccellen- 
za; e che Maria , oltre della Maieròit»- 
Divina, benché per ragiono dt eflas con* 
tiene formale» o eminentemente tutte le 
pr rtV rioni acridcntali , che fi ritrovino- 
ne! rcfìodeliìSanti , Angeli ,ed Uomini, 
con interiorità (nloaCn(l«,«coii maggior 
eccellenza , che h ritrovano in c(li. Di» 
qui fi vede I* inrdligenza media di qucll» 
due principi. QuaDto al primo, fi devono* 
midirarele gràiie, e prerogative d» Ma« 
ria, per It coniecenza ail<t dignità dt Ma* 
dtedh Dio t atrendendo non io lo all^ccel-^ 
lenza df ella dignità per l'eminenza del- 
la tua p?rkz onc, riip?tia ài quelle di 
torto fi retto ofttttve I* altre p«rt oreatnre^ 
ma anche all'inferiorità di c!f.t dignità , ri- 
Ipctto dcll*ljoione Ipr.fiatica , di manicMi< 
chefia^rzotra f* Umanità di' Crilto, ed» 

il rcflc; dcllec; ci'lirc , C 1-3 l'f ccclfo-nf pctu 
to di qiiefte.c la interionià iiipctco<iii|uel. 
la , in propi>rztone alla dìgniti di Madre y 
attento all'uno I e l'altro elhemo . (^nat»-» 
toallecondo, fi hanno da concedere ali» 
Madre di Dio rutti li bcncfiri Itraordina* 
ij, gij zie, doni, eprivikgi, che «ufit* 
rà d'uvcr .Tvnto alrtTr>«' dtHi Sjnri, op». 
pur (i.;;i«> Auge li , oUo:vini, e con mol- 
ta maggior eccellenza : non di manifrai 
che II icnetrc tutti formalmente, tioc', 
nell'india (p:cie inhmaj ma bensì al*, 
euni cosi i^ed in gradò ptò ecce! lente,'* 
mudo fuperiorc'fenza cu'mpacaziot.c , «4 

a^ifi 
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V K t L l M'J'^N ARE. 
ittù non formale} ma cminenvinente , i teercditanoqoanto m qucfta Iftorìa fi ri- , 
fioé fotto.l'ifleno genere in iflpèkle ' " ^' ' "'^ 

♦per'òfc» c P'^ eccellente. 

is. Quefta é ìà ragione, che come mese 
tra etlttiiii 4i qualche inconveniente, f ire 
Mfl.adattàta alla vciirà.per difcorrcre con- 
rb^me aà eira nelle eccelicnie , e nella vità 
della Madre di DiaA mìforreon dTt tmtt 
^ucfla moria, e fi ritroverà on vago, ed 
affai giocondo (pettaCo lo, tome dicevo con 
parole di Riccardo: (4 ) TuUbrum rpr^m- 
fym» wl^flie/»«i»ii»i" , vcdcndofi le ri. 



vela di Maria : acciò (NaffìMH» dire con^ 
Rica rdo Et 4Ì C9tifirm4li»Mem revtUtè^Ui 

dicono, n ritrovano, o efpfjafl&jie Caftan*, 
temente fieotfteatc ne' iooi^-kiltM , come. 
fareèllefacTle caàipw<M«.per Ir loro autp-^ 
rità, che copiofamcnteraccol fero i Moder». 
ni I che trattano di propófito delle ecccl-u 
)eMe<felfa Vcrfiitc. NiflTviMi di quelle, 
che concordemente inlegnaiono i Padri ,(X 



velattoni: chela compongpnp, accompa- 
gnate con manifcila r a g i o W j €mm im r tm 
tstìane ^tfìtétUhìat protedit >n*nìftfié rétio; 
poichcquartorf! clic fi rivela, noni aU 
|ro,che una clprcllionc individOale dì 
Anello , che effa ragione così lolida inlegna 
tncontulo, eJ in generale . Si vedòno in 
éueA* opera tutte k g.aaie, e prerogative 
di Madre di Pio.t a mo i^ghiftatc al la Con « 
decenza dclfa «11.1 lJi,t;nua , unendè Urina 
eminenza imponderadiic con l'inicrlorità » 
quelle di Ino fisHo m si mirabile propor 
zionr, chencllj Ina ifìelfa difponz>anc fi 
dilcuoprcCIfcr ella quella , che ordinò la 
lapienza infiniea, per dare ali* Ufiivcffo 
de lle loc opstc 11 più bella armonia . Si 
elprimono in ella lavori jg-^aire, e^iviJe*- 
gi j che Dip fonceife a foa Ma^r* < *df tante 
iòrtl ,e'qwlìiri , ^ i 1 n ccccllfnza tanto fu- 
blimc , che n compro{,a con l'clprcflione, 
che liillono fi rtttóva , iie tampoco fi puoi 
ritrovare , (cCondo la proviJcnfa , cheVc- 
dia mo,in Santo alcuno della natura /^nge 
iica ,0 umana , chc oort fi rttroVt in Marta, 
ó forma inente in grado pià eccellente, o 
eminentemente dentro dcll'iflcllo genere, 
l-adilpofiiionc de'iucce/n fi vede in dra 
tanto maravigliolà in tutto , eh e avanti di 
leggcib , non pare poticbbr ingegno oit»a- 
fioltoiginaila ,e dopo letta , acquieta di 
tallone ilgiudicìo , che non ^rc poterò 
ro jccadcrc di altra maniera, acciò lude , 
contar luc I ichic4c la materia , con fomma 
ócctuzi ^Eper dfflod' una volta fo(«,T» 
ritrovvtà, che quanto fi Icrivc in ijiieHa 
iftoria della Madre di Dio, fi è detto Ic^ 
condo li redola di Bafitio: Climikéétft^ 
•^/rf'^Kf 'l di dove oc ficguc , che nond-ve' 
rkjf* abtruét » La legione fludtoù dell' 
c>ptra (»rà pròva dall' affamo. 
, j(5. Non folo la regione j ma aothc le 
Ioci!z:..ni dc'Padri , chiare, ofiguratift, 
1») ^i(àtà,iit.fMp.vum.Z9. ' 



che fi polla (utbciencementeprovarecon liic 
ìrèmimr^mMìòtù iwotiti , par^cinM^dendcra in qD«A* 



opera . E ic bene in e^a fi ferirono molte) 

anali non toccarono Padri , -andie^qo^^ 
viftclle fi ritrovano pa'trocinatcdalla km, , 
To autorità. Non le diflcro', perché t>eiu 
forotio loromaniieftaxe, però confefTarG-, 
no , che Iccondo quello, che la Scrittura 
Sacra iSgnifìcatn figure, erano molte. più 
le piriofiMvc ' Madre diDio,ehcloé 
ro recarono occulte, che quelle ,cbc p»» 
ternno invefiigare per raezo del dif'corra* 
S.Gregorio N'iTeno , (b) rpirgando quel 
luogo dclli L ztìtìtt t Mure^HUi MHte4ifé^^ 
tkmm tièi •^emkmlés n^g'"^ CM^«r« 
tarono li Settanta: Stmìlitudinrsdurifàcie^ 
mHtttbi 'vermiiHl'ttaittun noii$i ft^puaiHà, 

eft bìi'fufn.o '.! . '\ir/ìpe ,quol fuptrat otnneWt^ 
qué (omprtbtniit , CQfiMiomem < X^»4 itm^ 
firn àt §é ( Marié' ) méH$ fubtfi intelli^> 
gentì4 y mintifque eonttptio , tfi fimilitui» 
eitii , qmtd qnéritHr • «oj» Mt'iN oftendit tpf^m ^ 
itlins /èrtHMm , /td per fpetuium , CP" d»h ' 
ima itfcTtbit qHéndtm iilim tpnà qua-* 
rifar , éppartnttm fpevtm , (fud intjk 
énimh tx quàiém toHÌtÙura . Omni»* 
dntem tritio « ifus figmjtat -bufii/efdi. 
mentii (onttpthnti y LAbit "vìm (H)mf4*m 
pUHdi iniividni non valeutit tonnare id^ 
quod nmlt mtHtit fogitdtw - S Bernardo, 
(r ) applicando a Mjria la figura dt quel 
libro lenaro dell'/^pocalifle , Icdice: T^f 

tu! tfi dìgnut aperire Hb'um pr^r9%4ti*0é» 
rum tnérum , cr digae Joixtre ftpttm'fiw 
gttéé^Ur tfmii E dopbt yw'réévkimmm 

multi de ^ivìfdle Dottini 'virtutum rì.ife* 
rnnt manutjH4t Ad bécfwtiéi CT tamen 
tittdhtm ii^Méomm hitnm éi Hifuiinm 

(b) S.Qftg, T^iff. bom.i, in Cant. CdntA. v-io. 
, ( e ) ^. Bin, firm^M. i fup. Sdivt ^tg. 



it mfùAmit rt f^fermmt % 4tmis htfnflh 

4br «r^i^lvr , fmtififàm* QniiemimU^ 

tìlàéHtimiti ejmsf Ranorto fpifgao. 
doqutllo de'Cantici i Om/« imi r^Immbét 
rum éifqut «0 > ^mod imtrinfttm» isttt , le 
^(fe * Uhf^e to , 4fpcé imtrimftem» Uuf , 
qm9é folm» in te Dtms.nUtt: moki» smftm» 
ifmU imtxptrtmm , iitmm imeffdhiU t nmmtm 
C7 in€0fiuh*it . £ Rifardo 4\ SanLoicn. 
so (à) oncnio «IQfmc qacAo , rd aftrr 
LooRhf , dice : tUne itvrhtmt fi^i ntimmir 
S»p9tmmi ^t'tftK 9 €mim» Firgm Méter tpmf 
€0fpeeimir, m%iMÌI*ttémtmrmefiedmi, Qm^, 
f»^# MétUfigr TrofheUm iitit , fttrttmm 
mmm mèi s IWm 14. Tftfttt Ut etUmt , 
tfr^f^/M» «Mfof fipUMf 5p9mfiu im Cmf 
Ékh\ jihfqmee^t qm^dìntTin/ttnslétet; fo- 
H f w mmm Ctettmk , /tà .mmUi r<Ka«|*w 
0tm lm^ • V(sm ^tmu fk KtrAr fpetk», 
^iJtiit /pttjem , folmsm^t. £ (òpra quel 

éJce X Siuuami » Ut0 eimfm» ; fwylr 
.énuit^'ijl mmititmd^mtfirMtiommm efut, CT 



ne di queflaTcriià la (comica concmd^^e! 
Fadriydiaoo effetc Hata mai baftMit«in«a. 
te lodata Marie 1 poiché le fu e parole oon 
folaaiemcd^inoftraoo l'ineffabile dc*Mi- 
IKerj, che di effa conobbero » ma anche in> 
dicano Toccolto di molte eccellente dì 
mitAa Signora condccrt^ti alla Iva digni. 
tè 9 che Don fi manift-ffarono loro . Fer 
^ef)oSan Bernardo $ ( <' ) o altro «iftoie 
tra le fue opere » avendo vìAb qoellp , 
che i Padri precedenti difTcrOt parla Com 
alla Madre di Pio « G/arJa/4 it&m fmnt de it 
SsmSd MGtmItHMt fté siìmt Ì9€ptefi imm 
•Uméi , 4Ìbm( im tuit iétmdibmt mmi$ imimm 
kélbinit . CraYamcQte «confeuna , ed ap- 
poggia queAa verità l'erodHo f e direco 
Dottore Gerfone, (r) dicendo: ImcQgnh 
ticme eTHWt , fa^ «fd Dtiptrém» fpe6émt , 
Muiefismt m^imret im itti prtgreffut ff€ì(ft » 
mibi€»mptrtmm tfi. Cumfiéttmm^ éntiqmi 
$ài§m miUts f^kiiaU t^nmTs « aaf pr^rjmt 

( a ) J{uf>trt. imtéat di t*p. 4. i. 

( b ) ¥Màfd, k S, l4m. l' 9. d#^i. B, Mét, 

(c) C4ii/.4.'V' la. 

( d ; ^. Bermérd. èmét^H^éd ykg.Hir. 
(0 j9-Gtr/J»jtfftiid.firmMCtm^t^.AI, 
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die Bttlef^ m^/hék Imt m/kf^rpiì tmfte' 
tfrfar , cr ^mtmtriàm t ké e^ puttm id ùbt 
rttgmem dt^hdfft , (ùm im de«o Zéehé^ 
^jfUt eteinis . £rce entm tx ior htmttm 
m*e éteemtmtmmti giner^tÌMiti : Ime. x.Qu^d 
4jmi^ ih$ éetìpiemdmmt^^t urfàtttienut 
Itmtuitiemet • mn mndm éeteptdt é ptforim 
ÌH$ Imdet yiriimU eetebrmremf , /ed ttiéoii 
HUi «•'8»# éutgUmiimt mmgeremf t 4r 
mmtdtemi. 

j7. ElTcndo doooae coftante nell'opP 
nioocr e parere de' Padri, chf moftenrè^ 
TQgatfve della Madre di D»o, ebeneDcti 
che nella (ua vita mortale operò iifeffà Ir 

1 braccfe dell'Onnipotente , ecc<ed^>oo fv 
fabhme fodedf qaeffaringofjr Creatura ^ 

I eglorwsiMiirabiledelCreatorry flcneror 
ocrefres^acAfaieMflni Fedri I eebcitìf* 
' fan iiige^o umano corTfolo iirume<£rlf< 
I Fcdelemiolcli^aidaniente invcfiiprer li 
I vedr» omIc rìvetaifoiirdt^oeffalftori^f 
anche nel le cole» cherPadrrnon toccaro* 
nof firitro«iao|Mtrocinatedalla toroaii« 
I toritè. Fffftlìé cottfefTando eflt , rne coik 
' foTfne aRe fiftare della Saitrura Sacra co- 
noide vano > che più erano le prerogative dr 
qveffa Scfvraea Regina , che le rcr^avanrt 
occulte, e come ca^^odlte nef Secreto def 
Confglropivino, che quelle, che eccoti 
e^etfioffi gionfero a conof'cere, e com. 
prendere: in generale rrgofflCirofTo q delle f 
che dopo fi maQifeffafffrn , efrendo con- 
formi alli prircipj, che con Inme Divino 
lafciarcao flabilitipcr regolarle; cornei? 
vide di fopra , che la luno q acl le , che com* 
pongono queU'Opera . Ne offa, cheelccr* ' 
ne delle eccelleilfe della Madre df IHOf 
che in elTa di rroovo fi rivelano, eccedano 
qoantupoté giongeread imaginare il giti* 
dicionaenor perchéqVCflorOeirbéqoelo 
Io , che Concordemente predicano qaeftf 
Padri, chcl^ Iodi della Madre di Dio et* 
cedono ogni emana <afaciti . E per qne« 
Ho prevennero lanoftra amm'ratif ne Frr- 
timiu (/ ; ed Andrea Crctenic, d rendo i 
Si §mì4 w fMd mnfmperét i» td ( Maria ) 
Dìwms^perétdtji grétid. nemo mirttur ^ /»• 
tmvu d4. m»vmm , cr iittff'dMe , f aod in té 
jurm^mm tft mjffttrimm t dh tmml imfiititatt 
imfimitiei lufimite tKttptmm , 
i8. £d anche dell* cifrre* fecondo la 

dot- 

( f ) FuìVtm ftrm. de Z*9A ykl^'jtmir. Ctth 
/etm. ét d«rwi^ ^«^,4* 



P R È L I 
dottrina dc'Pi<in, qucftc prerogative di 
Maria Samiffima, <hca^ c (Tir eftirono oc- 
colte , per una parte fopra ogni umana ca- 
pacità , e per l' altra di gloria ramo ringo- 
iare della Madtc<li Dio,Ti rende congruen- 
lìlfìmo , che nel tempo oppoi totx) le mani- 
fertaffe il Signore nella (ua Chiefa miliiAn- 
te; con clprtrrione difttnta per efla gloria , 
«perTÌvelaxionc , per (uppl ire queir inca 
pacìtà. Non e (ifnza auiontà <iuefta iHa 
lionc. l'aie, che profetilo Sant*Afnadco 
Vefcovo Laiircnle ( 4 ) che il Signore per 1! 
mezo di v ifioni Ipirttunii . t rivelazioni ce- 
Icftialidellaftia SantilTlma Madre , aveva 
mani^eflare le fue «crcllcnre ne^Jecoli 
léiTuent' ; quando confidentemente c\ttci 
Stìctiium <ettijjìmi, quudrrtberrim* mirétm- 
U fpiritMdies vifnnti , (^Itftet wotluune: , 
ftiblhfti €OHfol4tiefrs mHhm Tértntlt Domi 
mio O'b tetr^rmm Ajjxdnt tunufcmbnat , 49mts 
finem Unirnsi/le /eHefttn$i»'otHÌ4t t intU- 
rtfitutf Rtg»» , titintmoniflfimU, Fece Tm- 
Jazi^^ne l»Af>arc Pietro Ceicnfe (*) del 
4a dotti ina dt' Padri? T»o»chc avendo con 
forme ad cHa confffrato , che erano pm 
le prerogative dei la Vcrgint , che loro 
fljvano occuìte, che quelle , chetentvano 
TOaniVcHe, e che non poteva quelle com- 
prendere h noftra capacità j per qucftc pa- 
role : Crti9 , Cir tofffittoT pturd effe dfmi 
MQi tgnutdde VirgimeSAcrofénSé, qudmno 
tu i quU (OiffortAU tft Cr grdtid , gio 

rid, trnom poffumutdd : Intenlce di 
«lui , che Dio le rìvclct à quando , < come 
lari la lua volontà, dicendo unmcJiata 
mente. £*b#f ìpfum rtveUbit l^ent ^ qudn 
do volmerit, CT quomodo iHtliterit . An mo 
lamente AmbroRio ( atanno Arcivcfcovo 
di Conia, (c) fifìSolar divcto ddla Ma 
dredi Dio, trattando del Miftcno della 
Tua Immacolata Concezione , rooiro, con- 
forme pare, da Cele(tialc impuKo, diirc; 

' £g9 tnim , »•'» in hot privilegio finiti Md- 
tid Uudti eX'Jìimo , ftd l*te>e tti^m pUrd 

. bedtil notd fptritibui , fud die re-veiandd 
Ecctejis i mt qmdvtt Mèi Jun , dtque moiis 
gdudedt deeormtd mjfi«riii. Parerebbe quc- 

• Ito TertoFiolezia, le non fi dcduceilc la 
lua tifoluzione unto luafibile dalle dot 

t a ) y. Jlmdi. Epifi. Uuf. Ho*. 8. de Umi. 

B. Mdf *"' * 

( b ) TetrmtCtUenf lih.9. epif^- »o 
(c) ^mkr. Catbdr.difpnt.pro Immdt. Vtrg. 

Ct.di.Ai VV. OTd.Vrdd.i»(XfUgiidt.^ duti 



MINARE. 

trine accennate de Padri. Qutflo<è il va- 
* go Spettacolo » che non dubito fari aliai*, 
grato agli eruditi, e pii ; Cum ì» reveid' 
tiode nuritatii hi»c prottdit mdniftfld r*t>d ; 
cr ^d cadfirmdiiMtitiUìdc MOtrrit tdm dp*r. 
td , qtmm fiiur-dtd lb(uti9 . £ qucito é 
qiAilo , che U è fìimato bene di propot. 
re , «^nchè fi faccia giù di ciò delle rive- 
lazioni di qucfla Ktoriapcr ptttc delia 
«Mteria- 

K.t l » - 

S VII. 



J^dgiottr ftrmdìt -delU riveU:fìoiH » « 
fitti getitri* 

59. l^Erproporrc li princìpi» chefidevo- 
IT TJo attendere dalla patte della lor- 
nia, fi deve x;ireivare la qualità di qucite 
rivelazioni , tanto nella tua ragione tor* 
male, e modo, con chele ricevè la Sci it- 
tora, «)uanto nello Hilc , e modo di paro* 
le, conche ie dichiaia. La ragione tor- 
ma letiella rivelazione Divina priV4ta, che 
ht'a in quelio (tato agii uotiiini, già la di> 
chiara! di lopra, {d) dicendo i età tna 
manHidaztone iopranaturale di alcuna 
verità occulta, che Dio comunica in par- 
Ticolarc a qualche creatura umana - Quin- 
di è che nei (ormale include azioac , ep»(- 
iionc, come notò bene Cìaccano. {») L* 
azione e la Divina ^ con cui Dio , come 
principale Agente diicuoprc ali* intellettu 
umanola vetità occulta , che vuole mani- 
Icfìarglii lapaifionc e il conolcimento , 
ò intelligenza , con cui i* intelletto umatio 
liceve, econoicc la venti , che gli fi rive- 
la . t come l'intelletto umano tiene tre ca- 
mini d'intendere , (/) l'uno, cominciaa- 
do da qualche fcnlocneriorc , palfandoda 
li ai (enio cocnvne , e tantafìa, e da qui 
ali' intelletto ; 1* altro cominciando 4ali' 
imaginazione, cottlpoocndo lefpecie, che 
Hanno nella kantafia, e da iipailàndo all' 
intelletto , e l'altro cominciando dall* m- 
rt licito iltcdo ; è cooleguente, che Dio 
l>ulTa tenere quefli tre modi di rivelare all' 
uomo le verità occulte , cominciando la 
lua acione flraordtnatia» con cai le vuuic 
manitellaie, odairimmotazionedci ienlo 

elle- 
Cd) Sup^ mmm %7, 
(e) Céitt.ini.i.qMdfi.iyi nrf.i. 
( t ) f lir S. Tbtmsm i. l, qndfi. 174. dU. 1. 
iJ-qUdfi' \. 'S.drt.i, 



*f t6 DISC 
Hlerìore, o d«tU janmasinacione-, o ila 
' ^edia dc11*inf€lIcno. ret^ perdié moU 
re volte quello , che Dio intenta manife. 
Hàré per I* imtnurationcftraordinariA del 
fenlo esteriore , ò detl'immagiRaciooe , 
ncm gtenge «iriMelligenxa(4 ) della per. 
fona^ tncui fi fa qurfb immutazione j e 
Ja rirelazione include e (fcn zia lineate in- 
«teifigenca ( 6 ) dt<)iiftlcli«.ff!|H(à9 che Dio 
vuole manifcftare; per dichiarare intiera- 
mente qucllitre^cneri i prendono li Dot- 
tori minici un concetto» e nome yià co» 
irune, che lì con)prcad«( ed adequi : e 
queftocf»/^w»/ . • .^P •. \ 

40. Il nome Fìfimm* pf imo s* im pofe per 
fignificaie l*4ttodel (tn(b della tWta; però 
perla dignitiyectttczzadiquefto ienfojo 
ampliò l*of0*flommie a fignificare i*atto di 
qualfìfìa potenza cognofcitiva, or fia lento 
cftcriore»or inteiiore,or l'intelletto; come 
lo notò il Dottore Angelic* . (e) In qaefta 
gcncraliti.vifìonc Divrna cqnairifia opera, 
zionecognofcitiva , odi leoiocAcr^reiO 
d* interiore, o dclPinttilcto » che Dio co* 
me agente principale caufi , cpcrlcftcfro, 
o per miniflerio de! tuoi Aggeli » ftx fi* 
gnificare, omanifeflare<|iMlcheTem|oc> 



ORSO 

V4 , ò rappicfentati/a di fottio] cbeD^ 
vuole dilcopnrc i e le per cna non TufTérft 
queilc fufficientì , isTondendo Dio altre 
di nuovo , come avverei S; Tomniafo. (#) 
Vifione jntellectualeè quella , che (ì tQC^ 
ma primo oell'intclletto, dovecótttnchf 
Tenza prendere la Tua or 'Rine , né da quel- 
lo , che apprcicro li Icnft encrion » ne da 
quello, che conobbe la immaginativa s e 
qucHa H la, elctando Dio l'intelletto umiJ 
nuperquakhe lun.e inUiloper il conofc^l! 
meot(x, che.Oa (opra le lue l'i*rie« ed 
fondendo m eifu nuove (pece mrelU ttua- 
Ji , (c non loi)o i'uificicnu k p< ecHncnt 1 pec 
genere di vi^ne« Cne vuole con. un icarei 
ò le Io fono» ordinandole , 5tfiiichc la cau^ 
(ino eoo. co^ncoi io ^ivinii iTiir acolofo . 
Quefta viGooe.puol cirt-re iq «^uè manie* 
te. (/) Una c. SI pur a re ente inttlletruale. 



eulta. Dividono qucfb vifìone Divina 
Padri, (i) e Dottori mi/Hci Jn tre gene- 
ri» corporea, immaginaria, ( che S. Ago. 
AiflOtiditafliò Spirituale) ed intellettuale . 
Vi/ione corporea è quella , che primo fi fa 
in alcuno de'lenfi efteriori ; e regolar- 
mente fi caufa proponendo , 0 applican. 
do al fenfo gli oggetti fenfibili , veri, o 
apparenti , m maniera , che fignificbino 
erapprefeotino la colaocculu, dieOio 
vuole manifenare. Vifione immaginaria 
é quella, che primo ft ioima nell'immagi. 
nativa, ò icfifb interiore , cominciando 
da li , lenza aver preceduto in qualche (cn- 
• fo cKcriore :eregolarmcnic fi cauia ,ordi- 
'nando le fpecie, che /)anno nella fantafìa , 
BCquiHateper la via de' lenii cftetiori , di. 
naoicracbé formino Ja vifionc fignibcati- 

• 

fa 3 Infr. num, 4J. 

(■l>) Ex S. Tb*m* X* a. «««A 7>* 

ttb'\o. €9nfeQ.€.i^. 
{à) S. ^Mg. 4e Ce»*, «d titt. Hkot, up. 7. S. 

U 



'fid. ab. 7. itymol, tJt,S, Tbam. z. ». 911. 17. 



che non cogperik iaatalta^con l'intellet^ 
to f ma rbeqoefto folo conoCca , finita ch^ 
la Lntafia abbia all'ora operazione alcué 
na, JM^inordineaqudlot che egli fUco^ 
nofcendo , né a co(a concernente ad ellb« 
L* altra accompagnata dall' operazione 
della fantafìa, non dimaniera che queftft 
I muova Ifint^lletto, né paffì aqueffoìt 
fione della tantafia ; che allora la vifìoné 
non farebbe intellettuale » poiché noA 
avrebbe la Tua origine nell'intelletto , fé 
non dimanierachè allavinone, cheprimo 
fi forma nell'intelletto , fi fìegua nell'iftcfi 
fo iftantq jrcalc l'operazione della fanta- 
fia , per ritrovarli quella con fpecie per 
operare, intorno ali* iflclFo oggetto maté^ 
naie , ò altro proporzionato, concernen« 
te in qtelcbenodo alla materia delU win 
fione. 

41. Dal fndettos' infcrilee chequaififia 
vifione intellettuale è propriainente rive» 
lazione, petchè in ella fi ritrova , non folp 
TazioocdiDiOi clic di (copre l'occulto ì;; 
ma aodie 1* iDtelligeftta dell' intelletto 
umano , che lo capilce : peiò le vifioni cor- 
porali , ed immaginaiie pollono non cifere 
rivelaxìool •* perchè contottochè Dìo Je * 
formi per figniBcai c qralchc veiità ocCoW 
ta> puolelfere che qu dio» chOc riceve» 

non 

(c).S. Tbom . loco prox. tir. 
( ti Sumitur^jf D Tbom. 4». 11. i* wrif: 
étrt. ì.0d9. l).BQn*v.in ÌAjfì. Tbc»i.eép» 
a. pétft t>Cr 99fli»ir. Susr. de Fti. iifp. 6. 
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P R E L I M 
Aon abbU U laro intelligeoia ; e fcnit 
fiaeftì Boa vi è rivelazione > come infe» 
gnò S.A|oftioo. (d) Di dove Teofila- 
to T^) .dlfTe t 7ii$^ritu , quiìd rfo^Uth 
muthfifttU^^i» /r» fBÀmnri/iot kuktmim 
tsmmm vldtrt iétnr ; reneUtio 'ver§ qii94 
9ide{mr étauitt . Per dichiarare coaie 
|M()ano quefle vi fioni ) corporale, tiìm. 
snafiaaria» adefsere rivelazioni , avver- 
tifco, che fecondo l'ordtoe natura ledei- 
le noAre potente , DifMfia vifionecorpo- 
rale lai eia di pj Tiare dal fcrfo cfleriore 
jigl' interiori* e di iìaUNntellecto, quan- 
Ioal la perfeiioae( proporsionata ad oi;niL 
na ) della vifìooe . e dell'oggetto mate, 
riale , che r«pprc(eot« r di SBaaiera che 
fe U vffione corporea fofte et. gr di ma- 
no che fcriveCse, come fu quella del Re 
^aliadare» {<) non fi reftarebbe nella 
fotema vmvt * ma bensì aell* Ultùo 
lOante la fantaHa capirebbe mano (cti^ 
veate » e 1* intelletto la conofcerebbe , e 
«he la vedeva renfibHniente . 11 che e 
«hÌ3ro in Filofofiaj e delli Miflici l'av. 
.verci i'Aotore del libro de Sphitu , «r 
^ims , (4) dicendo : QmiiqmU ftnfué 
p$nì^ » im4gim0ti9 rtpraftntàt , fogkdiit 
fwmst , ÌHgenmm i»t>tftigiif , rdtio f'udicdt , 
wumfia /ert/dt , iiHeUe&tii fepMrdft intd- 
AfeMfiM e^m^nhiutH . L' iAcfao fuccede 
naturalmente nella vtfioiìc immagina- 
ria, nlpetto degl'intelletto» fe non che 
y| fìa qualche impc iimente» conc. notò 
Gaetano - {e) ExtfUntt movd épféBtifitnt 
tm iméiimétivd , nifi ìmp*4ime»t»m éàfit , 
«r/ propter 00imm mìm i mm , mt i» ptmht 
ebrtn éuiik , propter bebituiinem 
*uirti$iitm , kd ut pbdHUJmétd fidt imtptd 
iti ÒH i 9«td JfMMM» per htmem htttHt' 
éhi dgtfftit, arf tfffidrr qnìhHCidm baminh 
Idi , qui fili fttio damine /mtt bttminti i 
*e/ propter itftitmm dpplkdthnh , ut cr- 
tupdtii tir<j Jpetuldtitnem cantingit ; €T 
fi quii dliui fimiie imptitmentum ; nihil 
ntkU fff^itmr dà geutrétisnem fpetiei in- 
ftllitiBifit , ui/i lume» ìnttileiìui agtHtii , 
^iiad|. §uddmm tfi ne ft 9 ftmptt tfi pd- 

t a ) ^* f4H»fi» * *à ntu m, .12, 
tdp.H, , 

(b) Tbetkptil. in i. Conjnb. c.ìi. 
i d } Lib. il Spirìtu cr Jtuìm^ «.Ih i$ttr 
( e ^ 1 4 jet, iBp,*' fnffi' \ 7|. 4r#. |. 



I N A R E. if7 
fétum dgtre « Cf fimilktr prrdfut tfi in* 
telltHui paffibilit riapere, laqacfto ftttto ' 
ditre S. Agoflino (/*) che non pnole 
fervi vinone corporale, (enza cbeaifieoM 
vi fia l*iBiagioaria , né knagioarla» Tea* 
aa che vi fìa l'intellettuale j clii»iMnd« 
vifione inuginatia J'opetazione dciUoMft 
ginativa» che B atata l—et« fì fiegue alla 
vifìone corporale, e vifìone intellettuale 
alconolcinieBto » che natura Imeate fi Ac» 
gue alPopetaiione dell* imagiattifa f à> 
Icnio intcriore; come chiaramente corta 
dal conteftok Qiiefto conoicinieoio |»crò 
coofegoito alla vifioae corporea > ed laia» 
gtnaria, per l'ordine naturale delle pq* 
tenze » aoo bada genecaimeotc i perchè 
quefte viftoai pafllao ad dfere rivelai 
zioni con proprietà. 

4t* Per ifpiegare, che fì richiede più» 
fi ha da notare una maffìma di Sant* 
AgoAino (s) importantilfimo di quefta 
materia ; ed é, che quaifilia vifìone cor* 
Dorale, ò imaginaria, elTendo dt fpiricd 
baOBO, fuori del materiale, che lapprc* 



fenta a* fenfi , ha da fìgnifìcare per ef» 
fo altre cofe , che Dio voglia ma nife* 
ftare , e la di CQt Botk<a fia utile - 
Così lo afferma , e prova il Santo per 
quelle parole : Cùm Auttm Spintut lut^ 
Mn la MT ^d Hméumm fphitum éffk» 
mit , éut rdpff , ««//« m9Ì0 Hl*t imdgiaei » 
filMd rerum élidrum tfftt dubitduitm tfi 9 
€f 9dmm , efdtt m§t Mtih eft ; Dtf cinlai 
mdnus efi' É pià <otco {b) torna a di- 
re » che fenza queOa fignihcationc non 
vi è «{fioBC fenfìbile , che fìa dt fpiri* 
to buono .• haqnt ( dice ) bodo qui- 
dtm fpiritu dfjumi jpiritmm borni sii ai bét 
'ulitmàdt imdgtnes , mi fi dlicjdii fìgdìfi- 
temt , put9 . Ricercai dunque , 

a^cbè la vihoae corporea , ò imagi*, 
naria paffì a nvelaeionc , clic quello ,: 
che la riceve , fuori del conoicimento 
del materiale , che fi preicnia al (cn« 
lo , abbia intelligenza di qualche al- 
tra cofa di qaeik » che-Dio intenta fi> 
gnilìcare per qt*d!e imagini , Diifì , di 
quAlcbe dttrd tofd : perchè , come av- 
verti San ToBinialì» { i ) parlando 
delU Profeiia puole » a fuok Dio 

per 

(f) S.jiug»Uh,%%,tit,t*%^ 

( 5) S.^lmi ibii.tép. li. 
1 ( i» ) S.^ui.ibii f. 2X. 
, 1 ( i ; 5. IJww.l.l. qudfl 171 drtit*\. 
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itt 'DISC 
pft«iieiMrffptffl»fr Sfcgi>f, hm« i m 

it fignificar j divctfc coic ; ed aifÌMfaj It 
vilìfone Itofiòtle parfìarWcUzionef noné 
Mteflario» cbcqurflovheUrìceTet abbig 
tncelligciua d( nKte# na ^fta , che f ab- 
bia df^inJcbediraa, foUbt^giiéi 
nitefìa verità octfalta. 

4}i Per naggtoroieaie 4 ìcfMinrafefi ibt- 
trina <iats con ciiempry ha d'avveretre 
ctit U vinone corpose* » ed ivagiifarix 
^•l«itre,«4i|iMiolirfen(ìbifty céÌAiue 
Mtragrat ordfMlC|per fìgniHeare qocJlo , 
€hel>ioTnole« Seionodi ^folcòpoffo. 
■o efrcredlidrctna, chtnoa €tfHtm qMlu 
Jo , chela riceve, òdMdf^ma) che egli inh 
tcodc. £4e(ftn(fa d'idiomacht intenda, 
ftf mteDfoifittiitaredtlfffHficarcqvelfcr , 
che materiafmence fìgniftcano le parole» ò 
■oiT q«eA«> ma no altro lento occoko< 
Sribliod^alrreima^rfir, fbk»^<fevcattci^ 
dere la divcrfità di clTcre pì(V, ò «icno ef« 
jn«fiRNMnrerap0rercntative di ^oellaichc 
IM» wole figniflctre li tnioiie fe» 

fìbtIcDivina édi parole in Idioma >che iir- 
teade «ittclio che la riceve , e quello che 
JKojmeiiteligaificMre , éfofMtockrqucf. 
lo, che fcbietramente fuonano IcparclCf 
tempre paiTa U vrfìone a rivelazione ; pof^ 
•hé quello che 1« riceve, tiene imeUtj^m- 
jÈà delia verrtioccuka' , che Dio virole per 
stero di efTa maaiieflare. Seèdf parole in 
ìdionMy cbeaof» intende quello, che la 
ficcve» MBé|R»CiloriveUrione j ma fo 
lovifìooer cosi per il RcHaldaffare la vi- 
lionc della Scrittura (f) nella muraglia 
d^llalimlalff y non la rivelazione^ Se éé\ 
pvrofein idioma, che intende Quello, che 
la riceve ; però di maniera che Dio non in 
WtmH4igiàuktTC quello ebc materia hnente 
i'ironano te parole f ma bensìr un'alt co ti-n^ 
io occoi to, mentre Dio no* maalfcfla que 
Hofeofo a thih titcrtt lNMrp>ffiitriv«. 
Jarionefa vifìone : coti* qoelle parole, che 
Diediffe a S. Pietro n<IU v»6oaedci< len* 
Molo / ( c ) Ottidr , wuaims 1 1 Pietro 
fncef'c allor- materiatmeme , come cofla 
dalla foa ril#o(la« jiob pallarf no a rivela* 
sione, inffnes ttMOfhe Viltà dopo Tam. 
balctaca di Cornelio» fi manifcliò lo Spiri- 
to Stato (di •'fa{ca4tfaaodtU'«dmiiS0> 

(a) S,TUm.t.u0Ui0»rf4téH,Ì€ 

( b) Dénitl. 5. V. t« I 

Id) ilrd««ftt. 
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n$4^9mm tìk OkMf « St fi tMoM é 

dliMiagmi, e quello che la riceve, riceve 
inrimente V intell^osa di quello, che 
D (>prT me«o dratfr ioccnu fignificare , è 
rìvelariottej culi <a villDiir, cberbbeG«- 
rei»ia{«>della pmnaraiccefacofl inteltl- 
genia dell'incendio della Città, cbeDfer 
mtenrava figoificire per detta kMgrfiei fir 
rivelazione i e dell' ifteirc maniera lealinr 
viftoni coricali, ed imaginaric, cketea« 
MroffSMinftofetr. (/; Seqaello,cllerÌ. 
cereque/ltr vifionir non riceve la loro in« 
fclligénza, non folto per elfo rivelarioni f 
cos>, uè per Faraone la viAone delle vac« 
che, edellcfpighe, (f ^oèperli fuoiMl-^ 
fliAri quelle delia vite, edctli casedrcUii^ 
(h) sé per Nabnocodonolor qoellc deift 
flatua , ( i ) e dell'albero , furono rfvel«« 
lioni," poichénillono dicnirKcvélt loro 
taccHigcott^ Fnò fi Hm d'tvmtkvr èie 
qaande la vifione è di Dio>e non dia quef^ 
lo s cbc la riceve , la Ina 1 Atclligcoia »ttiù^ 
larttemeglf tfbmenirtf ona prrfteflone 
efliervr irr detta vifìonc qualche figrfiflca" 
rione occolta « che lo ranove ad invcAt^rw 
la 1 tom9 li vvieio tacitgH afamp) poAi t 
e l'infinua Sanf'Agofiine, Ik) pereffiPrr 
ilmeioordiaarior per dove (r viene a con<^ 
ftgaire l'if»t#l!igenci di qiirMov che Di<y 
vuole mani^Haie per it vifione , eheaf^ 
^endoluay non poole elTcreof iofa f e co» 
me dille bene Pico f (/) i^jtU ffit(ftt «i^ 
itreimégi»e* rtrmm, Mrtm mfét i»^ 
/mmàit quid in Mffàmfith (offf$rihij efftnéì f 
•ùtl fepaTérsidtfBmOwnmsniméti ttt jtm^ 

feftct» ni* , tf&tiére éppérìfhni» fiinifkàit^ 
iU? eS.l(ldoTo (M)dine, chelenfa (|it«« 
fto conoicim^nto, gH altrr dbo IfOCri d> 

trnrtm miltmnf, 

44. Iniefc b aarara / e dHferrncv de^* 
le vifioni, e rivriazioni in generale^ l^tlT 

Juefti principi pDoieraomo dotto Ì«rg»#' 
ld0|ttadeiite in otdiaedirdia genere fttm 
qMlIrf cteUlomiltiioifc ftnttohtf. 

Ce) yrreai.l.i»o.if« 

(f) ExD.Tbom.i,%,^fjÌ,ért,ÈtÉép. 

( g) Grw.ai.i V. U 
ih) Oeif,^a.énf,9^ 

ik) S. ^téfi. tH. tép.tt, 

Lì) JiFt 0ut. Tètx de prétntt. //f. l. cit 
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Mr^eéf^nvftikìm* B4 è ccito, <bc 

Wslifi<«<n>i'^i^Bo» ^oi"^ ricevute ti itS' 
éepeaétoKmèiiuàà tatto il iìeoùbik t che 
«ncfae iùCk privo aairoperaBÌOfi«4clJtfta. 
tafia^iiiclio 1 che le riceve , ia fuFpoAziow 
ne dcTu verità deirinioraMSfoa««<i4evo« 
saotenerevet mtellectuali . UtMdcfmn- 
mkànot comcckeTutertozaiinafint, nè 
parole fenitbili , fe non cod tltio mo^o à* 
Mttcllttfenui più ako < elTcadodi cole mot- 
tolpiriiMli , ^fopn U capaciti , ò mcci. 
tignila ordinaria di quello , che le riceve , 
èiQAclié Accompagni T opcrazioac della fan 
taiii« drct Poggecto pro)McsioDato , fi 
^(Ibno tenere probabilmente per iatcllet. 
taali. S^glificomuoicaiio* comericcTu- 
«e per Muglili t ò parole feoTilMli » «f cmm>« 
feÌDt«per qualche Teniò ellerioce, or per 
^intcriore , benché te accompagni l*tntei- 
lifleBMdi qscllo, che Dio vuole fign)6.< 
care per etfe imagini» o parole, regolar* 
oKatc fi 4efooo tenere per corporali , ò 
iiMa^iitffiepKoporzioAalfBente* Dilli vigA 
t^rmtati f fcichépuò e^fere , che ricevuta 
laTÌ6aSCCorporale,oìaMginaria, comu- 
•ichi Dio Pintelligenza della vtritAocciiU 
fa» che per eifa intentò Bgai6c3 re , con vi- 
fioac parameote iofieUett«alc> che tocchi 
l*tllefta nméM «eriiè, *€umà dipe»dcnsi 
di qacllcioiagifli : che per quello S Bona- 
VTCKura ( 4* ) ddbjvcfldo ia vidooe iotel» 
Isttuale y dille; tÀfi» tfi tmtMHhé' 
Ut t iUumìnétms wulus lue* vttìtdth , 
ftÈftifftm writéttm (•mttmptétmr , vtì 
i0UlÌÌgitJt» ^/ifitM ìmégi»érìs nuritéNm , 
^« imUUfgmìfitdtmr. £d<anche può e(Ie> 
re, che primo manifcftì Dio ali'anioule 
verità occulte, che le vuole rivelare con 
vtfione puramente tnccllcttuaie , e dopo 
quella d'itnagini t ftmboii, efigure, con 
che le AgniAchi, o per aùconaod^rfì alla 
ca^Bfitfà di quelli, a* qualiiViMnodaco- 
amnicare , che non polFuso rapite la nuda 
verlté , o perché li Miller) rivelali fi tratti- 
Ooci n maggior riverenza comunicati fot- 
to elfi vcii . Cosi intclc l'ifJcilo Dottor 
Serafico ( ir ; che era acca<iu(o nelle riveJa- 
sioni,<he ebbeS.Gtova:>ni della (ua A- 
p^cjiiffì: jMtHci Evdr.gtUfÌA (dille) U 
ut Jttb fiiitrit torpQre^mm rerum iefcribé$ 
Up$tsijififim^ ÉnUmr Mmtn •mmim pnre 

( a ; r.0«Min«f JffryVff.^/iffJijl.».r.7^ 



MINARE. ii9 

^tut ipfé purs •Vtriiéi pr« fui fpfemdorf 

ìmfitreepfitdliifitk» -pel m^h frfurhh. 

iUrhmm Tf^rAmfom» , f 

omnibus prepAtdmdd /kmt, «/ ■exertt'àniitr 

Mj/ltrkmmdmfUìgewrtd* 

i. VIii. 

4T-C Ormatogii concetto dcijCfleic 4ell 

L U vifione, o rivelazione in parti- 
colare, per lAvcAigarc da vlFo» e ^afla. 
lua ragioni Carnale* Uti Divina • fi ha 
da eCamioare, che agenti poffanocaufarc 
le vifioni, e rivelazioni d'ognuno «il quo* 
(li generi . £ ^imieratnente ^ fuotdiéit^ 
b»o , che gli Angeli buoni gioirono caufa» 
re le viitoHi, e rivclaEioni corporali, ed 
ifliaginarie: imperoché, con Mctoche W 
folTc diflìcokà (() ciica il modo poiHno 
pcx lua virtù naturale, non vi poole cf» 
(ere che wodo aiutati <da Dio per 
tù (opranaturale, pollino caufarle, come 
bene avverti il Padre Suatcai (d) e che 
ài fotto» come Mtnilhri 4t iNole liaaiio 
caufate, cotti da ìn6niti tcHi della Sacra 
Scrittura t bali» per ia corporale J*amba- 
feiaca 4% S.Gahrietc a Marta Santlllìfoa *. 
(e) e per l'inìaginaria , le apparizioni in» 
figoi dell* Ange lo a San GJ4I teppe: (/;ed 
aache^ conMineftntenza d^Pjdri , e Teo- 
logi ScoiaHici, {gjche generalmente (e 
vifìoni I o apparitioni corporali , ed ima. 
ginarie, le caulìe iddio per mioineriodc* 
luoi /uBfcli* Però iu»n pache le canfino 
immediatameote li Santi Angeli , lafciano 
d i elTere propriamcate Divine , e tenere I* 
i«CiÌljUlltè, «e certeuu di tali ; perchè ^ 
come avverti il Dottor Angelico ,( fr; gli 
Angeli le caufanocome Muudridi Dio, 
ed il Mininro H ha come idroineoro, p 
V cHetto 4eU' iAr««ento fi 4ttrìÌ)Hi(ce 

aUa 

(c) 0ff 4IM lM.lii.Ct«M« d9 at*«. mw, s 
nMm. 6k 

(d) Smértn^dt ''il*». 9* 

(e) Zar.!. «.aC 

(f) Mdtth 1. -v. lo. g. ». V. ij. crij». 

(gj *4pud Sudr, di yi9geL €ép,$9. 



tto DISC 
■Ila caufa priocipale, nella ài coivinù 
opera: Optr*ti9infirumt»H» ( dke il Sfit- 
to ) éttrihuitHT prìntlpdli éige»ri, immfmt 
*irìftuf hfttMOUBtMm *tit . Et qméd Mimi 
fitr efi fitut infhwmnttmm, Utm^Vnpbe- 
tic* rtztUtìù , fit miitif^fh wAvr/*> 
fum , iiàtur tfje Dìvìh» • 

46. £ firoiltneotc dottriot ricevuta da 
Padri > )e Teologi ScoUilici , e Mimi- 
ci , che il Demonio puole imitare le vi- 
noni, e rivelaaioni corporali, ed ima^i. 
natie l perchè eireado principio corrente, 
che alla natura Angelica gli è naturalmen- 
te obbediente la corporea , quanto al tuo- 
to locale I e conlcgncnte poflà il De- 
monio fare naturalmente, quanto fi puoi 
dilporre per queAo movimento ; ed é cer- 
to» che per etto Ct pdfono {brinare vi fio- 
ni di qoeAi due generi. Le corporali per 
tre mesis o per immutatone dell* oggeu 
tOt componendo dell'aria» ed altre ma- 
terie, con diverfa misura, o collocazio- 
ne» corpi di varie apparenze, e forroan. 
éo ▼o«i*f'enribilì , o tuoni fimili alle OO' 
Ore voci fìgnifìcative, di diverfi idiomi io 
per immutazione del ienfo , permutando 
nell'organo gli umori, acciò apparìfca 
quello che non é, ó paja al paziente di 
kntiie eAeriotmente quello che Iblo ima» 
gina i o per Imnotaiione ddneso.inter- 
jaccnte tra l'oggetto, e fenlo perla qua. 
le elperimentiamo varie apparenze la Itaci. 
Leimaginarie ( fecondo 1* opinione più 
comune (b) puole formare per qualche 
commozione delli umori, e fptriti vita- 
li , dal di cui locai movimento giungendo 
alla iiotaia, confta per erpericnzache fi 
ecciirno nelPimaginativa varie viiìonii 
C come il Demonio conofce con tanta 
perfpicacia il modo , ed cffetii di elsa 
commoriore ; puole per quella formare 
quante vifioni imaginaric fi ponbnodif- 
porreperlelpecie , che trova nella fanta- 
iia, ordinandole al modo , che fi ordina, 
no le iìllabe > o lettere per cotnporrequel* 
lo Che vogliamo aire. £ per quelli mezi 
4à-ad intendere al paziente qocllo che 
vuole , o gli fi permette . 

47. E fimìlmcnte fentenaa ricevota ,<be 

(a) ExS. ^Mgtift» ab. II» de Ccb. éHitt. S. 
T9m. 9. 16. é§ m*h étrt. 1. flT C«^m <•/. 

Idt. 7. 4r.9>«<' 
{b) De qtfviit Stfm»4iyÌBt*iJib,é,f4J>, 
16» 4 num. IO» 



ORSO 

diffbiatnenteproregnireeS AgoAino, (V| 
che io fì^irìto proprio umano puole ioiita^ 
requcftì due generi divifioni. La corfeN^ 
rale imita, òcontrati di maniera, che ti 
paziente a' inganni nel tuo giudìcio» òpec 
qualche impedimento nel cervcltOyClic 
verta l'ordine detlenio intetiore , dima* 
niera che odcr vi le imagini fantafticbe , co« 
me fc futrero corpi veri | come (piega S. A« 
goOino: (d)òperniczo dell* immutazio- 
ne del fenfo; perchè di tal lorte puoJefle* 
re veemente l'imaginaaione, cbe comoo* 
vagli umori, tanto nella lanraHa, coma 
nel Icniocfteriore, tralportando alcuni IpL 
riti di quella a queAo , con che gli pare al 
paziente , chcfcnte eHer'ormente quello» 
che Iblo imagina. Succede quello con mab 
gior frequenta» quando Timagmativa fi 
trova fiacca, e l'organo del ftn lo of?ero; co- 
me fi efpet ime nta in molti gravemente in« 
fermi , 1 quali fiperlaadono» cbe vcdooo 
elleriormentclecofcchc iroaginano ;elo 
avvertì S« Bonaventura («) di quelli, che 
tengono principio ài patsia ; Gaetano (/) 
degli addormiti: degli uni» e degli altri 
S. AgoAino : (i ) e CJerfone ( i ) di quelli • 
che meditano frequentemente » fiflradon 
con veemenza nella preiènza imaginaria 
di qualche oggetto (enfibile La vifione 
ìmaginaria puole provenire dallo fpirito 
proprio per due mezi. Uno l'affetto impe* 
tuolb della volontà» che applica con tal 
forza l'tmaginativa a qocllo, che defide* 
ra, chele fa formare la vifione, fecondo 
il comune proverbio / Qu* > ipfi/ibi 
ftmmié ^iigNiir: Quello , che iucccirea Sao^ 
ta Monica nelle petizioni,che faceva a Dio 
con il defidcrio veemente diche il fuo fi- 
glio AgoAino prendeflc flato diroarrimo« 
nio come riferilce nelle fue Conlenìoni 
il Santo ; ( / )(ùm /dnirog4ttm , Cr meo(glL 
diffcaDio) C7~ dtfiitrii fu» , j\>iti eidmtre 
friis ab» ti diprttéretkr , mt 99 ptr ifi/km 
o/trmderes dli^t$li de futuro m*trinto»Ì9 
mtot huuquéim voiutft$ i Et vìdtbmt quéi^ 
dmm ntéms '» iT pbdutéftied » ^ (tgtbét 
impetut dt kurtiHìténuit Immani fpìntus^ 

c) S. jtug, lib. It. iit. k t. lS.«f so. 

ó) S. ^agw/?. (ir. e IO. 
(e) S»B9méiv.deprof,^eiii.itb*»,téf,'jÌ, , 
( f ) C*ftt.%. x,q,9i.4riéf. 
( g ) 3* ^ug. lì. de Trinit, €àp. 40» 
ih) Cttf. TraS. dt prcb. fpir. 
l 't) S. *Ami. l'é. d* CoA/r^. tép. l|. 



Digitized by Google 



p n E L I M 

.Méff fm mitmotifirAret «, fei conrcm- 
•ànt ix. AUro U commozione dc*/pui- 
ti, ed umori, (4)che luole pioTenire dà 
v«Hi difpofixione natofftje del .foggecco 
li'rtlote, òt infermici s coaf diapttra 
J^lperienta ne' fogni. 
• '48. LaTffìoneperò, o rivelazidfieimei- 
.'ldMale, nè il Demonio , né Io Ip rito prò. 
;prio umano la polfono raulare» Che non 

t afra il Demonio, e (entenza qnafi inda- 
itata de'Teologi . Diede faviafflence la 
;ttgionc il Dottore Angelico, con cui con- 
.torda il Sotciie: l»ttluQ»$ enim bmmMBUt 
t dice l'Angelico ) {k)»—pHi0iffdmim' 
telligibìUm veritatem itni*m capere } quia 
tliBAturéie eft ei , ut inteiitg*t per teu'ver- 
Jkntm 44 pbéBt4fmAt4 . Ed ii Sottile ; (e) 
i{dei9 efi ex intelUEìu « ofìro , f wi prò ftatu ifto 
iftpéffivum ietermtnAtnm sé dettrméatàtum 
,é»hmm tmmipbdmiéjmété ,€ri»tttitfUm 
Mgeirtm ; cr ideo impeditur , ne poffìr re 
Vipere immediate immutdtiùmtm db 4ÌifU9 
•èam intelH^Mi fine pbaatàfméU* £ fi tur. 
ma così: nello (tato ptclcntc deiriiomo 
viatoce» c l*anima unicA a corpo coirne* 
tlbfte, tiene l*ìntelletto ornano r«l dipen- 
denza dalla fant.ifìa ne) (bo operare , che 
nulla puole intendere rtoccllcuo , (e a(* 
lleme non opera la fontafiacnca l'ogget- 
to proporzionato. Inicgnò quelta dipen- 
denza elprellamcnte Arinotele , (d)di- 
cendo : Qui etmtemptdtur mete(Je tfì ««4 
<%m pbantu/matetoaumpUtmr ; incontur* 
toità ad etra dichiarò ^ant'Ai^oHino (e) 
ti modo che abbiamo d'intendere le co- 
l'e»cfae^eicindoflo dal lcn( bile e la con- 
vincono cfpcricnzc manitcfle. Una, che 
Icla la lantafia , (> guafla i'ulo della la- 
^iorie, ed inpedita con ìHòcino» reila T 
intelletto anche inpcdiìof /s I ra, che 
4}uando ci sii rziamo d*intcnderC}pertct- 
ffan!ente <)naicbeto(a » tòrniaiiio nel no- 
(Irò intcriore la lua imaginc Icnltbile, ò 
alcuna proporzionata . 1 etza , chequan. 
do ci applichiamo ad infegnare ad un'al- 
tro , cerchiamo cicmpi tcnfibiil mini, 
fkrando in qucfU £Qtta maceria t>iopor-. 
lionata alla fantafia. Quefta dipendeo- 
. ta, e Tubordinazione del noflioiatellec» 
Opere ^grtda Tarn, y 
(a) S.Tbom.i.p q. wi. att. i. ubi. Cajet, 
\hì S* Tbom. quejt. 1 11. l$t étt. uim «tr* 

(cj S(Of. in i Oxii/t. d. il- f un. m,^ 
{4} ^riji. ^ dt 4t.im* ttxt. 
\ti S^^uitjftmdi Ce»»4étitt»iik. 4. #,7. 



I N A R E. \6t 
to in que(to (lato alla fantafia neli'opirra* 
re , hora provenga da cauf« naturale , co- 
me vogliono alcuni , (/") hot a prenda fua 
origine dalla prima colpa * comcgiudica- 
no altri (g ) ta legge otdifMtria generale, 
porta per Dio , e iolo da lui muacolola- 
mcncelupplibiJc ,ò dilpenlabile. Di do* 
ve ; comedi ragione della vifione intellet* 
tuale, di qualltfia genere che Tia dell! duo 
di l'opra accennati , è che lo abbu nell'in- 
telletto la luaorigine, ienz^ dipendenza 
dall'operazione attuale della tantaHi co. 
ftache nilfuna vifione intellettuale fi fvoì 
farcienza ÌDÌliaIoDivinomiracoloro,< per 
coniegiWBta lenra che fia iipcciaiit^ 
Divina, eperciònncita , ed mtallibilc: e 
fìmilmenteche il Demonio perse iolu non 
la puole caolarci ne é decente, che Dio 
lo prenda per iflroniento per manitcf are 

{)er modo miracoioic Je verità , cbevuo- 
e rivelare; come tutti Inppongooo- 

49. L'iftelfa ragione convince, che !o 
Ipir Ito proprio umano non puole cauiare 
quelto generedi vifiooi , come in efla fi ve. 
de , e con fingolariià lo Ipicgò Scoto , (b) 
d I cendo ; Itd etism omuii raptus , ad quem 
potè fi b9m9 fe ipfum difp*mtft in hae i/ita ptr 
(onjuetudinem , non eft ad atiqua m lifionem 
meriinttUeSualem , ftdjuium éd imaiim*- 
riam ^ ìnielieiftuuem eometmitsttm ttlam 
imtginariam Dove pa: la il Dottore Sotti- 
le delle viiioni , a che fì puole l'uomo di(l 
porre, nonloioperle lue tutze naturali, 
ma anche per gl'inHolfi, ed ajoti lopraiu» 
turjli della graztaoTdtnaria,echenongi« 
uni;c ad cKcre miracoloia i c per quelli mew 
ZI dice, che lolo puoi ginogeie l*oono in 
iiuclra vita a (onleguire vi()one imagina. 
ne, pero non intellettuali. Ld in queito 
ienfo diffe S. Dionigi; (i)ÀmptffiMttfi 
nvbis [uperÌHcere Diiinum radium , nifi va. 
rtetateSatrwum nelamùmm drtumvùiutum, 
E San Gregorio Natianscno : Impoffibitt 
tfì mtntem t qHuntun.'vn fc cum face corpo- 
rea ad fuUimtum t^DtemplaUontm ex'iaf , 
/enfu mm eummtreia éefiUutt§ . Qp efta paro* 
la tn.pilfibite , di che alano quiUi baiui , i* 
inceoaeimpoilibilità ,per la lola grazia or . 
dinar ia 9 ci» non giunga a nutacoli Ma, c 
fialopfala legge cottane di qocico (tato 

L dell* 
( 1 ) ^uar^eanim.lib.^ cap.-j.tum Iboa tfi. 
(g ) Meri»,é» Mim.iib i.diJp.4.qA.t umi'euttft. 
{t)SfotJof (ti. (i, 5". Ì}i(.Mj.at JHivin. hi/it . 

Itap.-J-V de ( aieft. tiietateb. taf. lO. i . (g. 
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t6t DISC 
dell'uomo f £ cofli lo diede ad intendere 

S. Bcinardo (4) quando difsc, come dì- 
Aineuendo quclic grafie ; ^erttm tupiii» 
tétnrnsnrHftmé» m* rmrrl, ìmméWét imtntis 
eft\ totpotum Tiro fimilitHiinibtisfpttuldnio 
m»m i»'»9Ìvi $ éBgeiiféi fmritdthtfi : mtrumqiu 
témem Ottimi mwmetii efi^ mttum^e txie- 
dert » ntrumqut tt ipfum trépfttnéttt *ft: 
{té iMtt unmm , aitermm mom Utile . 

fo. Conforme alla ragione propofta, 
nonlidclude, die gli Angeli buoni poi' 
finocauUre vifioni intcllettaaii,come Mi* 
niftri di Dio, concorrendo Sua Divina 
MaeOi (pedalmenre , quanto 6 ciecdTìti 
per immurare l'ordine connaturaJe di 
operare l' intelletto umano in queflo llato; 
poiché fecondo eftatechiaro che Dio può» 
ic ularc mìracoloiamentedi dfì| come d' 
iliromenti per dette vifionì , come bene 
avveni il P. Suarei» (A) che eoacinde 
parlando di loro : Super naf ur ali virtute pof- 
fuHt élti^ri mudo bomtHtt li/umindre, etiém 
imm§9 , o^fpttitt in tv effitittiét, jtm mf iif 
terium dtvind 'vìrfute di hoc elevemtitryineef 
tum efiitt ideo mkil de ilio mirMiuio/o mcdo di* 
iere poffkmmi.U per quella via fi potrebbero 
condurre al]a(cn:cnza comuniffìma Alci- 
landro deAles, (rj il quale c di opinio- 
ne > che I* Angelo buono ìli ttmina l'oomo: 
Informando ipfum fpiritum yfeu ipfém imielli* 

)\eati*m diiter quam per ntidm phdatafiM tfti» 
ieet , per im medidtdm irrditétiomt » five eom^ 
thmnkdtionem fudrum vifionttmi Alberto 
Magno, (d) che dilse in una parte ; Huod 
^4»gelii»ÌHtelieii»mhum4num p»[funf iw- 
prèmere lumen , fub quo fit eoinitt» , <y ipfd 
iognìttOy ipfa eotnofabilid ftiunium Jpe- 
ceijudti Cd m un altra , (r) quodD^imo- 
mftmou poffuut ,mfijkperfenfum , CT phant*- 
fiam ,beni nufem Angeli pofjunr fuptr intel- 
leiium Lumauum , CT* non Juptr zolnniaiem: 
dicendo 9 Concedono querta ìaimutazione 
immediata dell'intelletto umanoagliAn- 
geli buoni «come elevati con virtù lopra- 
naturale eóraordinaria , oconcorfo mira- 
colclo ; Ja quale clcrazione non é decente 
il conceda alii Dcmoo) «che Tccuodo le Sa- 
cre Lèttere, mai fono mesi , o iflromenti 
d'illuminare Dio gii uoni i li; le a cjIo non 
refill^ a quella intcrpretaaiooe ilcontcfto* 
(*) Ì.Bfra.ferm.^%*Ì9 Cént* 
( b 1 l^udr.de ^ng.lìb.6.cdp,l6.UBm,9» €f* If • 
Ce) /^ltx.^ltnf.*.pSum.q.^OMttm.i\. 
C d ) i Aibeit, Magn. de 4- (Odv- traci. 4.9* J4* 
f r«a.Mai«l9kOp»r. (e) Ikqjètuart'ffeMA» 



ORSO 

Fu Arh ietta mente di qneAo paréré ImW 
d* AilìafC/) che di legge, ocorroordina**. 
tioifoluJolpirito increato puole parlare 
alPnomo immoundo tnMBediataaBCiite P. 
intelletto umano, dando ad iatenderCt 
che per dilpoTisione ftraord loaria» lo pno4 
le fa re lo Spirito A ogd i co. 1 1 ebe anche htn 
flantemente dimoOrano San Tommafoa 
e Scoto, come cr udì (amcntc avverti Gìa^ 
Fraocdco Pico . (x) 

fi E dunque cofa regolare, che dell<f 
vifioni , e rivelazioni Divioe , lecorporalr, 
ed imaginarie , le cauli Dio per minlAerio 
de'luoi Santi Angeli ,e le intellettaalipec 
se Mciro.E dottrina di S.Gregorio il Graa^ 
de (6) che elegantemente dilfc: X>Mo^«i«iab' 
dit iMMia IWWna Ufiimguitmr. ^ut per ff 
metìpfum, ndmqut toquilur Domi/iMS, du$ 
per (rtéturdm ,A»ielffdm , tjm dd noi vtrké 
formdtimr, Cmm ptr femetipfum /«fif/Mrt 
[old uobiivii internd fpirafloms dptrirur^t^^ 
de verbo ejus fine verbo , dut /jUdbit docetur, 
quié virtmttm» miimafUdddm /kUtVdtiout 
coguafcitHr. Ed avendo diffufamcntc dichia. 
rato • come la locuzione t che Dio fa ali* 
aniiM per fé flelTo confille in ooa ¥bi 
fionc intellettuale , con che gli mani* 
feda quello» che vuol dirgli pcofegui» 
fcer Cufli ^uf9 per jtugelum fumm Dmki 
nut voluutdtem fudm inditdt , diiquém* 
do edm Vfrbit » diiqududo ttìéom rtbmt 
demonftrét , dliqnnndo fimut vtrbii » Cf* 
rebus t dliqudndo imdgimibut eordii oeulif 
ofttnfiii dliqudnio imjgittibus ditte torporeos 
otuloi dd tempui ex éere fumptitt dlìqudmié 
tmle/UbutfkbfiduiHtt éliflMio ttrrenìs fimul^ 
O" tetltft'but'. dove,comcri vede , dichia- 
ra che tutti li modi di vifioni corporee , ed 
imagìnarie le fa Dio per mezo de'fuoi Ann 
geli . Però perchè non fi crcdcffc che quella 
è regola invariabilcj ma bensì pceia da 
quello, che pià frequentemente liiccede# 
^ig'unge : }i,onnunìqHdm etUm ttd per .>fn- 
gelum bumdnii toidibmt loquìtmr Deuit ut tpff 
quoque ^ngeims mtBtit obtut^s préfenielun 
dove bafbntemcnte infinua, che Dio al* 
cune vohe caula vifìoni inccilcttuaii per 
meto degli Ange I i , non tòlo delli fecreti > 
che vuole rivelare ; ma anche degli Angeli 
iftdii, per il di cui mioilUcìo li rivela^ 

come 

(f ; Henr. de Hdff. dpmi,Ì»éU»^nm»'PkJ€ . 

prdnot'ltb. £. cap. j. 
) Jiidn, Frdnt. Vie. lof. ciidto • 
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itmé dinotano quelle parole : ip/e qit«q»ef 
NcTÌéche reftringereaDioimodi di quc 
ITi favori, quando capifcorro in buona'Teob 
lo^ia i poiché Saot'Àgoftino (4) li chia- 
■It oAirtvigHofi t Sunt quéism fxeelttntid, 
0* merito DMad, ( dìAe ) demo» 
Jhànt ^Bgtiì mMtmpiiii £daa'infegno 
tinto fabblimt, eé illttmhiatoi come II 
fuo , confeflfa 1 che fi ritrova hni^dito , non 
foto in ifpicj^arli , però anche in conofcer- 
]t tVthUIt'ài/éfii* ( vnrof'egoifce ) fatili qua» 
ÉBWti Cr prépotenti tonjit'iffhtie , velcom- 
MHxthut» etUm ntjtré effe Jàthmtti » én 
fikmttti miffh qwm»d9, majiràm itèfpìrìm 
m«!flr9 formare vifhutm » HjfMtti ptntftm, 
^diffitiliprdi^ìu resefi. 

*5i. HerqucAa dottrina fi vede la con- 
Ctfrdfa dì due fentenze comuni ) che pare- 
VMoo^pofte. Una de' Padri , (b) chedK 
cono I che Dio rivela j Tuoi fecrcti agli no 
wtìnìi foto per minifterìo degli Aneefi . 
iHua comune degli Scolaftici, ir) che di 
CORO, che non puolc l'Angelo immutare 
immediatamente l'intcllectcf umano in 
4'oe(}o ftato. Perchè la prima parla di 
quando lo fa per vifìoni corporee , ed ima- 
ginarìe, cidroregolarnenter comecolla 
oiS Girolamoi (d) il qualeavenio poAo 
quella regolt generale, diaolira, che it 
tela Iddio a gii nomini elcune volte i fooi 
fecrcti immediatamente per fe (\eiTo: e la 
feconda s'intende , che non puole nataral- 
flÉetite, e tenta che Dio cooperi (upia >*o^» 
^ine della natura con miracolo. E h ragìo* 
ncéipeichécome per tare Iddio viftoni cor- 
l^ree ,ed imaginarìe , per minifterio degli 
Angeli 1 non fi neceflìta di che s'immuti 1' 
ordine della itatura, regolarmente lo la per 
minifterìo Tuo ì e :omc per fare le inteiiet* 
tanli» eaeceffario imnctare miracolofa* 
mente quell'ordine, e cola llraordinarta , 
che lo faccia prrminiilenodicffì. Però o 
hene operi il Signore le vifìoni intellettua- 
11 per fc fklfo, o per miniflerio degli Ange- 
11, Tempre ha di intervenire mede l'in- 
l^nifo niiracoiofo d'InmCftare l' ordine 
tfclJa Datari; acbene'il I>raioBÌeoe lo 

( a ) S.^ng. ìib. 1 ti ie Gtmtf'*àiHt,t4p. |0. 
(b) 5. Dionjf.dtCeeleft.Hleréf.tdp.4. San 

• 0.itTrim.f4p. iO.tr tt'O" diti» 
(c ) ^ii. Stai. d. laCT it. XT éàt, p, D» 

Tioffi. quéjì. III. 
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fpirito proprio pofiono giungèrcj e cosi 
con ìfpeciale ragione témptt bum da 

cffere Divine; e ficure. 

S|. Da queho, che fi é detto degli ageft- 
ti «chepnòrtenerc ogni geneic di TMoaCf 

s* infer lice , che per conofcere per il forma- 
le delle vrfioni , e rivelazioni» le fono Di- 
vine 9 iielleiotellectaali baderebbe fapere 

chefono di quefto genere; però nelle cor- 
poree , ed iraaginariCj non balia il conofcc* 
re d i che gcnereÌiano,fe non che nel foroM* 

le é neceflario ricorrere ad altri atti inter- 
rotti a che le aceompagnino , o fieguinoifer 
dove fi vada inveHigando. fé (000,0 no Dì. 
vinc . NifTuno de'mortali può ccnofeere 1* 
atto interiore alrrDÌ,fe nonché Dioglie lo 
riveli »oquffllochelotiene, lo manifeflr. 
E così per raccogliere per via di dotti ina, 
dichegencre, equalnà fìa h vifionc, che 
qvalchedtkno alTcrnr.a d'avcravuto,e (cel- 
(efldo imaginaria^o corporale, l'arcompa* 
gnarono ,0 Icj^uirono altri atti intcriori, 
che la qualihcano di Divina , e nect-llano 
rtcorrcfe a quello, che di eira, e delli iuoì 
atti dice la mcdcfima perlona , cht b rice- 
ve , o per la dilcrezione del proprio Ipirito » 
o per quello , che iivelfa eff^rtmentò Come 
qircfla prova donquc prende i! Tuo fondi» 
mentodal tcflimonio della perlona, che 
ebbe la vffionei ^oeAapcroleo mentire, o 
ingannarfì, o non faperfì Ipiegarej accioc* 
chèla prova d'eflfere la vifione Divina, 
che fi prende da^neffo meao di canfa for- 
male, abbia valori, e neceirarioeCcludere 
da efla perfona quelli tre difetii.L'efclude- 
re i ì pf imo di mentire, fpetta al mezo della 
c;>ula efficiente, dove fi dimodri nella per- 
iena tal pcrft arene di vita , che cfcluda il 
(olpetto di etfa colpa. Fcr cfcUidere il fc* 
condo d* ingannarfi , ed il tei zo di non fa« 
perfi (piegare , è neceffario fi dichiarino i 
modi, con che fi può regolare l'anima in 
conofcerc ,difcernere, cfigniHcare la for- 
ma delle vifionì , e rivelaaiooi,cbe riceve f 
equedo io farò qui. 

Si IX. 

DifcrenìaMt Mhrlve/j:tjoni ptr quello ttbt 
tffWimtBts H pdìqmH' 

f 4 O Arliamo delle vifioni , in cui quello 
^ 1 chele riceve , conofce per illuftra- 
afone Divina la vera à occulujche Dio io- 
L a ten. 
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t<n3à flianifeAtf» f o lignificare ; che qoe. 

flc (ole fono del noftro propofìto. Qjicftc 
]c puole comunicare iddio didaenitoie* 
rer o é\ fórma , che raottna inteoda per 
illnfhaxionc Divina quella verità i però 
ch( non gli fi aianifefti » oè dia ad ioccad,e- 
re, che quella illaflrazioneé Dhrina.* o 
di forata» che t'anima noii fofo conolica 
qucHa veritàper illunrazioae Divina» ma 
dip ù, chcreglidialuaac^ eoa che faccia 
giudicu) di e<(ere Dio quello , che glie la 
r-.vcla. Lo avverti S.Tomma(o , (rf)quan. 
dpdiife i Cum mtnsTiopLttétmovHur ad d- 
iiquid élfiimMìidum, vel Apprebe»d*iidum , 
qn.t'idoque quidem induciiur ad hoc ytjHoi fo' 
ium afprtitfindàtrem iU*m , quandcque au- 
temmtftriBUidUf^Ht tcgn9fe4t,lnufibt effgdi, 
'vtnitus rtvrlttd. L'illu II razione nella pri- 
ma tormiièqucll'ilhntodellaSpiriiobaa- 
to > che riftcìro Dottor Angelico ivi chia- 
mò QHÌJdminfiin£l$nTrepbeticus: ed in ttO 
a 1 1 r a pa r te ; (Jf) Quidam imperfgQitm in gr • 
fttrt prapbetìs» LVlìfrArazionenelta lecon- 
da torm J o puoi cffcr tale , (Oche quel gìu- 
dicio Ha per quello che la riceve jloiamen- 
le probabile, e per effer (olo prcbabtir i 
motivi dicredibilità , che (c gli propongo- 
no di clfcrc la rivelazione Divina; olale. 



ti gli comnoiafaé , la r«atèaiénti« é pai(r% 

sia . Trattiamo folarocntc delle vinoni,e 
rivelazioni» lequaUjornaailie/la Iddio ali,* 
aaiaia,cbe foao loc^ o in ic gli propoa* . 
gono princip] , o moti vi, per qua li pofi^' 
formargiudicio prudente di che iono tali i 
poiché IO qucAe puole l'anima' difi^eroeie 
con certe<za»o probabilità i da quello'cfu; 
elperimenta, ofe^itc, (crono, o nò Dì* 
vine; egli uomini dotti ja'quali fi coma* 
nicberanno , per l'efame fuppofta la vera* 
cità della Fcrfona , che le ricevè, e che ri- ^ 
teril'cc quello', chcclpcfifflentò» oiemìiri 
cUe, potfdttoforflMVtgindicio retto della 
loro qualità, conforme alle dattCÌAC dc*^' 
Sa^nti» e Dottori Cattolici. , 
^ *5«. Acciocché fi formi quefto giudkio* 
in ugoal pelo , fi ha d'avvertire , che fecon- 
do la fentenza più ricevuta de* Teologai 
ScoÌallicì,(r) la vifiooe>erivelasÌDoe,orrta , 
l*intellettuale, che comincia immediata* 
meotedcnlnteiletto;»^ or fia l'inceli igeni;^ 
della corporea',0 imalginaria,che^1egnea^« , 
vifione fcnfibile, puol cfscrc di due generi; 
una chiara , o evideate» che perle o da'* 
j (uoi principi intriofeciconyiiical'ìntellet- - 
I to , e lo neceifiti all'àfsenfo ;altra ofcara» 
che per non convincerlo cosi , quanto è 



chefia il giudicio anche per egli covi certo, per lùa ragione intriafeca , laficial'afsenfo 
ed infallibile, che eicluda ogni dubbio, | libero* L'evidente » o puoi efserlo (ola* 
per alcuno dc'modi , che dopo dichia> j mente dell'oggetto ,o verità , chedìrctta- 
rciò } come lo tennero tutti li Profeti mente gli i\ irianifefla, e che chiamano. 
Santi nelle vifiont, e rivelazioni , che ri> j EvidtntU rei teftìficdtM : o (olo di efier»' 
cevcitcro da Dio, conforme fi raccoelie da Dio quello, che lo rnanifeMa,equena chia-' 



S.Gerolamoi (djeS.CiiloHomo, cdinlc 
gnano S.TommafOt eS.lioiiavcntura. 

^5. Non trattiamo qui ielle vifioni,chc 
Diocomunica , lenza maaikiUicall'dni. 
mi, che vengono da lui , come da cauia 
principjlc, e lenza proporlegli motivi per 
dove (irgiuJiciopruJentCj^iic vcngono,o 
deYivano da quel principio; poiché é evi* 
dcn!c,chc l'anima in quefio cafonon può 
diiccrncre,fc lòno»o nò IJivincic le (i cipo 
ne(fca giudìcatetemerarìamentc» che era* 
noralijO aveva da mentire in comunicare 
Il m ):tvt del (uo giudicio,o qu lifida uomo 
dono conolcercbbc da quelli,chc con vcti- 



( C ) Dtqi%9 »,éfh d r«rr. !• 1. tii. iifp' %, $. 

Uniti Di/p. 

(dy J.ilitr it CI If S Cfjf.itttt efurr.i» !/ i. (c) De qui Fudr it ftidì/'p % ftQ.S. 



mano Eviiernia in dtreftdntt ; è dell'uno, é 
dell'altro , ed anche dcll'ifiefsa natura , è 
qualità dcHa vifione ; che a tutto fipijòc- 
(icndcteil lume Divino chiato.La vifione» 
e rivcljzione evidente nel oiadoche lo fa- 
rà , iMpcttivamcnte rende certa l*jn:m.i,o 
della verità dell'og^ettù,chegli fi maaitc* 
fta , odi che èDivma , o di ambtdocco* 
(e, o della natura, e qualità dell'opera* 
zione» poiché non folamcntr non puole,nrtf 
anchehfìcamente dobitare di quello, che 
cvidcnrcmenteconolce ; ma di più, cheff 
ncccllira di aiscntiread cls'i. Pciò m ila ri- 
velazione otcìira , come ne la cola tiveiau 
fi vede in se , né(i conofcc evidcntemeofCf 
che detta rivelazione viene da D'o , con.e 
d-i cauia principale , ne chcfia di natura, 
che Dio folo pofaacaofarla j acciocché 1 

ilKci- 
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^fttcUctto fi ccrtttichì di che é Divina t o 
^li dia prudente atfeai'o % fi neceffiré , co. 
«e dtCondisioM» cbefe gii proponga »H* 
«llima la rivclazioDC, the riceve, ed il ii- 
Velato per cJFa , come credibile faffi:ienie- 
Tncnteperl^atfenfoithcf^li ani da dare. 
Quefta prop jfitione puoi ciF^rc in doe ma- 
nierc; ocon cosi toni motivi di contrafé- 
^i, cireofeiwit cdeffent, che facciano 
•«vidcntementecredibile , che lartvclario- 
ne è Divina « o con tali, che folo pro- 
tobitmeiite lo facciano credibile . 

^7. Siippoflo quello , c ceriiffimo » che 
in niffuna Ttfiooei o rivclatione» or fu 
ftnfibitet or loteHeTcocU, or cliftr*» or 
diretta ment e ofcura . acni fiaccompasna 
rivelazione riflefTa evidente , di cHere Dio 
Illa caufa princfpale tivuole t*aoima »xhe la 
viceré» ingaonar'ì ; ne dubitare della veri* 
ti Ji èlfere eira Drrinaj potciic reridenxa 
JaneceilirèalPaffìrnfodt detta vertti cer- 
tt)»cd infallibile . Ne taotpoco puoie in- 
eannariì» ne dubitare della miu di quel, 
ro , che le li manifeib per li rivelaiione , o 
f iHone dirett» , bcnchéqucfla fiaofcura , 
applicando qiicl pnncrpio evidente idi che 
Dìo ne puole ingannarfi, ne ingannare ; 
t>oiché da qaefto,e dalla rivelazione rifief. 
Ì2 evidente « di che quella è di Dioifì cava 
evidente conlcguenza di Hfere verità infal- 
libile quello «die per metodi ah le fi rive» 
la. E come avverti berte il F. Suarra , (a) 
benché tu iucca fìficj mente polhbiic, <he 
quel principio non fi applichi > noné ferifi* 
milc , chcquandu Dio eleva l'anima a tan- 
ta altezza, come farla evidente) che Sua 
Maeffàé che le parie» non la ponga coni* 
ìdefTo lumetiella confìderazione della l'uà 
veracità. <^andoal!a vifione , o rivela* 
Itone di retta non Hcgue , o lì accompagna 
quell'evidente riflcira , di eHTcre Dio Tua 
cauta principale, le detta vifìone, o rive- 
fatione diretta éof cura , »oAi>oò l'anima 
certiricai fi ne di circre cfTa Divina , ne del- 
la verità del iùo Mcetto fenza ricorrere 
fili fflotlTÌ dt'credibilità » con ebe fé g4i 
propone; però (e e(fa rivelazione diretta 
farà evideate , bcnchii non poiTal' anima 
cercìficarfi, dichefia Divina» lenza ti ri- 



Ni I K A H E 



torio a quelli motivi, rcf^erà certa delia 
verità dei Cuo oggetto, (enza che polla di;. 

bttare, per l*cvtJcnza, che dtcìia tiene. { porre 1' applicazione , 
Però il ha d'avvertire, che tela vilioBe dì- 1 ^3 



Optre ^^'idiX Tjm. y- 
( a } f N4r. iijp. i-jtii . ^, ttum. x\* 



retta iodcinulletcuale, c conofcclfc evi- 
deof enente l'aoioa , che età tate ; con (o la 

quefla riflflpITione, applicanJoiI principia 
dt (opra (6) peno , di che (olo D rof uò eÌTe* 
re caufa principale della vffiorn* tnteilet* 
tuo le, fi concluderebbe con l'cflìcacia, con 
che fi prova quel principio » che detta vrfio- 
neeraDivina. Non vi édubio, cheV}}^ 
puuicmanifeftarc con lume foprananT-.alc 
evidente il i.(ncre , c nanira della v;/ij,nt , 
ecomuuicar c aìTaninia qucfio modo di di- 
te rezione evidente deJte lue cpera zioni in- 
tetne per leiae natsite. Se i':Mirra^ polla 
naturalmente per tua elpcric. za conu/ce* 
re, che la ¥Ìfioaeé intellettuale , pnòdif* 
ficoltarfi .' c pare probabile . che quando ia 
vinone fulfe cosi pur joicnec iiuclictiualo , 
che non l'accompagna ile opcraZ'ot e alcu- 
ni della f^ntafia , puolc l'an'nia da quel 
dilufato modo d'intendere, che clpcrimt n. 
ta, e daNaearerata dell'operazione de4fi 
fantafìa , che conofcc raccoglu 1 c cin r hia 
rezza, che la vifìooe è mtcllcituaic Non 
pei ò cori nella vtfione i mei lettt}ale,a cni fi 
; accompagna operazione della i jntana;per- 
chè il CQnoicere,c capire, quale a quale 
precedi in ic^ao di natura , o ie detta vi. 
fione cominciò nelPintelIetto,non fì arriva" 
ad ottenere per l'clperienza dell^attoilc be- 
ne (t puoi prendere qualche probabilici dal. 
il principi , che dicemmo di t'opra • ) 
58. VcncnJo ora alli motivi, chetac 
ciano la rivelazione iuHìcicntcmente ere* 
dibikt «che fi ha da ricorrere {ter difcei^' 
neHa, quando d olcura, Iczan (funa delle 
evidenze accennate }quc<li , {d) o poirono 
effere etleriori ,come i miracoli ec. o in* 
tcfiori ,cooic II Icntimcnti , affetti, ed al- 
tteoperaaioni interne, che ac^ompagnanu, 
o fiegttoao la rivelazione. Delli primi non 
trattijmo qui , poiché qucrti più fi dan- 
no , perche fi credino le rivelazioni fatte ad 
altri t che perché potTa difcernere Iraniana 
quelle, che elfa riceve. Solo dunquetrac- 
lianio delli iccondi , che i'pettaao in qual- 
che modo alla Ibrmale delta vifione , e ri* 
vclazionc , pcrefferc Tue circofianze , eco- 
mepurti di quello, che in elfa tifate Tani* 
ma ìc qui trattiamo del modoromefi han^ 
no da dilcerncre le vifioni , e rtyeljaiont 
per il formale di elfe ; Nel che fi deve 

c pttmura, che 
iocari'* 



(b) 5i<^. if»rf>.48. (c) Sup «11W.44. 
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incaricòS Ik>aavcntora , (4)dicCfidor //» 
•i»«ftej r^étionumy vtl •Oéfiof.nm gengrì 
bnimaina cautela h^bendaeft, m falfd prò 
terii, nexM pro/alhUntlis y exilMffexi- 

t9. Afrcgnano i Santi , c Dutturi miftici 
divcrf» fcntimcnti, ed afTamiueiiori per 
H quali pofla l'anima difccrncrc, fclcri- 
vclazicp.' ,chc riceve, fono di Dio.S- Ago- 
fhnto (fc) tifciiiccdi (uà Madre Santa Mo- 
nica , fhe nel!* vUroni imaginane , che 
ficqucntcìncntc aveva , alcuncdi l 'io , al- 
tre de! proprio Ipinio» le dJiccrneva cono- 
fcendo quali erano Divine, in «n certo 
fapore, che in clic cfpcrimenrava ; Il mo- 
do , c qualità di quefto laporc non lodi- 
chiaia il Santo, (oìo Óìct t Ve/iìo quo fa» 
pere. Concorda S. Grigorio M38no(f)in 
d e dKcrrnonole pcHoric laute ic rivela, 
lioai vere dalle illuforie in qucAoTapore , 
ed aggiunge il chiamarlo iniimo: Sdn^i vi» 
ri (dice) ir>rer i>'tpones , dtqnt rfueUtionei 
ipjdi viftonntn voits , aut imagimtt quoidm 
intfmo/éfivtt difeernunt , utfcidnt.'vtl quU 
4 bonofpi'itu prfcipiant y ve l quid ab ti in fot f 
ùéHiémtHr: ed in un» altra p*rtc dice , (d) 
che qocflo (apoTC- che accompagna le vi 
fcni, e rivcl2?inni Divine, fi pufta lottil- 
mcnicin una contemplazione lubita dall' 
eterna verità Spiegando «rnellavifione^i 
Elia, (<) E/ì pofiìgnemfibilMsamrareHuisy 
cr ibi Dt>nì»«t* dice: Quafifibitnm unuis 
autif percipiv.nt > tum /apwem im rir<«w- 
firipra irrìtatìi (onttmfWìone fubit* fnhtì' 
iiter dezufiamus t dovcponc nel lume della 
contcrnplazione il gofto di qoeWo fapoie 
diterettvo. L'iftcffo faS. Bernardo '/j po- 
nendolo nella Sapienxi : Cit/ium , dice , 
qmi fit im Sapitntia qudiam feqnitnt faporit 
etthedoi quam in interiori femtient 4»/w-< , 
mtido guodam fingnUriy qué /nfiipittitr.cla 
difcermt i tr di indica t: S. Diodochjo {f) 
fpiega quello guflo njeittale.eonehe fi len- 
te il fapore , che diicerne per 3 nalogia al co- 
nofcimento cCperimcntale del Icnio del 
gufto : Senfut mnuis t/l ptfifu pirftStu, 

fa) S. Bonav. de prof ^tligJtlh i.iap.-jù. 

(b) S. ^H'ift tìh.6Xonfe§:tép.%i, 
(e) S Crfgot.in Dialog.c^p. 4°- 
(d)s. Crigorius ab. \. Mordi (ap.iS* 

(c) ?. I{eg. ì9- v"f' " ' 

ft) S. Bttmrd. lib.de dm or Dei, f*/>. «9- 
A s? ) 5". DiodtiC. de petfttU fpirit. eap, JO. 
tnBibiiotb. TV» tàit. Col. fm. 4* 



ORSO 

qno res difcernUntÈT, QjUmiÌm9Ì»m M^; 

gufluy qui tfì fenfuì (orporis, bona'dmsMs 
fine errote, litm rtdentalemnit difiet»i»m, 
tettd, qnafuntlud'viét appetimmif/kmeat 
nofìraj rNiN teeptritìnte$rafdnitdte% CT in, 
multa mrarum *oatnitate mover i , potè fi 
etiam Divimam confo! Jtiontm affatimfentim'^ 
re, CT à tcntraria itk/iquamTapi» Vtenim 
corpus t tnm ttrrei.i c bt /uavitatem tuftat ^ 
experientiam ftHjus bubtt ab errore User am i ^ 
fit menti tnm fup>a pruientUmtarnìs glom' 
tìjtnr , /emtire polr/i f):.e et r or e Spiritnt 
Sanili tonfoldtioftem . Per quelli, e molti 
altri t«;raiioi, e (imboli fi^nihcavanoi Dot* 
tori miflici del duno di dilcrezione del 
proprio Ipitito I che Dio comunica a 
luoi Pioteti Santi, con che ficertificaiio.* 
nelle vifioni, e rivelazioni , che tengono», 
le loBo j o nò Divine . Li raccollc tutti eru. . 
ditanente GtotFrMUcfco Pico(fc> coiìr! 
Ter ìfitimam infpitatiomem , V per internunt 
fdpcrem q^d»do^§ exprimitur « ptt tx» 
perhmmtétem étifttdndoMeedhum , per qnt 
Diviadtn illtifìrdtiottem,i>.terdum per utrém. 
que fìgnificatur ì per fenfum qttoqut ffN«i»a 
lenfib/iemt per sbfcontìtmm mémiélÈmimitm. 
qnam patefaRum e fi ; per donum qn^^J^ 
tretionis fptritnnm mani/eflatum • Pero Gio: 
1 Gcrtonc(Ocon gran conformità alla dot- 
trina accennata ide* Padri tidufse la reali- 
tàdituttili fuddetti termini, e fimboli a 
dueioli> cioè, al lapore intimo, edall* 
illLmiflaiione efperimentale: Sapore qu9^ 
dam tntimo ,{ò\cc) (7" ìlinmindtione quadam 
experm§ntali /eata homo diff'erentiat inter 
mtét rfvelatioHet , <T deteptoridtillufioncs . 

60. difficile dichiarare in che confi- 
(lino quefta illuminazione clperin.entale| 
e quello fipore intimo. Li piùdotti, e4 
crpcnmentati nella Mifh'ca, dicono, che 
con tutto che hAunoiaputo Mentirlo, noti 
fanno dichiararlo • .Dell' illuminazione 
dice quel gran Miftico Enrico Arfio : 
(^) ^ppardtio qundam feqnitt^r tfitdm per^ 
ftÙMm Ì9mmtfiutm$i fèi fUomUn , vrl 
^aid fit in fe , penitui tfi indicibile ; quid 
mee dhqna potefi ofltndi fimilitndine , net 
verbit , aut txtmplh ednteri i fed ex De% 
tffkùt y Cr il$ wttmn /kMmiter elevata fe* 
met nfienUtt ^nmd^mfmtmpinri fpiritut 

appe- 

(h) "jt Fréne^Tit.de pranot-lib.g.tép. i. 
( i ; Jo: Gerf traCf. de dijiinSmVW»^* % ifoi^ 

fga. 4»fub. litt.x. « 
{\L)Henr.Harpktib,l,yx/HiJTknUép^tp,% 
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P R E L I 
*PPitii% fubito (ut wo^NOT émèttìt. Del 
- Iipore dfee il doldfflime Bernardo { (4) 

'Hrinntimqydm DomtHe y qn<i/i iUnfit ocm 
ili ai te intli»a»ti mitih mtbi in os eof 
if/i» qU9Ì ««« tkft miU feitt quii fit.Sd' 
fwtm qnHem fentio duicem aJej , fuÀVtiH 
mito , CT tMfo*t*»tem t »t fi perfittrttur 
i» mi, mtlM Mitra ^érertm^ Jèi eurnsi- 
tlpttnti nullo Ko^pwrh "Vifu , nullo a»imd 
fenfu t nullo fpiritut èutelitUu *ivtrttr* 
permìttis quii fit» Enon rapendofi in che 
confiftanoeira illunoinasioneerpericnenra. 
le, elapore incimo , benché poflìno eflfèr 
melodi di(<rcrnere con certezza t per quel, 
lo , che veramente li tiene; elféndo p«in- 
biJe» cht il Demonio, o Io Spirito proprio 
CauA Centimcnti , che ft equivochino con 
<|1iellU Itotranno molte anime inginnarfì 
con c(fi concetti generali d'illuminazione 
tljperimentalc, eiapore mtinio;egli uomi- 
fli dotti, eo'q nati comunica ranno, non po. 
tranno prr e fi formar guidicio ficuro.Chc 
poHa it Demonio , ed anche lo (piritopro- 
, ^rfo (a a l a re featimentì, che fl equtroch i 
no con l'illuminazione, e laporc in quella 

f;encraiità , Co(ia;percbé> quando all' il' 
uminationeil Demoitfo» che fecondo V 
Apoftolo (&) lì trasfigura in Angelo di lu 
tt% iaole (ormare un lucoe kancadico , a 
coi l*antma« fé giunge a ftarc iliufa, con 
tale forza fi attacca, Che non vi è raezo 
Umano per difingannarla * come cofta da 
tfOffll^afHoneYoH efperìenze ( r ) ed andie 
Io fpirìto UOano molto a pplicato al la con 
fidrratione di qualche Cola , Torma tn le 
«ttrefta luce tanCartica, CeUritate minbili, 
^rpute J'piritu-*liii ii>ttlltèÌH.ility cr ratio 
»*lii; Comedi'lc l*AuTorc del libro i<f 5"/»/ 
• 'Vii, tf .Anima, (J) b quanto al ijpo- 
ve,o dolcezza» parimente locontrafa , ed 
illDiita il Demonio» fecondoquello di San 
Diodochio; {e) Quibuiiam conj'oiationi 
fof» québómé iMie»rar, mmimém eonfèU' 
tur, ut rtb Uh molli f fT bnntidd inlcedioc 
rfUx4t*tn lattar tomubitnt fra^duientni 
Oi^boih ferquetto S. Bonaventura difle,. 
{f) che fcmpreé fìcnro dubitue di qacftj 
riulcezza^o laporc i De /etuudé /piritu* 

y 9 ) S.Bern. ììb. de amor, Ùtieép.g^Hm.^* 
(b> 2.4dC«rMrfr. Il liv 
( f ) De qnè'tìdt Gerf. tit. cr l\ttentior , 
(d ) Lfier. de Spir. ^nirh.m,4*i4Jnfimt' 

[ c } Dii>i .eie ptrftH . (pìr. ijp. 5^. 
il) ^'»B9itéV,iftjttmui- ém«r.c 6.p 3. 
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ebritiate, ( dice ) qud tonfy'sit ia qudiam 
adm'trabiH imlfUiU eordht fimper fiem* 

n$m tft dubitare \ quÌ4 Di.*lf}lui trartifì^w 
rat fe.in ^i^elnn lueit, tT" foofnevitati' 
quauà» fimiiidprnmrdre* EdanchclofpU 
rito proprio conrrafà, ed imita baftance- 
mente quello lapore, acciocché gl*ia- 
perfetti a'ipganaiao, fecondo qatllo di 
R cirdo Vittorino i (g) 0 q tamfreqnen- 
ter imperf eflit V iioari gratia moventur 
naturali a/deritétte ^ Cf mvtMfiftdMtrdm* 
tur fpirttuali confo! Jitiooe * 

61. E necclfario dunque, cheadcffetto 
che per la relazione di qucfta illumina- 
zioneerperimentale,e l'apjrc intimo , pof- 
fa l'uomo dJtto far giudicio prudente 
della qualità della rivelazione, fi h^ccifi. 
cIyìoo,o dichiarino, di maniera che licolea 
U equivocazione fiiddetta . l'are certo, che 
con li noitri termini non li puolc dichia* 
rarelanaton propria diquedi rcntimcntij 
poiché , come dicono li \\\{\\a , fono quel 
manna nifcoflo., cbcnilfuno conolcc, (c 
n jn quello » che lorìeef e^ come li dice nel 1* 
Ap.)Cj|j(H,(t)e^picga Aijjftino - {l) iVi- 
fi qui dteipttper experieatiam , vel per reve* 
idthufue: Ed*ancQ«qaefto nonpoole di- 
chiararecon propricti ijuello , che Imre, 
tccondoqocllodiS.Grcfiorio; (k^ ^tvit» 
li /pMtudiium i»uurum Tu dmimdutu meu» 
te tita de ceeleftibuifnbtilittr emrrunt, ut per 
OS ed/»i$ explicari non peffiat . E così per 
formare qualche Concetto diflincivo, per 
cui pollitmo|(07ernafli»è neceifatio rtcov» 
rerealli termini comuni Icolafhci, come 
più clprclfìvi , ed opportuni, dc'qiuli (ì 
formi Con coir.picfTone , ed unionccon- 
veniente, levand > , ed a^^ giungendo . Lo 
tarò dunque cosi , suidandoaki per la 
dottrina de* Santi. 

62. E primieramente affermo , che tutto 
Io (Iraordinario intimo , che lente l'anima 
nell'elevaaione fpirituale fi riduce ad ope- 
razioni d'intelletto, ed aflfctti della volon» • 
tà . Colia dal la vifio.ic adequata delle opc* 
rasioni dell'anima, in quelle di effe dve 
potenze; el*in(>gnòS. Bernardo, (O'^** 
ccndoiDuofuut bsétdtontemplationis excef- 

t 4 fusi i» 

^ g ) l^itard. a S. FiÙ iu CMut,e, }|. 

Il) ^pOC.Z.V.ÌJ. 

I i ^uiuft. in buttt locum , vei dimt iut. 

oper. tini tom 9- 
[V] S. Or f ^. l b.^^. \roral e. IO» 
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DISC 
/Wi; i» htitttflu MtiMs , élttr.im é§pt^ : 

Hfius in lumint , tilt<r in ferverei nnus in 
si»ttiont àlttr in dtvotione • Di deve l'iOef- 
<S Santo (il) ridiitrc gli cfiTctti della rirrla. 
ziunc , che fi fa dallo Spirilo Santo , a co- 
nolcimcoto, ed imore; H,evtUth t{ dice ) 
qnéper rpifitnm S*m&»ni fit , mw f^mm ih 
iMftrat ai agniiijitem . /«d ttijim Atceniit ai 
étmùrem . Contbtmea quclio » Kiiluinina. 
sronedmii parliamo, Ucà alcuna opfra. 
zionc fublioic dell* intclUtto , a cui toc- 
ca nccvctc il luoDC , e quciU» j ch$ in 
efTa gli H manlfena; ed il (apore, afnn* 
afFctto teneriffimo dcllj volootà , a cut 
tocca godcrfì , compiacerà » e dtlettarfì io 
quelioche J*i(neHetto comprende. L' i!lu- 
jamaaione contiene due ope^'^sionii una 
dirctra , che e il conolcimcnto dclh (ccreti, 
ocoictcbe Dìo tnanitcftaal4' anima jl*al- 
trarifleffa, che éilcvno fermento di totM 
leoperaiioni , tanto dell* indietro , come 
deUa volontà, che l'aflima ctcìcita nell' 
clevaxione. L'aff4eRolàporDlòfi4iflereo> 
aia per la maggiore , o minore eccellenza 
dei cono(cimento,acuiri/icguc , nobihà 
<lrH*og;etro , e pariti del motivo. L*"!!* 
fiiniinazione diretta puòcflTcte o chiara,cd 
evidente, ookura come fi dJlfc di tupsa; 
(b)c può effcre o puraroenteintellcttua k, 
o coniccut iva r ri*opcraiione delKt fanta. 
fìì ii i rifendo chiara y ed cvid«Qte»emu^ 
topinlcfi unilfc l*'eJsere poramente io- 
icHcctualc ,fi può in alcun modo chiamare 
cfpenm' ntalc , perchè pei l'evidenza ih ra- 
ra A tocca , comecli^erimcntaJnieRtcrog- 
{,>ctto; ed in qucHaguil'a ancora il iapure, 
« a ik- c t » i a po t f ; tu d e II a Vo I o n ti con ice u 1 1- 
voaqutfia illuminasiunc tanto lublifl.c. 



o R s a ... 

t u ra4ìq«eUe opera zionr, cioéy eoe foiV 

fopranaturali, o di Dio , come di tgeo-- 
te principale, o puramente intellettuali y 
ee. Altra tale, (a X che con tutto che eoa 
efsa non conofca del modo fuddetto I» 
qualità, e natura di quelle operazioni , co* 
noiea evideotcoiente cfie le tieoe» e che 
tocca tali oggetti per else , ed il nodo di 
operaaioncacon chi; li tocca jOiella manie- 
ra , che noi altri ordioariaoientc conofcia- 
mo con evidenza ed efpci i"mt ntiaBìO,che' 
crediamo, ed anviamo Dio, beniche ooo- 
conofciamo di certo , (e quefii atti ibno fo^ 
}>raAa'.ttTali ,onò. E benché qucfio cono* 
Ì'c>rrcntotiHc(so comunemente è naturale»- 
(ccondo quella malfima ; Ctttifftmd €$gnìi 
ti9 attimi tjt tofum , <fiid fnnt in aMìmé: Non 
VI e diibio che può aiutarlo molto il lume 
DitriBo , tanto per la preittzza dcfconofcii 
meoco , quanto per l' atteoxione a t u t te le 
operazioni , e maggior chiarezza in dinin» 
guedc; e pai e ceno , che regola (mente co- 
ttopera Iddio con le anime, alle quali co. 
munica quei lami, (ccundo quello di San' 
Diudochioi if) 7<io»€fiid»kiu»immtqui»' 
mé»s, tmm etrftrit DMBum Immemi» m apa • 
rari, t«ta fiit perfpitUdt ita ut lumen id » 
qmdin fi bébtt, abund* vidtàt . QucHo C 
quello, che ho (aputo rptegaredi qacAi' 
((ratimcnti con noftri termini . 

6i. Applicato al propoiiioj Sei Santi, c 
Dottori Minici vollero fignificàre per 
quel (apore intimo , ed illuminazione 
elperinnentale IMIumioizione diretta evi- 
dente ip cgan ,o la puramente intellettua- 
le, tl'aflwcto della raedcfiaa qualità, e<^' 
eminenza adctsa fcguito con riflcisa evi- 
dente , ( u identihcatJ « o dipinta ) dt clscr 



li puòchiamareef^ccimenulc,o oioltop u i tali ; o IMIomiiuaionc lifìelsa cipctimcn 



le avcl'Sv i Jcrit'Ji. .Ito in le il conretto di 
nonz'J . colie jd intcnJcrc b.Bonak en. 
t ora , fr J i ìccndo;E/t n*titi4 étiiqm* m« imtrL 
It^H.i !it,fei ùg^éludUtJ. k expet Ì4r.eMtalit : E 
dielja drccdopOi(i>chccdcili pctteititfi- 
mi ; £r ìfu nnHtU txperimentMit ptrffQiffi 
r> O'itm rjt . L*il!u(7.ioa»K ne riflwlsj.c prò 
prtamcntc tlperioicntaie, e paò cUerc in 
— (Ibe cnaniereiuna talc,che conelsa conofca 
chiara , o ev . Jtntc:ncntc l'jr. ir.- a , non lu- 

ioi'clinenza, maaachclatjualicàj e na« 
( a ) S.Bem. fnm»% im Sém$> 



tale del primo modo lpic'^.i:a , La diCcre- 
zionetacj pei quelli lcnu(Cicn:i , e l'evi- 
dente diciilarata di (opra j (f ) e cesi effr 
non faranno i mu'ivi di crcdibilnn , chft 
cerchiamo per dik(Mncrc le rivelazioni 
qtiandoicHto prive di tutte qneliecvidenier* 
Se v<>! leu: furiificarc tale i Ikwmjn •zione, 
ed atk'ttwi, &i)c :uisc privo di qucUc evf^ 
dense, attclo die 14 poterò» come meai' 
d! dil^crncrcconc'.ijczz ! le rivelazioni x'e. 
re. ed iiiiu^rie,devoai> in liuetii leiximeo 
ti concorierecircoltanze tali , che facciano' 

fi.». 



{ C ) yidt SuJir.ic jìl.dìfp.ì,.fi^{. i. UH-Tt» 

( J j iifti, ttt0tf, 6. dt/tifit. I. .1(0) ^»e-MM ■» ir %^ 
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P E L I 
lìilfiaente credibilità per qaefla difcrexio. 
necerta. Afcani Anton (4) Icguendo I* 
opinione di Gaetano (fr) che concede alli 
▼eri Profeti quella diicrczioDC>ecoDOÌci> 
«ncnto evidente di quello che loro B me- 
la , e di eifcre Dio chi lo rivela , e vuole an. 
che, che foirc necetraria qucita evidenza 
fie*prioii > a'qualifii imoiediatanieote ri. 
velata Ja dottrina della noflra Fede , Sono 
di J>arerc,chein quella i IJuminaiioneclpe- 
fimenralc , e laporc intima , che i Santi 
pongono per me«o di dilccrnere le rive- 
lafion» fta fignilicnto il lume, e notizia 
evidente luddetia . Fciò il P-Suarez (c) 
tè iltrìchefonodi opinione , che regolar, 
mente non fi conccfle da tutti i Profeti San- 
ti quell'evidenza nelle lue rivelazioni, 
tìon puirono feeuire quello paiere; per. 
thè li Santi , Dottori miftici pongono 
quella iliuoninazione, elaporc ,coiiiefre- 
cittenté nelle anime fante ìli u Arate , t come 
il mezo regolare , ed ordinario di quelle, 
<he tengono di laezionc dello Ipirito pro- 
fino e eoli pare neCeffario ; che lo pon- 
ghino'delfecondo modo giafpiegato. La 
lèotenza più autorizata, clie fi prende da 
Sant* AgoOino,(i ) ed in coiconeordano 
S Tommafo, (f) e Scoto, éche Dio de- 
fatto concede regolarmentcqoel lume evi» 
dente a* (uoi Santi Profeti 1 nella di cai 
conformiti non é inconveniente il dire,che 
Rifatto la concede Iddio al prel'eotead al- 
cuni Santi, o anime diiua fpeciale bene- 
Potenza. Equello, che ben convince il P. 
Suarez, e che può Iddio lenza quel lume 
evidente , che necelfìtati ali' alfenfo , certi- 
ficare i i'uoi veri Profetti delh verità delle 
lue rivelazioni , proponendo loto interior- 
mente motivi di credibilità . E perchè quc- 
Ht motivi interiori (f hanno da tidurre prc* 
cilamentc alle operaz»oni d'intelletto, e 
volontà, che elperimenra Taniina nell'eie, 
▼axionet ed entra molto bene» che i San- 
ti li Jtchiaratrcro per l'illuminazione elpc- 
pmentale , a lapoie intimo , dichiareremo 
le qua liti fCbennno da tenere quelli fen- 
I intenti • fecondo la dottrina de*SiBti, 

( a ) Jo: Frdnt- Vie. ée ffém» t*P-ì' 

v aia. 

(b) Ca'tet.im i.q ìilart.^ q.ì74,4rt,}. 
( c ) Shav. i€ Fidt difp. f./til, 8. 4 S « 
1 d ) f ■ (1 d€ CivitdU Deifép. }. 
fc> ^l^i>•^ ìo>ét verit,4rt.i.cr ^.(ont genf. 
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per fare credibilità fufficientef che la ci* 
vehxione ^ Divina. 

64. E certo dunque, che per q'ieflo ge- 
nere di dilcrezione dello ipirito. proprio*» 
che cerchiano* è prediàmente neceflliffo 
quel conofcimciirorifleiro, o notìzia efpe- 
rimentalc dituttc le operazioni t cosi dell'' 
intelletto, come della volontà , che l'ani" 
ma elercita nell'elevazione, quanto alla 
iua c(ì(lcnza , cumprcnfionc di o^.^tti , e 
modo nella (orma , che di lopra dich*araf- 
(imo, or fià puramente natur.ile, or aiti» 
rato lòpranaturaimcntc dal himc Divino: 
perché le operazioni , e modo di eife ,che 
per elio fi elperimentano, fono lecirco» 
ftanze dell'illuminazione diretta, e del 
la porr, che fanno motivo lutiiciente di 
ctedìbilità di elfcre le rivelazioni Divi# 
ne, e per confcguenza e(pcrifrentate co- 
flttuifcono quella illuminazione, efapo* 
re in ragione di meco Cafiieiente dì di* 
Iccrnerlc dalle illuforie . Vediamo dun- 
que già, che circoAanzc ionocife ,lècoo« 
do le dottrine de* Santi. 

65. Leciicoflanze,che immediatamen. 
te qualitìcano di Divina l'illominazione 
diretta , che è riftefra rivelazione , o intel* 
ligenza della vifione, riducono li Miftici 
a quello bievc compendio :(/)qHoi repe»* 
te fiti (Sf ifO(ft in poteftdteéftiméi edmii»» 
attendere, ét heviffimé moruU multdio^ 
(et t dà magnd fartificat. Sf fa de re- 
pente; di ral maniera fi porta l'attenzio- 
ne, e volontà , che non Ila in poter deli* 
anrma illalciar d'attenderla ; in brevilfi. 
oto ipzioinlogna molte cole; e fortifica 
Inanima per cole grandi i DcHaifiderc. 
pente, di(rcSinGicgorio(j) di (opra -.SU' 
biid eontempUtìiiite i ed il B. Lorenzo Giu« 
Miotanoi (h) J(#pt«it infhi fptfnUr hré» 
di4ni CTced ccontrafcgno di non efiere del. 
lo IpirirO proprio ; poiché facendoli di rc« 
pentcft U (ieniaprecederc applicai tonc vo.- 
lontatia dclI»imaginazione,cnecon lua vce» 
menza la poifa imitare*Cbc occeifìti all*ac« 
tensione,ri ha daS Tommafo,0)e lo efprei^ 
le il P. Saarez(k) dicendo , che di tal for- 
te viene la volontà: H^oi m» pofjtt etUm 

fi trf- 

( f ) »And.Cudial».Tbft»àfy/l» trdQ.i, r. tO. 

(g) S.Gregor.dét.fHp.nnm 
(ti) B.LdHr Juftiii. detdfì.cnaub.t.li» 
( i ) ^ Tbom» 1. 1. 171.4*7. |««d 4. 
( k ) Jw4r. tir éijf ut 8. fta,y •!»•»• 4. 
iili'Ut. i'feit, ^ nuin. 1^. 
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/ vflett wMététhnt 4'9nten imtrìftBmms 

(on/ìderatione f CT" qu tfì duUtionc Divino- 

rnm. 0»4Ìove (t raccoglie» che inccrviene 
. cKif3iclieto<ea tmmedimmcntcnctl'aiii- 

mi , e ncllj faa pjtc nzj intellettiva. Che 
ìnfcgaimbrei^e molte cofe, lo dilfe Ri- 
cardo Vittorino ì( d ) Subm»ò ntìfitnii ràdi* 
édiinumer^/t diStm«éit ; e pare ccrro , che 
nonpoT) la natura umana crtcijdcrfi così 
brcvcmcrn e a peoctrarc tante cofci Sem 
/mi enim i^cinte/f ( il*(T'e San Bonavenru- 
rj ) b] pet le -yducH nottfi_ - €T "vix tenuìtir 
- flitdre. ^ubU Viiius autcm dJfeClu /HperHÌ b» 
Wfittit , téntoplmra fimuièmtuet»r , qu^nt^fu j 
pra fe l'ubli'»i$tt tletKitMr . E che 11 Demo- 
nto non/iaau'oredii^ueitj meravìglia , C\ ; 
convince per l'a?ccna, laiV'tli c purità' 
dcllecofe, che infcg ia q'jefta brevirà; le 

2uah San Dionigi {() parlancio dcj Jume 
Uvinocoti<i(chttf&{ Ommtm mrttmfk 
prttctieftem implet tumint inttlliilibilt; om- 
mtm àuttm iintrdiHédm » er errorem ex «m - 
Hikmsémmht ìaqnihuiefìt eiitit ^ <9r ipfn 
omnibus lumen f^nilum iirpertir, eornmque 
otul^smemales a faligiit* t ex ignordittUdr 
enm/tt/d repurgar , CT libtrM ^ crexdtàf. 
K :ctnpic il lume Divino la mente elevata 
atlecofe celcftiali d'illuminatipne intcU 
letcualeitcacciAdairanìiDayacui (icomu. 
nicajogni tgooiaiaat difciog{ie ognicr* 
rorc i le comunica un lume fànto, cnc in 
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valore. e4 efficacia, che dlaU'aQi'iBal' 

illuminazione Divina per cofègrandi, dì. 
chiarano ì Deuteri mi itici , per quel teflo 
diS. Faofo: (e) f^tvut efl/ermaDei^ Of 

ti , CT perttmgtas ufque di iivìlitnem émimé, 
(T /phitMs t tompdiumque , Cr meiulArum.» 
E VI va» ed efficace « per la forte iftanza^che 

fa, per amare, Terviie, ed obbedire a Dto# 
é penetrante t poiché ferendju nel più inti- 
mo, divide l'anima dallo Ipirito leparao. 
do lepjin )ni dell' uomo ai'malc d igli af. 
tetti dillo Ipirituilc , qitcfti l*inalza« e 
qucll. le opprime* fecondo c}4iella di Lor 
renzoG u^iiniano :{fì CotcuptfceittidrHtH 
motHSy vàlumptdtHm affeélmmt dnimi fin» 
(ludthmei t *9eiis htbetuiimit > imméUdt pd ffte^m 
Itti , iifoiif.it coHfnetuJimes , ennéìdiinte* 
ri»ni bominii idwàimdtdi dfeSiooti JkbrdtU^ 
•Il €9temi.tieprimtfg impfrki,QndkM fer* 
za del lame, per allontanare di ognimaley 
e giooKcre ad ogni bene , canto iorte , cb« 
l' anima fi ritrova , comedeterminata > e4 
in qualche mo Jo coftrctta ad intraprende* 
re opera cosìgraadc» nei* nacora J> pu^ 
tare , ne 1 1 DemoniQ lo fa cooccafare } im- 
perochè}Contutcocbé<iaefto (pi rito ribelle 
Oppia indurre l'affetto di una , o altra vir- 
tù, prendendolo per mezo , per condurre a i 
vizio; unosloM^Ocosifortc, e bravo, per, 
fuggire ogni male , edabbracCiareo^ni be->' 



fegna il più perfetto , teaxa melcolaoza d' | ne , necapifcenei iUo potere, ne ii accor 



impurità; purga gli oc«hi mentali dalle 
nebbie, che causò l' ignoranza ; libera da 
tutto il male , ed eccita a tutto il bene . E 
piàcrprctTamenteil B.-LofensoGiultinia. 
no(d j dichiara la fantità, purità , e (cgre- 
gaz'onedaogni maict che inlegna quc(fo 
lume,ed il modo tanco Divino d'iii legnar, 
lo con tjueftc parole; Qu-tm ìllnfìrAverie 
nti^teiH , viierefdfit ldmà*bitifer , pr»4.e»terf 
cr Hferetti CT ia ipfmi /mmèn* etterme htm*' 
fi'^bfqneluce ifl* nem9 fdpiem; ubi ifid^ 
^rnUns tnàulHt iimpuiitmt mmUmtt »tm9 vi- 
fihdedstmteje valete Sthrhtdttmtmimdteti 
fitfmntidm , CT Juftitism , cr vittutem . Hde 
ifnippe eiuciti »ddi$ctt t fomdueifì eiutit de 
lutili t ddduùtdd gtdtidn» ^ eoHdntit di re- 
qukm» Ultimameme» la t'uit ficaaiooe, 

( a ) BJtdrd. k S, y,ClÀt (oatemp liè.ie. j. 
{ b) S, BotM'B.dt ftef* »Mii- 7 >• 

ìnxtd medium . 

) i>i««jf/.dr Divi/t momin. eap. |. 
{4} S»LkBrtJ»jt.J$(dfi.(0af^€.z» . 



di eoa la Tua malista:e Così fc nella ctvct)!i(, 

zronc,cbcri tacoa qiielto lume, fi ritto* 
va Cola , J cui non polla giun;;cre la grazis 
ordinaria «pare certo , che è propriamente 
rivelazijnc Divina. Per quc^^o Rici d<» 
Vitcoi ino (ti ) rccompi landò l'inLegnanz 
ed eflTeeci di qoc^o lume, diiref uhrinmg 
Huneim protnl dubio tfl, per quem Di-jìhx 
•polHittétii bemepidiittem (ognòftimui , per 
<ptem dà Mferm^mm €tgi»ttk9§m itiumirt^ 
mur , per quem di àtgf^WUm 4ef$dirimit 
iuftdmmdmmr» 

66. Per dichiarate Te circolfanzf , e qiia« 
lira del i jpore difcretivo , avvcit Ico , che 
rut(c le p :tcnze appetitive hanno i fuor 
propri <jpori , che fono le operazioni ,'conr 
cui ogni uno cocca l'oggetto a ie convc> 
nie«e« Di tuucie affcxtoai dell.* anima « 

U» 

) .AiM*4.lterf.\t. 
B' .amrenf.'Jn/ìid.ibid.cap f. 
iiirÀid. d )* f'ul, di (9fiUmpl.ltb,^ 
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,P R E L I M 
lo di(reS.6.>naveiitura: (<) Omotmuim^ 
Jjptffhnts firn bébtutpropriot/nponi » té eft 
motjttfibi convertienfes . Lc potenze appetì» 
ti ve t o loaa« Icofuive «o Ipiiitualii le lèa< 
fititeioe(ICTÌort>òìnterteri; Ipirrcoale i 
ibla la volontà I che fecondo lelaediverfe 
«ffcxicni , odi giadiziat o di commodo, 
•mmcTte varie confiJeraztoni. Li (ipori di 
qnedc potenze o poffono cfTcre ordinarj,i'e- 
Cdndo il corfo regolare dei le cufe, o liraor- 
dinar) , che pajano fopra la natura ^e (opra 
l'ordine comune della grazia. Notorjfo* 
no li i ipori ordinari dclli fcnfi eficriori. 
Li Rraordinarj (òno quelli , che fi (entono 
fènza arrivare a conokere applicazione na- 
toialc <Ji ciul'a, cheli pofTa cauUic:e quc- 
fti pollono dFcre Div;ni , come avverti S. 
Bona yen rura '.(h) Sint eìUm qinti*m ftn 
fibiUi duì eiirtes , cr [uAvit itii expefientUt 
^ddevoiii qudndotjue irt/Mnduntmr i ut mi' 
rékUhf^égréntim •dprum i»iffkMii/kdiriÌé$ 
fipofum y IjrnniJicM mtloéié v^ittm , 
/QKurum , €7" t*ilH ptrcepttbittt txptticntid 
imékiMèmm fuéyiufm * HtWtL mcdeftma 
forma proporzionalmente li lenii intcriori 
hanno i Tuoi tapori ordinar), c iipolfono 
tenere 'Araordinar; , e dte liana nel detto 
modo Divini. La volontà può rei>cre lapo* 
ri ordinar] , come Ipicga il mcdefimo Ooi> 
torfidrafìcb, (c) dicendo .•CuMmiW/rAi/ 

•téiperit m agmitio^e !Derìdìlatéri,fi4tim eium 
^fiutanimm , bit eft i»terhr élftdms imipit 
^l(i»éémfpiritm*llf*p9rfim*9f;»itit deh£féri. 
t li puolc tenere /Uaordirtai j > o per il dol- 
ce, roaTavi^liolò , ed inrcnio della conio* 
hsioaechegiungaad cKer tancu, che fo- 
Tpenda ,o privi l'ulo deMcnfi , c per icgutr- 
(laqaakhevinone fiiblimc dcil'.nrellctto, 
orfiaa quellaconcempiazione, (he li Mi- 
ilici chiamano ìnfofa » per non pùterfi con • 
l'egoìre con la grazia ordinaria , or aliavi*- 
fione cosi puramente intellcituale > che 
noocoDperi la fantafia . £ come qtiefto la. 
pore della volontà e un genere di ^odimen. 
to,ot(Uizionc> come inicgnò iicrnar- 
do, (é) ti ilgoJmie<ieonalcedalÌ*anio- 
le , fecondo quello diS.l ommalo-* {c)EJt 
iOf quni dltquii étmamitt fdefideri$tnin it- 
ivi i fi afffit i létdemwt tmm dieft i Si ha 

li) S. St9év di prof. I{<iti» iik. 1* C<t/>.Z7< 
(b) S. Bon»'». ihtd> t*p. 70. 

( C7 5. Bvnav. tit. tép. 
{é) S. Jiitn. de ftat. amor, divin.ea^ lO» 
( c j S. Ihi/h.^. (%nt'ltnt*i(*p. ty. 
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d'atccnerc molto nel iàforc rpirttualc^ 
all'anoredidovenalcf, al loooggettos 

al fuo motivo, ed al luo mudo. 

érj. Vifli il generi de* iapori, che vj fo» 
no , fi ha da efamintrej ^oal*^ il difcrcti» 
vo delle rivelazioni , e che circoflanzc ha 
da (cncfcpcr cilcrio. hà il punioccerto 
che In da effere^ ftraordtnario $ perchd 
quello, che fì può ottenere con le force 
della noAra natura , o dc'lla grazia co- 
mune , ed ordinaria, non può cffer mieto 
di dilcernere la rivelazione di Dio, da 
quella , che è dello Ipirito proprio umano, 
poftoin affetto di divozione; come mira- 
bilmente dichiara San Bonaventura, (/) 
a.vvcrtend^che , In hot éliquando quidam 
devoti invettiuntitr decepti , ficut CT" in r'A* 
ttm* imjpìratione , Parimente è c'erto, che 
1 1 lapote (cnfibife, benché fu (Iraordina. 
riiihiro, non é ildiicretivo, poichèque* 
lio dilcretivo i Santi locfaiainano intimo; 
e la ragione lo convince; perchè del IMiel- 
(a torma, che le vilioni ienhbili , può 
caulare, o contratare il Demonio qneHi 
(apori Kag^one, che clpislle 1* i/telTo 
i)uttor Serafico, (i) dicendo gravemen» 
te} Sitnt de 'vifitmhMtt rrtnUthittbgst. 
it* de bufu/modi ftnfibiìibui exptrtentiii e fi 
ftntitudum^ quod tliqui fedHmmur in eh, 
ptttémttt effe à Dee, ^jmed furte pbantsftim 
(4 dtieptio eft; (T aliqui purAttt eQe ali- 
qntd magni y quei amiirtu e fi meriti i ifei 
mémeuti, cr altqwi ^xfttmmtetr de tétHmt- 
épud Jet Cr ì*&aat fe qnafi de fta^ulatit 
ItatiM fanìlitate . Convince quella ragio- 
ne di ogni iapore lènfibile, orolleriote, 
or interiore. KelU dunque, che il fapo- 
re dilcretivo deve ellere Ipintualc, cit.é 
aflctto della volontà, a cut Inetta il ^u* 
lijre delle potcì^ae delPaoioia, fecondo- 
quello di San Bonaventura; {b) ^(Ittm 
lUfiandi Hòn babet ÌHtetle&tHt J<d volita* 
tat. t lalciatoilfapore, che fi conlegui* 
tee dalla vifione puramente intellettuale, 
conoiciuta evidentemente tale che tareb-. 
be evidenia inatteltance, di cut lì dilfe 
di Ibpra: {i) abbiamo da mirare le quali* 
i«, Che h ricercano 10 quello, il dicpicu" 
oalcÌBBCDio riUciro fioo ha eridvtxa , ae 
dclltpofa inteltccMalità» nédellalopnu 

nata» 

(() S, B9iM*p» eit. tap. 76. ditte medmm . 

( g J 5. Buna-v. ibi. pdtii. poft» 
[ti) S. Bona-v. de ifiaer»4$tef»' i9èB*6» dift. 6. 
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Mtorelitidtefli atti: E non batta, cheque. \mut Dn, ^/ri$tmiir,^iggìanf^tFmi* 

/io faporc della vtih ntà Ha ftraordinario , ìrio tutem bdc in faport quoJam Diyliioejtt , 

per li dolce, maravielioio. ed imenio jQucHogodcreila in un l4poreDiviho»cd 



1} fapore è 1* ifleiao godifnrcnto . Ciò fap4 • 

pofio ; la regola é, che fi miri dovcttail- 
iapore» nei cuore, o nella mente ;queAo 
fi ottiene mirando di eheé il godimento,, 
o diletto. E come iJ godimento nafcc da 
at&ore» da che amore oaica • Se il £odi- . 
mento é puramente di Dio , ed tn Dio , 
nato dall'amor della (i!a bontà , che fie- 
gue al contemplare la (ua bellcaza, fla 
nel profondu della mente, come confi» 
dalla fuadilcrczione j e qaeftoéil fapo- 
re ficuro, che i.i altra occitìone dfchiarò 
S. Bernardo (d j dtcenoio : DcltQ«tur de 
Deo i» D^-um , tum ejm dectrem etinrem" 
platur . 0 qudm jutundum /tnfifur? Se il 
godimento non c puramente di Dio, (e 
non d'altri oggetti» a'qnali l'anima tie» 
ne affetto, fta nel cuore, e fi deve cau- 
telare/ perché air intorno di qucfta co. 
roune officina fi aggira l'amaro dell'in» 
ganno, e fuolc pericololamcntc indurlo 
o la vaniti del proprio Tpuito, come ia 
nna occafione di S. Bonaventara t (*) Sa» 
pt etUm tum 'vdfiéihtié qui s opta tiraftam 
btne pt étditandi , wi firopbeUmdì, tttlmi' 
rèmi 4 fédenii, WM, maitmirémi»» 
'^ideàtUTy agendiy ter dtlufum bujulmodi 
pbénié/mdtibuibtidre/cit, CT minumm^^- 
ft0h»*m pingHtfeitr. o la fiiole indom 
la malizia, come dif'se l'iftefso Santo, 
in un'altra occafione: (/) Velltt emim^, 
ùmwKnhftitfum exptriri i nifi fibi perfudft'] qutd h9m9 fmptrbiret, CT ft éiiquii rtpu». 
tir , gratidm quidtm DtU» pnfwtido mentis \ téUHt mt téUhmi delìeiis frutrttWt ir A/- 
bdbitsre , mdttsvfro Dctmones tirtum fum- idem quit/rerttt tT fic dverterttnr k D«9. 
éumtérdiscommo'dtiii^odquldemveileHt ' Ed il noezo di rtmcdiarc quefio danno, 
Bitm^mu» mmum^némdpudbomidtt erede- (cdilcernere queflo fapore del cuore, di* 
rr/Kr, m§e»mmenib*t ptrftQt fgnofctrtt , j ce il Dottor Serafico {g) moltocontor» 
fecrddtioue Dei/e sdv€rJìé$eoi dmurtt . Per i tlTc alla dottrina dell'aiitico, eSanto P. 
intendere qucfia cegolajnirab'le dì S. Dio. Diodochino, e ridurlo alla mente, po« 



della confolacione t perchè il Dottor Sera 

ficoiC-*) Padre della Miflica , per dotto, 
ed cipcrimentato , defcrive un fapore così 
dolce, chejtimiéMceiintrtptttetr} nato 
così bene, che lenit per €ontempldti»ni$ 
quiettm ì cosi inttnfo » che in tantum nbum- 
iét héu éultedo in twit , ut rtiumdet dà 
omnia membrétabuude , éde» Itt ftut fibi tdm 
i»teriu$ , quam txttnm meUifiuui vidtdtur t 
cosi maravtglioio , »/ fdpwem gtnertt • £ 
con tutto t]uef>o dice dì ciro, che dt bàe 

édmhébìli^lttttdìr.e (ordìs, fcmptr fttumm 
*fi éubitart; quia DidboJui irdrufi^urdt fy 
m^Bgeium tntht CT" coufuevit fimtlid prò- 
tnrdre . B con ragione , perche il Demonio 
con tal tiKiczza può tommovere fpiriti,cd 
umorì,e fpcdire, ed impedire gii organi, e 
vie de* lenii, che induccodo varie opera- 
zioni fantafiichc , a che fieguono dìverfi co- 
nofcimenti, e propofìzioni , da che f'uole 
iarcìai fj tra (portare in varj iffctti la volon» 
tà ingannata, contratacci, ed imiti, per* 
mettendolo Dio, quel le maraviglie. Per 
queftoS. Diodochino( t ) per evirare l'in 
ganno, che può cffervi nel gufto di quc/}^ 
foavitii, edolcesze, diede per regola , che 
avverta Io fprritnalc, che la grazia di Dio 
abita nel protondo della mente, e l'ama- 
ro del Demonio dimora all'intorno del 
fondo del cuore ; Torino enim pcteft (dice) 
ùittiuam guffdre fudvìtdtim , dttt amdrum ^ 



dochto , fr deve avverti re con S. Bernardo , 
{() thetutre fi chiama l'olficina di tutti 
gli affetti della volontà; Ttam fibi vendi- 
tat ifcinntdtem ; e r*.ente, h d' cui etin:o- 
Jogia (i prende da che tméntt tn anima , c 
<|ttella porzione, fòrza , o facoltà Atbli- 
me d- Il'anima , c n cui fi attacca a Dto , 
e gode di eiso: tftenimmen* visqnadam 
étmimtt i dice Bernardo « ) Qué inbétrg» 



( a ) 5*. Pon. dt dnt. amor, divìn. ia tap, io. 
( b j i. Diadatb. de p* t//pir. tdp. J J. 



nendo, ed indirizzando a Dio tutta la 
(ua vif)a, ed affetto, e dilettandofi fò. 
lamente di Dio ; con che f'e il fapore è di 
Dio, fi tari più intenfo , cfeèdcIDemo- 
Hyio, cclserà , o almeno le ne tornerà r imcl * 
fo / SrUén ( d ice ) c»«r fummut iitigtntié af 
tcnJer/ditm efifUt qmandocHmque dctiderlt td* 
ii4 deleiìatin , adem mtntit i» Oeum diriiat » 



li 



ò) S. Bern.deiHiir.dom. tàp.ìZt 
) S. B^na-v. de prof. rtJig. iib.i. tap' 7tfL 



1( t ) S.Bo»4m.d€ flim*amQr,p. i.fap. 6. 
(g) S,Bg§é^ttt.tt9X.tÌÌ<' 
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àii éh in§ i»r tuitm difiedé4 : iT fi dtU. 
itdti tporttdti ftikm itltElerìs in Dtum . 
Tnnct fi * Dto^tfjet^ itU iulctàt , itheret 
Uteniiy fi k ìbìàbfihydtbirttprivàrit <<m/ 
fétttm r*miHt\: • 

68. E dunqife ì'I'ft^orcdifcrtiivo, che 
tiBalifica le rHreUzioni l>tvine , un co- 
mmento ^'iKlemiioìt« rpiriroatet (fra- 
ordinaria, puramìmtediDio , ed m Dio, 
naudtli'aaior Divino (iella Conte aapi a* 
stone J«lta fot vteheiAL Per <i«cfto dwbS. 
Gregorio, (d) che al godere qucfta intcr- 
m dolcenai fi Abbraccia l'*oima nell'amor 
re, e con àgnUtieìo ffrodtnllnaWaffi 
pradisè, per giungere all'oggetto del (no 
•nere, che contempla Topra di sé; C*tn 
Mtrnàm iuUtUntm itiùfiét (dice) «in o- 
tedftuat, irt fnpràftmctìpfémmtitUr. Pe- 
rò perchè ( come bene av vcrti (Serfone ) (b) 
lucie una paffìone d' amor vano • ecarna- 
le, meilftrfi amor Divino, ed imicare.il 
Ino diletto , ò guOo , fi vede attender tnol- 
Xo , fc neh' elevazione , in cui fi efperi- 
menta IadoÌeeia>, fi me(colaq«nlche cofa 
turbolenta i carnale , ò brtftta ; che all' ho- 
ra diceS.Diodochioi ( r ) farebbe del De- 
llioaiot Ìi»éMUéfà »llém pmfiuéMtétk- 

mtwt , 4Nf féidm élìquàm togìtéthnem meni 
i» Ulé gréttd optrétione tontipUt , qu^mvit 
99t9tÌ0t ^efu M/é fit di prvp»t/kmi«m 
mstnm , CT non fhdgis ai dmoteih téntùm 
Dei imttmdenium t fiieaiim efi, io$t/oUtio 
«wir tlldm fdlfd fpetUfmklà àféllMtÙmné 
nt proficìfti. E per quetto S. Bonaventara(^) 
qtìel la dolcezza fpiriMlaleiàcuifiegue qual- 
che fenfibile iiiiporità,benché fia lenza col- 
pa del paziente ,la tiene per i'o(p?tto(a* Sa- 
rebbero l'amore, ed il godimento ad cifo ie- 
gdtto, con fìcurezze Divine, fefVaireroin 
i)u cH' altezza di'perfeaione «chedelcriffe 1' 
I ftclfo Dottore Serafico (*) Itd inbdrere Dea, 
ut tot4 d»imd (um $mBÌbu$pote»t.ii fitit, cr 
vhib»s§m Dtitm (olltddyunnsfiitfpiritnttum 
to', ut nihil meminerìt nifi Deum ^nibil ftn 
t'dt t tftl intilligdt nifi Deum , omnes *(- 

/rMÌtione (tt ivìter ifuìeftant «Se qualcheJunò 
Iteli* cievazioixc (i rirrovalfe così onito con 
Pia , cbe'faccoha t Dio, ed io Diotntta I* 

(a) S.Grti.lib.%.Mor.tdp,il' (b) ^04». 
Ct^r if i*fi' wr/t vi/, é fàìf'pni. 5 . 

( c; i Dìilicb Cdp. S\.(ìt. 
(d) S. HonAv le pruf.rilig. tib. i.CAp.-'j^, 
(c ) ^- Bjnàv. ibt,(dp,Ti,f.jft.m§i* 
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anima con tutte le Aie pMen te, e forze, (i 
f^effe.aaò fpiricocon effo } di maniersv 
cbe di niflimo(ÌTÌcorda(ret (enondi l^ioj- 
nuUalcnthebb^i^intendecebbc , fc non- 
Ofoiy/e tutti iìwìCiitfettiy aniti nelgodi-. 
mento dell'amore, nella fola fruizione del 
i a o fa 1 1 o r c n po far ebbe r o i q u c fto feoza d U"^, 
bid terrebbe il faporedifcretivo, iftN^. 
carità vera . Però perche noti tutti^iungo- 
no all'eminenza di qoefia perfezione, 
non («Apre ricevono Iv rivela gf OHI inque«- 
(ia altezza , S. Bernardo ( /") afTegnò gli cf- 
fettii che. più Crequen temente ficoooìce. 
nafecre 1* eeeeffo affettivo d* dolcezza del, 
Divino amore , dicendo ■ Vius fd»e df' 
ftQui, fi*&»s dmore tdlens^ C 
devBthiUi hfufté iiUm, tr 'oehimftif^^ 
t-itnt reptét»s uht man pidnè dliunie qnkyt^ 
i tilld 'vindridrep^rtdntur . L* aff itto pic.> 
tofo r il petto accefj in amore, l'iniu* 
(ione della divozióne Tanta » e lo /pinto 
pieno di veementezclo , che provano ncll' 
eccello affettivo ; c cola chiara che non fi 
cavano fe non che dalla beUega d^l Cooir* 
poffo vino della carità . 

69 li Serafico Dottore S. Bonavcntu*. 
rà(; ) avverte, ebe lacaufa di permette*' 
re Dio, che il Demonio intjinni con la- 
pori , e dolcezze (fraordinaric , nella forma 
di fopra accennata, a Icone perronecontem^ 
plative, tenute per fpirituali , é la fupcr-» 
oia, che incautamente concepilcoDo , pren.r 
dendo<Mcafibiie della vita fpirìtuale ; Qjììa 
dliquì eontempldtivi dliqUdnia ie ft nimi$ 
prdfumunt , aliifque tontemmnnt , C7* ere» 
iuntyfe Dtoeije prcximcifiù m tdmtB fint per 
fuperbidm db eo nimit elonidtl : U^DUMut 
Vattr fuperbid bdnt potefiareti in eot dccìpit f 
Ut tdlibnideiftiiiillos ietìpere poijìt , 11 pre« 
(umere di tè, difprezzarc gli altri, pen« 
fare che fono qualche cofa , non elfendo 
ntente; crederfi molto proifimi à Dìo , 
ffando alfai lontani da elfo , per la fu- 
pcrbia, é la cauia , che il Demonio Pa- 
dre di edTa fupcrbia , a cui fi arroilaro* 
no , abbia potere d'ingannarli con finte 
delizie cosi ciecamente , che non difccr- 
nano il fuo danno « anche per It meazi^ 
a ifegnaci'. Per qaefto I i Santi ( à > e Doc^ 
tori miflici , come mczo d' ogni ficu- 
rezza « tra fcoglt tanto pcricolofi fopra 

. tnttc 
rf) ^. Berm.fen» 49 tdutJ 
(g) S Btna-j^n df (Ìim.ém9r.pàf»l*tdp.6, 
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ttftie le iUwr àtono ti fegnc conerapo» 

Ifo. Qucfto contralcgno dia vcra-omiltà, 
l'opra CUI tutte fi alficurano. L'umiltà , e 
It (tiperbia ( dtce-Gre^orio il Grande ) 
(4) fono le dre centra porte , cbcdivido 
no li due Rcgnt ,<ìueiio di Criflo^equciio 
dì Satanalfo. Per qtrelle coDofciamo con 
chì>'Ctsa queliicheibno dell' urto «òdel 
j*alcio Frincipaco V li contraiegoode're- 
l^obi èia fttprrbia ; qticllodcglieletn l*t^ 
ifì'l'à; con 1 •loconolcere, quale di qne- 
Itcdue divi(c porti alcuno, <i.<cutjprelut 
tò di che Re tnilita : Quì0i$intf l{tiempi9r 
ntfier ( dice il Santo } tori* rtgit bumiiiitm > 
Levìatbdif tftt I{tX dUitur fi^perboncn , 

tumititas flttìarum ■ Ciins etgoquam efitlfque 
héibestiOtHCjtimr . fnb ^M^/^rjf miitHi tuMt- 
mk»r f QjiHlc loto ie qualità d«lli (fWXi 

per dove li Signore ci inicgnò a «Jifccrncre 
tra li Ptoteti talfi» e 1* veri: UnuiqHijtj^t 
90im { profegvifce ^\ftt*/Hi9fmémm titmln m 

poftjr0ptrit , tfHO faeiie cfi:i iat , /hIhuÌmì 
jltrviéH f9ttfÌ4te i{t£lorii : Htàe CT" per Evait. 
gtlmmUrìtun ^frtt&émyfmm copao/ie- 
Hi eoi» Acciocclìc dunque 1 membri di Si 
tanaifo rvon c'iogannaiiero y«(Kh<r tacendo 
«naraviglie, ci diede il Sigoorc questo 
chiaro indizio di conolcctii, dicendo." 
che il Petnonio Re lopra tutti i hgìi dui- 
la lupcrbia : 7i< tiitnr mt Itviétbén-ijliiH-i . 
mtmkrs^nnlmiréifaeienéo , f*tlcTth$ , #^rr. 
tnm fì^fimm t qu» drpttbtnii 'vattant^ dt^ 
monfité'Vtt iitent: Jpfe efi J{ex /upet univer, 
fès fnptrbìM. Mai quello contralcgoo in. 
gsnna i perche contiittochi gl'Ipociiti fi 
ve/tano qualche volta di nn-ncita (pece 
d'umiltà, non è poiLbilc che in tiitcu li 
dìnin^ulinoj che è di tal qualità la i^- 
feibia, legno intime della tua («hiavi 
tù » chenon (offre lo Aare molto tempo 
e cculta, c fc in una azione fi ricucprc, 
per l'altra fi manitcila. Qitì elfi aliqu^n» 
à9^fiQàm /^citmìmmilitétn afjnmumt tfeip. 
/o$ tdmen (tldTc in cmnibui ntffUdqujim pof- 
jnntì ^uìn twttm /uperhU din Uttrt »ttn 
fuftiaenr » fm ex mHm tegitmr , ex élié « A«« 
n€Ìenui*t»r. Si cunuicoi u dunque It (ul- 
dati dei Kedell'umiliài mlJa iuio divi 
là : lempre Aando tiniorofi; da tutte le 
p4rti cucofpetti : combuccuno infaiica 
burnente contea i moti dcil'eiazioQC < la 

(a) 5. Gr<str.lj(. fi.JIcra/./iV'iS*, 



ORSO.,:. 
Tua mtggior ioikcIcBdiiie nelli coabalH 

linrtenti, è cunòdirc dalle ferite la vìfta- 
dei proprio xonoficimantOt eonlervando^ 
eoa) prraeffalmeoieiiialAefli l*iiaiÌltà:X2jfti^ . 
i/rrt fuh 1{egt bumilitutìs milìtént ^ (con* \ 
ciu4c,Giigoiiu j yir/Kprr pévidis ffV*e ex 
^■nrf tHere- eimfmfptSN , éfyerm fétulé^i 
tUtion ìipngnént t CT qMéfittBfré 
fdui Julum mégU i» /nOforpore tmltm emfi^*^ 
Tiiimty dumìnftmHipfii printipélHer ìmmh^\, 
iifttm thtitiuT . Appena fi ritroverà Salu- 
to » che non poiti quello €ontrafegno>-co* j 
meficuro afilo contro tatti l'inganni deJ-^ 
De monio Balli il calo del grande Abbat^^ 
Anronio ( Te gii rappteicntarono In una 
vii>vnc al baototutti i lacci dei n'eiAtco te. 
fi (opr j la terra. Chi padeià tra tanti perLs 
Culi, dille (espirando Antonio? £ l'enti», 
una «locc , che d\ifcf HmmUitat/oU per trdx^l 
jliri f«)al'Mmittà palTa lìcura da tutti, i,) 
70. Dì qui il dotto, ed erpciimcntato" 
Gipi<jerlone ^f) con altrettanta verità«^ 
tiuaiiOa^rNblasione4i0éf lAc prtmmmr^i 
IT ptdxipnvwi fignht» tnter figna moHttd 
jpntiMiit difiMHéimm . 4frl^'«W^MH|^ 
itéque intrififte^t t •mifie ri mu im fwmm^ 

miriicu'Htn , omnii amor txt4tì(U$f •mnif 
(onitmpUtio t^miiU rdptut » omnitdeniaB^ .^ 
n^ré Mterhf t exterhrque •per*ti9\ fìni*\ 
miittaspréKtdit , VT ttmittiur , V ftqUAtUr 
1 fi nibit ertm per imeni mifuMf^r ( (ttiemiki)^ 
{ pinum Idbtnt tHlf^À ^4eh»t i ént d b»n»^ 
t jHi ^fifeio : aet fMUrU* QyutUo éCdiccX 
uà gli nltml primo , eprìncipai contrafe» 
gno> pei cuiftdilcernela Ipiritual moné* 
ta'. TiitteJe a mmoniaioni interiori, ogàll's 
rivelarione, ogni miracolo, ogni amore^ 
ematico, ogni contemplazione, ogcki rat- , 
to, e finalmente Ogni noi! ra interiore «eil^ 
cHerioie operazione, le l'umiltà la prece- ' 
de «accompagna.eftegue, IcnilfunacoU fì ^ 
melcula,cheofrendaquelVa virtd* credi a ' 
mc,tcn;^ono contrafcgno di clfcre di Di -» ,ò 
del luo Angelo buoQo;né t'inganni , né lei 
ingannato . Tanta idoel* ebbequeftoDot* 
tore nt 1 cuntrafegne dell'umiha.cnc dilk: 
che k quello lì cgoolcclle peilctiamcncc < ' 
farebbe oiiolo il moltiplicare altri ; poichè 
l'umihà ,cla iupeibia ba(lantenaeniccoi.*( 
tiddiltinguona la ironeta delle fpirituari 
operazioni in vere,ò tllulone : tìumiliutìt 

(b) iH'vit.'Pdtr.edU. Ihrilet- I{tfotìl/ i. 
11itm.u9.cx. l{t>^n. (e) Jo. CtrJ. it àift. 
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iht»J%»ltm ( Aktyfi pfféS* mofimitir, 
fmffrémwltiptieéftnr éiU l ^tténi^m /»- 
ftrbié , CT bum 'tUtat nùmmifmà fpMtndlitim 
wer^tiomnm^uffitietner coniifiinimunt . Ac- 
^foccbèlrcoaolca^iunqvertévera oniltà 
^joclla che procede , accompagna , e dcguc 
•k cole «raordina»ric dello ipirkOf e ci m- 
>^«iÌ««io bene di queOo ficuro- conti ftw- 
-gno , metterò qui leT>rincipali operai ioni , 
coacbcfielèrcua. E non pari» delie cfte- 
Kofi iberni a«llrteicriorH<che 1* anima 
M^'imenta ncli'elevaiionrj poiché (olo 
rittUiAo qoi acll'-ÌMerno* che 4|ualiti- 
<c« k rIfttaffionK * 

71. E dunque la prìma^ ii dtfpre«zo , che 
•{^«nimatiCMdilcjncdefiinti annichiiaq. 
«donnetta p»el(Bnni<Ì< Dio, e cou^nido 
•'VcramenteiHuo nulla . Qucfta inlcgnòS- 
^regorioM«gao« (4i)i|iuiiKÌOjdillc .* ^4ii- 

ftktUtomtgÌKamttmptémdi^fffidHnt , tanto 
wsgit dtfpitiemdo^nnt , ami Jt$M , ^«Pf 
mìbilfe €Uf r«fj(&A«i»t.riGlf vUomini Santi 
(dice )qDao4o alcoiranu<^iì (ecretinalco- 
4ìi della DirinuàyqiaanTaprù approfittano 
•nella comeoBflMionE:, Uoto più d^prez* 
•MA(Je]|qvdlo che lo9».<i conolceou» che 
iòno niente, o quali niente. Laic«Qnda le 
il rivo ricooolcimento dellfrco4p«f e^ilct- 
■ti |»ro|W) y che caula- nell'anim ti maggior 
inme , con cui nctl'*eicvazionc conolce la 
iMrtetioncDivioa I a cui li ficgueill rif|i€a- 
HltfrfiMivlcveriti ( edolerOcon «onuixio* 
nevrra. Diqoc/ta abbiamo ilhiAre tcOi. 
"flionìo nel &iDto ijiob» ^ò) ihe ave(>do 
i.àétHt a Dk» iivoccafiwic , che p«ù gli li ai«> 

'OittHò ^nittuamrit éudivt te , nunc MMftm 
^•iti$ mtmtifédttit : -i^ia Ikma avendo avu- 
no Itomi^ieitoflroèlfeté^Divf 009 cootc chi 
«Icolta ; adeffo li tengo tanto maggloriKhc 
tono comedi chi fende; proleguilcClil<ir> 
n ipft me reprebemdo , €Z éi$o p«cmk»»Hém i» 
"fén/illa $n<inert i Fcrquelia caufa(di. 
-ce ^ d'aver conoiciuto II maggior tuincdfl 
'VOHco elfer l)ivino, le mie colpe , c ditettii 
mtfiprcndo a me medefimoie laccio.peni. 
'tcnza , riduccndomi inUvi41a , c cenere; 
'Co&i i'inieieS.Grc^orio '-(e) Qi$é»t9mé- 
-fifgMéé immen ptrt^ptt , tanto émpittuf* 
pr,benfibilem /e rjjc •o^/>o/i»r .E tanto tedclc 
•Il lume Divino « che come »'fAdUi«za tue* 
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aogmenta , piìì riprende iSiio« Boii^t>^a«)f 

nar diletto , per piccolo che Cìx ,che non ar* 
guilea , acciocché aii un ^-also (ì pcifezionìt 
eduoihlii. Ferquefto diisc Ricordo Vit» 
totino« (4) c4ic l'jnima piiì illuminata, 
più ccnolcc I Uioi diictti , c più ^sei Ltta , 
più (1 avvilike nclJ i iua<<limasionc , con* 
dannando in le anche i piccioli difetti , .die 
prima toilcrava^j Tlnt ilmmìndta ( d»<e ) 
pllU itftCÌUi >«M *i^nofiit : mcUtir /•- 
ils pimi fiki ^§ft*t. B»mmAt fune parv^ 
dtftffttif quos privi ttUrabat . AqUC(i"*4 pC- 
razionc à* umilia 114 prollitnala tciza >chc 
é il Santo tiau)re i petche-qoando il lun-tC 
è Divino, eleverà l'animj a qucfta aircz. 
za*» Alpaiauf 'chc-Ci. n 11 maggtgr conoUi- 
fwmodt II* eterno » fa di ciao aaggiMt Ili- 
mai timorofa col (onolcimentu dcila Tua 
hacfliftaaa» colpe, cdiiettij s'inicnlancl 
tMBM'C di perdei lo per le lue aaionì tempo» 
la li , c come qijun t> più c*..iioice del', pc - 
lezione Divina , tancuyiù ncnnoUc ui le 
qvelio» chedilcorda daquefta prin;a tego. 
la, anche inqucllo ^in cui prima , per non 
arrivate a conolceilo, (i ralfigurava ficuri^i 
fircDiingcpiù,, riaueirap ù, eteme .più: 
conche i 1 it eJ|pr9ro6t(o 1* abba t tc^ l'altez- 
za l« rende più umile, eT illuminaziore 
più ttmuruia . Sif txndedal mcderimoSan 
C«regorio .( r ) che diIsc: Humums «ICM, 
fMO d/tius tievétdt qud funt drernd ton» 
fidttét, *0'df féiiit tetri pordlibut inmims 
tremtfiiUldJ'wmiédti ^4 tanto fr re*m 
'Vermi eemit y xjUéHto fe db iilo luntine , 
,^,od {up^r Je Mtermttdt^ di/ere ffé§t 
i^'pkiti fièfme-fitt Uf Uimmiiéts pimi mi^ 
tH4t i quia malti «fpilit f aierttdtis regi- 
U per qtédata dijtùrddt t eitrgue /uut ipje 
pto/e&ni qudtit t l^ét priui quafi fttnrdnh 
hit vidibat . Però, pctclic li Dcmcniu 
luolc contcaiaic U timore per mekolaiyi 
in qualche dilperazienci o Ideano, ic*^ 
condo quello di S. Giovanni ClimacciC/*) 
che parlando del timore, che ioglionu 
indurre le vilioni, dilsc^ S^oi fi dejpe- 
ratto (OMtmtb-it, ijìud éÌhtmotiibMt«P ì a.s» 
vcrulce 1* idelso S.Gregorio, (^) chele 
il lume é Divino, il timore inciiaalia 
l^er4na<i*' eiquando lo (Ritiro li litrova 
più tioiotolo» fi erige la fperanza eoa 
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mag. 



(a) S.CreiJtb.i%*Mordl*edp,J.{^\i) "job-^z.v^S' 
[c) S'i^rei- /iMl* Mmrékl^t* %: 



\ y. Or (^01 ini fA*Ì»Mwàt'*€dp, lJ, 
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iy)aggtor coraggio ad iiltrapreildere coCe 
maggioi i; QmutmnMitmhfiiét demoàfifmH" 
intf (dice) /pÌTÌit$iquidtm pMVcrt /e (9iKm- 
tit , /ed tamtn Jpti ptdfumit ; inde nàmqui 
fpts éd métfnét *9dt»déi ft triiit tundetmb* 
tur fpirilin, PcrqucHo ini cgnò San Bona 
vencttfa» fi»)chc J'iflcira voce Divina in-, 
tcrìore, cnepriaiftConTuiba , intimoriice, 
eirprcndc; 3I ptuito vivifica , liquefi, il- 
Jurom» 1 e pu litica '.Vrimtun quidtm Jo0€in 
in *ariÌMt ABirnM ntck DMtié MIÉrhét \ «ir. 
ret , adjudìtéitqtie: ftd tontinno iivific4t , 
lìq»tféuit, tàhfddt, iU$minàt , n.umdAt ^ 
date. L'altima operaitem deiromìlti è 
quella « con cui flmira Taniina a se mede- 
fìma, in comparaiione dcMuoiprofliati. ' 
Qurfta, diceGMone, (6) che e nnt f«* 
ricntilflma in^pienia, con cui I' aninaa 
diiiidando di sé mcdcftma , a niilunofi an* 
tepone» ritrovafì docile all'infrgnaoza > 
raflegnata alla coirezionc dt niffuno penia 
inalc,con nilfunofì (degna tutto lodirpo- 
rc con ioavità : H*ncj*pientiamy ut fido- 
tiHéri, iltftphntiém (dice) qUMfìbidtfe diffi- 
'dit t 4JU4 ntmintfe préponit , qnM iitirtofuo' 
ftbilittfiì ittmini dttrabtnii nut indìinaiiB, 
di/ponir 9m»ìét/inifviter, CTc.e prokgoilcc 
piovando , come vera utrilrà può telici fo* 
loDio per Autor principale . ' 

72 (Jitefti fono I» mòti»! interni dicrc- 
dibiliti, fon che fecondo le domine de' 
Padri , e Dottori Miflici > che ho potute, 
raccogliere, le^li pofTono propoiref^tll* 
anima le rivelazioni Divine , che rtccve. 
Non vi é dubbio, che tutti li ientimcnti,^ 
'affetti, ed operazioni accennate, poffbno 
unitamente concorrere in qualificazione 
della vifìone, o rivelazione Divina. Nè 
vi puòcirere tampoco dubbio i che l'anima 
.aiutati fopranaturalmente con il lume Di. 
vino, nella forma detta di (opra, li poò 
elpenoicntare tutti iniccon diftinzione, 
echiarena. E pare certo, che ratti effi al- 
fìcmc , fentiti, ed eCperimentati , nella 
forma luddctta, farebbero evidenccmen- 
' te credibile la rivelazione all'anima, che 
laricevcfre, ed efperimcntalfecost ; Per 
ché peiuna patte emanifeno, come di» 
molfra il P.Snattt, (r)che Dio può pr«. 

(«J S.BerM4rd./erm.dt mult.ntiliu t>nb* 
Dtl. 

b ) O'itf, loc. eit.fub. lift' « - 
c; Sii4r»di /idiidiJp,s»A^-^' ^ ^ìfP*^' 
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porre all'anima la rivelazione privati o(^ 
co ra^, che le comunira con evidente creili* 
bilità i e che molte volte l'abbia in queOa 
guiCa propoflo a'fuoi Santi» prova urgen- 
temente li medefìmo Dottore con moU 
ti Teftt della Sa era Scrittura ìc da efTì s'in- 
feriice, che li motivi» con che la propone 
va ) e che la fiicevmootidmemeate erc«ii* 
bile, erano interiori nell'anima» e lo fup* 
pone in altri 1 uo^hi l'iitetfo Sutrcjt :(d}Pf f 
altro, non ipare lì poffano ritrovar motivi 
intcriori di credibilità più urgenti, cheli 
propolii . Aqueflo fi aggiunge, che noa 
pare pofTa capire in giudicio prudente , chtt 
Dio Con tanti contrafcgni di credibilità » 
che fecondo la doKrina ricevuta de'Santi, 
e Dottori della fnaChiefii, ioioponboo 
tenere la Macfli Sua 'per iiio pitocipale 
Autore, peraccteffe, che letnime, che 
con'puro affetto defìderano iolopiacergit» 
folTero ingannate» con titola di cdRerctto 
MacHà Sua , che le infegna .Se baftino me^- 
no molivi intei^ti, chetutti li fuddcici 
aflleifie , per fare la rìvelaziooe evideoio' 
mente credibile all'anima , che la riceve » 
o quali y o quanti di eflt fi^no per quefla 
fuflìcientf j lolaicfoal gttodtcio de'dotti • 
11 FadreSlarez(*)dfcc, chelainfpirazio- 
Ile Interna può renderla rivelazione iuiS- 
cielitcflBentecred (bile ,fer crederla con fe- 
de Divina , o che almeno compì fce la crc- 
-dihtlicàfafficiente , quando non baff tuoi 
fBM^f» opropoiìziofteefleroai ediceebc 
(ucfcfTccosì al Padre del Battila nella ri* 
velazione» che ebbe dei oaicisiento del 
ioo Figliuolo . Pavimemc infef oa , (/) 
che può t'uomo eipetiroentare in sé le mo- 
nizioni Divine» che preparano l'anima 
per l'abito della Fede, e (ogiionoaccom* 
pelarlo, e da'luoi effetti congetturare 
veèmentiffìmamente , che iÌDOO Diviac^s 
e di tpiriiobuono. (|) , 
73. Propolla la rivelazione DìvÌDa l^i» 
vata all'anima, chela riceve, come evi- 
dentemente credibile, è certo che nonib^ 
lo poò ftttdemcweDte; om che deve ere* 
derecon tutta ccrteraa, e (cnzacfitazio- 
ne niffuoa» che è Divina» e che é verità 
infanghile, quello che per alta §li lì ma- 
ni te* 

( d ) Su4r,tit. difp. A'ffO' !• er fm, |* 

( e ) Jdem ut. difp. 4, /eff. %»M»m»9» 

( t ) Ibìd, led. 6. nnm a- 
(gO yidJ0(,(it.d€ Or 41 14* 
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^ffeftt . Di dove parlando delie rivcUz tu- 
'si Divine, che fi propongeiro all' mima 
.con credibilità evidente , diffe Riccardo 
Vittorino; (4) Qu»d im Dei InmiM umi- 
*mmt , 911 9i rtf t/m ftmMmi ngw^timui , 
uni* tenìtHiiniifiintU ttnemm , ut nnlh 
JkPtr b9( dmi>iiiùt0tif éMàpitÌ-p»tfwri poffì- 
m»t. Se la rtrelttfóne vmn-Mt piopone 
airénima , come cridentementccredibilci 
conforme al numerai e qualità dc'moti- 
vi , e contrafcgni , con che it gli proporrà, 
«iefperimcnterà in sé , farà la propofizto- 
ne della (oa credibilità probabilcpin , o 
meno ; exonfcguentemeotc potrà lire ejti- 
tflciopfobabiled*e<ferc'la rivelaxtoneDi- 
vtna, edarleafTenfoynonftabile» accer- 
to , ma corriipondente alla probabilità, 
con che la rivelasione fe gli propone credi, 
bile . Perqaefti meii , e modi può l'ani- 
ma difcernere, fe lboo, o nò di Dio le 
•wliont , o rivelazioni» -«he riceve.^ 

74. Però come la perfona , 'Chc riceve 
qoefte TÌfioni , o rivelazioni , ha da ma- 
fiìfdlare dì che-genere fono, oil moda, 
Tonche leebbe, egli affetti, •À effetti, 
Cheall'faorareotìnciranima filai accioc. 
'thè per via di dottrina , e di qaello meco 
del formale di elTe , poffino fargiudicio i 
X>otti , a chi fi comuoicano , fe tarono > o 
«o Divine, refla Altra difficoltà : Perchè 
pool fticcedere,<he contnttochc qucfta per- 
loaa abbia<ognisiooe di qaanto patisò nel 
f no interno» ballante ^«on foganoMli 
aidmedefìma, in tenere il certo per du' 
biofo, o il dttbioibper certo » eoo totto 
non abbia li termini nccetfàii per dichia- 
rarli, nél'ufo di qoeUi, con che li Dotti 
figniBcano , e diftingoooo , qocftì atti «n* 
teriorì , mlflici . Così io avverti ilnoAro 
Ven.P.Frà Andrea di Gaadalofc((}diccn- 
do : ^fii meqneuìtt txpUnére « mtt Ufmì» qU4t 
in rtvel«ti*m€ Acttptruiu • £. -fi prende da 
Riccardo Vittorino, (r) che dice, che la ri. 
velazionc Divina, alcune vdte fi comu- 
nica di dodo, «f fO«' Mifiwii ittiéràth 
MI, fmm per ln«cM||i«l<Mi «M«# » /^raMb 
nt fxplkén ^udfi in-dptrUm lucem pr». 
ftrtfmff^tt'-^ ed a lire di forma, tuptf 
OptH ^gnid T»m* y* 

(a) K^céfi. 4 S. ViQ,4è nwil9*Umikim- 
UT ab, Uiépt U' 

(b) ^•d.OMid.ln IM. M9/^' ^ 
tép. s. 

, 1 4Sp,Il- 



/pitu» Àtmvnfiréihmt dUh ttum étri**^ 
ppffimtii: £qoella>tllof)rati(riffla Madera 
di i pi rito Santa Terefa di Gesù , (ddice, 
le fuccefk qualche tempo a lei mcdcfima » 
pdr4|écftepatole-tAi^ffr/4ii«i72f#/i <•> 
^tggev^ mthecvfe , * mon ìntendtvo aient H 
tQt 1 1 motto t tbtcìt tutto che Di» mo^io ddit* 
écépitet mmfkpf^iir péroldfm iié tilÈ ^ td 
intender* \ €he qutfttno» mi* co/fato^pocoti^- 
tféglio : ^ud»4o Sud Mde/ts vuoi* , i» m» 
puuuPimftgud tmtf. in qnefto cafo poflu- 
no ,cd anchcfoglionog^li uomini dotti er- 
rare nel giiidtcio , circa la qualità delle vi. 
fton i, olieeiM?^ qneftatparfona , (èoudie 
eda intenti ingannare , aè (tia ingannata» 
folo per mancarle la-fpìegaaiooe io ter our 
nitproM, e'nonufar bene ideili coonni* 
-Fetò , le la^rfona , che ebbe le vffioni | 
o rivelazioni , tiene non ^lo ii termini 
•propri , con>che lidotti iìgnificano«qtte(tì 
legretiiatertori , d litingnendoii 4:00 de* 
terminazioneeipieffa per lefue differenze; 
ma anche il boon'ofo di effì termÌDi , e-co- 
■oofcimeotocfplidtOBdcgliatti, ed affètti 
interiori in qnanto per cffì fi fìgnificano : 
è certo che (e quclta pcrloaa manii'eiu 
quello, cbefAfcèneUuojoWKaoMoqne» 
Iti termini, fenca imentare d'ingannare, 
fe non in nuda femplicità , fi può lare giù- 
dicio prudente della qualità delle lue vi. 
fìoni, e rivelazioni , per le dottrine riferi 

tcdc'Santi.» e J>Dttoii milt(ci« - 

'..<*■ 

• ■ ■ VV^y i V ■ : 

■ . .IL . . * 

Trovd fer il /•mék irt mim^ ■ 

T( P\ Ifcendeado da qoefte generaitià 
alla prova fpecialc, cbeperqoc» 
fta via^cl formale delle vifioni , jerivela- 
zìoni , fi prende aer perfuadere , ■cheqnei- 
le , che ebbe la Veocrabil Madre Maru di 
Gesù , diqieÌÌo»clK Ic-riflc MMincfta Ileo- 
ria ,furono veramente ^Divine i comincie- 
ròdall*olcimo.£ manilitito « che chi fcctfr 
feqoeftaOpera, cbbelitetmioi più pro- 
pri , epuri che hanno ritrovato fi dotti» 
per lignificare, diftio^ucre, e dichiarare 
ieirifiont,« rtvelaziooi Divin 



ivine,fooi| 
ri^ qualità , effetti, ed affetti interiori. 
Coita con evidenza qaeica verità datntio 
il cor fodiqocfta ll'toria»doiicad ogni pal- 
fofi dfCiNMOtft» IcMtclic vifianiitica 
• M 

{d ) TtreJ. m ffHé fué fép* tU 
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178 DISCORSO 
ccccnciigt>clitioeira.nonfiritroTl<Iichia* i ToeteqodlcvMTOQt (dice) che erano cfaitJ 



net con ccrnbipiopuifnoii / e Tpccial 
neote dal Cap. 14. del Libro fecondo della 
prima parte , dove la VenerabiI Ma 
dre» con li tecmini più pcopti.detLe due 
TeoJogie. Scolaftica , c Mimica * dichia. 
tale natorexiifrerenre» qualità, ótfpofi- 
Bfooi, ed effetti .d'ogni genetc di vifiooi 
DiVine, dalla piùcminence intelletuale j 
6mo alla corporale più infima. Di dove fi 
rende indnbitt^le, dielieccnionedi non 
faperfi (piegare, non può aver luoi;onel 
teftimonio > xhe dà la Venerabil :Madre 
^dlenatnrci qiulitéedcffktcltfcllevilio- 
ni , e rivelazioni , che ebbcJcllcXafir^Xlic 
icriTC inqueOailiorta . 
^ 70. Cbetampocoqueftote(limon<o pa- 
tifca l'eccetione d'ingannar fi nel conolci* 
mento del genere {qualità) ed effetti di elfe 
rivelazioni , fi prova perqucfto iftefTo te* 
llimonio. Lo dà principalmentcla mede, 
fima Veberabil Madre nehCap..! del Ji. 
bro primo di queOa^/loria . JI di cui arg«- 

fBneotoè dichiarare il modo^.conjcheil 
tgnoremanifcnava all'anima faa li Mi- 
fter] , e vita della Regisa del Ciclo , affin- 
chè li fcrivelfé . laqoello Capitolo dunque 
dichiara primieramente lo ftato , in cui la 
PpU iddio per commonic»clcrqtu(AiÌavo* 
ri| che fu ilfoflicrie tutto feAerfore» e 
fottopoflo a pencolo , e metterla in un ca. 
mino occul to » chiaro » fero , e poro Sim 
éétPwé (dice) €a»plkbè'mmt€9hnt mtlmh 
httrno , td mito ftaf molto fj^kuéliJ^Ki^lo ■ 
Dopo và dichiarando le vifioni , e rivela- 
itoni di quello jftatOi conche fé gli mani- 
t'efttv«iio li Mifter j , e vita delia Madre di 
Dio. Quanto al la Tua foftanza, dichia. 
ra f chele frequenti erano puramente in* 
tellettoali; alcune altiiRme, incheiele 
manifeftava il Signore a fe mcdefimo t i 
l'noi attrjÌHiti,e peciczionijxon tanta chia- 
relli I che meditava follmente il velo del- 
le fpecie intellettuaIi>o aftrattive,per dove 
il conolceva , e come diviiàva , ed in que- 
lle vifioot alcillìme vedeva io Dio i Mifte- 
rjfecretf, ed altri oggetti , che le gli rive- 
Uvano^ conforme era la fua Sa^* volontà 



I * 

re l'une più dell'altre. Eperchcnon fen- 
pre (la va in quell'eminenza, dice nel num. 
19> Oi(ien4^pto.éÌAÌtf9 ftétoinfetiort . tbté* 
otdiMdrio ttnevQ , im tni nfitvo ielU /«/^mì^, 
tdbébitodtt lame,.btHtLt non di tutu/»4 
cbUr^^fé* £d avendo dichiarato la qua* 
litàf edellètti.di quello |«mc^ concfa e 
nel Inumerò l<i.yifioHÌ ftpuree Ih qnefli 
tempi , t flèti f ie tt»io tAtt ntùitti fr* 
4Un»e imégìMdrie ti, t ^utflt fun Jm grd» 
do tnoltù più inferittt 4 tutti quelli , (be 
ba dttti, tbt fumo molto Juptt ioti ^ t fpirU 

tuslitoiMUttméii. Qncll'é quello, che 
d icbiara della lo/laosa^ oflfttitcA delie 

iioni, Chéitcneva.. 

77- Quanto alla rificdioae, che facevi 
fopradi cife; conila ptimieramente dalla 
liianarraaionela dilcreaione, che tenera, 
de* loro generi , differeniiaado con ogni 
di/t inzionc quelle, che erano imelletiaali» 
ilaqucUc che nonio erano 1 econofcendo 
il gffado,.o gradi di.Supcrioriù, che tene* 
vapo l*une (opra rcltccSe^aclloroiiofci* 
mento era evidente, o chiaro ,non lo (pie- 
ga ; può pare che mfinua , che &i , nelle vi-/ 
(ioniintellettuaJi; poichédiad intendere 
.che nella medefìma vifìonr,econ il mede* 
iìmo lame conolceva^ucAc diffcicnseuici 
num.» 3 parUùado della vifionc delle crea- 
ture in Dio, dice; 5"/ tonofit effer più fu* 
pgriortJé vi fi* tOiunofùmiotodtl mòitjimo 
SitnvfÈ <rc*£ nel oamcro a a. parlando del» 
la vifione degli Angeli in fe Ite0ì, dice^* 
Di/«€Mdo qudlcbi grédo pi» ii^ofion» t péti" 
mento tomo/io quo fio . Secondo» xoafta da 
quella ideila narrazione, che faceva giu- 
dizio di etler tutte quefte rivelazioni vcra« 
mente Divine, Icnxachcficonofca , che 
inquefto vi avelfe dubio< In ordine alla 
qualità di quello giudizio, parlando di 
quelle vifiontaltiilìmc, e delle riveiasio. 
ni, che in die teneva» dietneIoom.tf. 
Dove fi cenofte a Signore ton tJntdtbiértt,- 
Zét, etetttjfxdt ibe noaU/fié dubbio éitumo 
diqiul/ot the ìUmttmde * Tteoptim^t e me* 
gttofi totnftt *{ftte Din quello , tbe fté prefen» 
tt% ehos'imÉMdstiUtojiuéUo, tbepétU Sua 



li flMMfdhirli. Altic rtdriofetwrit meni 1 Moefià . E nel nnoMCo i8.a vendo dtcbu- 
vedeva la Madre di Dio , ed i Santi Angeli 1 rato comequefte vUìoni erano in foQanza 
in le ftcflì, e coti quelli , come la ftia AC» I Ibpranaturali , dice .* £ queftopérimiute «* 

Ithm» IllMiinavaooY e parlavano Intel* I MtèittÉfmifte in quefioptuontt té tortoti 
ettualmentc, al modo che gli Angeli illu*| v> tbe/ieredomo, oeomofiouo tutte le Altre 
addano I e parlano gli ani con sii aluit|^<M<M: Di dave fate didiiaia > che 

ii 
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il glaaicio , che faceva , clieaocftc rifio 
lucrano fopt^naturali, e "Divine, era 
evidente, e corifeguentementc , che le ri- 
velazioni, che in effe liccveva, avevano 
evidenza étttfiAnte. Parlatt4è'deirt a|. 
trevifioni intellcituali ,.cbn cfi^" Coitbfce- 
va h Madre di Dio, e gli Angjff in ftfflef. 
fi, dice nel numero 14. Jntenit, e'ioaòff' 
il Mo i'ìnftf^fdrmì, parlarmi, 'ifi ÌUn 



P R E L T M I N A R E. 



tilMti, affetti, Cd effetti inténòn, ebej* 
anima cfperraienttva rortotti i generi di vi, 
fioni fuddetti , fectintfò ifatWt , che d ichia. 
ra la VeneTflbtfKfadre, erano tal i,che beo- 
diè le^ifìodf , tfisvelafitifft foflérwDfimir* 
feiflireSbcro '^r farfele evidentemente 
cVÌfd^bin. Li fcnttinetitir«<l cretti in 
tcHfrìe vlfioAl » e fifèltltoai ^ ««to>«|HlM 
na di cfTe con ficìsmifà ciperi mentava ^y^* 



àfdrmi, (beèfimile, ed dUd tHdnhré, che \ ne in compendio nel rmmcro af. dicendo 
hi fiem^ntel, fi dénno lume, comunica \ Quello, che pojo a/fteàtérf », th9 UtmH 
me, t pétténigU uni con fi* Altri, edifu-'^ r intelligente grdmii , * P^j^*''^ JS^TV-l' 
férhri illuminano gl'inferiori. Il Signore J-''^ *r.,^«-r. .*m- 

dà qutfi» l%mt t9^e prima eauft } pero di 
qm4 pkm^ì»i ihe *h»efl4 l{égh4gode 
t$a fdufa pìenti7/ . .' t n K unica aUd par- 
ti fuptrìwt éf ti* animai conofcenào in Sua 
jiiffVéi • ti fmt prtrégativti f Uerd- 
me»ti, del modo , cbe l*»Angelo inferiarf 
Hi^é qutlt; (bt zìi i9mUmUé USupeHé - 
rv. Dove, benché nòa efpVeirt It <i&:frir!Ì 
di quefto conofcimento riflcfTo , con che 
conofceva il modo , e lame , con che fi fa 
tevano^uéfle yifìonii lo'dl^ad iirréhde- 
Te, dicendo} che nell'iiìefro ù»io della 
vifioné diretta , teneva qoeffa rifleffaj e 
lo flato lo fa un i(\e(^a genere di Viffon7,tolI 
cfaef'tnfinót, che ^omc le dirette erano 
chiare, loeraanche la rifleiTa. Delle vi- 
noni corporee ( benché tanto ^oche ) ed 
imagtnarie, non efprime ti modo di ri- 
fleflicfne, che teneva, ma folamcrife gli 
cffcttf, chccfpeiimentava. lare peto, che 
dicendo te teneva ne*1ltn Tuddettf, cod 
ipiritualìzzaf?, baftantementedà àd intcn 
dere Je accompagnava vifìone intellettuale 
dtquellOf chCDioperefre gli fìgnificava. 
Per lo meno avevano da fuccedere in 
quelJo ftftto inferiore, che dice teneva 
^ordioirio, tn eoi tifive éHts /^fisi^ 
ai/ip 9Ì àlito del lume , benché di tut- 
tàJkdChiate^ , e di quefto dice nel num. 
al* Tiftié parte fiéperhìrt itili Spirit§f»m* 
prg |Mlt d*«M V'fione , ed abitatj9»e di 
pace, e conofco intellettualmente tutti li 
Mifìetì , e SacramtBti, tbe mi fi wfjhétu 
della vita della I{egÌHà del Ciehf e molti 
éitfri della Fede , tbe quafi luceffautemeu- 
te tengo pre/cati: almeno li lum* mai U 
ftrdo di viftd. Pare pricìfò,'cheperqnie» 
fta vinone intellcituale ordinaria, e ri- 
fleffìone al lume, difcerneflc ìi verità di 

quede vsfioni fenfibiti. ■ ^ ^ — — ^. 

98. Qnaiito atli coothifegni di fcntt» lc|fitd'improvi(oqueAolfim,riempicad« 
^ I Ma l'ani- 



fuperiori, del Signore , della y«r^ 5*m^ 
ttjfima , e delti Santi JfigtU f im tmtfrifft 
titevo aMtoudantiffimo lumftt dottrina mot- 
to profittevole, in cui vedo t teomfeoUvf 
riti, la maggior perfeàoue f * /dutità, t 
feuto una fortf , i lumt Divino , tba miew 
firìnge a defiderare la maggior purità deU* 
animai e Id gra^a del Signore, e morin 
^"fffa, ed opèrart iu^tuff it meglio. lA 
qiicfte parole- compendiò tutta la dot- 
trina de» Santi, e Dottori Mi(tici,po. 
Ilàdifopra, e riaffunfc tnrto qoclló, che 
Hno U Ci era detto dtfgli effetti interiori, che 
efperimeoeava , tanto delle viripm , come 
del lume,- Intìifltncevev», che in torte 
Cfa una iftelfa nella ^oftanii. £co$ì, ad 
efl^etio, che fi Ciccia giudtcìo delia con- 
tormìta ^on quella dvttrkiri • •oofè* 
guentcmenfe' della lofiéìenia dellf ai^rf 
tivi di credibilità , proporrò queliofriie 
dice la Vcnerabii Madre, per •l'illdlb. 
ordinevche pofi di fopra quellOt cbe i 
Santi, e Dottori infcjjnano. 

79. Quanto a Il'illuminaaione diretta del 
farfì di repente, dice nel natn.iS parlao* 
doJelIa qualità del lume: d* improvvifo 
infegnd molto, t ridate il rmrt . Diobbli- 

fltre all*attentione , dice del medeBmo 
urne nefi* introduzione, naoi. itf Mttra» 
/portava, t eoftridgevafn'te, efoavement* 
dteouofeimeuf Mfiiffifi 4i Dio . della fua 
bontà et e (ubito contando 1 Tuoi effetti 
dice; Il primo, tattivandofi tutta U mid 
dtfeunlone, e voloufii Enel cap ». moK 
17. Si finte una loquela intima continuità , f 
viva , tbe fa attenderla tutto quello t tbe è 
Divino. Ed anche del tempo, che dava 
nella con verfaz ione Umana, dice nd nu. 
ai. Subito mi (biama il Signore eom rigore, t 
f'jrz,4 foavtt * mieouverte all'atten^joue dft% 
le/ut partati ilocu^ioni. Il molto, che in- 
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fio , nJ> h S jC 

' l*afiia»d* ittamlfMiiont ibtdlcttiiàlc » co^ 
stianto all^cifere, c pcrfrnoni di Dio, 
come alla condizione delle cicacuic , lo di. 
cbitM alamcate ne* numeri I4.t t if • del' 
Jt fili, putita, cnobiltà , quanco-al forma- 
^éaà*c9 nel 0091. 1^ £ ^lufi^iinillii*»»^ > < 
^Mvr» «*r Mitmkàs t- fi»»'» > pur» , 
futile y r»bilt, tirta, 0 mett». Quanto a 
^ello> cbe inregna«.dice ai nom. ($• in 

^émro'Véle U virim, e qn m u$9 pr e nìofée*' 
/éèU teneri é, eiàptrérUj fifmefi* U Jué 
ftn/t:^o»e , e fienrextd, JE rie! num.19, 
0l^«*0Ìi/lh%ioneii6emtt ed il male, 1*41' 
fr td UpffMio , Ì4 UH%hefj^ , U Móndo , 
H firn 04t9 , l4 /h4 àifpafixjone , ifuoi Ì»g4»HÌ « 
4t firn fMétÌMi , e fMUtde de*/»** *bi- 
ténri > ei dmMfori ; e f»pr4 tutto m*infrgii4 4 
CiU^ftéflo , ti opprimerU , e foile'VérmÌ4t 
Sigmtrt %mir4nÌ9lo ttme Smpremp "Péd/nmeie 
0§vnnéd4nditmtf^ E quanto diicreu«e 
ptadamemcnte l'iafcgoavaqacfto ltìine# 
dichfar»ilclJfildroaiiiB.t9-enel ZI. dice : 
Mìd4Hncqitefi9lumf, mupertbè io dhbi4ri 
ilmio&4tr4mtnhin p4rtieol4re , m4 perchè 
e$ afmÌHn ei,.§/4pitm94 ti/l di Della 
loraa, ed efficacia dcll'iIlumÌQaaiooe,dì. 
ce geacrarl mente nel nttmcffoi4iffo^ dmé» 
reUb€»9,9riprv9értilmàtwt <^aatb tNa 
profecuiione del bciie , dice nel nutxvero 
ì^.E qtuflo eo4»fiimt»t9f4 uh4 f»>i^ foave , 
fartt , ed effi{4e*pfr 4m4re ifefvire , ed fe- 
dire t*jtìtiffim9* Quanto alla tugfrQfl ma- 
le, dice nel mimerò «8; ì{ìiHte H tnorti e 
eoa patente fvf^ lo tréfp9rt4 , ri 4110414' 
-M/iZ/Mt, M# «tMir» mir4ndo s qntfto 
lume, /$ ritrova una immenfitÀ di amare ]^ 
Dell'uno, e dell' altro, e della Vic- 
toria delle paiHoni dice numeri» \%,5ifeH' 
te una 'virtù ^ e forKi^ , eh cofirin^e al beni, 
§ fé oppv fifone , e tnmnatie to» ti male , 
t nm le pni/tomit e mnl$» Ir 'ninte i 
E della vilionc, chcfa dciranfmj , c Ipi- 
rito» dice nel numero 19* Ì4/ci4 deferta 
U péMtt inf^hre , e fUémdn U vWmttut é 
tntÉire, e per/etio»4rl4, ri/orm4ndo, rre- 
me dee4pitMdo quefii 4nimali nppetitidel^ 
le pajfknh e fe t*l 'uolt4 fi m gtionorihel* 
lare, li rigetta l*4nim4 ton velotità. Ed 
ultimaoieate nel num. a. pone tutti 1 (uoi 
rfTctti» dicendo; CLe fij'enteunlume,ibet 
illuminé l*i»t§Itetto , riduce U ntniaatÀ ri- 
belle qHternndo , indir iz,Z4ttdo , governando, 
e tbt4nf4»do tmt»4 U repubblUn de*fenftin- 



ORSO. , 

fri^rrl , td efitrmi» t/kl kmHn ud» tuttà 
U ereatura 4/ beèeptdtih, e 'vóUntidefl* 
^Itifftmo, ed 4 eércére in tutti In \oU 
fua gloria , ed onore- 

So. QjiantoaHailiore intimo, odolcè^. 
z^foiiritiu^» chefènte Inanima nell*ele« 
ractonè» dice» pUlàtido dì quelle, chi: 
tenera ndm. iS. Cbeìlfuo npfy e buon ititi* 
to, ed éll^rié: Etfet num.17. che il|p« 
derè dt quelKaltiIRma » ì prnpri4menufis» 
re ueVi attìdelU C4f4 del Signore s e ndn. 
a|. cbe gli effètti della vifta « o tibnofti^ 
mertto delStfnore , /^A» iét'^fiml , tiHrtf» 
fabiti. La puriti di quèfla dolcezza, ed 
li flraord'tnariodi ella , dichiara nel au.'rr* 
Se r4mhU4 gidedi qUe/h Alaff e tfifis m 
e non U perde, mnu è'mii^M, perebìgHdd 
4nimo , fer'oore , jiturenjt^ , ed atlegri4 i 4t» 
tenta, efelletita, tbiémn , edimnali^, da 
leggereKK*, t brio, cnduond^ Hetrn fe il 
fuptriore dell' amfm'4 4h*7nferlore , ed nncbt 
ii corpo yT nlieg/tr^é'» * tefia eoHoe fptritua, 
linj(jito pèrqké ^MÌÌIét:f^fpendendo /« fU4 
grn'oità y e ptfo: E come l' nnima eonofce » 
e fente qnefti doUieJSfetti^enm àtmnr^nnffet'' 
f àtt^all\4lftffimo: Trnè Me pittiti è 
nrirUmif 4ffieme) perché" unita' eém il fun 
amato, non fente te ^tréyoni terrene *M 
làffianioji trafportan dlé qUefii ungèeittt 
del fu» diletto, viene é fière frìk dove amdi 
(be dove anima. Ben fi dichiara , cbe quc* 
Ai diletti fono pnrainente di Dio, ed ili 
Dio , e nàti d* altilfioia carità in quella 
perfezione , che U deficrifTe S Bonaven- 
tura; e perciò conclude con quefta'ciaa- 
iuia « TrrrW^ln tm 'nitro, in, ma vivé' 
Criftotnmeì E quanto allontanati fìano, 
nonlolo da impurità, ma anche da cofe 
tisrrdie, e che nano prefi ilei ritiro diì pu- 
ro amore Divino, dichiara nel numero i8« 
dicendo i Si allontana da qftefU momenfa* 
nen, e eorrendn/ugg* i'énima di Satwaf't 
e rifugiò iella mirà rtirn4 , fsf entra nel- 
la bnttezé del vino eompofìn , dove ordinèim 
inm§ Fjtttìffimn U eitita. Altre rtr^^ 
ftanztjchc accompagnano la dolcezza, po- 
ne nel oum. a. dicendo, fi fente Una virtm 
dall'alto tforle , Joave , tffitate , tdtiet. E' 
nelnam.9tdicbUrj la tr'anquiltìtà, Ttcìi- 
rezza , quiete, e foddisfazione, cfìegode i*^ 
anima in quell'altezza i/«9itc^«ro»oAi<l*r*^ 
/•(dice) refié la ere atura pi» abbondanti 
I «d ^dequatamente pienn di gioia , the U rietn^ 
[pie di ma^iiff v:rti$ pefftid//j ^oae , e rtfid 

* umt 
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Umi mi rip§/» detfuonmtf: perthi (fustn 
fé §BtiUettUéU i t mem» frpTf , ti 
imégirtarh » » it iumt prH$ fitte , * tf- 
/tni pm 4M, mégghrt fé /•ftdin^éi, tter' 
' ftW* fi 

8i. Quanto il contrafTcgno fondamen* 

^le dell' OiAÌltà ; Quando la Vcnerabtl 
Madre fi detenriinòobbedirealSignore ih 
ffcrivcre qacrt'oi>era,vinctodo1a rcfiftcn- 
sa« che la tua mmilci > x timore facevano, 

J'roteftò vrtniì la Mae<li'9a«>«'la-limMa. 
re SantUfìma trccofe, a che avcvain tut- 
to efia d'attendere; lépriméiditìe) ihefi 
fnèfcé'ié iprtfoifdé rl'Vrrv»Mf tb<w 
s Di» ittTM» , € come fi Ia Ì4 umilUrt, ri 
ibbattert pim U erténnra > ^tundo l* im^ 
me» fé Méeftét Sndft itm»m4 piò eoneffd: e the 
Ftffett9 de maggìeri fdvri , e kentfitj 
éé tffer maggior timore, riwtBifff Mfe»- 
. f td umihi . Cori lo ctterifee nel 
flmn; 8-, e pofla la feconda proieguifce^ Lm 
tetJtjt t governa iUnimémié , etut' 

f H Mondo, fe f<^e ewmemeB$e eonofeatf 
té mU pufiiianimìtÀ, f vii ti, eiitmdtri. 
torno, cbe dà diqneilo, ebericrv. Quefti 
fono i tondamenti«fopra di cui l'inalzò 
l?ftlcvzza del lutnCf in cut riceverono li 
fecreci della Vita della Madre di Oio^qae- 
.Ha l'attenzione, con cui (ì Icriirela fua 
Iftoria j umiliarfì , ed abbattei pid » eptt 
la Scrìctora nella prcfcnza del Signorei e 
defiderare il dirprezso » ed abiezione prò* 
fria-n«sHodehi ditatté le creatoM* Pari» 
diente dichiara , convacrompagnavaDo il 
IiiaK quelle operasioniiatcriori della ve. 
n'onfiltà »'ciie tccennammo di fopra • 
Dell'annichilazione dice nel numero 
Giifffeni H^tnfiepércli eramoi» mefrèUff 
H éotetMmtn» iiàmwehéi^e, fi'unmui% 
timore , e tonoftimento de' miei peccati > e 
*viltit €9n tkt mi ritàrM'M , mi 4wiitvo, 
44 étmttitblUvù . Del riconolcimento de* 
fuor peccati , e vera-coatTrzionediein,di. 
ceneirintroduzioncnum. i<$ narrandogli 
effietti del lume: // fecondo, annìtbilaué»' 
mi 9 ed éttaerandomi con ta polvere , di 
manieri che fi diifaceva it mio effere , -e 
ftntrva 'dolore tttemeatiffimo de' miei gré» 
mi peccati , emt firm* pfopofif deit'eme»* 
da % e di rinnociare quanto tieneil Mondo , 
e follttarmi fopra tutto il terremo al f amore 
del Signore'. ìt che quello tane non fole 
Il diicuoprira, riprendeva li peccati , che 
dilama gravi ; ma anche la più piccola 
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colpa, ò iffipeifeKione» lodiceMlnam^ 
t8. S empire mi ièUmatt » od mimmU^ 
fce mei mio feereto eom forza poterne , 
cioctbè operi il pikféwf , e puro , iafeguaudé^ 
melo in tatto ; efe ménco , mntbe net pim pi0^ 
colo mi riprende , ftnuidi/ftmuUre cofa slcu^ 
na . Dei timore ianto . che fu il ibdo fon- 
damenti» deHn navigazione dell'uo Ipiri. 
to , equclIo,ehefempreairicutò i fooi lu- 
mi , dice nel num» il* Dopo cbt In l" ujo dira' 
g(«M» hn/èrìtf «» hemfith del Signore i 
cbe lo giudico per il maggiore di quelli , che 
in fuék iibnmi msno mi Ita/atti i ed^aw" 
mi iéH Sné Jtlteta^ tm -ifmwv int/mn, e 
grande di perderlo : e que/lo mi ba provo ^ 
cato, e ntoffo a dtftderareilmaUo^ -epmji-. 
curo, e fempre operar/» f eeMUednétì*^^ 
eìfftmo, tbe bacrocifijo le mie carni con qu£" 
fta fretsf^ > Ptrcbà temei i fuoi g'udici : e 
fempre vivo eom qmefia paura , fe perdenk 
^mìciùa dell*X)nnipotente , e fefiointffa. 
Da qucito teftimontoconria 'parimetue la 
qualità del timore , che animava laiperan-' 
za, provocando , e movendo l' anima a de» 
fìderare i 1 meglio, operarlo lempre , e chie- 
derlo. L'iAcUò lume, che 1* intimoriva . 
mor ttfìcava-9 eeipraidova » ali* ifteOò i«m^ 
po la vivificava , ammoniva , e coflringeva 
adoperate il meglio in una rincorata ipe- 
lUcat OMÌlodictnelnum. 19. j2»r/^«/iio 
me, the ad unrempo ifteffo illumina , fm» 
fervoritcfia^ in/egna, riprende ,mort^éi^ t 
vhfifiea,tbiama,e trattien* , émmomtfoo « « 
coftringe . Deirumiliazione, rilpetiiva allt 
proffimii fopia U-concetto» che nuniic- 
Ha, teneva di fi flaeiiefiainoelPhitfodii* 
zione , Rum. i. Vna donns femplit* , per 
fmm toàdifione t' ijieja ignvran^n , e fiat* 
eheng^t'e per lefue eolpe la ^ iudegnm ; num» 
|. ^ me la più vUe creatura', eaum.4.ii»^ 
conofco, e confeffoper donna debole t e ftttus 
i^fW: Sopra qnefto concetto , dico coii 
baifo disé medcHaia » replicato frequente- 
mente per tutta i' Opera > (enzache in eiTa 
vi fia parolai che non telpiri umiltà i dice 
nel mim^ittitaodot eon che nell'altez- 
za del lume mirava i prolfìmi in carità , ed 
umiltà : Mi eoftringe a che fta paxiente , fen^ 
^ invidia, che fiahenigiM , feuK^otfenie* 
re nijjuno : cbe non fia/nperba , ne ambiiio" 
fa, cbe non mi adiri ^ uè penfi malamente àe* 
progimi, ehe ^ furto iofoffrate ro//erÀUkl«>a« 
mente la docilità, conche fi ritrovava nell* 
altezza di tanti lum*v percirercinri^au » 
M. i e eoe» 
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f 8» DISC 
e'Mnmttj .Miitra neU' iQtnNhniooe 

OQRi. 14. dove non folameotc 'fvjietta 
quiuojiice, alla corKCsioocddU Cfaic' 
Uf .«(boìAlJfiUiri i SM «nciiepiù agsiua- 
glt%M i>0f//o, tbe il miéTrtldf , Mseflro, 

fié mttrhé » At tiav, e périmeutf GHf 

dite 'vigìlàBttt i feverodtl mtd», fmth 
p9ngo im pr4titd, • méi^meil'ddempimtn' 
f di effé, t delle mie 9bblig4:^j»»i, mi/m- 
réte per qutfi» kenefid». 

8x. Quanto all' illuminazione cfperi. 
nMoulff iii^udjo I cberiferike, come i* 
è wWIOf Jdli feBTWMBri » affetti , ed ope- 
razionj^ che teneva AffUe vifioni, j*ime- 
rìfcc) gli jerpeximcntava tutti, poiché di 
altra forma non pare potrebbe «kliiarar- 
li, difficfenziarli I e fpiegarlìcontantadi» 
Ainsione; ed anche dall' iflc(fa relazione 
toofta li rifeii|SBe»comeefperincDUtÌ.Cbe 
queflaefperienzanontuire (oìo naturale» 
nufatuperirpctiale illuminazione Divi-; 
nt« lo M hiflaaceiBtBte ìèò ioiciidere nel 
nom» 34- Parlando delli mezzi , per dove 
fi jc^rtifiótva d£lla verità della viiiooe , d i- 
ce I TéttimiWtt fifu^fte per té Ì9ttti9é , the 
**ÌH/egM, e per l*efficétUt (he tiene y e per 
étir§ eemiuÓ9n* t the fi /e»fM» 4 gufiémo 
éelié pnrité > élttM^né j t «trlM. dètlé il» 
fione: dove niente impure, o/turo, féljojo 
/t/pett»/'o fi ritauofte ; e éienle/dmf» , pitre^g 
vtf .fi Ufeiédi riepnefeere : Dove {ì vede , 
che ufiì'tftttìo lame » che riceveva la vifìo* 
ne, fentiva, c guHava tutte le Tue circoftaB- 
se »ed elpertmcmandoie tutte , ntirune ri- 
MMicevft, «he la l'accilìe folpcttofa , e 
riconofccva quante qualificavano le vi- 
fioni'PCr Divine, Epiùchuro nel nu. 
¥fk .ttmnfi q»i ptP étrtv mède in ^ tuttt le 
operMzjoiii fttnte , e movimenti y l' éffiften- 
C4 4elh (ptrita di Crifie, the è Dio, ed è 
mké MWéuimét imifigwànfi «r/ fervre, 
nel dtfidetiù , net lume, neli*fffieécid per 
•per Art y mné fwnté iéitrimri, (be fU» Die 
té pho f*ré.m 

8). Óuefto è il teftimonio» che dà la 
Vcnerabil M:idredcUiUBCf!eaiodo> con 
che ricevè quclloohe faiflTe in queAa Illo- 
ria. Delnedefimo prova , che non pati 
inganno nel conofcimento del gcncrc,qua- 
litàf ed cfTetti delle vifioni , eiiveUzionij 
di che fi comprova , ed afferma» ricevè da 
J ) to ; c che cosi qucfto teHimonionon tie- 
ne l' eccezione d'ingannarft cbi[ lo diede. 



O R S O • 

CheAon patiffe in; tnSò ttl «ólèAiìÌW| 

dei genere delle vifìoni, fi prova; percbùe 
lecoodoquello» che diccdi cire« éprccU, 
folttdierocosì pure «erhiaramente mtcllet- 
tuali quelle t che afficura to erano, che 
non capilice l'ìofanaodi aihicioarfi» le^ 
jieodoxosiiincuratamentc alciine intot* 
ginarie per intellettuali dì quella purità» 
ed eminenza; principalmente ritrovando* 
fi laperfona, che le ricevè, tanto capace 
nella dMtrina comoue della natura « e dif« 
terenza delle vifìoni, e nclli principi ge^ 
neralidi difcemcrle» come confia, ftav« 
Ja Veacttbi IMadte > ipti qndlo» rhe rei* 
terate volte fc ri ve di eifa materia con emi;^ 
nenza . Che tampoco lo patiffe nel conofcM 
mento dclUi qmliti à\ cflère Divine, e 
fopranatarali ; quantoaquelledi che af- 
ferma, che cooofceva ellere Dio quelle^ 
cheUavaprafcatet «avello, che le parla* 
va, con tanta chiarezza , e cctccnajche 
aoD lafcia«a dobioalcuoo ; e<2ieiAnofce^ 
«a elSefe lefcanatarali, con la certcua» 
che fi credono, oconofcono le altre cofc 
Divioci paicavidentCf jpoichc nel cono* 
fcifliaito di taoca rhfafasa , « certeica » 
che efcluda ogni dubio, non può capire in« 
canno; folo fipoceTa imma^oare che ?i. 
FuiTe inchelapmona tenefle per chiaro», 
eerto, efenzadubio il Tuo conofcimento 
fenzaefTerla j e queflanon parepoifa ìo^ 
tendcrfi in quello genere di cooofcinenti 
nondifcorfìvijne imperativi , fé non come 
efperimentali .'Quanto allealtrcfi prora; 
l'uno • perché (npponendo , che teneva neL 
lateriualcune viriooidcUa chiarezza, e 
certezza, che abbiamo detto, non è ere»' 
dibile, che un' anima cosi altamente il lu* 
mioaM» sMngaooaOc in affermare con fi* 
curezza , fi facevano tutte le vifìoni , che 
teneva, con l*iiic(ro lume fopranaturale 
ndiafoAaitta, conche fi facevano lepri- 
me , conforme fì vede che lo afferma: l'ai* 
tro , perche in giudicare , che li (enti menti, 
operazioni, ed affetti , che dice fent iva in 
tutte le rivelazioni , che riceveva, fc le fa- 
cevano evidentemente credibili , ncm s*in- 

?;annarebbe, fecondo la dottrina polla di 
opra,- cchc ncll*cfjjciicnza diqucfti atti 
non s'ingannaifc, già ft prova. Che tana* 
poco dunque patiffe inganno nel conofct* 
mento degli effetti, od operazioni inte* 
riotì,:che accompai^navauo, o feguiva- 
00 le vifìoni,o rivelazioni, fì prova: perchè 

eòa* 
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ififfcnia , e modtf dlifcnn effetto noicflb , 
od^operailoni , che tenne con cclcriu; le 
Òper azioni > torti , tà affisiti intenfi , co. 
ftanti , fer»orofi dftalfecte li efpenmenta 
in fc, che non pare natarirmCBtc pofljbile, 
"chedBbiti della loioefifteoaa, le li tiene, 
'ile che fiperfuada clife fi tiene ,' no» tenen- 
doli*' Drdbvc>cònae [e opcfazionf, Icn- 
tlmertti, cdaffcttijchc afficura la Vene, 
nerabii Madre, fentivam ogni genere di 
▼ifioni, erano della fortena , mtcnfione, 
fervore , e coftanra tanto grande ,_comc 
fignitìcano le fac parole , non pare fiff ca. 
^ace , che fi poteflè ingannare in gttfdicare 
li teneva , non tenendoli. _ , ,» . 

84 Efclude dal teftiihonio, che da la 
♦enerabilMad^erfeffofraalc delle vifip- 
ni , e rivelazioni , che terme di quello , che 
fcriflTe inqueft» Iftoria , le due ccccrionr d' 
Ibgannarfi , e nort fapcrfi lpiegare,c fuppo- 
ncodo per adeflTo l'efclufionc dell'altra dt 
neotire» o intentare d'ingannare, la di 
àli prova dipende dàlUqaalificaztonc del 
la virtù del Ibgg^ecto, ta quale fi f iràlnn- 
gamenft nelfarelaiione della lua vitaicof. 
re la prova di efTere queftc vifiaii, t rive- 
Iasioni Divine, con folo applicare a que 
Ito teflifliionro le dottrine pofte di /opra; 
pcrchf da effo caviamo/ che qaeiie vinoni y 
e rivelaiioni , o furono <fon evidenza In at- 
itfiàntt , o chiaramente" in<cll ettoali> o 
l^ropoòc air anima , come evidententnfe 
credibili i c fecondo le dottrine de» Padri , 
Santi , Dottori Mirtici, e Scolaaici riferi- 
te , le rivelazioni diqualfifia di qnclli tre 
modi ricevute, fooitf ccrtamenie Divine . 

85. Tre cofe avvertifco qui . Una, che 
ióniuttochcquc(tc rivelazioni fotfero per 
il foggetto,' che le ricevè, di tutto punto 
ftfttf, e connfciute fcnza nilfuna forte di 
aobbio per Divine, e benché la fanticà 
del (oggetto ftaifc c;inotlìsatadallaCHie- 
fa, non cfleridovi altra approvazione foj, 
per noi altri lulo larcbbe probabile, che 
llaoo dfiDio; imperoché tutto il motivo 
dì credibilità, che terrcffìmo irt qucflo 
rafoi confifle, e fi fonda in che il fogget- 
to non Intentò d* i ngandate in quello^ che 
ailfe, rie i^tiinganno t anehe-icnila colpa 
/ua ; e benché al primo aOiolrarebbe la lua 



in co^a tanto grave s» ìngannaffe nn^aniflia 
con ifpecialiiàamicafua/ che tutto fa fo« 

10 giudicio probabile; e cosi folo «vreffì- 
' mo credibilità' probabile di eflere Divine. 
L'altra avvertenza è*, che tutte' le prove 

firopofte (i fondano oóùirltimaafente in 
bnr fede' umana rfelMrapplira^ont 
delle dottrine riferite de'Santi, fi fa in 
fuppofi^ione delPefclufsone di quelle tre 
eccezioni, e di effe principalmente quek» 
la del non mentire. Ha fondata folo in 
■ fede umana j e la fua prova prcfa d'alfa vir- 
tù, e perfetione dèlia vita del foggetto , 
comehnhoranon ha qualificazione alcu- 
na della Chiefa, può tenere l'olo l'auto- 
rità umana , che ledwmo quelli", Clwr i» 
riferifcono. Terta ,che la quafificazfonr, 
che fi prende dal tcftimonio tiferito della 
Venerabil Madre , fuppofta' l'efelWone 
delle eccezioni foddette, non fi cftcndc a 
tutte le parole* contenute nell' Iftoha , ne 
a tutto quello, che in eff» incidente, oac. 
cidenralmentefì dice , fe non che princi* 
pairténtc comprende tutti iMifferj , e(uc. 
ce(d rche in cffa fi rifcrifconoj quanto alla 
faa foflartra 2 e modo j con che pu ò n j r c , 
che afcune voci , termini, parole, ci al- 
cunacofa leggermente incrdemc , fia pio- 
, prfa dèlia VenerabiI Madre, e nort del ftt« 
me Divino. Lei mc^cfima ci diede qiKfl» 
avvertenza nel cap. 2. fuddeitonu. 24 do* 
veparlandadelmodtf r tan che fe le dava 

11 lume per fcrtvere ; ed avendo detto : Mo/- 
it volge mi fuettitt tht l* illumimé^iiwe 
P4(j4 ptr fitti queftf t4n*tlf ecMélHxtk» 
Il Signóre ik l*inteltiieiiK*y « l»mt ^ 0 /» 
ailttto di tffa , t U Vttpmi Séittijimé. Is 
dicbiATAy e ili ^nitH miiMM i tnmM. 
Mr* volte ( ed il pi» itU'triindrto ) /a 
fu tutto il SiiMorti dltre wtt* lo f* tat- 
to U J{eiin4 , ed Mitre volte ili ^»stll t 
Aggiunge: E pdrìmemte f&ilìo*ù d^rmì l 
{ntelllgetiK-i fola', e li termini per dkbìj.* 
ritmi io li prendo d4 quello, ihe ««rf 
fo. Md $B qiitfio pótrei errare y fe /• pei*» 
metteffe il Signore, perle fono Joniérgno, 
réutii 9 mi valgo di quello, iLe bo uiito. 
ConquefN venti Ingenua procede inlwo' 
tcflimonfo la Vcncrabil Madre; e così 
fi deve prendere, ed intendere. Sm qui 



fantità dichiarata, qaefto fecondo folofii è quello, che fi é cileno preporre circa 
provatebbe ner le ragioni probabili, chrl il formale intcriore delle vidont, e ri- 



•baiano propoflci «gg ■ onta altra periva. I relaaioai» cbe e 
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«•^ -DISC 
«li qae(lo , U «Mito ttinbi; 



ci ^elle 



Or R s a 

87* Ne oft^ 4e fi foMtt oppórré» cti^ 
oeira Scrittuff Sacri, che è parola certi.' 
jneQteI>ivioa,nooii titrovano quelle qua* 
liti Dtlnodo della fin locuxiontf , almenor 
quanto alla di fpofìcionfc, metodo eloquen- 
za, ed ufoilellercienzc naturali .Non oftar 
4Ìico ì perché qaefla oppolizionedcllt prS- 

_ . ^ * , fcfforì di (ola faficnza mondana (d) che 

sna Opera parla da fc. La proprie. | ttngoiio piùdelli TJcjerclun, che dcJIa fo- 
yoet fenia affettattone j il <nr. | flania delle qualità nferfte, l'hanno fopé. 

rata già fccoli prima i Padrf^e 0ottortC:au 
tolici. Moftra nella Sacra ScHttura S Girtf» 
lamo (e)ìi maggior eccellenza della Dia- 
letiica .'S-Ifidoro (/) l'ufo, ed origine dcl- 



JE/tme i » prwd dtllo fiilf, 
Uanto a] modo di d ire , la mcdcfi 



/ente dello Aite, fenza baffezka ; lamae 
Uà delle parole» feosa fallo; J^eloquen' 
sa fablhne, tema affettato aBbélfinen- 
toi la <iifpo(ìaionc attiflìma, lenz'artej 
il valoie di dottrinare, fenza durczta , 
fignffieaxione d'affètti, fcnzapaerilità jl* 
ulo delle fcienzc naturali, fer 
zione; il rigore de*'tcrminilcolafltci,Ten 
za feccagine j la gravità delle fcntenze , 



le altre fcienze nat ui ali : S. ARoflino (^)Ia 
più congrua eloquenza ; Diffuramentc il 
cnzà fogge- Cardinal Aurcolo(^ladifpofì:^iooeatti09V 
~ ma,rordmemaravjgliofo, lì metddi rut- 

,. - . . ^ . ^ ..." «lì. dtfuplina; E tutto lo compendiò cod 
icnza alteriggia: 1 inferzione delle frafi breYitiCaffiodoroi(05'rrjp/i^Mm»/ilfiiiaL 
della Scrittura Sacra, fenra dirfonancà t\dhgeMer4 fu^ locuti»nisextretf}de/}i$ìfionibus 
«lualità, che notoriamente ft throl'àaolfmtdmffé/tbemmétibMidttQratwbùrumprm''' 
ime nella locuzione di quell'Opera, ^\pritt4tìb»tfttnét4ifyU9gÌfm9mmt9mplexh» 
compongono il fuo modo di dire, iiìAu\iMm$txptditdydif(iplình rutììéut. Non fo. 
cano non icggiermeme, chefifcriffc col no dunque liranc a Imodo di parlar Diriod 
lane Divino* Perebé fe il parlare di Dio quelle quaireìjanxitiiÌFA'eaMiti'af(tgnl deU 
eccede notortamente tutto il dire umano, la fua eminenza, per vedèrìR ivi nelli fui 
Iccondo quella Sentenza del Naziapzeno: nativa bellezza, knu fallai colorito,coa 
ié) Ctdk tMfm SHmmifirmwl T^Mminìììchi la vanflinnana, Mterftandodiabbel- 
ownr luTftAnjt mtntrs vériMm, ^'nttrfétìA Jirle, le deforma.Due generi di eloquenza 
U vtrbmm. E quetio eccelTo fecondo S.| diftineue prudentemente Agoflfno, (it) 
Gicgorìo il Grande {k ) non folo Ha nel nna abbellita , e pompofà , un^ltrà folida^ 
pelodellecofc, ma anche nel modo della [autori/tata, e fchicttarocnte Divina. CoA 
locuzione; Ut tgo di rerum j>»aderg /4' quefta parla rono quelli, che feri ITcro, co* 

fedm(6icc) /tiemtiés iMmt» •mmet, étgue* - - • . ^ 

doélriads ip/o ttìdm locutivnii ftidmwt tran 



e I me i/lromemi di Dio,ncad clfìcra dcccii* 
- teaitra , nèal:riaqucfta. fUU UH Umnutì 



fctndìt. Konparefi poflano ofFerìre z\K.yc\funt{A}cc)nttiiyfoi"dcut aìid,n^ 



qualità del dire, in cui ri/plenda qucHa 
eminenza del modo di pari a re Di vino, piò 



Si faccia riflcfnonciiciJ'clotjucriza di qiie- 
AaiUoria, e fi troveranno in effal^ quali. 



che nelle accennate . Ed unenrfofi a mate- tà , che notò Azionino tn quella dcglìScrit- 



ria tanto emincntc,flile cotanto fublime, 
con ragione gli affiamo applicare quello , 
che dcH'elocuzionedel grande Areopagita 
Dionigi , dilfc gravemente Leonardo Lef. 



tori Divini. Siguaroì rautori(à,,c mae» 
nidi dire deoentéa Dio , quando ^ intrc^ 
ducca pariarcqualchc perlona Divinn ; Sì 
guardi Janfpetttva alle pcrfone, quancTo 



^luuJKi, uiii«. 5«««ciii«.iii«.«'vwu«iaw j-ti» 1 Kuarai iarnpcuiva ajie pcnone* quando 
lìo (f) Qji»d dd elotutionem attiaet, tdm parlano ,0 la Madre di Dio ,o1iSS.A'ng(*. 
^uoqnr ^ngtlham potint djxerht tjném tu- j li } attendali m tutta l'opera rifpctto del fi. 

ne folidoj nfpetto delle cole « tempi t 
... o^ca- 
( d ; £x S.BjfiI.in txdmen. c.i.pofl mtdIù'Ht 
(e ) S.tìUrùt,ym.tpift.ìo3 4dTdMl.tm,Ìt 
{i) S.lfidor, iib.%>£tymth%.€dp.ì^ . \ 



tfidndt» s ddeo fybiimh tftì nimirum ^ ut 
tvutpth»»m ffMimìtéfem Wéii9»h filiti, 
mkàs txsqutt. 



(a ) S.Cregor.Ts(axJanX; /tpuifnéràhprtli, 

gom. btlflit.edp. ^l- q. l. 
( b ) S» Grtgoriut Mdin. hh. Jo. Mordi, tdp.x. j ( I) ) Vtt.Udr.in Brtbì. Sac- Script» 
is) l* «»'l'ff »*P*d V€tr*Ld»/el di/p apol. dt\{\) C^nUd.prol ia Tfal. cap.ì 5. 



Digitized by Google 



1^ R E L 1 

lo : e fi rterof erà ■Btfimihwainc maravi- 
gliofft illi locuxioné della Sacntteutu. 
la. Si •flottiglia tanto a qacftt lociino- 
lueDWoa.qttelltehe in quella Iftoru fi 
oflerraichcinnioltcpartidi cfla s incon- 
-tnaoMiairafi intieri jcompoftj di parole, 
^TdHdSto Scrittura Sacra, inftafc cor- 
Tcntf, fcnia che ficonofca divcrfiti chedil- 
foni; come fipuò cfpcrinaeiitaie, leggen- 
éoìl, ed oflemiidollootb» della Scritta- 
che fi citano oel margine. Di dove, 
-come Bonaventura (4) dKfc di Bernardo, 
che«f«firarla»elo<juentim«««tene» 
fnoi fcrittt , per 1* ulo , che tcncfa della 
Scrittura Sacra, potiamo dire di qucjla Ifto. 
iia,che per fomiglianit,che tiene alle frafi 
di qucfta Scrittura Sacra, e la lua locuEtonc 
tanto eIoqnente.£ fi vede m etf aj Chc le pa- 
iole non Ibno cercate,mt beali come fwu- 
iiedi grado in grado j lo ftile non aftettatoj 
«sa come nato , fervendo alia iapienaa .co. 
sne fetta infestraWle, «che leoia elTer 
chiamata } l'eloquenza ; cheé I altra qua- 
lìtà , che notò Agoftino (*) negli Scrit- 
tori Divini i Ut wrbd, ^mbm tti 
9mr, m^mà iittnu éibiUtét/ei ipjìs ubui 
'vtlnt /ponte fHbjunfia viiedntur t q»dfij4* 
pìe»ti»mdtdomo /m4 , idefi, ptBti fdfitm» 
Òs frmHtTi htettigés, cr tdBqndm infu 
p4T4biUm fàmnUw» tt'um n9n -vocéUmU- 
mui thqiuMUm, E come in alcuni degli 
Scriciori Sacri fi ollerva pià che ra altri , di- 
ftoperta, c chiara T cioqncnaa , contor- 
me notano in Haia, Nabun, «l^jv'dc gli 
Efpofitori,(< non (ara alieno dallo (li- 
le Divino, che fi veda m alcuni feruti di 
rivclaiioni private, più che io alin , queft* 
eJoqnenia perfpicot» • ' 

sa. Potrebbe qutlchedunooppotcì l'uio 
de' termini Teologici parancote Scolaftì^ 
ci, che con frequenta fi riwD¥«io in queft 
lAoriaf poiché ne qncfli termini pajono 
convenienti allo ftile Iflorico , ne fi ritro- 
va c(emplarc d'elferfi nlatone»ferittldiri. 
vclaiioni Divini. Fero qucfta oppofizio- 
ne lacilmentc fi difcioglie, avvertendo, 
che l'argomento di quell'Opera non fi li- 
mita alla relaxioncprecifii de'foccefliefter- 
hi della Vita di Maria Santilfima , delle 
^acQpcre• ed auieaenoriyfnadifiùche 
. • f-r ■-?t-:r% 

(h) S. jint. tot. tìt 
4c) Jpni Strdri /«f. tli* fH. i 



M 1 K A R E. ;^lff. 
fi efitode a dichiarar^ qiaaio 4ii|iofe la 
Divina Providenxa nell* Eternità, ed efe- 
gui in tempo l'Onnipotenia, intorno « 
qoefia Creatura Madre ddCreatore, nel 
modo che limortali fono capaci d*inten« 
dcrio , perineao di una eficroa relazione. 



Di dove, cone in qnefto argomento r in- 
cluda Pefpteflione de'Mifteri altifltmi,e 
roanif eftazionc de*fefrcti Divini rMl^Ea^ 
fimi , per opera di Dio, iaenidopoMP 
Incarnazione rifplendette maggiormente 
la fua gloria, fecondo quello di San Bo« 
naventura; (d) ^9twm*0iu OPMt 
mimi miràbilt tfi MétUt dt qmé iititurì» 
Etcltfiéjtho'. Vss édmirdUlt, OpUt Exdh 
fi. yttt Oput mirébilt: pfétter éffmmptsm 
é rnh MMMM nullnm tfi Opui, nulU 

tcrid rtituedt, ficut in Mdrid Fu neccf- 
iariof (he qnefto genere d*iftoriafifcri- 
vcfTe con termini Teologici» poiché fe^ 
za elfi non potrebbero efprimerfi i Sacra- 
menti, che include la nateria. Pferqn^ 
fio dilTc molto adattamente Eutimio, 
t«) che per parlare della Madre di Dio 
era neceflario tenere Aite, o linguaggio 
i'cologico; 0p9rtet enìm y (dilfe ) babr- 
u ilagUdm Theotogicdm di loquetidum dt 
Mdtn Séndiffimd* E come non yiè 
dubbio, che fra li termini Teologici, 
fono gli Scolaftici quelli, che maggioroicn- 
te fpiegano li Miflerj, conefclnfionedi- 
fiinta degli errori, che circa di elfi m« 
dufTe la mala intelligenza delle parole Di. 
vino, in coniegueaza all'intento dima- 
nileftare quelli della Vita delta Madre 
di Dio, con la maggior cfprelfione poi. 
fibilc alli mortali, per mczo d*ana cller- 
na relaaione , fu parimente necelfario 
ulare in elTa di quelli termini Teologi» 
ci , puramente Scolali ici . E maggiorrnen. 
te in qoefti tempi, ne* quali la malizia 
infernale degl* Eretici moderni fi è affa- 
ticata tanto per adulterare con e fpofizio- 
nl finìfire le parole della Scrittura Sa»* 
craj che quella, ed altre circoflanzeoc- 
correnti , nel tempo , in cui fi Icrivono 
punti tanto delicati, può elTere la ra» 
gione della fingolarità dell'ufo di ciTì 
termini in ouelle rivelazioni P"''*'« • 
Come , benché lo Ipir ito Santo con I iftefu 
ipfaJlibiUii tflifli • tutti ti Condili 

gcn©. 

r d ) 5. ÈMà^ idjpec .dcB Viri, I/ff.?- 

(e) ttAìim.wMÈtMrin* 



§ 
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li Tria«ntino quello, che pm fiogolar. 
•afnte urà- in e(fr dc'ceiamrScoJallìci , 
ver l'occorrenza aeiyiMfMiq«el IMapo ^ 
che con faWe erpoflrioni aduKcrartQo li 
tercninicomuoi dell» Scritcon» e ic*Pa« 
dri. Senonèchediciioio, che il Re de ' 
Ibcolfr che con* alta pfotidcnza deterrai- 
nòmanifelUrc in qaeft^i età i MiAcrj. c 
Sacramenttpiù occulti > e moliimioriiiflii' 
intefi della Vita-delia Tua Sa ntimm» Ma- 
dre dif pofe , corrirpondertc a qucfta nuo- 
ra marafiglia il fingolarci ed eminente di 
qaelloftile* Lopcnfiiva così della gran, 
dezza dello ftilc di>S^DiolMgTr calunniata 
dici» Erecici, pernoo effcr ufata dalli 
GtMIÌMÌinqaella«fiVl'ietraLarcIiO;(4) 
WtP'9tn/t»tio ( dke^a } Divini Tyfwwr- 
Whlmp^t <r motione bse db ro /uiffie 
pTéifériptsr Omt pn/ttì^ rtrmm •mmlum 
•pifex^, qui 4V0 rdfé qudiém t trini 
jinuAté. pMrébét^ JUtmj^&à m*Mm , dtque 
tìpgmdm békMit pn iéImn'Stribét tttttUer 
fitUnntit . Hit fpiritut , qmi Dié»f/h concejjii , 
■uti9dia4 cdttrhi ìmmiitéfàtpkaàvt$ « vf r-* 
bé itìétm, cr mirifii»m9hahiri$tmttxhtm' 
qn» ÙU ip/k expumtrtt , fuppedìi'évit , ■ 

8f». Nonricufodì riferire qaì in confor 
fliazìofiedrqpeAopeniarevIuello > chele 
fiKCeire alla Venerabìl Madre ia approva- 
zfoAe di quefto <l i le . Lo r accontcf 6' conre 
locicevei dal fuoCooieiroiC) uotnodi tue- 
lòcrrdita. QuaadA&Sefvadi Dioobbtu 
fata dall' obbedienza aveva da Icn'vere la 
l«coadavolca Flfloria , il Reverendi iltinu 
Padre ^ Pictro^Manero » che in quel 
tempo fra Mintitro Gcneralcdcll* Ordine, 
e teneva notizia dcll'altczzadelloftiic * ed 
ttiò de* termini IcolaflicK. cohchrl'aveva 
fcritu la prima volta ;.le difTc che era di pa- 
KtCt cbefchivairc l'ufodiqueili terminir 
fmmnàoh, in akri più correnti » e pi jHic- 
commodati alla volgare intelligenza ; poi- 
ché per quello mczo iacebbc pili coptoio ji 
frano , e Ct «vkarebbtio> «tCMi lii W B ' . 
nienti . Però benché ia quefla ^udi. 
ciò della prudeoia jmmm, aoocobeac. 
dire di porre U nano io oot toh cod fan- 
Ta> nè ordinare alla Tua Suddita, che e». 
no(ceva così oilcquiofaooeote obbediente, 
r clccuzione del (ùo parete; foramente le 
commandò , che ic oc conlultalfe con 
Pio. Pei obbedtcfizft dttoqoe coofaltò 

<a) P«ir. Uiff» éifp. ff^ 



ORSO: ^ 
laVcMnM Miiré àa iiSk^M^utiP 

dettame; e Sua MàeOi Divina le rirpo- 
le qtteftcpafokt Noahaooo gli uoaiiai 
in qgdl» Aato afiri teffàiiaj,-eim che fi 

pollano fign! fica re i MiftcrJ, cheti mani-i 
fefto» eoo clptclfionc più diAintar a tal 
reffietto ti li éattoo- quefti ; fé tcDelTero al- 
tri più atti a qucfìo fine queAj ti fi da* 
rcbbero. Non Ibio quefla Divina ri(po« 
fta , ma anche il modo . con cui fi vedo- 
no ufati in qoeilàlftoria, quelli terniait* 
dimoft'ra che quello ufo fu dirpofizione 
deirAItidimot iroperochc di tal forte fi 
ritrovano in eir^aflyatelIaCe Con Jarchtt»* 
iczza l'altezza, con l'eminénzà lachia* 
rezza, che né T Illetterato lafci d'intea» 
dere la fentenza, nè il Savio polfìmieli*» 
rafe la trafc; con che l'Opera ècoumia 
rabilmente per tuttf y che con un mede* 
fimo ftile il Dotto fi ritrovar ccmvinco » * 
e l'indotto inftruìto. Queftc maraviglie , 
ricoaoteono lòio Dio per autore. £^U* 
etDCOiioae dèlia Serittt^SiéNr, perché fi' 
accomroòda all*^intclligcnza di tutti, dif- 
fe Sant'ifidofo Feiufiota •* Qjfowidmt sm* 
uwt^ a* vm9imm nhm fitfttpU', ìMÌ9$t^ 

Cetltftem»' 

90W Un' alira^oppofixione potrebbe fare" 
qualcheduoocootralo fliler perche nelle' 
dottrine» che ad'' ogni capitolò fi'fiéguo- 
no, fi ritrovano molte volte replicatele' 
roedefime lentense, che pare fupeifluità' 
oziòfa r e (e quella viene abborrita an- 
che dalla natura ncHc foe opere, molto 
più relicluderi PAntore della graai'a dal* 
le (uc parole. Quella opposizione però, 
che iecoii addietro, lece l'ignorat)zaar* 
rogante alTe Divine lettere , rhannovm^ 
ta con etidehza i Dottori Cattolici . Mul- 
to al noftfi» pcopofito Cafliodoro .' ( ) 

[ed m -i'ii importunitas trebr* Uuittur . Et 
m4rttè, qtUs fiums» motitié rerMln iéiuté» 
rhm pfmt élmttrf témtr émptins treitith 

bxiy <itiìH0 operdntthtéi dttrns litJ prdftd» 
tur. None negli Scritti Santi la repeti* 
zione della de«trrna, vizio» che fi potrà- 
rtptendere, ma virtù, che fi' deve loda* 
re; poiché cirendo la dottrina ,cheitic(so' 
fidi, tanto importante pcp Petcróa' 
Iute, il mczo di radicarer lÌK ftìTabrtff'a't 
ed indinafc alla Tnaollèrvana, mai può 

clFcic 

( b) UfkL h Mio. /r^. ttff ì9^ 
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<é((eté òtioVoìmt bensì fctnpre nella no 
Ara fragilità gravemente ncceflario. Mi 
periuado, che quello che leggerà qucfla 
Ktoria, mMocolpcrà di fcarfo, in quel- 
lo, che ho detto del fuo flile . 

5. X I 1. 

VriiKÌpi pfr f>*^f* den*tffltieMit 
ìnftrumcntélc • 

91. T A provaTiiùperfuafiva<ÌieffCTcqaè- 
[ A fla Opera Divina, e Dio luo prin- 
cipale Autore, fi forma per il mero del- 
la caofa efficiente inifromeottle. Tutta 
h fua fona fi fonda in chi ioffe la Ve- 
nerabile Maria di Gew: chi da fc mc- 
defìma la fcriffc, fen«a che perfona mor- 
tale la dcttaffc, o infloiffe quelloavcva 
da fcrirere. E benché quefta verità oggi< 
notoria , non Iblo nel Convento » in cui 
qaefta Serva di Dio viffe. c mori, é nel- 
la Provincia Regolare , a etti Ipetta il 
Cpnvento» ma anche nella Villani Agre- 

'da, in cai èfituato, ed in tutti ifuoì con- 
fini , e non dubito , l'avranno deporto 
nel Proceffo molti tcftimonj oculari , con-, 
tuttociò nell'interim della laa rilulta, 
j)cr li diftanti, e futuri , mi parte ncccf- 
liario comprovarla con principi, che (e 
non fuffeto manrfcflamcntc veri, con fa- 

. crtlità potrebbero da faccia a faccia con- 
vincermi di falfiti quelli che oggi irivo- 
00 , che quefto éfporfiinperibnadiqual- 
chc credito, e riputarione, che proieffa 
Aato Keligiofo, iollccita il credito delli 
diftanti- in luogo^i o tempo, ed anche lo 
freriteri,'fc«onfari redarguito. Tutto 
pare nccefla « o,a fiinchc i I tempo non i fcan 
celli la notorietà ptefente, e quefta fi par- 
tecipi. E dunque il primo principio, che 
quciU Uloria nella medeiima forma, che 
va flampata lenza variaxione alcuna fi 
trova tutta fcritta di lettera, e pugno del- 
la Vencrabil Madre del fuo proprio no- 
me. Sta il detto 'Originale ilell» Archi- 
rio del Convento dcU'Immroacolata Con. 
celione di Agrcda • Di là tratportom a 
Madrid , quando ilHeverendilfimo P.Gc- 
nerale radunò radcroblea di (opra accen- 
nata i ed in e(U fi conferì parola per pa- 
xola con il tranfonto, o copia, per cuifi 
aveva da imprimere, con elaictza tanto 
iciupolofs, (he anche le qualche parola 
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pertralcura|(ginedel Copffta flava tra (po- 
lla nella copia , fenza variazione di fcnlo, 
fi rimetteva al luogo , che tiene nell'Origi. 
naie.. Dì maniera che tutta Tlftoria , co- 
.me va ftampata eoa la fua ifcrizipne intro- 
dusioni,divifioni in parti » libri , capito- 
li, c numeri marginali, calla lettera 1* 
ifieffò ,che fi ritrova Tcritto nell* Origina le 
fuddetto di fuo ptigno . Solo per ornamen- 
to fi a^giunferoi Tom mari , e citazioni de' 
luoghi della Scrittura, che vanno nel mar- 
gine , al fined'o^ni Tomo'lc Note , errcl 1* 
ultimo gl'Indici , fcnza intromettere pa- 
rola alcuna nel Tefio . So^à perpetuo icrti . 
monio di quefta verità lacoropulfa, che 
fcccilSig. Vclcovodi Tarragona del «le- 
defimo Originale , ponendo una copia fe- 
dele, inferra nel procefTo, di cui fi Tecc 
menzione di fopra. Che il carattere di que- 
fto originale fia di proprio pugno della Ve. 
nerabii Madre, fi fa evideiite, e chiaro, 
paragonandolo^oa quello di quante lette- 
re fi conlcrvano fuc; che fono tante, che 
tanno notorietà . Né fi può maliziart, <he 
qualche perfona cootratacclie il carattere j 
poiché è notorio nel Convento, che l'ificf- 
la Venerabil Madre non fialo lo riconobbe 
pcr^uo, e come tale -io comunicò a' fuoi 
ConteiTori, c Superiori , affinchè lo efa- 
minaffcro,'ma di più che lo fece legare 
nella forma che oggi fi ritrova, e lo«on- 
Icrvòinquefiaguilatralefuc fcrittnre fi- 
nochemori, lai'ciando alle Tue fi^lieque- 
ftaptcxioTa eredità • Ed allora il Cenerate 
lorinchiufc, portandofi feco la chiave, e 
tenendola in luo potere, infino a tanto 
che mandò a prenderla per fare l'cfamc 
fuddetto; di maniera che non vipuòcf- 
(crc folpetto ne anche di una leggieiai 
addizione di altro carattere. 

91. Da quello principio fi prova urgcn> 
temente, che la venerabil Madre Maria 
di Gesù i'u chi da (e fieiio fcriffe turta 
quella Iftoria, fenza che perfona mot tale 
in tutto, o in parte ladettaffe, oinfluiltc 
quéllo, cheineHalcrille. Perche cosi ap- 
punto lo tefiifica in fuo proprio nome 
laScrittora intutto il difcorto dell'Ope- 
ra, dal principio alPuhimOjalficurando, 
che tutta la IcritTeper lume Divino; per 
roczo di cui riceveva rnlìno i termini , 
nella manìcfa che fi dille di lopra,(en. 
za aftro in'flulfo di pertona mortale , che 
<ludlo, che figflificò in quelle parole i 

£ quén* 
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(é) E quduiè IHTMtfNr «mM« infinità 

nel iitbUrdre te ìmttHigemi^ , rictm di 
mh Mdejlr»t e Tdirt SfMtméle miltt mé, 
ierh pHkdriuet eiìfficUI, Elfthioinoqoe 
qaefto continao tefltmonio notoriamcn- 
U dcll*ifte(f« Venerabil Madre, per il pria. 
àpio fifTo di trotarfi foìeta quefta Iftoria 
di fuo carattere, ed in nome (oo; non vi 
è ftrada di negatela (na verità» fe non col 
dire* che quefta Creaturavolfedipropo- 
fito logannaic il Mondo te materia co- 
ri grave mentendo , che ricevè per lume 
Divino quello» chequalche per Iona dot- 
ta > intenta ndo 1* iflenb inganno , le detta- 
va, acciochc fcrivfire, ò le dava (critto, 
acciò lo copiafTe. Quanto (ìa incredibile 
quefta temerità d* una Creatura, che da 
che ebbe l'ulb di ragione, fino che ter- 
minò la vita in vecchiaia » vUre in quanto 
fi potè oonofcere perfettHRmameme » ftiH 
sa che giammai (e le olTervafTe grave im- 
perfeafooci non è oeceflario ponderarlo, 
Mfcbé ancne l*iin«iagf Ilaria non pare po(- 
la capire in animo di Cattolico. E molto 
più quando» né in quella Creatura vi fa 
Ignoranza » che rtcuopriflì; la colpa » né ac» 
cel orazione della morte, che dalfe colore 
air impcoitenca . Benché non mi perfua- 
do» die vi fia tra Cattolici giodieio coti 
empio f cbeardiica di dirorarfi quefto ab» 
furdo; contutto^iò per mageior compro* 
vazione della verità» Io efcluderò per al- 
tri principi • 

93. E il fecondo , che la Venerabil Ma* 
dre ebbe notoriamente tale altezza dì fcicn. 
ztaChefenca dubìo eccedeva in effii a quan- 
ti nomini dotti con qualche frequenza la 
cbmonicarooo . Di dove eOendo l' unica 
ragione» che voterà effenrl di dnbicafe« 
fe e(Ta da sé loia conforme Io tefttfìca, 
fcriflc queft' Opera . oppure fi valfe a 

J|tfdlo tÈetto di ^nalcbe nomo dotto, la 
ciehza » che manifefta la medcfima Ido- 
ria» teneva chi la fcrifle, efdudequefto 
principio ogni motivo di dubitare, circa 
la verità del teflimonio della Serva di Dio, 
difopra accennato. Del principio fono te- 
ftimon j di efperienza quanti nomini dotti 
Ja comunicarono con autorità de* Supe- 
riori, ò per quefta autorità; delli quali 
vivono anche molti , e non dubito che 
1* avranno depofto nelle informazioni > 
che fi Amo faue. Rifierilcoao quelli» che 

(a) 9Én,Umm:4, » 
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rono, che la Tenti tono molte volte Mrla4> 
re in ogni fòrte di (cienze naturali eoa 
tanta altezza, come potrebbe far l*uoma: 
più confumato in eife -. e che nelle tré Teo4: 
logie» Efpolìtiva, Miftica , é Scolafticn' 
era fingolacilfima l*cDaincaza cónche par^ 
lava. AlcMli fuperiori fecero efperieoza 
di quefta maraviglia , cbiedcn dote l' intel- 
ligeoia, di Tefti diificilidcIU Scritturai 

1 qnalì cf a alla voce dell' obbedienza efpo^ 
nera con tanta profondità , abbondanza^ 
di Icnfi , e conformità alio Ipicito dellx 
medefima Scrittura, che li lalciava pieni 
di ammirazione, ed infegnanza. Altri U 
fecero parlare in punti dclicntidi Theolo4 
già Scotafticai econla medefimaappliCMi 
zione la fcnrirono (piegai It con ^anta emù 
ocnza» dtftiozione» e pucuà di tcimiai» 
coflM fe tntfa la Ina vita con rilevante in- 
gegno avclTc ftudiato nelle Scolc . Nella 
Teologia Miitìca» come il luoulolccr^ 
pidneeéflkrioperdareonto delle cole der 
laoijpitito » fu più frequente 1* efperienza, 
e parimente più ammirabile « poiché tut^. 
ti convenivano che in quefto genere di 
fapìenza né avevano udito, né letto colia 
più alta. £noa folo li Teologi j eli* Or- 
dine di S. Francefco » ma molti anchel 
fuori 41 cibt, che o fer propria divoaiotj' 
ne la comimicarono » o r e ruminarono 
per autorità fuperiore» ebbero la medc^ 
lima efperienza. Bafti per fingolare , indK 
viduare il teftimonto, che diede il Reve* 
rendilfìmo Padre Maeftro Fra Giovanni 
di S. ToMnlbadl*Ordine de* Predica^ 
tori, Uomo tanto accreditato in virtù/ 

auanto celebre in lettere» ConfeiTore del 
Le Filippo IV.) il quale con oocaftone d*. 
cHere paftato in Agreda con la Maeftà 
Sua » avendo comnnicato con la Vene^ 
rabil Madre, ed cftminato illoofpiritov 
nunifeftandoil Tuo parere avanti perfone 
gravi 9 diffe , che egli Cottofcriverebbe 
con ilfoonome, eproverebbetn qoalftfia 
concorfo di Teologi» che laMidre Suor 
Maria di Gesù ftava illuftratacon fcieu. 
za iofaia fopraoatnrale j e che dique(^ 
aveva egli fatto l'efperinsn» cht^Fi^ 
teva, e doveva fare. 

04. 11 terzo principio é, che variandoli 
i Confelibri, ed i Padri SpintBiJi, che 
aftìftettero alla Serva di Dio, morendo 
alcuni» e Incccdendo aiui» e trovandoli 

-Tcfitci 
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/crittiaalIaVcnmbil Madre dal tempo, 
"èbe le tfilMeroòo gli uni, t dal temfo, 
the leaflìflcrono gli altri, tutti fono uni 
forai con nftoria, nonio)© nello ftilc, 
' *tfej ed elc^ftia» nella i^ofondiia 
delle fentenie , efpofiiiofie aha della Scrit- 
tara Sacra , emfinenta di dottrina Teolo 
fttca, edofeaggiaf^ato delle fetenze natu 
?ali. Didovt fi fa manifcfto, che l*Ifto 
tia prefente è opera dello Spinto^ unico 
the feinpre affiftéalla Vencrabil Madre m 
terioroicnte , e non inftufro di alcuna del 
le perfone mortali , che nell» efteriorc le 
aOiftettero, in eheviiftiilttiwrictà. Il 
principio conila con evidenza : perche ael 
tempo, the alRftéallaScnradi gioii Pa- 
dre Fra Frihcefco Andcea della Torre,che 
fìi per lo fpaaio diventi anni « infinoalr 
anno mille, e feicento quarantafette,in 
tni mori , fcrifle la VenerabiI Madre la pri- 
ma folca l' Iftoria , come é notorio te ben- 
ché eira abbruggiò qoefto primo originale, 
fed altre fcritture , per la ragione , che dice 
MMntrodiltioae della Prima Parte, ed 
io metterò nella Relazione della fua Vita, 
éfenza dobio , che fu I* Opera ifteifa alla 
Ietterai che dopo tornò a fcriTeie » ed og- 
gi elee alla luce fena* altra differenza , che 
aJcnne addizioni , e maggiori fpiefazioQi 
dialconipnnti, come fi comihrofi per la 
copia dei primo originale, che teneva in 
fuo potere il Re Filippo IV., e però fi n- 
fervò «lamincendio. Per saeft* Opera. 
Come Io fcrilfe in qoeftotempo , e per alcu 
tiecopie, benché incomplete di altre, che 
nel medefifflo , fcrifle , e copiò da per le un 
Relictofo divoto della VenerabiI Madre , 
c familiare del detto ConfeObre, li quali 
|ier tenerlo quello in fuo potere} pariaien- 
te fi rifervarono dal fuoco; fi dimoflra 1* 
ccceDenra degli (crini dellaVenerabilMa. 
dre, neltempa, che leaffilUqueftoCon- 
feirorej poiché in cflft furono cosi noto- 
tic le qualità fuddettc, che per averli 
elaminati fuccclfivarnentc i Superiori, e 
manifeAato il loroconcetto, fi cominciò 
A pubblicare, che la Serva di Dio tene- 
ra icienza infufa; e cosi per lo più im. 
fHNttBte 4e)la prova fi riduce a mirare, 
le quelli, che fcrilFe dopo, fi conforma. 
Mo ton lì primi» lana diidire dalla lo. 
ro eminenti. ■ 

In quella parte éog^i P«u manitelta? 
fcrtké niocio s«cl Coai\:Uiire» e luccc- 
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dendo altri d* infcriòrdottc«ia, die foro« 

no quelli, che dopo (oli le alfillettcro , 
rcri(Tc)a VenerabiI Madre obbligata dall' 
obbedienza molte Opere di nuovo» li 4i 
cui originali conlerviamo dì Tuo pugno, e 
carattere . In quelle non folo non difdice 
dalla grandezza dc*primi fctitti, nétte qtia- 
litàfuddette, ma che coillèrvato lo lille 
medefimo di dire , fi ritrova m tuiiCjiiie» 
de qualità notoriamente maggior emineii» 
za , per la maggior ebiarena del lume* 
chela illuftrava io quefto tempo, fi vede 
manifeftamentequclta venti, primo nel l* 
originale di qnefta Ifioria, chefifcrilTeiii 
qoefto tempo la feconda volta j non folo 
oc'punti, chelpicgòcon maggior perfpi- 
cnità, maandieinqaelli,cheag^iunre,e 
dichiarò di nuovo : fecondo ncll'lftona 
della fua Vita «che negli ultimi anni di ef- 
ia , raflTegnata , elbttopolu eon dolore la 
l'uà umiltà all'obbedienza comincio a fcri- 
vere; ed avendo Ictitto il pi.imo trattato 
di ella , tocca alla Fondazione di quel 
Convento , iu interrotta dalla morte la tua 
cootittuaziune , lafciando ilfttccetfu mate* 
ria nuova di ammirare i feereti della Pro* 
videnaaOÌTÌnajpoichèl*eccellenza dello 
fcritto pare impegnava il principile Au- 
tore a confeivare 1* iltromertto fino alla 
concinfione. Terzo , in molti quinterneti» 
oe'qoali per ordine del Confcllore di que- 
llo tempo, lo ragguagliava per fcritto di 
«quello I che lefuccedeva ogni fettimaoai 
Iiquali (onocosì ripieni di lapienza Divu 
na, tanto nell* efpofizionc delle Divina 
Sciitnire, 4ichìacaiionede'Milterj della 
Religione Criftiana , econfermazione dc^ 
Umidì dcliaDottriniCattolica,comc neir 
nforaiilime delta Teològia Scolaftica , e 
Mifiica, che fono nuova ammirazione de* 
dotti , confttfione degli arroganti i ricono* 
fcendofi in eOì ItUnenca mirabile del lame 
Divino, poiché feri vendoli fenz'altra ap- 
plicazione,cbe per dire al (uoConfelToreil 
ragguaglio ordinario di quello ,clie le fflC» 
cedeva , pare»ebe ufciflcro dalla più polita 
limar Quarto, nelle lettere miflive Uritte 
per quefio tempo con U me fimi graiidcn 
za , nello fiile fempre , nella dottrina , 
quando te richiedeva l'occafìone, come fi 
vede io molte rilpuOe fcr itte al Re Catto- 
lico Filippo IV^, eadaltrc perfone gravi, 
in negozi di molto pefo; 'idicui efcmpla» 
filciuti di pusnuddia VenerabiI Madre 
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conlèrvsno nel medefìmo Convento . Si 
firà notoria quefVa prora > quando nell' 
ifturit della Vita di qucAa Serva di Dio , 
checoncedendomi il Signore vita ,e difpov 
fiztone, offerifco difcritrere, darò i liroi 
fcrttti di un tempo, e l'altro, che ho 
raccolti» coir che li MCttcri qoéfta verità 
all'efperienza df rotti . 

96. Da qoedi jprincip) fi rende , freon 
Alil parer mio, fuori dt 4ttM>io praden- 
te almeno* il fondamento propofto ; Che 
la Vencrabil Madre Maria di Gesù icnlte 
da perle qatAa Iftoria, fcnacfieperfuna 
mortale glie la infllTtfTe, o dctialfe. Ed 
in rerità non neceifìtara di prore ranco 
fj^ofofe; perelrè Pifteffa O^ra, il ftio 
Alle , edifpo'^ztone ('anno dà per (emani 
feflandoj che non loto pon capi (ce nella' 
capaciti <Pun nono ^otto ( fingali come 
fi vorrà ) il fare per fcicnzc acqoiftate , 
cofe tanto maiarigliofci però ne in quel- 
la di molti di celebre dotctina, benché 
fi oniffero felo per qoeflo fine li ptà Scel- 
ti , ed affaticalfero moltranni liellr loro 
'fccucione. Di dove con ragione potre- 
fno.applieare alla prefentellloiia quello, 
che Giacomo Btiio f O «omo gravcmenre 
eradito, dille deirUpere di S. Dionigi 
/rreopegka, (coperte rami Iccolì dopo , 
per occorrere alla malizia di pcnfare, (è 
qualche 0000 (dono le arerà (crine a flo- 
ra y e datto té ede il nome ài Dionigi. 
Hoc epm , l«»< fiy'u »» ti rfje Di'vìnum , 
Ut qHttqnot ì» ÉP'Ofd Jmmt Mttrimn tHgf 
mh, €7" gfdvh'ihvt ftkfttH» imbuti , ra 
'«•MI goffHt, CT fimUe qniipUm meiì- 

«vfrtiwi fi»f tmntéméitinéiUimfét^Mepréf 
0éati*m imitando fiifttMéfì, 

97. Già che abbiamo toccato qucfto 
efcmplare mi fi permetta di iormare un' 
argomento, che'ta LtonarioLeflìo dell' 
Opere di S. Dionigi, {b) variata folo la 
materia. Se la malizia immaginalfc, che 
qii a Iche uooio dotto fcrifle quelK Opera , e 
la voilecon iogannoattribiiirca qucllaScr 
va di Dio, ponendogli il Ilio nomc(oltri 
il reftare man itefta mente dtfc)olta qoefta 
calonnia , dalla maravighoU perfezione 
di vita di qucfta Donna, che tutta U la- 

m 

», 

{ .i) 'j4(oh- BUì.dpni Lénftì.iifp dt. 
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(dò fcrilti difii» proprio pagoó| tellili- 

cando, che là riceve per illuminazione Di- 
vina^)(i fvanifce fimilmente per le qualità, 
cbecneceflTarioteneireqaefto Autore, che 
fegli daffe* Perché cónfia dalla medefima 
Opera , che il fut> Autóre era di fapienza 
cinioenti(rima ; poiché oltre dell'altezza » 
pnetmiobe, e eh rarezza, con che dichia* 
ra i più profondi Miflcri della Religio* 
neCnftiana, non vi è facoltà, che quan- 
to éneceflàrio all'argomento, non fi veda 
ivi trattata » come lo farebbe chifuirepa* 
drone di e(Ia i' Da quella medefi ma coi^ 
(la , clie il fn» AMtore era'o d i gran fan- 
tità, odi molto e(ercizio di pcrfczione,- 
e vita ipiricuale ; poiché tutta fi occupa 
in eeteilenae Divine 4 tutta é riptcst di 
contempUzìoni altiflìme, totcà metcola- 
ca di tenrorofiflìmi affetti, e tutta c un' 
eferetiio della- maggior perfeiione^ da 
quella medefinia confta, che il fuo Au- 
tore era di ardente zelo della falute del« 
l'anime, poiché applicò tutto l'jflorialc 
con elòrtazioni viviifime alla cor reaionie 
d'e'coflamf, al diiprezzo di tutto il ter* 
reno, alla purità dì fpirito, al fc|nito' 
der camino delta virtù, e vita fpiritua* 
le, come fi vede in tutte le dottrine , che 
fi compongono ad ogni Capitolo. Que« 
(io è l'allMtifeo di Lionardo nella ina 
materia. Est qnlbnt nn/itt ^ AHthtrtmhH- 
/»« Optris fmifjjt tmUttatiffimm S*pi«»tU r 
Cr mégms SéBUitÉfis «frinii qUlHimè 
i0 rtbut DivÌBts t tr ^itfelieis €onrempl4- 
titùbmi mbifme wr/ìnor, CT T^m r#- 

Si$ tmntìtui, fU£ fmb /emfitm edintÈi t n€m 
bartttur, Chiunaue crederà ( proiegai- 
Ico con efto ) che un'uomo, che tolse 
tale, e coiì grande, volcfse così brutta- 
mentb mentire , con ipocrifia co«ì alfur- 
da , (urto il falfo colore di rivelazioni, 
e (antità aliene , laretale ir.gjnnt> al Mbo^ 
do? Qjtit télem , se t*ntum Firum treddt 
tAt» putide vtluifje mentiriy ^ lém abfnr» 
Ì4 k^ptfifi falfd qttéèsm fpttie dntiquifdm 
tit, tr »Apifì-licM ftitfurtnd'mii Munioìm-» 

pofimr*m fjutrt ì C ole foR quel te , che oof « 
c3p'.(cono in no* nomo di viftd^ e é{> 
mente lana , quanto meno in quello » 
che tbde iapieoti0ìmo j e virtuofiilìmo? 
radnar ifié la «Ir*» prtlnai , <r 

ii4 »tmti»\ W.ulf minni h fjpìtnt fftmvn^ 

cr SMlUffimum- Oltic di che con qiui 
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'fine fì Arerà dacrporrc ad nnu così croi me 
tafqaiti» efacrikga fioziune? A^cafoper 
perdere le lue fatiche , e l'oncrta gloria ad 
cfli dovuta, per rrczo 4i tal delitto , e 
pmiit De»iq»tf 9«« fiat hit m » i é 
■ tiffet t er A étlium finxiffct , qmsm rt ttrs 
fmtì *Am nt Ì4tb9rts ,f»9lt glwiém illtt 
étèitém ptr ftiimtf^ mméwtktmpifdtrttt 
Difprenar la gloria temporale per »tfì- 
curare l'eterna, Io fa tare la vutù«av- 
renturare l'eterna per guadagnare Iticvi. 
porale, lo faole farei la maliiiai però 
prendere per mexo il t'uggire la tempo- 
rale, per perdere 1* eterna, folo captke 
nella paszia. Che Bne dunqae-fegikpaò 
fingere a qoeA*. nomo • che non ^fi ( oppone 
paz»o? Quando IVOpera^è tale., che per 
• le potefa Bcnaillare gloria iUuftiilfima , 
fparla per tatto ti Mondo, e perpetuata 
per tutti i iecoli ; poterà conciliarfi l'am- 
nirazione, amore , e benedisioiic<4é^eo> 
logi, che fono, e fuccederanno ; poterà 
•provocare a lua imicaaiooc gl* ingnegni 
fié illollrit 9mtrét §w»m mmnfiMm , <r 
*0tTÌt4ttm pétefàtieai» , màximum /ibi gì»- 
,rìém M9^0rbt, tr •mmikKt féumlit émré* 
.Hvtém rtMi^Mff. 'Htnét wm^mm Thf 
J9$orum , qui UBqudm futuri funf , adni- 

r4tti9»em , àmown i CT" btiitdUÌi»M4m ftbi 
nmlUsre, cr Hlnfirìlftmé iiiitmié éé fi$i 
. èmiuthntm fntvottre . Perche d unqtie are- 
▼a da voler per meco di bugie, ioi^icà, 
.ipocrifieicd inganni inde^iHUìnù rcduiao* 
diti, privarli di tanto bene, eieppellire 
in tenebre eterne il iuo nome? Quorfnm 
ptr mtHdétia , CT •imprdm f*£ì^ p*r bypo, 
4rifim , cr imffimrét i»4igmt0imds, CT 
induiitét tniuiffet /e ténUbuMprivért tO" 
nQmtm /uMm, éttrmis teufhit inviwre^ il 
pefo, che fece qutlte ngkMClicl $illdido 
del Fadre Lclfìo, tanto accreditato ^i 
prudente, dichiaro ruieifo, concluden- 
do! Mre téih m§ 'its *€mtnintit ^ ut niU/ 
de ^uibott butus Opt^'" P'ff'^'» dubitare i 
Titc quijqu^m •pimar t àubuàbis t qui ItfÌQ 
éHigeuter Oftrti ifia^tJtptitdgrtt. Per me 
balta, rheJa venti di eller queAa mu 
rabil J>onna, Aucora f di queHaliiorta, 
già còndula, e plorata con ragioni taoto 
xnaniferte, abbia aoCo per quella parte, 
le non foggiofata » alaeno dilatmata 4a . 
calmmia. 
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Vrtvd ptr i' impfpir^Mt Méturslt dtit* 
t0r0mtmt9» 

98.CTabiUto il principio di clfcr la Ve- 
i3 mfaUl JMadre 'Maria di Osà I' 
Autora di qaeAa Jflorìa , da elfo cosìJì 
proceda alla prora. Llfendo per ì'iflctU 
Opera manitefto, almeno che non fipo. 
té Icrivere (cnia eminente fcicnza; edef* 
fendo anche notorio , che quefia Ocatu» 
ra non l'ebbe acquiliata per quaJche ne* 
zo naturale , .per ^Iferfi allevata » lUioche 
Il rinchìafe in perpetua claufura ,cen (o* 
la ordinaria educazione in cafa dc'(uoiGe« 
nitori , fens*alcta Ipeciale inlègnanza eftt* 
liore, che la comune « che h limitaa leg» 
geic, ecominciaie a imparare a fcrivere, 
e nella claufura del Conrentonoo arer te» 
nuto ne ptùfludio, che la lezione di al- 
cuni libri divori per il corto tempo « che 
lepCMMtwrano Hùoi cemtaiii «ferdif , 
ed occupazioni, ne piùicuola, che la co- 
municazione ordinaria <oo fuoi Confcl. 
d'ori , che guidavano tiino fpirito , li con- 
clude, che POperaépreternaturaleal fog* 
setto « che la Icrillc* UidoreoonjMtto» 
do tenero per noia ^tncipale il utnta* 
niojComefì provò di fopra, per parte del* 
la materia, e! fi «>ofermerà più a baiTo, 
per parte del fine , edntilttii iella che fo- 
Jo Iddio fia il principale Ageme di qae« 
Oa maraviglia » che lOpera fia (bpranatu- 
ralc , e la Scrittora lolo iftromento imme- 
diato del potere Divino. £ argomento 
clprelTo di S. Gioranni CrifofloTro , (d) 
di cui éqaeftaaulfima* i^Miido«(M/«in/4* 
Vmmjiurit ^iiépaià fmffAmMmnm , cr /o». 
It fuprd néturdmt itm ut tum eodéfit quad 
dutt» quod e/i utile', eft ptrfpitmum , 
^994 bét fidnt DivÌHd qùsidm ^httltt » 
CT* opt. Frofegui quello argomento in 
calò noAro <coa grave magiUcrio il Re* 
rercndift. Padre na Gforaoni di Pai* 
ma , ndia rifpoHa , che difli di lopra , 
aveva Icritto aMa MaeAà Cattolica di Fi • 
lippo IV. del fflo parere circa «velia lAo. 
ria. 11 di cui tenore non ifcufo di met- 
ter q:ui, non foto per audio checoavin- 
<e la lua ragione cesi ben formata | aaa 
ver qotUo elle pcdtaade la fon ìiiimìiì« 

PC( 

( a ) S,JéiCbrff,iu iwid Ctr^.ubtm'ì ft^ mii' 

I 
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191 DISC 
per topeviore «lellt Strva dì Dio » cbe con 
ogniaccoratezsa avera ei'aininato il Tuo 
ipiritojper oooio dotto» efercìtato nei cmd- 
mioofpiritnalecooil frogrelTOf che 01 a- 
nifeftò la fua coftante virtù , e per e(pcr- 
to MacRro di periònefpicitQali eoa frut- 
to CMto frtke, eomt diede «Ita Ckida 
nella SerenifTìma Signora Infanta > e ^ 
vera Monaca Uifcalaa Suor Marghcrka 
della Croce iòa Difcei^U* 

99. La tifpoAa dunque «come (là Origi- 
nale io mio poterci (tf ) dice coli.* %4*- 
^f. H$ teii§, € fhiléf U trtlériéiSBw 
Héfié di Ge$M, €ht Fa/hé Ué90k fi ttm 
piétqme 4i oriinérmi con fttrettKfA * rlrr io 

Mkiilé grdvitÀ dtlU méierU, D^t- 
mfU mi rifolvtreì é Ore il mi» parere ^ 
ft no» mi ctftriitftfje *dtff»i'sbbtiiem^itthe 
dev éiis Métfid Vtlhé» Ttrihè ,cmt»tt9- 
ibè U mié ÌH/uffi(Ìenzé nom mi obblitéffe 
«d W/irrc mmilt , qutilo tbt b« Itttokéfiédd 
mmmsrmi, ed a MMtffItérmi 4 the eomfeffi 
td mÌ4 dthle^f^ . Im queftd confiierétiette 
U fàitre è **me àegue : Cbe qnefii li- 
M fmn pn HnMm t é Oè éiU iferd del fno 
Jlfrt , ptr U fné méterié , e per l* tc- 
fr//a«V d$ll» ftiie , tMltbè i» dubito , ebe 
m»m ^fié T9»leioi per eminemu che fié » 
ebe pcffié upuigtirnh, éttomoUnioh 4Ì»o- 
firo idi9ms Effiemdo eoik mdrévigliofi i Mi' 
fitti rhfeléH, ebe fi rmpprefemtéM y fi libf 
Tdmo dsll* éwumirdtiome i ptrtbè * Crifto Si* 
XMr uofirot ed sIU fitd Xémttffima Midre 
ii^mgonof ewme nmetsturtUi ^ e dovute , 
^iBémte perfe^MH p*Sftm effetti del pO' 
ter e Diviao, e tenere intiero impiego. Il 
pim mdrnndglhfo «, ebe »M Creàtnra per 
U /eté BdftHé , ed edmed^m qu*fi rmflitét 
di/pong* lé ditlùdrdeiome di Méfitrj tdnto 
fmblimi im termidi fù dbiii , e fignlfitdtivi, 
ebe fiHtddo per 4étn éé kHeudere unite f' 
Se di quelle the tràttd ( fpetidlmente nel 
primo Tomo ) dppend ritfvd terwùmi bd» 
fiémti Id Teo/egié mei fttmdà dMs Idttmi 
té > effd gli ftopriffie im nofiro trolgirt rosi 
iffpre^nti , « meeH/érfo (he pdre fi dvdm^|f. 
ms fuetti t Ulmirmtié l^hielittt*, § édm. 
dogli fen^f diffitoltd eofif (be perfmdmétm- 
td/mio Impetiwi di dtfeorfo umdno. Emol- 
9§t the mom l*dmmettomo,per efjtre gìurìf. 
éeuome preeifo delld Fede , le fpiegm idnto 
rft^Èméimtmt* t tbt fdrtjdttié tmUmttlé 

(«) 9MWtlg.WHtB*fM^ibÌfirìp9,4fld m§lt 
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fitét treémiiti. ImqtufiéhttfiàtirétfimìÙSi. 
go per indubitabile y (he l* Opera è preterì' 
udtMréle di fit» tutore . E bemebè è eertOf 
ebe II Dtmmtèo % pn permifihmt l>Mmé » 
puh tenere bdfidmte imtelligent^ per •vilerh 
d* mm' intelletto «aM«a» e di/porJo d eo/efi^ 
mUi t Per/métinétglI mttttiilmfioni, tiàttoé 
dogtì fiite fiiperiore nlU fud ifetd per rifem 
rhrU ( esn/orme m^oite niolte fi krienme/cim^ 
to ) mom Cére the «Mm /aat» di prefemté 
quefi9 (ofpetto ■ Trimot pertbè tontmttoebèU 
Dememio poffn da* e fcien^^ , ed nitri domi, 
mom t tépéte di dare umittd wm, per e/m 
fer Id ifttffd fitptrbid. Di dove li S ditti Td" 
dri , e Dottori Mifiki Jempre tennero l\ 
umiitÀ per pletrd di pdrngone ptriftmopri^ 
re, ed efemimare le qudlkd del fino, e ver» 
fpirito . E qmefU Crettur* è umiliffìmn , e tom 
tdlmentefitjffibile dlli mott di volontÀ fmptm 
rimre. Si eompintcid Id Mnefid Vofirn dirim 
eordnrji delld diffitoitd, eon iberitevè qme* 
fti Ubrii del timore t the efpeùmento in qme^ 
fid CrtMtédt/emprefemofiidU delU Cud prtt» 
denx/t: itUs fommeffìone , tom (befi/oggettb 
dlld teirretione , fenf^ effer foUttitdté ddlls 
pété , utddl ^rkmlm t^ethre . Qjtefio m» 
/• td fnre il Demonio , p*rtìcolétmemte eon 
dmrdtMne j peeebk tome è infitfftbile meUd/uét 
eolpd,fempre mmmve debefiUfeméémlefitm 
9pere eom in/le/Jtbititd > Secondo, le opere dei 
Demonio tutte /omo originarie dèi lu^o deli* 
^qmilome , the elefje per Sede , Trièmule M 
/mopfwtifbtio , Regione /reidd , e coù tutte pé' 
ti/corno quefto di/etto . ^ntbe me* corpi /dm* 
tdfiici , cbe /moie premdere il Demomio tom uné 
dppdremitt eoù nr^d , cbe bdfidmodd ingd»m 
Udre Id 'Uifid più perfpiedttt fi eono/ce lé 
fud fintfpme ( com/orme in/egnnnoi Dottori} 
nel tdtto i perche fi rieomo/te effere II cdtmt 
fuppofto im umd /rifiiitd propri* , cbe tem» 
gomn, molto dlienn dd' corpi mdtmrdli i di 
modo che ottetti j eht fimgom i^ert ptf/omg 
granii t effèmdo di mdftimemto umile mom pò/" 
/ono diWnrfi di matite éUtiemi preprie • the è 
triftd di qujtfifid émmer te u ué /Uttum difmet* 
tendo Id fintone » Mi rimetto *tl* t/perìem^ 
^ di quanti leggerdmmo quefti libri, cbe 9 
himche /m(/erm tdute imper/etti, eeme/omio, 
/entiranno un'ardore nel cuore, urna cnum 
formiti mell^ imtelltttUéle tsmto proprid, t 
tuturdle dlle Pdrole dH>int quéutoftrdmst 
ed impcffibile d snelle dot ùemnio, li di 
cui effetti fono prefmm^iome , 4rrcf4«v > 
itenjoldtiome , di/ette di ficurtus , e 
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éfpiAéiMt •àlh /pMt§. li terKpy U virtk 
• €9/téiH*él^tfidCrtdtMra ìa* primi lumi ifi 
'té rdgioM* t ftnxjL iht4hbi4 pdtito fofpetto ^ 
méppmre iiptrftnd dltuué dtiU fud Commtti' 
$àt immi p»r iifp»ft^«»9 M ChU ntém- 

€S UnFiltAliy (bt^ti ìd mégghr gtorid Jl 

Di* t tU Bimtns^ yhtm t dituii» fat- 
.fi^mm'tfimt fp9tlélt t i ii famééwmto pm 
/9/U§ ptr formare giudici» pruieH^juie ^ ed 
4fgiiltfi4i9 si m»ÌQ di opn*r$ di Dio t Cbe 
' mm éitroé éd ptrmttterwt dw fit» ami- 
tufifft ìftromenf del Demonio, in d^jone 
té»t9grd'0€y e dottriudlt . Ed in effd ap 
ptBé Je gli può tongetturdtt guadagno dliu- 
mu ét^ue/io tomune utmitOt dntibene mol 
te perdite per li buoni iffetti, tbe di un'Opera 
€Oit (ommendd^le fi devono fperdtt . Dd 
qutfii prìiuipi fi può toatimdtfe , conforme 
Id pietd Céttoiicd t tht non effeaio ^efta 
Optr* naturale dlfuo ^uttret effeudoui 
fsgùuft the muova t*«t$ribuirftld di Demo- 
tlioy nttefjdriamente fi dfve ritonofcert Dia 
ptr fuo prineipaie o4utor$ , ebe per ii juoi 
ghàUi UummptiUfi^ii'tniU riwldre éd umd 
Creatura pttrTuld ael naturufe , ed tn qudw 
f9 potè eoadurre é.queflo effetto » li Mifie. 

9ft 9 f9tV9tÌt th9df€9ftdténtÌSéVÌt M(99» 

firì. Qutfìo è. il giudizjot tb9 Id mU cort4 
tépéttrà bd pututo fdri di L'hri , Si» qui 
il dotto, e prudente Frclito. 

loc. Pili illuarcnente dichiara 11 forxa 
di qucAa ragione una rifpofta di Maria 
Saatiflìma a quefYa ina Dilccpola , chéOa 
•tra le dottrini , che le diede inqueffj Irt v 
ria* (4) Dubitava la Serra di Dio, fe effa 
tra iftrcmento conveniente per (crivere 
iècrcti cosi fabliflii, o fmbbe meglio ^ 
<hc gli (ctivcffc altra perfona più favia , 
€ peitctta ifciU Virtù , per riconoibcrfi 
ella Iftoiinore» la pià hiacilll, ed ftjfK)- 
rante di tutte • A che la Sovrana Mat 
Ura le ripole quefte parole piene di cele 
ftUte dottrina /^/ ptim9 di fuefii dubbi 

'9i fifpttd^* €9MtéItndoti, tbe tm fei Umi- 

nort , e pii^ inutile il tutti ; {he gidccbe l* 
hai udito àdlld botcd dei Signore , tti io te 
1» t9»ferm9 , eoii devi intenderlo . Teti 
dfverii , (he il tr edito di quefta 'fìoria , e 
Sutto putito , tbe in efjé fi t9ntieUt , noi» 
éipeuée Ì9ll*iftr9ment9 , mé iulfi^utore » 
ti è è Id fommd ferita , e quel fa , de 
fi loatteue in e(fd » tbe Jtrivi j ti in qHtfto 
mltatth p9tikbb9 a^giungert il piùjupre- 
Cptre ji%rtdd Tomi . 
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•mo $erdfiu9, fe Id ferlvefjfe . Cbe là ferh)ef 
ft un* jingelo , »•» 9fé eonwnìinte > <J 

dntbe grinereduli , e tardi dì (uore rltro' 
Webber» tome edlunnidrlo . Erd nettjdrl», 
th9 i^ifinmenfAffè ««mo ; peri no» eté 

eonvenìetite il più dotto , uè ìl più [svio , 
alld di cui fcien^t fi dttribuiffe» 0 tbeto» 
eff* fi equivocdije il Inme Dittile» * ^* fi 
{onc)ce!ff meno t 0 fi attribHtjJe ali* itdu* 
firid 0 pender» umdHO • Maggior ghrid di . 
Di» tbe lo fia n*é D«>iif4, 4 etti uUnìf 
paté djutare Id ftien:^t ni l*iuduftrid. Ed 
IO ddtbe tengo in queflo fpttidi glorid 
eontento, e tbe tu fii Pifiromentu ; perebk 
(ontfrerdi tU % etUtti^ tbe non in e in qnt» 
ftd /fiorii (éfa tua , ne tbe tu la de-ui at» 
tribuire più •* fe , cbe alld penna , ton tbe 
ferivi ; poitbè fu fold fei i/ìrumento dtUd \ 
mano del Signore , e maniftfìatrite delle 
mie parole . E perchè tu fei tanto vile t e 
p9eedttie9 * no* temere t *^ utgdtdnn» d 
m r l^oncre , rbe mi devono lì nnrtali } paìthè 
fe quaUbtduno OOH ddrd credito d quello » tbe 
tu fitfM^ m»m dgprd^ftrdtit mu uft, f Ì9 
mie parole, E bendi li tuoi difetti , e ealpe 
fidn» molti i tutte le pu!» efiingutre ìdcdritd 
del5igu9re^ e Ufudimmenfapittd > tbeptt 
qUefto non b* volutd eleggere dltri maggior 
ìpromentOy ft non the follevar te dalla poi' 
vtre,e maniftfiare in te la fna liberale p-^ttn- 

, impiegando queftd dottrind } in cui fi puf' 
fa tcutofcer meglio la veriri , ed efficacia ,(be 
in iè tiene . E cosi voglio , cbe tu Id imiti , ed 
efegutftbi In te medìfiitté 9 t fri tdle » come 
de fieri . Sm qu^ Iòno parole delUSaotiift* 
ma Vereine in quella rifpotta « 

lOi • Quanto Aa forre qoef ta ragione di 
cfTfeie l'tltromeiuo di tcrtvcrc quelta lito- 
ria piena di dottrina cosi aita » cosi decca* 
te , e cosi utile j mra' Donna notoriamea* 
te priva d*ogni ffienza acquiftata, per per» 
(uadere che queft'Opera i tutta Diviim» 
(enzamercolanza di altra ihdurc!la;dimo« 
(tra lo Itile di Dio » che quando vuote ma- 
nitcl't arcchequjlche opera è tutta loa.ulA. 
.d'itiromenti, che ao:oruQ)entcnon pof- 
fino avere ìntitàffo alcuno Datura le ià 
ella. La Scrittura Sacra d ripiena d'cfiroi» 
pi di queiro Itile; per mczo della (te. 
rflità di Sara (() feee Dio Abramo Pa- 
dre di molte genti: Elifeo converti dol- 
ci l'acque,(Ogcttandovi itic in eire: Cri ito 

N diede 

(b^ Crnef. 18 cr 21. 



\ 



Dipitizedby Google 



194 DISC 
diede vfffìi «t tfCCOC^Xìnfangandogli gU 

occhi rcdaltri mille. Il ptù apropofìtoé 
^uelfo^ chepondetano i Padri (à)diAvefe 
eletti Crifto, Perché predicaffero 9 edift- 
fegoalTero al Mondo la foa dottrina > con 
altiflìina fapirnza ini'uia dallo SpiritoSan- 
to>uomini notoriamente Cenva écicnza al- 
CBiii'VBian»ia I : c v .. t i i n cfeiciai u m i 1 1 , ( r n- 
za mc20 di act)U!flar!a; poiché daJl'elfer 
taliglj inrtm)cnTÌd*mlcgn;ire una dottru 
min '^rjdoc- si emiocnte alta , drc«ntc, 
ed utile , fi lece manifcfto al Mondo j 
che quella detti ma teneva loloDio per 
Aio Autore principale. Cosi lodifcorreva 
S.in Gregorio il Grande , (c) djndd la ra- 

j'ionc perchè C ritto ncnfcte luo/Vpoito.- 
o il dotto Natanvele t Quiét^ édftéikém. 
ium tum (dice) t.ilri nitnirt dtluerant , 
4fU$de léudt ptcpriii tnbil biihtb*$it » ut t*n- 
ufo/Uius'Uttttsiis tQt iignofteutUT t quod 
égertnt i quanto iy'dpgrtt (trntfttUT ', quid 
di hot dgenénm per /'e idonei tioa f uiQtmt. 
Kagione, che a|}plicò m termini al no- 
ffro cafo la Verguie,- daodora > di non 
aver eletto il Signr>te qualche Uomo 
dotto per fcrivcrc queOa i/^ori.» , nclia 
/oarilpoRa immiediatamcnte rìferiu* (d) 
101. Un' alrra p-ori non lij;f:'cra ti" 
dàpcril cjibnodro qucfto clt nipjo iHcf 
lo. Si ptcndc da quello i che gravemen- 
te diifc San Ciò: Criroftomo ( r) pro- 
vando cootra I Gentili » che la duuii- 
ra, che ptedirarono gli Apofloti /era 

J3lvìna » T^dm quii DìDìnt^fi predica 
ti9]^ bÌB( ^»qnt .pet/pifuum eft. Undeud^t 
emim 'otmt in mtmtem émtieeim lamini' 

inSf ii/qtte impttitis , tei lantdi •ggredìi 
qui let/dbdrtnr in ldeubn$s fiu.'xiii » C?" 
fttituiìnibui % ty nUKqnkm furtafje in Ci 
titani» t neqmt im ftmm ingttffi f^etdtitì 
^ddettdm et's venir in mentrm , «r in uni 
^frfum Orbrm terrdtuni Jìtutttnt 4</r9i ? 
'3^am quod effe nf ti'ulJi , pujì.ii aMÌmi, 
cfiendit qui de ipfn foipftt. C.!;C la pic- 
dicazionc degli Apofloli lolle Divina { óì- 
ce Crifoflomo) paiimcnte diqui II rende 
♦ hiaro : imptrochc d.i dove potè, veni 
IO in mcn:c ad Uomini isipcrici, la di 
(a_) j9dH 9,1». 

(b^ ufrfbr.lib.^. In Luca-I r'^. V. Ìl-'S.^U- 
IMfl.trdffjin ;}n CUi/oU a' dlit dd iXor, 
i»if ty, 

re) s. Grrjr, in,. ? ^ M^tdU. ij. 

{e ) S.J»Cb i/it,r.eit.Lem 4. fi/- mei» 
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cpt frequente aMtikioóè era In tiglii, fidi' 
mi|< (olitudini , fenzi che a cafo fof* 
fero nè anche giammai entrati in Città 
nèrìtroTatifi iticoncorfo |tblieicof intra* 
plrettdcre c&fe tanto ifVandi? Per dove po« 
tè entrare nel lor penfierodi formare fqua- 
drooe per conquiftare con dottrina tatlo 
l'Orbe ? Perche di foa natufa erano tkBU 
di .epicciofi dt cn( re, lo dìmoflrano quel- 
li, chedi eflì kriHcro . Corre quefta ra- 
gione di Grilel^omo con arcomcdata pro* 
porzione d'inferiorità nel cafo noflro . 
Che quella Ktoria (dico accomodando le 
parole dtft Santo )'fia Divina» fi fa pa- 
rimente chiaro per qifcrtomc^ò . Impero» 
che di dove potè venire alla mente diana 
Donna imperita-, allevata tra le oianHac- 
ture' della cafa dcMuot Genitori e dt li- 
trafportataalla lolittidined'Unaiferp'etlia 
daufura, fcnfà chei>iammai entraflè in*- 
Città» ne fi ntrovalfe in concorfo lettera- ' 
rio*, o politico , intrapiendeteopera tan- 
to grave , come fcrivcrc la Vita intiera def-^ 
la Madre di Dio con altezza ^ e con con-' 
torrr i à concedente a Ila materia? Perdo-- 
ve mai potè entrare al fuo penficretalerr* 
foluzione^eoorie formare fqttadròoi di dot* 
trina in correzione di rutti ivizj, ed inci- 
ta nr.cnto a tutte le vii tur 1 per conquiAa- 
re, medianft tfo^efeoplife di vittf^;* re- 
formata , o" perfctt.ì , tutto 1* univerfo 
Mondo? ]n:perochét che ella per lua na- 
turi^ , o per umiltà fime timida > e di cno- 
rc pudllininìe per qucTfé pubblicità , I»' 
attcitano qUantt la comunicarono, affi* 
caraodo » che il fno p penoiò' eferdtio' 
fu il lottare Con qifcffc pufillaniniìta , e 
timori. La fflcdchma Venerabtl Madre 
propofe qtièfta ragione nelHnttodolionc 
aila prima Parte di quifta IftorraiC/) con 
quelle paiole : i/ mtdefimoSi^nwt tk ptr* 
ibè i e (an quil fine , me Id pim wii trtétn»- 
rdrifveih'» , (biamo , ed ìtidti^ , e mi dl/po* ' 
fe t ed incattiii.» , mi obli^é t e ceftrinfe y d 
cbefctiva iaVit* iclUfua. degHd Madre , J{e' 
lindi e Stgntrdm^fird. E i*«m puìi iapirti» 
] gìudifto pmitrite tb'' fent^t quef:o movin>eri' 
r#, e /urtjdeiU m^no patente iell*»Aitij}i-', 
*m9 , *vt»^t ùi ptffiefa mei iUtt ^mdnvj mif 
deteripin xj-"' fi>' i!'- ne ti* uniry 0 rrio\ tht 
mi^iioavjlù, t eoejeffvper Doend debole f € 
fewtdvntà* ■ 

10^ L'tfltima prova d'tilTerefiirrM'aquc. 
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rlla Iftorri per lume Divino , che fi può Ibr 
mare per qucfto meco dì c'aula iftranaenta 
'le, fi prende dalla ^eiiezione di vita, e 
^tiitù eroicha « che coftantemente tenne 
|i( fcrittora dalla iua t'ancittllcisa fino al 
i^o felice tranfito , Corrobora <iiiefU pro- 
va tutte le precedenti. L'uno perchè per 
oaefto raezofì autorizavaaoi teAimooj r 
cnc dà lei mCiicflma d' qucfb verità ; poi- 
• che i'aUezaa ideila vicu delude liloipct- 
tojl cIm in materia co&ij^rave inccMaflè 
ingannare: e la coftanri lino alla morte, 
i| iurpettoi di chctufic ingannata . L*ji 
t'to» lie«<hé queft*altezsa «lì vita fa che 
llK>n(i ammirino nel (oggetto queHi favori 
Divini i.U} che benché lagrazia divifìo- 
- ól » e riveiasioni Divioe fì fioih feparare 
dalla Santità, (6) c virtù, di tal iòrte le 
aoilce la P/ovvidcnza Divina in quefti 
ttltioii temfi -«Iella Ugge ^dì grazia, «he 
comunemente non comanica queOi doni , 
fe non a fuQÌ i'peciali amici , come notai 
q:1 principio di qucAo Prologo, dianto* 
fità dìTeodorcto , (Ocd é comune delli 
. XXKtoti* (d)£d anche quando le rjveia 
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(;) pefcfif quanto piA' vicino fta ramiate 

a 1 1 • a mato . tanto più vero , Toltile , e per- 
fettamente ;gli fi fivela ÌUmaiio. Jìjf4i»f 
trgopropintiUHseft émato,'Ìlmf'WÌm$t <T* 
fubtiltnSt pft/'ect'tu$ f$bi revtUtur dm*- 
ti$m i Di dove Ugo dt S. Vittore (b) tenne 
per coftamc , che qneHi , che con maggior 
ardore amano, vedonocon maggior prò- 
fondi:à, cdifcemonocon maggtoc4oUÌ* 
gliezza . Ctnftét ( dice) ut itràtmtkti 
éitìgunt % fnjfkmiU €»Bffitt*ut , a- Mtf 
liut dì}(ernànt terzi) , perche ;* imi- 
tazione del^ virtù della Vergine San- 
tiffima , checbbeque(ta l'pecule DtUepo. 
la, e Serva fui, dim ftr.i la proporzione 
deU'illromcnco per iciivcrc ti luaVita, 
ricevere la l'aa dottrina , e compreiìder« 
te (tic parole; fecondo quella Icntenza di 
Sant'Attanafio : SìHt. furAmtntt t <^ i 
SàBfhrmm tmiféii»»*, fm» t9mffrtbti€é':t 

Sétnfforum verhé. QuemaditutiH'n ji quìtin - 
tmtrivtlèt /l/ll/«^<*r, i,eui(JtpU»e àtttriit , 

UT in fpttméwmrtdigttt qM4»tump9f»n *^ 
tfHt fimilhtHi'tntm y cujMi (Qn/pitienii 4Ìeff 
ierh ttnttnr , ftfe punfi.AHi , m$ Hs ttuiuSé 



«ioni (ono Jnblimì, ifono indtajo chiaro ' i*m Inmtn reddttut , immtmSdktMtimph 



■ dell'amore Divino « Tecopdo quello di 
Bernardo i (t) Vh noffie > ^uidfukiimitatDi. 
'v'utétum rfOtUtionum fu mAnififium Divi' 
mméit$&k(fÌ»9Béitium ? Jxm nuit ditdm , Ì0' 
qn'tt t nftJérwiSt fed ^mitos , 4juis •maid , 
dM4 éitdi'vi 4 Tatre meo, noté fed vMj : £ 
' Ole 1? altezza delle xivclaz ioni Divine fi 
commcnfuri alla grandezza del Divino 
amore, t' infcgnò Ivucardo Vittorino» 
(/*) dicendo i ^tttndet qnid tx m^i'fit • 
(Urne Di-uind itleiiioms ptniet maini Divi -lét 
reveUtiottis . Hemediu dmiti , cr-ifubrutmi' 
mi ibdriffimi. Uibuaf .^Mddmmtdo^ nfui §x 
Divlnii rfVtUtìtnihui fummd iHm f^fUitatt, 
V iucundt$éteÌnmrÌM4t , qutd de tBtims v€» 
ritMtitfiid'oìtéttitritmttrfmewpi/iuHf. tké^ 
rijjtmi btbii'èt , 'qni4 fecunium met/urdm di- 
ltiiio»ii dtfptnfdtur , iHodtu mAmfeàA- 
Di la ragione il DoRoreSeraficoj 



( a ) ^M«*G«r/. dt .probat. Spìrit, 
<b) S.Thtm ^^l._q.\^^^4tt,^ 
(c) Supu Bmm,%, 

i d ) PréHc. Tic de prén. Uh. 2. Cép. 6. 

L9ri$el. dldp.in i.Cornttb,^.priasip.(r 

*tii dgent.de difcret.Sphitm 
<c) Squeri», de iiirer. ddn. c. 67. 



I^iedrd.d S.tiStr.de totSempt iib. ±. ì ^J»mpf. 
P-»A^ l{}i)S.Bdfii. 



tur. Dottrina ,.chttConlpeciaIita applico 
S.BjhliodiScleucu(»)a quclliehcavcllc- 
ro dà manifenare degna mente le eccellen- 
te della Vergi He : T^on eft quorurnUbet pra* 
meritdi Iduiti Firginii perfolvere y fed itl4» 
rum , fHf 1)11/(04 ifdiid Immiue i»^g»iter it» 
lumÌHdtì funi . il quatto, perche quando 
le rivelazioni non lono di cofe future , la 
'41 cui verità poHa manUcftaie il iucccilo , 
fir 4iea -delle cofe- pallate , che lono Ifa- 
te per molti fecoli incognite , delle .quali 
non può giungere a faLprova Tefpcnen- 
za ; benché per i'im^eciHìti del nufiro 
intelletto non potiamo toccate in sè 1' 
altcaaa del 1 unte* «op €Ì>e le icxifle l*ifto- 
rica , xhe dopo tanti ikoli te piiWita 1 i* 
eccellenza , e prerogative della (ua Vi- 
ta gli lollecita il credito, «d induce gli 
animi ^pietofi a dare l*aMeofb a quellot 
che riferilce. Così lo decorreva S Baf»- 
lio, Velicovo di Cappadocia (k) parlan- 
do del libro della Genefi » che IcnileMo- 

W a se 
(g) S". BondV.de iti»tr.4ter4.init. ^.difl,\ 
Ih) Hng 4 S.yt£ì/»p.7-de^ai.mtr4re. 
( i) S.BiifiLSe(^mc.9t4i* i9- di Jt»9»mtiét. 
^7* fere idem jUid»* Cr<M«/« «rtff* 1* di 



. , . DISC 
te per rivelazione Divina, iQf faffatt 
per tanti fccoli (ucctm, che racconta , 
benché inqucHo concorre un'altro moti- 
vo p i ù a 1 co : licet dUitiidÌ9tm nHit ÌH/I&- 
riti (dice; Hon valeatTìUs dtfìngtre profiter 
imbttillitattm nv/ìri tnttluilus , étténun 
ptdttgétivé loquenfis infpead , nttf «é 
ffifeatitndum his , qué di(ìé funt , aJdu- 
tentar. Per manitclUie Ì'ai(unto di que- 
lla prova , fecondo la fita digtiiti era 
ncccllaria una d«ffii(a Iflona : nè il tem- 
po, nèroccafionc lo permettono. Quel- 
lo , che tocca alla prefeote, che è una 
rclaiiooc della Vita di queAa Serva di 
Dio , per l'ordine de'tempi, e rucccf- 
fi, f»onso dopo queflo ProJogo, che mi 
pcrfuado baderà per corroboniirc mtg- 
&iori&cn(c qapfta . prora, ■ 

XIV. 

JSUiiifàtìant alU tomunt affiniti iti 

104. 12 Kfta^j per concludere qaefto me- 
. . *V to della eaefa fufiìciente, e 1 o d 

disfare alla difficoltà Comune d'effer Don. 
nachi icriiJcqued'Iftoria, ericevè Ieri- 
^baioni» checontiene PeHa condizio- 
ne Jcl Tcffo tcmininofì fogliono fare due 
oppuliziont contraquelto genere di (crit- 
"ti. La prima fi prende dalla ^ompleffìone 
naturale; perché, conforme dicono ìFf. 
lolofii (4) come la Donna è dì naturale 
più deiwle , è fiacco , così è di complelfio- 
ne ptà umida, di fantasìa pià fiacca, di 
appcj-iti più vivi , di paffionc piàanfìofe, 
di ragione meno folida, di giodiciopiu 
leggiero, di cdore piò molle, e facilmen- 
te mutabile; Daquelto naturale naicc la 
maggior attitudine, o pericolo d'ingan- 
narli', ed ingannare, in materia di rive- 
lazioni, evidoni; poiché la compleino- 
ne.umida é caula che corrono più leggieri 
gli I piriti , e Ipecie fantaftiche , che in e(. 
■iy fi ieggettano per compoHzione varie 
della immaginativa : dalla fiacchezza del- 
la lanta/ìft viene il poterli i'cancarc pii4 ta- 
cilmente, e che faticata riguardi le im- 
roaginaxioni, comeoggetti efteriorifen 
fibilis dalla vivàcifà degli appetiti , ed 
anfia deMé pafGoiii palìct» cbetritrovan- 

( a ) ^rift, lib.h. tr 9M nat ^mimal.a* in 
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doli nella difpofizioné detti , fofmi Id 
vifionipcr fuo capriccio, o apra al De- 
monio la porta d'indurlc dal men folido 
della ragione naice, che non le difccrna , 
ne (eriamcnrc flamini,felono,onò, fal- 
laci ; dalla le/jgicrezzi delgiodicio fiori- 
gina 1 clporfi prccipitofamenteadogniap. 
prenfione, Tenza penlarecon mitum nd 
a quello, che fi ha da fare, né a quel- 
lo , che h àa da dire,- di dove nafcc l» 
imprudenza , coriofità vana, e loquaci^ 
ta: e hnalroente dalla tenerezza, c mu^ 
tabWita di cuore, nalcc, checonqualfifi* ' 
colore didtTOitone, o preteflo di pietì 
filafci trafportaregià ad una parte, gii n 
ad un alira^cnxa tener modo in e(Iè,néco. • 

ftWiraa : già fi vede quanto a pro^ 
ponto ha tattoquefto naturale per ingan* 
narii,;e vendere facilmente i faei inganni.' 

lOf. Cofteordano con quefto parere i 
Padri . Nell'etimologia del nome di Don* 
•é, fcoprìS.Ifidoro(6)la Tua debolezza," 
efiaccheua; Muliera moilirìc iiiidi im" 
mutété, cr 4etrà04 tifterét veluti moU 
Ihr^. L'incauto, molle, efacile de! feflb 
dilTc Sin .Gio: CriloJJomo, o altro Au- 
tore dell' Imperfcto tra lefnc opere: (r) 
Stxvs muliebri! hc4urns , crm^tlheft. ìu^ 
téutusi quié non omnU, qud videtf 4U0 
émdMt» tum/dfètnti* , trréthtnfmfii*^ 
T*t T tnotih , qmUfaiile fieSlìtur y velie md" 
l9éi tfttdebtno Mdmélumt e che 

perlatcliemia di cuore s'inclinano faci U ' 
mente, con colore di divozione, Io cf.' 
prefTe; aggiungendo; B^eligiàn'nirétiéféK 
tilt imlhtémtUT^ tum fìnt moiitM.ewigt e 
che qócW difetti nafcano^aJIa debolezt* 
della tagione, non foJodairéparole di fo^ 
pra , ma dalla cattfa , che dà de I la maggior . 
durezza, o coffanza dell'Uomo, fi rac- 
coglie : ldt9 éurhr , quU rdthndbilhr ìóìC"' 
fedi quello. Ecosìfìifo il concetto delia 
fiacchezza del giudicio delle Donne, che 
S.Gregorio il Grande [d) vuole, che nelle 
Divine lettere per la Donna fi fimboliszi 
la mente fiacca , ed indtfcréta: Mulinwf 
meHsìnfìrmé , ó'indifet'tttt . La lua loqua- 
cità, e curiofità, avvertì S.Ifidoro Pelu*^ 
fiou: {e)Fmmhmm ginut wmgns ex pétn 

te 

( b ) f . I/id. lib. 1. di(ftrtnt. diff. 17. 

144. /«/ op.Cbrifop.t.*. 
(d) S' Grig. tib. II. Moni. e. 
(e) S.J^,Tel,lib.i.Epift,iii, 
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^l^h&àtrnfum efi. Ed: il Crtibitomo 
df IK.^ ^fi t/uippt firme lùquàx mn iifhri fk- 
iiii. Quanto Ha atto per qucité ra gionipcr 
Ibrmarc il Demonio iliroi inganni, lo no 
rtraift'Anibrogio, (tO con g li dcmpi deHe 
<raddté cJi Adamo per Hva , e dr Pietro per 
U Portinara t UJItdtnt ai dtiipienivm ftxm 
tf ( difle ) frduihfmu viftvlitim iiè OflU , ia 
Diébelusrtcuino'vit : jfìdeltsvirós nifi nifi per 
ikuUerem oppiignéri ionfut-vit . ^dam per 
Eifdm /uperat , Vm»m ffineh OfiiérìMm. 
FeVouantodifTc Agofnno,(f) cht il lafcia- 
le fFbemonio a G toh la moglie , avendo* 
ciilwato t figli , c quantoi)o<reé«v*riM>i» 
fb meno crudeltà , ma aftnria phì malirio- 
ia ,per arer conoiciuco , che la Donna éi' 
iftromenco |>ili atto per gl'inganni.con che 
intenta ^precipitare i Ginfti . V.on Diaboitn 
éxortm Jóbffum eHamiilhs dbflulfffetjhnt' 
^df» mocendi imptritUi reliqwermt , qM 
giMntmm effìtt neteffdris ttmtdtori , in E- 
nn$ diiietrat . S.Girolamo(^)tauo luogo 
Cattalogo degli Eretici, che tOrutti dal 
E>en>unio loro Maeflro»fi valfero di Don- 
ne fuperftiriofc, o facili per (cminarei lo- 
to errori. Un altro ne fa S.Bonaventura (*) 
Civato dalla Scrittura Sacra, d«gl 'inganni 
ffclle Donne . Il primo fu il principale . Il 
primo Uomo, e la prima Donna peccaro- 
no pet^bllecitaziooe del4>coK>oi«Y .«S 
Paolo (/) dice , che Adamo non fu ingan- 
nato , però chf fu ingannata la Donpa: 
jUém aw^ jUtàuSmi} muUtrdMtemftd»' 
ùéhprétVdritdtmntfMÌt. Or fia perche lei 
iblà diede eredito alia dotaina tallacc,che 
■ell'ìapparifciwiè le diede il Demonio , co<^ 
mt vuole il Macflró ;{|) or perché dall'ia* 
^mnodel Demonio , che la Donna aai« 
mette, nacauc, che per peccale patì Ad».- 
itio, come da ad intendere Ambrogio . {b) 
Or per eifere tanto piai Iciocco il tuo in- 
ganno, quanto Che indotto fèr tAromcnco 
J^in bYiiTOf comedichiara itCrii'oftomo. 
(i) Or perchè ella fu la prima ioftaonau, 
* Optre n^grtdd Tomo V. • 
{%) S, io. Chtif,\. di TMiM* a. ^•i.9.r«m.4. 
'h) S.^mbr Strm'l^. ferm-i. rndi.b*bi» 
x) S ^ng' iib» ée pdtititt. f . 1 a. f . 4. 
d > S.HkHm.éé ìirffipkwn.'éémtffM^ 

( «0 'S. B^nav. in Bibi. Témp* €. ìlf, 
(t f U di Timotb,i.vnf 14. 

( g ) Mdgì/Ì fent. in ^,dift. 1», 
ihys. ^mbr. dd lot.fit. V*tUi 
( i) S. Jo. Chrifofi, ÌM,^H* 9^ 

'i • ■ ■ . • 
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tome Ipìega Thcodtìreto : C*)Of pciché 
ella foia , e non Adamo ebbe ardfreil l>è: 
monio di affalirc immediatamente con 1* 
inganno , come è più tacile dNngannaré* 
conforme tiene la più coirrane opinione 
de*Modcrni : (/) inqualfifta interptctazio» 
ne fi dimoftra la maggior dilpolizione , o 
facilità della Donna per efler ingannata, e 
mczodi ("eminiie, o introdurre inganni, 
in materia di vilioni , rivelazioni, e cu* 
riofìtà varte fono le] ftorie^rt otti ifeco- 
li ripiene di tcftimonj crpcrimentali di 
qtte(ta verità, {m) più da ptan^erli, chv 
dft riferirli. ^ • 

106. La-feconda oppofìxione fi prerrdè 
dal precetto dcU*A^«oloi(ff) che non per^ 
mife , chela Dònna tnfègnafle t Doeere <«• 
t<m ntu/itri non ptrmino,ictìffc i Timoteo: 
ii pure molto univerfile ia proibizione^ 
per il aiiocivo,che gli dà d'elTere (lata la pri- 
ma Donna • la prima ad effer' ingannata . 
Cosi dichiarò li conreffo S. Gio;Cri(o(lo* 
mo : f oj S" mrl inquit Vau in ti mnlitr doniti 

n$nild ptrvtrtity iitirto •ihièèwl^ìiottdt . 
Una volta infegnò la Donna « e rovinò rt 
Mondo, e per quefta ragione non ha da in* 
fégnar piùf Sté rfllM(oppi>ne i I Santo) qidi 
igitnr di cdterés pertinttt fi ilU hoc pa fa tfit 
Che le ^<occ« all'altra , che pa lille £va • 
qu elPingannoi* Vtnrìmnmikitét (ri f^wiidct ' 
lift enim fexui ilU infirmnt dc /eir>'/,9«od f'dm 
inion/equentibmdiffereni, ium io /ex» gg- 
nefdlittr /oqnifm r, t^Mtfff ? T^mtnim éMH 
Eva e/i fcduffdifei fnntier^quoi ctmmune e/i 
nomenJexHfi potinh qudm ptoprium Evm . Si 
vide ne)r ingenncH che paeVEva It mag: 
gior facilità della Donna ►pcrelFerc ingan; 
nata ,'edinginnarc per la fiacchezza , ede- 
boiesia di qneAowiroie'CArì per il perieo* 
loclpcrifnentstodi v(ia facilità , general** 
mente proibKee allfc Donne, che in(e« 
gnioo* Concorda S Gregorio (p) poHde* 
rando la prudenza del Santo Giob in rcpri* 
mere l'audacia della Tua moglie, che volle 
pervertirlo con dottrine diaboliche: Di- 
gnum quippe trai tUffluxdm mtnttm virHh 
Knfurd reftrinierH i tum profedo y CT ipfo 
primo Upfu itdtrti huwmni d«rr/, quoi decere 
wmthrft&diH/iirof', VndtpfrTétufum dici'» 
tnr'J}M4ftén9tm-mntitrì itoà pelrmitto.'i^id 

N * 3 nimt- 
(k) Tbeodtì^.iii. (I) ih0ifC9nhsld^ 
[m) De quo flnrd Mar. Dtlr. eìt. 
(n) tuid r/m.a.v.a. (fi) S,Jo,Ckrèf.bm, 
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mimit$im dUquàniù imwt dwit % M/épieinÌ4 
MttrhiféLte ftpékruifit» Quindi che come 
^ueflilt^rt di rivelaxioni (tanodi dottti* 
oa , «d ana continua in/eenanza} non pare 
i!aalle Donne pecmeJoiJlcriverli ;ed an- 
che non r<^no mancati iocii , («jche per 
quefto capitola iopttgQiaolicrìtUjMvi ài 
queAo genere. 

107. Però Cacciò cominciamo di qui la 
foddisfazionc ) la proibizione diS.PaoJo 
loloc, che Je Donne non infegnino nella 
C hiefa , ed in pubblico concorlodCfcdcli 
congregati nel luogo deli^»n«iooe comu- 
ne, né di cfficio,'o autorità, benché TufFc in 
particolare, oiaaiui luoghi. iid e clpurt- 
xìone quaii Indiibiuta degPinterpreti del. 
la Sacra Scrittura . Gonfia dal contcno , in 
cu i va pailando i'Apoltoio del l'Orazione 
conone deTedeli , ad al itttt mulitrè 
ptrmitto , aggiunge , iieque domÌHéri, che é 
dire* che nfinuiurpino l'autoritàtche tiene 
con rofRriodel Magi/lerio pubUicaCon- 
fla da un'altro luogo del oicdefimo Apo* 
ftolOfC^) iqcuipolè con maggior ciprcifìo* 
«c quella fteira dotti ina ; Mittìtres im EttU- 
fiàtMeMt(à\cc)m9H»itim permittitur tit /o- 
qui , /ei/^kdit4i effe , jitut <T Itx iitit : [ci 
fi quii vtiiBt di/fere i d»mi 'virot/uoi interri- 

Jenti turpiifi en'm mutitri Itqmtim Eeelefié . 
'crò in patticolare ylenza ulurpazione di 
olficto^ ecomepedoacpcivaiet non è lo- 
ro proibito i'inlegnarei comc grave» ed 
et Uv^itamentc dairuteflo ApoOolo.ed lAo« 
ne Ecciefiafticbe piova Cornelio a Lapi« 
dCtCO.Ic^tttl parole non tralafcio di nt(> 
ter quiper maggior foddisfazione* ETrjM* 
tét ì bitipbiUtÈU ( dice ) muiitreséliqwé ttm» 
pHtTéfUi mtpwnmf i^wm propbettét; mè 
€rg9Pu$4reiit fibi fdt effei» Eetten» hquittr 
prtpbttdrt, l(W tis hhibet ^p^fithi i idque 
tum bMefiétth^ttétrii, infiimitétn^l^qM- 
cUddi trmliebrit céi$f$ , inquit Cbri/éJUmiU } 
tum fludio revere»tìé,tp- jibieàitmh ergé «W^ 
tumtqué req»irit»nte9 prMftnttt V hqutntt 
fittAt muiitr , prafertim in Eiclefu , CT rebus 
fttris 1 T^am pri'Vétim domi Tn/dUd Fidem 
Cbnfiidocuit % irMf »{9qnt9ftm yipidtn, 
I a. vrr/46, cr «d Titm * wr/.4. rultjtpo* 
flolnt, iKM0trei/Ui4S, V dndiléifustprì. 
Tatim dm»t pruàmtUm,fr m94tfià4mi V 
fidelii ihuliit ikfiéfiim vitumsMvtrtér£,€r 
i9/hutrt tuhtw h Car«fAé7« nwfi 1^ Sk 

( t ) H§mr.de Héf.0' Siby.dpui Hirt.thUh* 

/f^ 4. (b) i.MdCorin.i^.'ver/. s^, I 
(c) C9rM*4lap»i» l.àd Tbim9tk*i,vtri*l4, | 
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SdnìlA CscitidFiJem Chrifil iuuU FAtniàii 
MMm Sp<.nfum fuMm : Sanità T^étélié JUriéd 
nmm : Sanéìs Ahoic* Tétruium : SdnSs 
MéTté Mérimm : Tbe94tUmdd MMphum 
lorgcbAfdoTkm I{ettm : Clo/iidu C/oia» 
veMm ; ^Uiid , Damitillé Flévinm Ctf% 
^Mfem* 

108. E per prendere da» fuoi princìpi 

3 uelU materia i oclCriAianefìmoèfuori 
i contiovcrfia » che Itlomo , e la Donn* 
fono d'una medcfìma natuia,o come dico* 
no» Ipecic 1 e così ugualmente capaci d'una 
medefiroa eceélleosa di virtù i Lo avverti 
Clemente Ale(fandrrno;(i3£^4«r«« s/mà 
m9t extra f9iitr9'ver/ktm (d lUe) «dmdtm mdtu^ 
rdi»imuu9qu9que gemerti edmdem etism b44 
bere ^irtutem • 7i9» dlUm erg9 bdietm^K» 
rdm mmlier t quU dtttrtet dd bumdditdtem % 
dii*m vtro tiietur vir bdbere , fei edadem : 
qmdreetidm v/r/a/rm. £ fi prende da S.Pao« 
lo> (e) che parlando dell'unità, che i Fede* 
Il tengono inCriilodice : 7io» e fi J^détitt, 
neque GrdftU t mmfer*u$ , meque /«tf smmt* 
efi md/cf$lus, neque fteminà. Ommet euim 
«Dftf »««« e fi ti iu Cbrtjie Je/u • Di dove co4 
me tntca ladiverfità dia, non nella oaturs 
umana, ma foloncKé^o» di quelli foli 
doni fari incapace nella Chiefa la Donna» 
che per lacoadisioocinrecira di quedofeu 
lo le fono negati. Attcndoaquella precU 
la condizione t l'uomo fu creato per ca(o« 
e (uperiore ; la Donna per fun coadiotrice 
neirallìfieoza , vita lociabile, e propaga- 
zione; e cosi non folo tu creato prima 1* 
Uomo» e la Donna dopo, ma anche la 
Donna fu formata dali*Uomo,dando que. 
Ao materia per la formazione di ella } co* 
me conila dai Genefì »(/)clo notòS.Pao« 
lo 1 ( S ) "Hf M(M 'V'r ex muiiere e^fiimmi 
lier e* «nra: e l'Uomo , tu ì 1 fine , per cui fa 
creau la Donna , come confla dall'ìAedo 
Genefì, (J»)fld4vvertì parimente l'Apofto»» 
lo , (0 aggiungendo: Ettuim non tft crtatut 
v'rprtpter mulierem tjjtd muiierpr9pter iw- 
r»m: e pcrquefkrafioni di^rl*UoflM> 
caufa materiale, o pnndpiumt exquo, e 
cauta ÙQeJic»ofiais,pr9pterquem della ior« 
mazione della Donna nella Inaprìoir ce» 
ftituzionefConcIude S. Paolo (^)qucno,che 
aveva propofto » cioè l'Uomoc capo della 
Donna i C0p9t émnm wutkrit ^1 H tfi 

Supe^ 

(d) Clemet. uHexdud, /it.4. 5trvm49m 

(e) MCdl.i.v.i^ (t) Crii^a.«.aa. 
( g ) \.*i C«r. ti. v.^ ( h ) Geu. x. v. iH* 
ix) ^4 Cwi»tb, t$t»v*g>' ik) ìkèÀ* ih |« 
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fi: firifteffo ApdRoblrtt5trt>loogo,(4) 
d'ertcr VVovaociptS dtìli Donna , prova 
fafoggcfione, che rfcvc tenere la Donna 
éll'Uomol Mmtierei'vhh fèìtfnhiiUfint , 
fitni Domino; qnonìém 'vh eép ut efl multe- 
tll , ùfut Chrifìut Cd! ut ffi ^cfltO^ U\qm 
jfcmi Sani'AEonmo , (6>che que^a fo^gc- 
^TSdné della Donnit all'Uòmo , d ; man ic 
cherOomb rej^gcffc, c comandalfC; e l.i 
Donna temire« ed pbcdiffc, tu indipeii; 
dènte dalla ^rffiil eofpa , e per la naturale 
CondirioncJcffcfTo . 'Hf^l»' "»^'* (diffe; 
^ dniipeetdtùm , éiìterfmffdmfàiffe ie(et 
treitrt mtliefem , ii//»«tf vittié«M0areruf, 
4réitUm ipji/erttitndàtonifftteretur . Pe- 
rò per la Icntcnia Divini , fulminata Cori- 
fro la Donna per fila colpi , gli fta!ed* all' 
Uomo fopradt cffivti dominio c!ì condì. 
tione più dura , e s'tmp'ofe alla Dorina una 
fcrvilù più (Tretta , che fpicga btnt Roper» 
to(0 pèrla fimlUtodincdclìé leggi cfirili : 
e di qucHo dominio conclude Agoftirioi 
iioe tnim -trro potius Dt'tftntentià ittnlitt tt 
étdriium bdhtre dominum mtrUU mkiier^aon 
0atHr4 ,ftd (ulpd , Concludcfi dunque, Che 
la Donna i per la condizione del lùo fcfTo, 
YdtfeTÒlteftiddita dell^Uomo.una per la 
legge naturale della fifa eoflitùiione; 1 al- 
tra per J* DiTina .della {entcnia , che Dio 
Iblmrnò contro di tifa per la fua colpa: co- 
ifaèeleganfeménfc dcdufTd Prfmàfio dall» 
ÌlpoftoIo,(iJ dicendo ; Doctt ^poftolutfd- 
inindt oportere Virìt tfJefHbì*0di,iiHktf'pO' 
/leriorttfunt inctdini, CT priora in cnlpd. 
Quindi è, che come Dio dilpole l'ordine 
Gerarchico della fea Chieft toil la pìtt de- 
tenie conformità alla le^gc di natura , ed 
alla fertteniij che fulm nò per la prima 
Colpaifecc la Dorina (#) incapace di qaalfì-^ 
iit fbperiorità m quello ordine,tanto dell 
órditiazione Sacramentalc,e poteftà da c(« 
fa conccfsa , come della giuriiditione Ee* 
f lcfiaftica,e di qoalfifiaolficio.chc dia nel. 
la Chiefa nutotifà l'opra i Fedeli . Ed a 
QueAo allulcS.PaolOi (/) quando dille.' 

{zYM Thil.^.'o.li 
b) S. Uut if Ctntf di lift. lib. 1 1. c ?7- 
^ C) l^àpirt. Uh. li de optrìb Ti^t». té fi il.* 
. a ) T'ìrt^af apud Cottiti in | 4(1 T/l»».».'f •> J» 
(c) ^. tpifhàH di tìdf. 7ho.ia 
4.d 19. qtid/t.i.dtt,ì. ifudll.i'dd 4. . 
d.i<i.qudft.i. drr. i' qU4ft,\,éi tt j 
( l) t.4d C«ri0lk ltv•i4• 



M T N A R E. »^ 
Mdliire i» Etfitfidm tdtidnt i non t»im per<. 
fnitH(0llshqUli ftifithdttdi t(Je,/i(Mt «r* 

/fjf rfWf / enei mcdfnrro fenfo d;lfe .• (0 
D*mt)ti(km 0ulieri non per mito ^neau< da' 
mìMrlìiNMiio Jedeffe in filetitiot 'Ncgtn* 
do alle nonne !a Superiorità Ecdeflafticai 
e Poiiicio d*ÌD regnare , e prcdìffaféeian au* 
roritt pubblica» , fcf ifneM^Èmf tn. 
che l'efercizio dì quef?» trrfegnanz.i, e pre- 
dicazione pubblica nclh Chiefa, perla dc- 
eenta, fecondo <:iàellò , che aggiimfifnel 
primo luogo i Turpe tfienim muUtri lo^i 
tnEfcltfia: febeoe li legge proibitiva di 
qoef!oi(crcf2iofi évrflo dilptnfafi; afe 
Così intendo quello , che dice il CardtniI 
BeIarmino,a')r dieffoLoflno;7V^/f r'iisf^ 
propttrtd prohtbetur DeMsquin POjJit tìà^é^ 

ut quondarn contìf^lt Dthord , tT" dMit é^nòt 
ducentài Saii£Ìd Ctibdrind Seutitfit fii béC 
ffrivileiìa tm/dtimni legem ^ 

109. Quc/f - quanto dalle Diyittelet- 
tcrc,e dottrine Cattoliche confta^iéinrrne^ 
gato atre Donne per la cbddHmnrdeF foro 
IcfTo. Nel reftantcCome fono con l'Uomo 
d'una medcfima nùCufa , f )no ugua/meote 
capici delli medcfimi doni di ^M<ia.E eoi 
si, non lolofonodi tutti quclls chcfocca- 
no alla grafia , chcgfiScolaflicichianiano 
Ìrati$m /atttnj, ed c quella , che perfe*lona 
quello ,che la riceve In ordine a se, facen- 
dolo amico di Dio , grato a'fuoi occhi Di- 
vini e fanto, a che fpctcano tutte le virtù, 
che quc(toè di fcderfeflofi anehe dTtntK 
le grazie , che chiamano ^r rfMrfj/r , e fono 
quellCi che fiord'nano al bene principaU 
rt»ente« ed all'utilità degli aftrt ,ef|umetò 
l^ApoltoIo dicendo ■(t;t/nicuique datnr mè- 
ri iftfidth fpirilui dà Ut Hit ut e m . ^Ui qutiem 
ptt fpiritum ddmrfkém^/d^mthi dtiifefnf 

ftitntidjeiundurn lUniem fp'tritum i aliigrAm 
tid/énitatum in Uno/piritu : alti oprrdtio "Vir- 
tttték» , àliipropbetld, dìUdifcfttio fpiritMUmt ' 
diiigeuera tingUdrum , dlitinterprttAtioftr- 

monum . 11 che pare deve eller ricevuto tra 
Cattolici ; perehécontattoché qoefte gra* 
aie fi diano p*incipaln- ente per bene , ed 
utilità degli altri , nèinchiJono luptriori- 
(à in quello, che le riceve lopra drcUì) né ; 
la tengono anncfla; come pillando deH% ; 

N 4 fià- 

(g) i.4d Timotb.i.'V.ì2. 

[h) Btltarm. twm. t. tMr, tik hféfi, l'^CT, 
Lortn-in aB t. z\- '^c f 0' 

^1) i.«dJ Cwintb 12. « 'vc/. 7. 
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.«r6Ì^ìji«vvertiS.Toaiéit(o,C<)e|Hè,<f; f,cer^., cb^oicPVffìinuei'^MmteU ProCe- 
'Tfrclfàmentc i/ noftro Ricardo (ì^ comune* | tia diJoeJe^dopol'A/cenficn di Crifto[pJ 
«leote ricevuta £ quella proiez^ia dijocle: [ nciiaChiefa piimitiva; parciiioii <iiduow 
-ciO S0»*idm fphitmm minm fnper Qmntm bio*, fi ooaiuiiic& il donò di próTézia a pé^- 



tarntmM (juale (ccondo^. Pietro negli Atei 
.lAP^^M'C'^C'/AcoinpineUiioino di Pcn, 
^ ^teco(^e» ene]j9 primitiva Chicla , c parli 
. ipariirienie (iella manifenaa onc dtllo Spi- 



pi, €2" fili d'Ut ftr a, CTr. include i fpiclfa- 



^jDcnic leDoaoe, come (ì vede io dia, e 
, tornea replicare : Sti cr fmpw firwkmff 

CT* aatUUi ì» ditbm illis tffuni^ fpitiinm 
x^ium. Di dove Kabano , (r) con cui con- 
!cor(ianoLo[iao I Cornelio , ipicfia 
.Ùfiijpffni{»*m tdt^em , d'ogni liefro » c eoo-: 
fl%lonc , maftuti t<7 ftemind ^'vtl tittum' 
,éifi. Itti ttbuùiy fetunium illui : T^on eft 
muijnUmr, t^faemiuay tittumttfio,€7'frd- 
putìum , tP't.lij e Lira dichiara il propif- 
fulnutt frt.i^ Ci darebbe lo Spirito Santo 
cóp qpelU inanitcflaaione indiffcrcmc- 
mcntc aperfone dell'uno, e l'iliro rclTo ; 
2i t/^ jMjifftremftr ial/ifMr Spirirui ShuShi 

pnpmifnttmfqMt/exui^» pi dove coacUide, 
che de fatto fi corrunicò così nel ptorno di 
Pcutecoltc : Uait i3 «um Affivi i* futtunt 
mutttrti-im die Ttittetcfth, qtiM iéteptfUar 
Spirimm Sa/iéJum cum th. 

|JO* Ed io quapip alla giaaia.» o dono 
di f rofeBia»c1ie'dic« tivdf »obe Ditriaa di 
verità occulta , o rtmetftdaHa nofliafn. 
ulligenz3, ed é quella ,cfìe fa più ai propon 
nto« non può effervi duBbioj cheli écono* 
nicata a ir.olte Donne . Nel Tcflaoriento 
Vecchio fintrova, che idrono ProUteirc 
l^ari9 Sorella di M( sè,(i»;Debora Moglie 
di Lapidot, (r) Anna Madre dì Samuel ,(^) 
Holda Moglie di St iun ; [/] e nel Nuovo , 



(onedcll*ujio,e Ta Itro fclFo ; come lo notò 
Tcofiiatp (4^ nei teippo di S. Paolo ^ ^ pare 
cbc.itrclìbe peo frequente, quando in fòm 
Cafa di Filippo Diacono(r)incontrò quat- 
tt^Jt>oosclle itili ^i|;iic,che profctizavanp. 
Mon e &io accéttatofe d i per fone ; enfendo 
iaDonna della mcdcfìflia natura,chc l'Uo. 
mo, non le aveva da negare quelle graaie» 
che concede ad eflo , dicNe tifa per qdeffa 
natura è uguaimcn t€ capace, e non la pon^ 
guno in fuperiorità oppoHa a quel Io , che 
richiede la condizione del Tuo (elfo. Di qui 
diflèTeodor(Co.'(i}Mi|/r(r/>r«p^rr/i^/,^/« 
l'irorfim y é€ mulierum tàitm ift ndtnrd. 
ìidm tx ^dàm format* tft mulìtr , V pdf» 
titept rdtiomis effeffd , fitnt €t ìlle . Jm Cbtijff 
non eft ma/tU'Uij \r fdmind. Né per quend 
impediice la hacchcaaa del lclfo,poichè co', 
me di Afe bene Orjgeae;(0 il'tteruo,o mz^» 
gipr dirpofizionc perricevcre queHegra- 
zie,j)on conhiie nella diverfìtà di eflo , mi 
nella maggior purità deità ttenre .' Trétftét 
no» minimam tonfo! ationtm n-ulitrufh fexul 
(dille ) me prQ inftrmitdteffMMt dtfptrent et» 
Um ptophtiiéifdtìéttépàttsfe fieri p^e : fei 
ìittelligdPt , ^Hod merttut tane irafidtn pu* 
rUéjunetitiit noitdfy$rfitdsfex$ii:c la imptC- 
<ii di purificar k aiente,corrifpònd€n'do fé"- 
dcleaila Di vi^n a grazia, non la operali fefi 
lo, ma le vutuj come inlégoò Ambrogio^ 
(«) Strtnuét enìm aùH/exMt t/td ifirtut fitìf f 
ed é certo, die nella yutù la Donna fi può^ 
avanzare a li'Ucm^. Di dove conclude $• 
Tommalo, (xjche per noli differenz<arfr 
quanto all'anima la Donna dall'Uomo , e' 
ritrovatfi alle vofte Donne nella virtù , e* 



fuori della Madre dìDi.., [m] pioltHiò purità dell'anima, migliori.chc molti Uow* 



Etifafoetta piena di Spinto Santo, [njcd 
^nr.a Figl'a di l-.inut Ir fu Pi ofttcira,(oj e 
diede iiiuO.'C teiiimoniu di-Ctilio nella 
fna Fielentaziooc al Tempio f edeffcndo 

(a) S.Tbo.in^.dtàf ì$. qtk.i dTt.i.qH Udii, 
(b1 ^hérd.ibid. dte,A q- 'dd i. 
( c; jfi-r/ l.-w zS. {à) ,yfÌlor\.'v.\-J. 
( e ) Xdbda. in Qlof. ci d. dà ^ ci. %. v, 17, 
( f ) Lorin, et Cortt di etutdem T^xtum . 
(g) lyrdìbid. (h) Exod.iS 'v.io. 
( ììJmìU 4 a;.4t ( k ) i/\r^i. v. 28. 
( I y i|./^;j.a2.v.i4. ( m ) iNr.t. t/.46. 
( o ) Ibid* '( o ) U^t^ V. }f . 



mioi,pof(oito ricCv< re il dono dt prof'eziaV 
ed altre Kfazic fimiìì; Quia ftcùndum ren** 
( d i Ife) i» bittqndfunt anim 4 muUtrnoH dìf* 
/èrtsirift, tum fààndoépie mmtitrì»venid- 
tur melitr quantum dd^nirnàm n nttis "viriif 
ideo doumm pr^phitiét , ^ 4 ti* bujujm oli pn» 
Hfidetipen» IU*Sta« . 

(p; A£l. i.v.iS. ^ ' 

(q) tbeopbil' dpud C»ritti»d4tli9i 0»ìq6^ 

(s) Tbeod q.H.inlih.'JuJ'Kiié* ' 



( t ; Otti, in t. 4. cr ^, "juiic* 
( u J S,étmhr. lib.de Vidui$. 
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"ff^'^ubrlita la verità «fi èffcre HèDton^fl 

gréttbUte , cconfcgacnta , che lofiano da 
comunicate privatamente !a T"'!?.» 
•£er la (apieirta, fcicnza infufa. inrelUgenza 

-Ì»otìc , 6 aVttalfaatu , che includa rivela- 

•feftat^.' perché cfTendo certo, che quef e 
Vazie fi danno ad «DO per li bene , ed utili 
tà degli altri , ed anche della Chicfa, come 
jntendonotatti figniecar S Paolo (4 ) in 
duella pttoUéàutiiitéfem, è confegacntc 
/e fili conceda 11 darle , o eomomcar lei pt>« - 
ftilaneHoé l'unico mcxo di efTere utili ad 
Swi , per la notizia di effe verità . Di dove 
cfclamando con gran voce' ElUlbettt co^ 
'iBWiicòiMifteri, che lo spinto Santo le 
aveva rivelati ; ( *) ExtUméwt imt ma- 
gné , cr dixit , tre. E la Vedo? a Aon», ri- 
cevuta la rivelazione di eflere l»IntantcCje. 
Sù il Mcma promcjro , la coroooicòa tutti 
auelli ,chealpettavano la redeB8wne : ( c ) 
'h^hémr^t ilio omnibut, qui txpitfébaKt 
tedempthrtem Ifrail, Olda invio al Re la 
foa profezia per mezodcl Sacerdote, e M 
niftr!.(d)D*boia,'eIaMadrcdi Samuc- 
jc comunicarono i fuoi Cantici protetici, 
Chepofero doponcllaScrittura 1 SacriScrii, 
tori . E pare tetto, che Maria Santidima 
eorounfwff* il lucagli Apoftoli ,0 a S.Lu- 
ca, (e) che lo fertile poiché egli dice, che 
JcrifTèH fuoEvangellò/ SM trmdiieTHnt 
#»oW< , qui ab illitio ipfi tflderunt , CT Mtntftri 
/Wf^i«iirAr»fion»i; E ioito quello,cbe (la ne- 
gli Evangeli .toccante airinfantia del Sal- 
vatore, l*udironogli Apoftoli , ed hvan- 
Èclifti dalla bocca di Maria come con altri 
ì^adfi dice Eofebio Emiffeno (/) Qn^ém 
jiptfioUt tr Bv*ngelifid à Ma tre Domini 
éuditrunti qutmédntoinm ifté , 
Méide SélvjttrisinfdHtià ftript* funt. Ver 
quelli fondamenti e (lato ricevuto in tutti 
ilecolt rcguenti, che ie Donne lame , alle 
iiuali Dio privatamente ha rivelato aleiini 
lecreii, o verità occulte, le comunichino 
per rutiliti de'Fedclij polche al manite, 
ilare iddio all'anima pura, la verità, la 
di coi notiwa^r -akii e «vile» « con- 

(a) 1. M Cor» li. 7- ^ " 
i^) luc.i.v.4*' (c)-Zlir. ' 

>rai. f•••'•^<'7/•^ 
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fegtS^,* the 4òn li* ftlegKi»» dt^J . 
fecondo quello di Bernardo; 1^; i\a» 
efi mU a 'onités ieaegtt iatnendam^pn* 
rt iwM, à€ fur'Utttke «/o^«»d-»i . Quc- 

fta comunicaxiorie' fi può fare in voce , 

0 per i fCTÌtto .ed é»icadentale fi faccia dell* 
una , o altra forma j lebene la rWel*«irt»e 

fcrittadipngnodichi la ricevè, viene pitì 

1 bera dalli lofpctti di vinata ,0 aggiunta , 
le V autorità di quello che la rifenice , non 
le efdude ugualmente. Di rivelar uni pri- 
vate, e dottrine, che per lume Divino ri- 
ceverono Donne fante, e comunicate da IP 
una, o altra forma a* Tuoi Confcffbri , ed 
altri Uomini dotti, epii, clTiPiibblicaro- 
no, teniamo molti libri , che 1 FedelHei?» 
gono con edificazione: Quelli di Santa 
Angela da Boemia, S.Gelt- ii^c , S.IIdegar»- 
de , S. Elitabetta Efconaugienic , S. Brigi- 
da , Santa Catrarinc da Siena , Santa Terc- 
(», ed ultimamente Sant i Maria Maddale- 
na de Pazzi; ed avendoli Papa Lugenid 
lll.in quelli di Santa lidcgarde ,( 6 ) e Bo- 
nifacio IX. in quelli di Santa Bn.t^ida , ap- 
provato quello genere di Icriiii di Donne» 
non s6 comé>poiri effer vi d u b i o tra Ctito . 
liei della loro capacità per elfi. 

iiz. Jn virtù delia dotuina accennata , 
non temeraria , o profoniaofamente , irr 
con intierillìma prudenza , ed umiltà pro- 
fonda, fcrilfe la Vcncrabil Madre Maria 
di Gesù qucfta Iftoria , che ricevè per lume 
Divino. Poiché, come rilerilcc nella lua 
Introduzione, ebbe per farlo, comanda- 
menti elprcdì da Dio , intimati dalla Kfae- 
fta Sua ,daM3ria Saniifnma ,e dalli San- 
ti Angeli in vifioni , della di cui verità non 
poteva liubitare almeno prudentemente, e 
non una, o due volte, ma continuamente 
per lo fpazio di dicci anni , che ( dandole 
il Signore luogo, per maggior cotriprova- 
tiooe di ciier quella la Tua vol«>iità Santiflt- 
ma ) fupplicò iftantementc del precetto , 
chiedendo con umiltà commetit ile opera 
così eccelfa a Minittro condegno*B fonda- 
ta in un principio così l'olido come quello, 
cheTign'ficò in qucfte p2rok:iì]ComtDonKS 
iinoranti borertétofempr e il Teorie deli •»•«•' 
ditn;^i} perde è cbbiig^Kjone rtgifìrare tutte 
le (ofe , bentlt péjoMtpìit dite » '^«""/^fili . 
to , ccn Mpprovéxio't ititi Maefiri > f Mm*P**''l 

(?) S.Btrn fer.SX'inCdntìc. 

{ h ) Vide AJait. Delr.h(.ut'fe(i. 4* 

0; hfni.i p»n 11.. * 
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Ì9Ud TdMté Cbhfii . Coofultò <i«cÀ»i»arei 
lij^ cf»o II i'tto^ ^pcf <of tt c Fadri Spiritnav 
le , incISoando 4a pàrfc pia qiupto p«f ar»| 

tenz^ mancare alla veriti fcùfarfiVÌB' 
traprc^^crtì , «chiedendo con Ugrime al 
^ Stgufjiite da^Tc k>ro IhP^) prudeoza per la 
iÌMi4ir<aÌ5>n€ . £fiQftln»entc ^ non foto con 
;^pproyaimne,con(ìg)io,cd iflanzc di effi 
Sàfircivri a maa^jgiuut^Mchci fuoi p^rccet- 
tiiriDtoiallt Divini» (i fottomife a feti, 
vciì», ammirando nell'alto concetto della 
^raft4t zza <ii l l'opera , e ncli*^i; nule della 
^oapco.pria ba(ÌL'zza li giudici irr^pirricruta • 
pUÌ-dtn*Altiinmu. Nonoftantc l»t-ircTcpcr 
\ tanti mesi alitcurau diche l'era lecito leti- 
. vere quella cheavrraricevato-t len^ che 
foffe d' impedimento iHtITó , qn^ndo an- 
^Wte le pr.oponcva U tarlo inevitiibileivoL 
wàìì Sigaore ^atle anrhe in quefto^ la fcte«i* 
za deili Santi; puichè con ammirazione 
comptodiò» quaaco io quello punto abbia* 
mo d'etto di doctrina' della $crirrura , e 
de* Pad*! , a qnefle parole : (4 ) 7^ inferivi' 
to eome sMdtfirée, mt» t^me Di/tepoU i mom ftr 
rnfiiaére 1 9*4 p*r impérdre ; tÌMgik m C4Mr 
da téttre per offici» It Donne meiUdbie/dSMt' 
ed dfeoltàte i AUeflri ' Vero co m t ìftr'^ m tn- 
l»dlilt$ Regina del deh mdnt/ejler o qutllo , 
tbttà hdiefià- ^ U i fi deinerki* imftgnérm 'rt e 
mi eomdxdet à '. peuLèdi ricevere io fpiritOf 
ebeitfno Sd»t^mo F>gUoprQmi^edrm»ndére 
tutif Ì9rt9itéhi»nH$lt9pirfk>Hf*9Uì4 ee' 
etX'Onr i tutte le anime fono cactctii ep**ì- 
mtote U fono met mdt ifeftdTh nel loro modo 
eom'vnrimntvm Utkewno , qwsHéo U porr- 
fd /uperiotel* oràifia con criflidna prowìden- 
XJ^iConformegiudito lo bamfo difpofto i mieiSa - 
perhrè. Da qiilirefta la feconda delle < ppo. 
tfizioni propollc mjnifeftamentc diicioica . 

^m. La pi ima ottiene picoadaencej clic 
leDonne , per tt condf«ionr dcMori» kt?Or 
lìmo in quelle macerie generalmente più' 
facili ad elfcre ingannate» e più accomoda- 
te per ingannare i e conftfgucnce mente» che 
le toro rivelazioni > e vilìonr inducono da 
c\\\\ un folpetco (pedale, che e necelfjr'o 
con particolarità deludere , tacendo di el- 
le ttn^eCme piùef'atto , ed una veftficazio« 
nepiùrigorofa ,chcd qu; ilcchc ricevono 
gli Uomini. Elentcnzj iKcvi.ta <ia tutti 
qtielli, che ferirono della difcrczioac de* 
ipìri^i per fia di dotti ioa (é)cb£ avverti. 

(a) Ut*, titMÀ^ Ì^')yU.GerfÌ)elr,Geévh, 
^pbÀTimr»CM4Ìttf*<^élu^9^0Mi, 



£h>ooIì dcv«atteftderè molto al feffo; e ch^ 
;c^lcfldò liclle a Itre circonaose ugual i '» me- 
'^ntahotptggior credito le riretaziòni degli* 
.Uomiot^chc quel le delle Donne. D iedclr 
cagione l'Autore dell'Imperfetto :(0 yiri» 
lhfixu$ féutiorefi, V durior. Céùtior qnU 
demtqttU^mniéki qud'miiet t difcutit réti§m 
ne'.dnrioréutem , quìa nec de malo fécile /a* 
eiimétur éd bonmm , nec de boMO facile revocék^ 
tur dd mdiMm i ndm fequitut rdiionem . /det* 
dutem durior y quid té(i»nabìltor . Tanti in- 
ganni di Donne n fono efperimcntati mife. 
raMlmtnte ioquefla materia/tn dal primo* 
inganno che acca J Jc nella prima Donna , 
che nilAina iolpcnfionc di giudicio fino al 
rigorofo efane inìirnn timore dell' ingao* 
noftnoalla vcrificjztoneinilfunadiligen* 
za per cHìcace (he fia^per invcljiigaie # fe fi 
cuopìe qualchemale con l'apparenza* def 
bene, fi deve 1 iprenJere,nè incolpare di ni- 
mictà . Kaioittccuful Quelle tante Don- 
ne, che toMattimrdeltatlififrtcciooe def 
Signore furono a vifitarc il fuo l'e|fòIcro, 
(d) ebbero noa vilìonc dì'Angeló ^ed in ef* 
ta la rivelazione d'eflféreCrifto giiìifùfcU 
uto; e con elfcre la vifioric vcrti\a di luitt' 
le buone circoflanzc , e la rivelazione tan- 
to conforme alle Sacre Scritture, ed a quel* 
ioche in vitarmofcale avcva loro pledctM* 
il luo MjeHro inon folo non le credettero 
gU Apollo! I «ma di più parvero iorodeliri;- 
(éYStvifé fufit^ttt^éiùì^ Smt ielnémen- 
tum , "vtiba ift.t : CT* non crediderHnt ìUis . A 
qual giuduiu non p rercbbc giavcmcnte 
riprecrfìbfle quella di»r(zi^r' Contottoci^ 
non parve tale a San Pier Cri folcgo: (/) 
Qfod ^poftoli Démiutim rejUrrtJóffe , muUtm 

lirdmeHttrmiuiicaffe rifettintur, iiemogrA.- 
vifer drgméi : fi COrt ragione , pei che d| Pie-^ 
ttoK e Giovanni eooHa, ) che non di-' 
Iprezzaiunu la rivelazione , che ritcmono 
aver avuta le i^onnt ,ma bcnù che lolpe- 
lero il giudicior dubitarono per Ta condi- 
zione di 1 lèffor edaccudirono con diligen- 
za all'éfame,certihcandondcIli contrafe^ 
gni'del lepulcry , che Cile avevano dati per' 
tcAimontansa della loro verità • Ambidae > 
coifciDal>mi»lck!Oi'Vidc Gioraoni prima , 

polla 

i' ter Op.Chrrfoft t.*. ^ 

( d j ijir. 14. 4 V. 4. ( e) Jiidtm, v. 11* 
t f J S. Vttr. Ckrifa'. 7^. 
< g > 10. À vnf j. 
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qpdINi tu difparte lipretri vidcdifuoii «che 
flonAavain cdoìlcorpodei Signore, vide 
li panni , in che era flato (cpolto • Pietro 
non (ì Contentò con vederlo di taota , 'ma 
cftcf livelle qaafi tocca rei eatrd déntro rio 
eTlininò tatto con una lunga accuratezta , 
4ovc (lavati Leotaolo» «dove il Sudario, 
•coochedirpofitiòne, eoo che poi uia ; en- 
trò Giovanni ai fuocfcmpm, conferirono 
traltducC') b credibilità , che facevano 
tptti qot'li contrafc^nì, e rftrovandola'Taf 
■ficiente , ambidue credct tcro; come dice S. 

Sirillo. (b) Pondera quefla ^pimirabìle 
aturìtà di Pietro con cleganit ,t gravità 
IfCrilblogo? (r) ^Itténhitétt 4kc, qui 
attims trenti Éeèipiiiom pot/ft , non ifi f*- 
ttlhé%iH*V.ìitià%mt mimii efltqHìpvft exem 
.J^9ml»m§9»àri»téUtM*'TMHé^fiy non fé» 
gnìtìttj eum ftnfim 'vtrer'dHUS imtrdìt. Sit 
jlàdm movusàto teciiit tdumfito tredit ; CT 
iumfàiìlt iàtdurtt dà muUerii nuiitum , ft 
fu9fynt p<ìfitfotp(ffim9 4tidixit inimico . jlt 
■*mifiré»»tT*trutfvmÌ0dm'moa/4(itt àuHt , 
fimMt imntUmtikBttéfitreftilt itrutve- 
terénut iet^erdi ,i»e mt putr inmrrdt . Sia 

Jucfta dottrina delCTÌ(oiogo perpetuo in- 
egnamcnio i" dotti «pcr^rtarri in quefle 
materie con prudenza . Dubiti profonda- 
ncatc prima della vetificaaione (jiiello,che 
fa« da credere; acciocché hi foahrrédema lia 
come più p ro fo n d j .tanto più ficurajfeg uen- 
d oii al I ijorolo elauK delia ciedibìiità che 
non poòvmfrr ingannato qnend «'^he tiòn 
é tacile all'udiu), 1 roppo c negligente 
qucllochc dopo tanti clemp) di compaflio» 
nevoli rovtneit ritrova incauto E dcflres. 
za , e non pigrizia il procedere in materie 
cosi ardue r ciper intentato con lentop allo. 
Adamo novizi» cadè pretto , perchè credè 

ftrefio; e dando fac li mente orecchio acquei- 
o che la Donna ingannata gli riferiva ,tc« 
refe} e la fuapuncritàichiavi del Demo-, 
dìo. Però Pietro c{perimaitato>nonafcoI> - 
ta già facilmente la Donna,tardi crede alle 
Donne , anche quando annunciano verità, 
e come anziano prima di credere delibera > 
.per non inciampare come bambino. 

114. Ben fi vede Quanto è Aata -applicata 
ifl <|ffe1llMbth4Mft Religione di S. Fran. 
cetco, quandononcontcnta con efami, co* 
ine in vita di giwffia Serva di Dio A leccro 

( a ) Sétt^ii. iit EvdHg.t. 4- 1ib.9*éép»% 
ih) S.CyriH. dpudBdrrd.ibié, 
ic) S' Vttf. C bri/ti. Ì9e*€ih 



delle Tue rivelazioni» e/pirito, dopo la ma 
mortegli ha rcplicati^on tanta elettezza, 
comefi difTedi fopra (d) iulo per -dare a 
quefl'Opera la fede umana, che fi ricerca 
per cavarla pradentemeo[(è^ luce . Con*" 
formolFi con lo (pifitodellà teedeiìma Ve- 
nerabil Madre, che attendendo alia eoo* 
d 'zione del reno ,'folledtd qnefti Tcplictci v 
cfami di quello, che fctivcva, obbligati 
incvitabirmente dali^obbcdienza : ( r } 
tffÉn h è pojfìbile t d\(fc t e ronfegmeftt s 
Donnd i^if9tdntttptT9 non inobbedire, ni t4m • 
pofofdrd a 'votontÀ i e *où mi rimetto , t Jbg- 
Itttodilimiguictj t ti 4ilU &orr trioni deii^t 
SsntdCbiéfdi Attolicé , dtU iifMÌmtnifiri at • 
indirò Jn qu*lfifiA dìffttoltà . E vaglio , -(Le 
il mioSuperitrt , Mdtfìro , eConftff»rtfu<e* 
fiimonio ycctufore di qutfid iottrin* ytherift-^ 
•vo. Midìlcolpi da!ia prolifrtta di quello 
Prologo il defidcMo , che ho avuto di ac- 
commodarmi « dettame c«-sl importante t 
chcnonmipcrtnetrcCin iiuello,cheatrivoi 
acapirc )cralalciat punto ,che tocchi airi- 
^oTÓIÒelamc di que/f*Opera , che non lo 
proponga crn fine - irà . fe non cedo , «he 
ecceda,* che iuoie clic te tale la lìacchnxi 
di quefió ièffo 9 "C 4bnotante le Ipcriemc » 
che tocchiamo ogn' giorno de* Tuoi ingan- 
ni , che obbi igano a ccoicre nclOhcilà fictt" 
•rezza , «d al^^affo'cheil rinore^Tondito* 
Jcvc ciTcre attenta , e follccua la cautela . 

11$. Però non ^r ^dcAo abbiamo da 
«coanaie il credito délKttiaravtglie di Dio; 
chè è ftile della fua cnaipotente Provvi- 
denza , fcegiier lecclefiacche del Mondo , 
per confondere leforti, e rivelate a' 
liiccoiì , {% ) quello cfie a'favj oafcoode l e 
tra -le grandezze del fuo potere , che mani* 
fefiòaGiob,(i>)una fu, legare il Demo* 
nio t difcìogl fendo 1 iiioi inganni con vera 
dottrina jticn (oloperniezo dé^fuoi ,Servt 
ma anche delle fuelchìa ve; in che trionfa 
piùlaiu a onnipotenza; poiché come dille 
S.Gregorio: {t)ln ftrttii, CT fi itfptBui 
tfi ronditio , 'virìtéi "vigt^ : im dutUlit nittem 
€um iomditìomt pdrittr femut jdtit. Neddt 
maravigHarfì , che abbiamo tanti libri di 
qtieflo genere» che dettarono, oicrifìero 
Donne; poiché oltre idi cilfercligiudici Dì» 



Xd) Snp. UtiiUl.it) Jntrod» tit* 

( g ) kfntth. U.y.1%. 
( n > J(ib, 40. 1». 14. 
( 0 S,Gret*r,l»^lì^ M»rét. (dp.lf. 
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toi DISC 
«ini ioveftteabili , fi fcoòprono ragioni , che 
facilitano il credito . Può applicarfì quella 
che diede S.Tomn)a(o ia) dclJaiiia(,'gior 
. diTOitooe delle Donne j poiché come il te- 
nci qucfte mcnooccanoni di cljzioni,Jcfa, 
che più taciiineote la cumprimano > e pen« 
(iindo baffamente di fé , ft diano tottlmen» 
te a Pio , anche per qucflo mezo le rende 
più diijpoUe a ricevere quefii doni Divini t 
S€Ì9»tUi diffeil Santo )cr quUqnU étlui 
ad mégnitudìnem pertinef , occéfiot/l, quoi 
beato con fiitrtt de Jtipf»^ €7'i4t9 0on totali- 
ttrfc Dea trtiat . Et inie tft, qU9Ì bufu/mo- 
ii qmamdoque occafitnaliter dtvotionem impc- 
muti cr Jìmpliàbus , tT mulìeribui devotìo 
ébuitdat j tldtiontm fmprimtndo . A Santa 
C«tcerinidaSieoa(à J che allegava la de- 
bolezza , e condizione del Tuo ieffo t per 
^fcufarfi d'inlcgnareilerirpofcil Signore: 
otieo increvit fitptrUénrum > quìfeUtttré- 
toi , cr fapienttspntént » ut Divina juftìtia id 
ulteriHi /erre ntqntat , eofque vult pudefact^ 
re ptr fetmìnutviriHte , V /apientìainftru- 
^«tj. Non dubito fi vctificarcbbc 1* affunto 
dìquelU ragione nel <ecolo della Santa, co- 
me nel 'tempo dì Debort lo penraraTco- 
dorcco: (tjExtftimoeHlm Deborémiti con^ 
tumeliam vtvoruin propbctid doMum ade- 

I^tàm èffe. Se a caro é paffaco al prefente.non 
o giudico. Per i^nefto iafcioal giudicio di- 
fappaffionatodi ognuno il confiderare/e^ 
corre oggi qucOa ragione. Più indipendta* 
ce da qucAi accidenti è quella, che diede U 
nuftra Scrittori : (d ) Sbando i' amor eidif' 
fe )ghiMg0 ad tffere tftétito tfertmofo , arde»- 
tt > mokilt i liquido , inattejjibilt , impàxdtiUe 
di altra tofa yfuo't di qutlla , cht ama , econ 
quefio ha atquiftato imperio {opra ei»i affetto 
mmau9t allora fiadifpofld l*auimaper rttevf 
re il lume delle ri'vtUfjoui occulte i r vifiooi 
Vivine i e più fi di/poat quanto con quefio lu- 
me Dittino tà iefidtrsrlt meno per riputar fi 
iudegaa anche di minori benefici . Ei^u fi am- 
ifiirinogii Uomini /«fv/i ibe le DouueftaiM fta- 
tt iuutéfu'poritt im qitefH àu^ tftrebè oltre di 
'Of' ferventi ueli* amore t fóegliè Iddio il 
pm dt bote ptr ti/limolUopimjfituro dtl fi» pote- 
rete témpoeobdMuuikUhuué'deildTw^ia 
acquili it* , (omegli Uomini dotti yfeuon glie 
U in/oudt l'yiltiffime , per illumiiktre il fuo 

' ( a ) ^. Thom» 2.1.^4/. 8 a. art.ì. ài ). 
^ b) tApud i'uri, iit trita S. Catber Senenf. 
(c) Tbe9dor, «.111. i» lib, Judittum p>U 



ORSO . \ 

I fiéttot ed Igueratite gludìdo . taòti dì q*^ 
ragioni generali , vi furono altre paruco* 
lati t acciocché fulfe Donna, chi per iu^^ 
me Divino lìoriveflfe aucfla mirabiielfto* 
ria^ le «.uali rivelò Ila Madre di Dio a 
quella iua Serva, e pcr ie Toc paiole pp^ 
neoimo di fopra ( r)' ! •' " . 

II . Uliioiamcntc , bcncl.^ia complef^ 
fionc ordinaria, e come generale del fello 
feminino. Ita quello , chefi (ccperfe nell* 
oppoftzione, non toglie quelU generalità 
l'ctlraordinario di ritrovarfi alcuneDonne 
in prudenza , giudicio, coAanza, generofi* 
tà, calere qualità di valore, eccedenti u, 
moltiilimi Uomini. Cataloghi di effe ha 
radunata l'erudizione (/} tanto della Serica 
turaSacra, comedelle Jflorie CcclefiaftÌH 
che , e Secolari . Per qucHo prodentemehce 
Clio: Francefco Pi€o(i} pofe quefta ccce<*i 
zione al fofpetcogeoerale, che nella ma-' 
tcria di rivelazioni nal'ce dalla condizione; 
del feflo fcminiie i Tametfi mults viriiplm^ 
rimi) prudentìay CT /WiV^ fUéitéo^ preHj 
ftent . E cosi per elcluiere del tutto quelli 
oppohzionc devo avvertire la notorietà d| 
aver qiTelta eccezione toccato pienaÓMtttfli; 
qucrta mirabil Donna , e dalla generalità" 
aver avuto folamente l'apparenza iniepa4 
rabfledel fefTo ; poiché quanti con direte^ 
zione la comunicarono , celebravano in ef. 
la i'ageiuftatil&iia^complcllìonc del (uo 
naturare , per obbedire alla grazia , ammi^ 
taÌMoÌocompoflocÌjIIateneiezza dt Don« 
na, per Tcrlrire agli cfietci amorofi; e della 
co4anza di Uomo ,per adattarfi alla folt^^ 
dita , e grandezza di uno fpiruo principale.' 
Lodefcriveròqui, conciono (tato infofs, 
maro , e come lopotei arrivare a capire ne«" 
gli ultimi creanni della Vita della Serva di 
Dio, che ioli furono erudii , luche io ebbi 
la Ione di comunicai la . Era la roesioria; 
facifè^all'apprenfione , tenace in conlerya^ 
te , e pronta all'offerire. L'intelletto chia- 
ro , ingenuo, e beo temperato per abbrac- 
ciare la veriul • Il gindicio profondo. Ioli* 
do , giave , con avverfione a fingolariti , c 
ad ogni vana curiofità» La Toluntà inclinai 
ta al bene, ralicgnaualta raeionc, canta 
n^I* Reggere »€oAaKe nel gm tifo luto , ^ 

. , negli 
(e) Smp,uum.79 ( f ) S, Werou.Epifi iiOi 

ad Printip. f . j .CT "Pro/cf . im Upbou, t %S. 

BonavÀn Bibt. Vaupe r.e. ni^/eqq*Tbtéi» 

vit. Hum, 'verb- Mulier, 
( g ) ìèiFréHt.Tk, itfeeuM, m»9»t* ^ 
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i|M|ÌU#kt! éì tlfl^retennra, frrrorolà.cd 

grJcntc.Il cuore dilatato gcncrol<>,fcdc!c 
eoa una naturale oppoTizione , a J ogni ge- 
flo , ed afl c tt— ione femialite » fc bene da sé 
fucilo p;ù timidojdic prccfp tofo.Gli appc 
tiu ieo(ttivi,teroperati-ienx2 veemenza9nc 
•niìft Le iM^MBi ouxlerate, predominMi 
4ocontra l'irajcrnalmconia una piaccvo- 
Icaia feria» e modera allegria>ct)e t'acev^- 
aoilf#eitcattoi«itWte, cri(petto<«. I>t 
^|BÌ(icfl|Dponeva una indole cgrcgìaipcr I* 
oiie(lo<liquel genere eccellente I che dKfc 
Seneca ; (4) Hoai0d^tmpteBummrtttm pri 
wmm 4HÌfMJif:per lo relrgsolo di qu^l Divi- 
|^,che diireS.AgoUi«o,(à)f/46«r« (iuofium 
Ì0 iffy imititi» DMnum munns iiiteitigeàtléi , 
^omwewtur édfidemyfi t9»gru*/uit menti 
kwt 'Vfl auiUnt vttbdyiftl fi%n* eonfpiiiémt'c 

er lo perfetto di quella fecondità di qua 
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temperanca,docil«ti^valorrcoAaoca,pori- 
ti, ed altre fimiJI, ifUiUéSan&tsTéttrìbni 
(diifc S.AnaftarioSinaitaK')'*^'" virtutts, 
fti nafuralti emìrttmtiétttr exteIie$Uiiinomi- 
néntur . Quclio egregianaiurale tu tanto 
inalzato (lalJtgrasia,che fi vide in quella 
Donna la maravÌ!*ira, che del grande Aba- 
te Antonio celebrò AtaDaHo: id) Hatimft 
mirétbiU béktkét ; qmié^m titterasnmiUU» 
€ifftt, ingeniofi/ftmHJy V pTudeniiJìmBjerdt: 
Cpotiamu dire d> ctr^j qucilo,<be di un'al- 
tra diffc Girolamo « (e) Stht4»U9m mi»- 
rtmeiut yj<ì« fiiem ftif crare hxum. Temo, 
chela nvinileltationc itiKcra della verità» 
ptja eccello dell'affetione , t-téA mkoiH 
tengo nella regiiciìtccUuUila «venuta co- 
ri bene qt^al propohto » la <)uaie della iua 
figlia. fpiricaftleMarceHa feriHc ilmedelì- 
mo Dottor Maifimo: (/") Qjtìdin ili* 'vìr» 
fMium j 'jtiìd pnriMii imvtntt im , iituw ài' 
f«r#.» ne/idtmméUitéitùextidém* 

f. X V. 

^^kmt t 9 frtvé per fértt Ut fbn» 

IÌ7.T 'Ultimo mezo di provare» fc qucA ' 
Jhj Operai Divina»AprciidedalJae. 

( a ) St0t(.Ep,f6. ( b ) S.»Ang-ie b^niper- 
/rv. e. 14* ( c ) $^»éfi.5imà. aptté Tèit. 

Solit.lib.i,DiQptr.c.4 in Bibl,TV.tM»pér.U 
Cd ) S. ^tbanéj.i0 niit» S.»Atttonii tép»^l» 

i O ^. Hìft* SfV^ Hkéd ,frm^ 



Q}ielio>che da se medcfimi) dìinoflra tene, 
re qutfta Ifturia , é lagKiriadi Diooiani- 
teftata nelle eccellenze della Tua Santìffi* 
mm^Madre , e Quella , che gli rifolteri noli 
lolod'effer ineffa conotctuto, e lodato; 
ma con la riforma, e miglioramento di co. 
Itumì f cberipiiól promettere dallà^propo- 
fkione d* un* cicmpI.Trc così eminente di 
viiiù. Loneftà, ed eccellenza di queft» 
fine per tè a»deftma i manifvfta ; però ndn 
balta ^;er provare fc l'Opera e Divina, fc 
tu>Qii dimottra l*uttittà dioucfia per con^ 
leguif|àv#eflrqueftodflfe'S.Paolo, (f)chc 
li inanilcftaErone dello Spirito Santo •. che 
b lafKr knaaic|r4/f9i^fi»^in ches'inclu. 
donoféirmeFniie riitl^^ól Divine, fi co- 
munica pei uulìti: Uiiitmi^e auttm »dicc» 
daiHr manif efiMtib fpiritusài Htìlitdtem . Ed 
as^ul iì;ouo comunemente li Sacri Inter* 



aauiralircome innate, cioè^r-udencaff preti (;[;;£u/i'yi<r, per n^r>tHcaic , cheoon 

hafta per laaaanifVftacioiu o».llo fpiritoi c 
pubblicatone deliclac maraviglie l'utili- 
tàpreciiàdellaperrona., chcricere quefti 
favori, (e non chcè parin-mteneceffartar 
utilità comune dt'Fcùtli ; utilitattm 
(omuHtm i come dichiai-ò San Tommafd^ 
(OSecondoquefta dottrina , le fi dimoftte* 
ralauciiua diqueA*Opera, per laglocia 
diPfo»ecoiBiiacipro6tto deUe anime,ave- 
remo l*ultirn3 prova negativa, che nulla 
ulta per parte del fané , cconducensa ad el- 
io, acciocché le rivelatìoni «clic contiene» 
fi tengono per Divine. Efefi dimofirerà , 
chcl'utiiicAe di eiiraordtnaria efficacia, 
icua che polTa congettvMtfi » ehe da!I*0 • 
peralìlìegua dannoalcuno , C\ farà la pro- 
va politiva» percbc per una parte pjire chia» 
ro,cbe lo Ipirito proprio ingannevole»o in. 
gannato non puoic comunicare quella'ro* 
bufieaaa per il comune profitto ; per altro 
non-é tepace la malizia del Demonio di 
trovare mezi, chef utti cedano in utile po> 
centedegli uomini , fenza mekolanza , o 
termine di qualche danno confiderabile 
delleanime loro; cltendo malfìma certa» 
dedotta da molti Tedi della Scrittura Sa- 
cra , (k) che kmpre proccura la noflra per- 
dizione; Ùiéh^lMi ftttdet fcmper ptrdMoai 
btmhpm i c coti ietterà per iufiìciente 

nume. 

( g ) t. «I €wrM, f t. 

( ìl-^ Vide Cern. a lépid. ibii. 

(i> Sé$^^^. Tìtum, a. a. ^éfiiu§t» 6|. àt» 
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numerazione delle parti» .che .l'Ofeft è 
delJo Spirico Divino. 

iiS. Vedfaaio hóra Inutilità ii queAa, 
Iftorìa per il line propofto . E perchè alcu* 
ni fogliono anche ncgl*tfle(Ii termini in 
ciamparci contondeodo l' utiJecol nccef- 
farlo, non farà oziofo avrertire, che per 
l'utilJti folo fi ricerca , che la cofa iìa ac- 
ccmodata per il fìne,òattaper confegutr- 
lo» fecondo quello del Dottore Angelico : 

(a)Eaf qnd/unl aH fìnem étttommodd y utl- 
Uddianitur . QpcAo iuppono, quanto al» 
la prillili » e'pnncipal parco del fine propo- 
fio» farecertOf chela mamfcflazione di 
tntta laViM ilei la Madre di Dio, delle 
fae graz ie , pfcrogatif e , «d eccellenze fui- 
golari fatta in tanta conformità alla Scrit- 
tura Sacra , DoCtripa de* Padri , « ragione 
Teologica><oinedinoftrai nel56 ^r^oe- 
fìo Prologo, conduce ron notoria militi 
aUa£lon|jUDio» edalia fualode nella 
fot flMiilintIflìmt ; poiché efla è ia pu- 
ra Creatura ,in cui p:ù rifultò,eficfpref- 
fe la gloria del Creatore, fecondo quello 
4i Sb Bona ventura ; (h) Mériépltuéfmtn. 
fl^Utiènt , fi'Vt txprt/pone DivimM ghrfs , 
imxté iltud kccleJtdftith Chrìé Domini , pltm 
»umtfi9p»t *im$. Simìiircntc pare certo, 
chefir miliifimo perqoePo medefimofine, 
chcquefta manifeftazione fì faceffe per ri- 
velazione Divina; J*uno perchè fecondo 
la dottrina dc*Hairi allegati nel luogo ci- 
tato , non fi potevano per altro mezzo pie- 
namente fcuoprirc : l'altro, perchè nelle 
MCfogative , ed eccelleoie fincobri della 
Regina del Cielo , che non confano per la 
Scrittura, tradizione, ò definizioni della 
Chtefa» ne lì provano fofficientemente d* 
autoriti, ò dottrina de* Padri, nonfian- 
dalTepreciia mente incon^uurei nache 
vi folfe qualche fpectaie lerftieictadf veri- 
tà, perla piubabiiità umana dieffer efTa 
rivcfaslonc Divinai poiché, iecoodo la 
fenteotadi S8nt*Aojelinp, (Ocome Ma- 
ria fu fingolare nel rrerito, converiiva , 
cbe lo fulPr nella verità del le Tue lodi indt- 
viduali.: Sieuttitim fàU pta tmnRh mtrìti 
fmguUui emiuit, itd ^ttHqmid dd tdm tt 
thtt fpnU II qtidddm mfitéiu jvtmkdtt di- 
inum tp tditere . 

119. Quanto alla utilità in ordine al 
profitto ipiritnale dft'fcdciiy la nCoroM- 
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zione dc'fuoi conumi, ed il ft»ó'a?Mltil 
mento nella vircùj e perfezione, fola Ié 
(jpienza infinita pare potè ritrovare maj 

nicra coil mirabile perqueOa utilità » coJ 
mefiofleiva in quella Ifioria. Dijputa 
Abulente {d)fopra lamaggiorotilità per 
Il coHumi tra li libri Canonici , far end» 



{ 



a ) S.thim, i.a. ^t<S. drt, f . 

b ) S.Bonav in fpe<. B. Ki^ in Itff 7 

c) 



la comparazionedclli Dottrinali agi'? Ho-i 
rici L benché pare aveva da Tiiolverd 
perii Dottrinali la contioverfia ; poiché 
anche peni fuo n.edrfìmo nomedimof^ra* 
noia iua maggior conducenza, ò conve^ 
nienaa all' inl^inanaa del vivere virtuo» 
fo; contuttociòfccc tanto pelo nelgiudiy 
eie dei dottillimo Spjgnuolo J' elfìcacia 
4lcll'e(en>pio delle viriìt efcrdtatc , che 
nelle Iftoriali rifcnlcono, che ardì diriJ 
fol vere a favore diqucftì, dicendo : «/fnw 
ènnim tktrt , ^ad iìeet Uhi itBfIddtf» 
éd tolUndd dubì* dpriores , qudih hiflcriet 
fin$ i libri tdm»» hi fioriti dd mdrdlU utiliorgg 
fudt quid dt^^twmsttm^mtmtfddd , qukm^ 

*verbd : C7* ficMt in doSlrìndtibui erudimmr de 
«mai lenerdwtMtMm, itd qnoqut im hi fiorì J 
(ht quid nnHkts nrirtutit genmt , 4m qn9 
'Viri Sdnilift aoM txtnutrint Li libri dot^ 
trinali fono utili per il profitto fpirituald 
degli uomini ; perchè in e(fi »* infeèna ogni 
genere di virtù | Li libri iftoriali fono ntid' 
liperqueito medcfimotine ; perchè in ef-» 
fi lì oflcrvaoo cicrcitate tutte quclte virtù 
per gli UoMÌni Santi : Haiiiio«|iiefti mag^ 
gior utilità per queito effetto, prrchè itwìoJ 
vonopiùgli animi le opere, che le paro-^ 
le. Qpindipot (évi luffe un libro , incoi 
fi aniffe Peleaipio di tutte le vittù eminen«f 
tillìmamenteeleguite, e la dottrina alta» 
« para 4i tofte toro, farebbe maniera Di- 
vina per quelta utilità; poiché lo ter re bbei 
tutto , elfendo la dottrina anita con T 
cCenpiopiù ettcece, «PefeMpio approfj 
fimato alla dottrina più ficuro ■ Di quefto 

Scnere é notoriamente la prefence Iltoria* 
t if erifce tatto Tot dine della Ytta dell» 
Madie di Dìo, con Pefetcìzro di tutte le 
virtù nel grado più eroico, che fu poffibi. 
le a pura creatura, ponendo quefto c(em« 
piare, incui emiaeniemente G contengo* 
no tutti gli cfeoipivirtuofi de* Santi: poi- 
ché, come di (le Ambrogio: (e)Tdlisf»it 
AUtid , «t eiui Udiut vUd «MiiàiM dìftiptims 
fiti. £più di^fiunente Bonaventura : (f) 

Mdrid 

( d )aipb«m/.Te/Lid pr4.dd lik.Jmitt.q.i: 

(e)S.^m br. l,b. X. dt ^hiinib. 



S^n/elmMb, dt Excel. ^"1 <i . kUr^A* ( 0 ^ • foaé'P* iit/pt(,3* ytrg» le£Ì» } 
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VidrU «fi ìUumhiàtrix pittrittfrum per ex» 
*émptd 'oìtM/ud i ìpfétmm efi^uius vitd ìnttì' 
'ìtlMémtUt HÌnfit£9ÉttUfta$i ^é*fi, «mfMs 

'foftd ^lorfcfa httth itiit fdcnta : ipfd e/i In 
terna Ecclefid ad boe Hiuminété À Deo , ut 
'Per i^am etmtdfenéhésMgmiu» Uhminé- 
'retnr .Oltre dì qucAo, tutta qtiefta Iflo- 
• m fta dilpofta con ordine tanto ottlitfimo, 
' ithe per contare irvcc^ delfiiVita della 
•iVerjtlle't^dicMarario t principali MiOcrj 
'écìh Religione CrKliana con dcArrsxa 
^nu> mfrabife, che ti pid rotto lo poò iti 
(tendere, ed tt più dotto non t^li lalcia ch^ 
^Aggiungere , né anche all'oftinat.^j che po • 
ter calunniare / e ad ogni Capitolo » ihe 
lAotiafmeme rifrrilce queHi iucccffì, fi 
lìegtTe Dna dottrina della Vergine Sovrani 
in che gli applica aIl*iftrucione delle anU 
aie, animando all'imitazione delfe Tue 
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efattiflìmi inftruìre leafttffléJotutta gnt« 
ftizia, intuttaoneAddiconumi , intatta 
perfeztonet intatta fantìtà : Didovendtt 
leggfermcnte)s*infcrirceiChcfu divinamen* 
te infpirata. E di auì te le poteva parimen- 
te- acvomodarr alla Scrittora quello della 
Sa pi en za Ftiete qucn / 1 m non /oli miti la. 
kur Atleti omnibm exqutrentibus 'veriutem* 
Iti. Sarebbe ofefofo'll radunar maggiori 
rotzi per LjiieOa prova ,q» -.uòo io fon pef^ 
lualojchc l'ha da lar nototia l*c(pcrienzl« • 
E così 'alciarc già le prove , poiché lepre* 
poftc for o hiaramt'ntc li tficienti pertor- 
nurcgM io piudcnrc umano d'efferel 
Opere dt Du ; torno di nuovo a perfiftde» 
rei Lettori , facciano cfperrpnza «Jelfa fua 
utilità, leggendo qucfta Divina Iftotìa» 
nonconcurbfità vana d'invcliigare tlilW 
iegreti, ma con pura infentionc dS racco. 
■virtùjCorrcggendo li vixjoppodi, avvifin- ; g! ere i fuoi frutti. Con piff^le dìSAm» 
idode'pericolt , minacciando con iapcna* brogio((j vi pado^dotti Lcctuii.'fir>ir/Nin4< 



«datili mando coh i I prèmio. Golf che fìof. 
fervano in qucfl'()pcra con ammirazione 
allacciati l'clempio,c la dottrina, cconfe- 
Kàita l'atiliri del dottrinale , ed iftorico , 
ienzachc rincontri cofa , che aoche.kg- 
giermente difdica da quefio Qne . 

iia diqiilt éon rinrerforità dovati 
poflramo accommodarc a quefta IHoria 
^uellcft che degli Scrittori Sacri Icriire I* 
'^Afo^oìOiUyOmnh ftrìpturà dMtiiws in/pi- 
fata utilii efl 4d doceninm^ai ar^uendMmtéd 
twtfifiiménmtaiaudiendum ì» iufiitiai 
tfhéefffefhneAteril quello checon artenzio. 
ne U leggerà , cheé utile/?rri/i/>i;A4r«,non 
'folo le eccellenze, e prerogative della Ma - 
dtedìDio, maliMi(ter) principali della 
Religione Criltiana perla pcifp'Cttiti ac- 
comodata a tutti , Con the li dichiara :ptr 
a*iuirif^V\ errori uppoiti alla vci ità Catto 
Jica,; perché con tal fermezza ,e deprezza 
/labilifccqtieda.theanchc (olo di p ù fi ve- 
dono quel ti diiarmati.' percorrtiert li Cat* 
tolici in quello che dif dice la lòfoirha d^l* 
la loro Fide; poiché per rutti li meri dì 
t-foriazionc,avvilt, prup.>liziunedipcna,e 
p^ioi li procurteon energia, evaloretS* 
*ilirre dai tompimcn'o delle ct lpe atriiìtc 
gtità della vita aggiuftata; ptr infegaare 
Pijllagmflt^U aquelitche trattano dt vita 
ipiiituak^circndo il lorj pi iiicipalc impie- 
go A'kmpiare della pur^ creatura più lan 
tacili regolejdocumenttfCd avreitimenti 



ih litet exempta ^Hendi , ubi r,t iqxém im'tM» 

empiati nìagi/}eri.i exprfjlj probitahs , quii 
corrìiere , quid effugert , quii tenere Jebeuit 
ofteniunt. Prendete, dfco, da qoe fi a Iftorìa 
gli clcmpi di vivere, dove in cfcmphre 
cosi eiQinente ( come la Vita ddia Madre 
di Dìo, gl'infe^ahienf i d'ogni bon'tà,iion 
palliati, ma elpreffì, vidtmufirano ccn 
chiareai^a, quello che dovete emendare, 
quello che dovete fuggire, e quello che 
dovete tenere. Crede bene, che contutto- 
ché la leggerenefolo per cariofttà, aveva- 
te da fencire ac'voftri cuori un'ardore Ara* 
ordinarlo , partecipato dall'ardente fìanw 
ma di carità, in Cui fi fabbricarono le fuc 
dotti ine ; puiciic anche il mioeffcndo cosi 
.celato, e leggendola folo pernotarla , lo 
Ì.n:iitalmentcintcnerito,che molte vol- 
te fi diftillava per gli occhi, lenza poter* 
mi contenere, né lafciaroii pioieguire 1 
però benché queflo tenero ardore bafla per 
dimofirare il valore della dottrina , oin - 
toi;nanza i non ci ballano, per confegni* 
te i f'jot fruiti , fe non paffa all'cfccuztone 
della dottiioa» ed all'imitazione dcHuo 
elèmplo . Che però eoo parole d'Jdellonfo 
[J) torno un'altra volca ai cioitarvi ; Un- 
dt quafo vottfratret , tmitamini fignéntini* 
fida vefirdMarUm hatam, quam$ nre/ut 
il»ii/tmmtSpìrifmS4§0»s$9témite9Mitt 

(b) Ecdtftilì'tr.i:. v. 17 

t 



1{c] S. ft.bivf lib. i. dt Vìr%. 
{à) S, Utifh Ofàt. i. da ^Mmpt' 
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Incìudulti (r igni-vìty it4 ut in eaSpiritut 
Sd^fixmms UHtum vidtdturi mie ftntid- 
(fMrtnìfitMmtmmìgnhémoth Dti, 9$h»minmm. 

izi Ptr rarcon. andai vi qucAa liloria 
della Viu della Madie di Dio», non farà 
fpropofito raccomodare «Ila copia quello 
che fi dircdciroriginalc ; al liSro , dove 
fi rappr^cUntacon vivi colon la Vita della 



(r) quanto ft deve raccortiandart dr qÌlj(S' 
rto libro : 1* iftruz onc di Quelli che lo 
leggeraano9Ì'intrrcirr dt qociii.còe etrgiM* 
ranno là faa dottrina, rd 1 prcOliodiqQ^ 
li, che praticandola IJinOgneranno ; F«- 
hx Hit (d ìce)'f«i^ ex hbro iJU qmémtuléM€%x\» 
f Me ttaiomem qmtidit mtmwwia nmmemdé* 
bit : Et hoc eft , quod dieit lilytr iftt de fe ìpf* t 



sì acfonnodando in proporzione dovuta 
i^ucilo, chcJi quiiio alile S.Bernardo, (••) 
dico con pM6fe ftfe : T(tpmteiit Huntii 

brum no'vittr , at fortuito inventiim , fed d 
/mhÌO elc/iMft , 4b tAiti/JìflìO pfdCOgitAtHmf 
fibì frtpafa!^'» f Jt»g»lts ftrvttnmt 4 
Tdtrìbut p'étfigtirétHm i 4 Tréfttii promif- 

Am. Nun puifià'te, dico , clic qac'tu Li* 
ImtOi oIAorta , fta 6^1io della noviti, o 
dcll'cventn , ve. \ bensì eletto ^a'iccoli per 
Jaj|u»flìù diqicOicempi, dilpofto dall' 
J^KiflimOf chccoiiiuff»*cd, per feri verlo , 
i.faoi lumi, preparato* per nuova g'otia 
faa» cuftoditodagli Angv'ii > chcaififiet. 
tcroairelecuzione deiriftromento , prcfi 
gu rato nelle dottrine de^PaJri, e come 
prefcticaoicntc in cflTe prc rrcila » Di dove 
gii potiamo applicate quciio, cht del pri 
«oditfel'tìcclefiaAico : itl)Quim$iVt me, 
00» iOH/undttur : tr qui eptrantiir ib »t 
fitddbuat : Qmi ilmidéitt mt vitmtt d 
ttrium bskebumt . lié€ iiber tnt^ pér^ 
chèin qucttc parole ficonticie, Iccoiido 



.Verumc , qoelloche fi predica di ella Vita Qui «udit me non coniundetur : E(€i itt' 
'«iedelima, confTdcraMcom« libro. Eco- \f9rmmhf flr priumhmémiii^mmi Et qui 

oi>CTimvr in me, id eft , /etttfidum quod dQ" 
eeo , nonpeccabunt : Età ItKtumpreuepP* 
Imtus iikri/»rìi9tipm, Quielucidanttne, 
vitam aeternam habcbuni; E(ct premium 
dùtentium. Felice gucllo,( dico con paro, 
le ^ Ricfardo ) che imparerà ogni giorno 
atr.entc alcuna , bench^breve lezione di' 
queAo Libro, ed intona ; perchè (ecqn- 
dando tirooniteilettocon lumi cesi chia« 
rt , non fard confufo. Felicequello , che 



efeguirà le iue dottrine ; poiché eflendo ef- 
fe di tanto efficace fuga del male » e profc-' 
f urlone dei bene, nonfolo oonpeccarà j 
ma latà perfetto. E felice quello, che 
nella fìia efecuzione le infcgocri, mo* 
f)raod9 per Jeiité opere l't/ficacia della faa 
infegnanza; poiché il premio, che l'af- 
pccta { farà la vita eterna . Ctlio di racco* 
a»andate l'Opera, che non dubito bada 
piacere da sé mcdefitna ; poiché alla verità 
é oziolò . che come diffe £nodfo d) Qu^a 
Stlém feuHuisim^tt, V'ménexigMt hS< 
m ore Iti upfttet , ita fupet finis UttrnS èmftm»" 



- ...w.-v.,.,.», ........... ^ I j,mn mmvww mt I 

2 inccrprct^sione di Ricaido di Sv^oicnzo di/i , quipirftpléùturn cmm*»dét» 



( c> Xkàrd 4 S. L4ur. llb. 12. deìé»i»firm 
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